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Queste  lettere»  che  solameote  per  estratti  erano  state  co- 
muaicate  al  pubblico ,  soao  state  scritte  da  WiiickelmaDo  io 
lingua  italiana  dair  anno  1758  al  1763  al  coosigller  Bianconi, 
medico  ordinario  io  quel  tempo  del  re  di  Sassonia  a  Dresda» 
e  particolarmente  nell*  idea,  che  le  notizie  antiquarie,  che  in 
esse  si  contenevano I  venissero  partecipate  al  principe  eletto- 
rale Federigo  Cristiano,  ed  alla  di  lui  consorte  .  Posterior- 
mente, quando  il  Bianconi  diventò  residente  per  la  corte 
elettorale  di  Sassonia  a  quella  Pontificia  in  Roma  ,  fece  egli 
fftampare  queste  lettere  nell'  Antoiof^ia  Romana  dell'  anno 
1779.  non  sema  averne  precedentemente  tolto  tutto  quello,  che 
non  interessava  il  pubblico,  o  che  poteva  essere  offensivo  per 
altri  dotti  »  ed  avendone  pnre  ordinate  aotto  certe  sezioni  le 
differenti  materie  prima  in  eMSò  disperse.  Vennero  esse  subito 
dall'  italiano  tradotte  in  tedesco  da  Dassdorf  bibliotecario  elet- 
torale di  Dresda ,  e  quindi  dal  tedesco  in  francese  .  Il  sig. 
abate  Fea  ebbe  in  seguito  occasione  di  paragonare  le  lettere 
stampate  nell'  Antologia  Romana  con  le  lettere  originali , 
che  si  trovavano  nelle  mani  del  sig.  abate  Amaduzsi,  e  di  cor- 
reggervi alcuni  piccoli  errori,  che  vi  si  erano  introdotti  . 
Nel  modo  stesso  abbiamo  adoperato  noi  confrontando  la  tra- 
duzione di  Dassdorf  con  \*  edizione  originale,  che  ne  ha  data 
il  Fea  nel  terzo  volume  delle  opere  di  Winckelmann  .  F. 

Il  contenuto  di  queste  lettere  deve  aver  molta  analogia  con 
gli  ultimi  scritti  di  Winckelmann  aopra  i  medesimi  argo- 
menti, come  la  sua  Lettera  al  conte  di  Bri&hl  ec.  le  sue  Notizie 
a  Fuessly  ec.  siccome  dei  rimandi  aggiunti  nei  respettivi  luoghi 
ne  indicheranno  .  E. 
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SULLE 


ANTICHITÀ  DI  ERCOLANO. 


ARTICOLO  X 


Notizie  de' papiri  antichi^  che  sono  nel 
museo  del  re  di  Napoli  a  Portici. 


l^e' volumi  antichi  se  ne  sono  scavati  ndle  rovine 
d' Eroolano  più  di  ottocento  (0  ,  tutti  trovati  in  una 
piccola  stanza  d' un  palazzo  di  villa  sotto  il  giardino 
degli  Agostiniani  scalzi  a  Portici.  Questa  stanza  avea 
scrigni  attorno  attorno  dell'altezza  poco  pi&  d'un  nomo 
per  poterne  cavare  i  libri  con  comodo ,  ed  era  spartita 
in  mezzo  degli  scrigni  della  stessa  altezza  con  un  pas* 
saggio  •  I  papiri  hanno  la  somiglianza  de'  carbóni  di 
ferrajo ,  con  questa  differenza ,  che  pochi  sono  tondi; 
la  pia  parte  essendo  poco  o'  meno  schiacciati»  e  molti 
increspati  e  raggrinzati  a  guisa  delle  coma  di  capra  ^ 


(i)  Mmrtoreììi^ De rtg.  theca  calam.  Tom*  i.  pag.  4o.     li 
dice  seicento.  G.  F. 
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La  loro  lunghezza  ordinaria  è  d' un  palmo,  la  groasez* 
za  è  diversa  ;  tua  ve  ne  sono  alcuni,  che  non  sono  lun- 
ghi che  un  mezzo  palmo .  Da  ambidue  i  capi,  ove  raa- 
somigliano  al  legno  impietrito,  compariscono  i  giri  del 
volume .  È  da  lagnarsr  con  Fedro  (2)  : 

....  Sedfato  invida 
Carbonem ,  ut  ajunt ,  prò  thesauro  invenimus . 

P iucche  sono  ugualmente  neri  i  volumi,  e  piucchè 
s' accostano  alla  natura  de'  carboni  più  facile  riesce  il 
loro  scioglimento  :  dove  si  scuoprono  siti ,  che  tirano 
al  color  castagnaccio  ,  segno  è  che  questi  hanno  patito 
dall'  umidità  sotterranea,  e  che  sono  infradiciati.  Ho 
osservato  ,  che  in  quel  volume  ,  che  si  sta-  attualmente 
sciogliendo ,  s'  era  insinuata  una  vena  di  terra  nera  , 
introdottavi  verisimilmente  dall'umido.  La  materia^ 
de'  volumi  è  papiro  egizio ,  infinitamente  tenero  e  sot- 
tile  f  da'  Greci  chiamato  9t\xoQ,  (3i),  e  per  la  sua  sot- 
tigliezza non  è  scritto,  che  da  mia  parte .  Si  sono  con- 
servati  volami  intieri  di  papiro  in  diverse  librerie;  e 
alla  Vaticana ,  e  nell'  archivio  de'  Teatini  a  ss.  Apo^ 
steli  di  Napoli  ho  vedati  alcuni  fogli  di  carattere 
unciale  e  corsivo  ;  ma  il  papiro  essendo  grosso  non 
pare  fegizio  ,  ma  sembra  di  quello,  che  nasceva  in  altri 
luoghi ,  come  a  Raveoiia  ,  secondo  che  riferisce  Pli- 
nio (4)'  Tre  volami  sono  svoltati  :  il  primo  tratu  di 


(a)  lib.  5.  fab.  6.  vers.  5.  6. 

(3)  y*  è  chi  pretende  seaza  darne  rft|;ione  ,  che  non  ^ìa 
papiro  egìzio  ,  ma  foglie  di  canne  di  giunco  incollate  le  une 
accanto  alle  altre.  Vedi  Seigneux  de  Gorrevon,  Leitr,  suria 
decouv.  ec.  Tom.  i.  leit»  7.  pag>  ai  5.  C.  F. 

(4)  Plinio  lib.  16.  cap.  37.  seci.  70.  parla  dello  scirpo,  e 
suoi  varj  usi  ;  ma  non  dice  che  servisse  per  iscrivere  .Vie 
però  slato  il  signor  conte  Francesco  Ginanoi,  il  quale  in  una 
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masica ,  il  secondo  di  retorica,  e  ilterzo  De  vitiis ,  et 
virtuiibus .  Il  secondo  è  il  libro  secondo  d'  on  trattato 


diswrtazkme  inserita  nei  Safigi  della  Società  Ravennate  , 
Tom,  1.  disser.  5.  /?.  i36.  e  segg,  diffusamente  sostiene  ,  che 
lo  scìrpo  ravennate  abbia  servito  a  quell'  effetto  ;  e  vuole 
che  ne  siano  fatti  tutti  i  papiri  ancora  esistenti  in  Europa  . 
I  di  lui  argomenti  sono  ,<  che  la  maggior  parte  di  questi  pa* 
piri  sono  scritti  in  Ravenna;  e  che  lo  scirpo  ravennate  è  buo* 
DO  per  fare  quella  specie  di  papiro  da  scrivervi  9  com'  egli 
ne  ha  fatta  la  spen'enza  .  Ma  il  silenzio  di  tutti  gli  storici  an- 
tichi ,  «  in  ispecie  di  Cassiodoro  ,  accennato  dallo  stesso  Ci- 
nanni ,  è  una  forte  ragione  in  contrario .  Gassiodoro  viveva 
nel  principio  del  secolo  VI.  quando 'il  papiro  o  scirpo  raven- 
nate doveva  essere  gìÀ  in  uso;  ed  era  segretario  di  Teodorico 
re  de'  Goti,  che  appunto  in  Ravenna  aveano  la  loro  residen- 
za .  Egli  Far,  lìb.  1 1 .  epist.  38.  descrive  meglio  di  tutti  gli 

antichi  scrittori  il  papiro ,  e  la  maniera  di  farne  la  carta  da 
scrivere  ,  dicendo  espressamente  che  veniva  dall'  Egitto, ove 
nasceva  intomo  al  Nilo  .  Lo  stesso  dice  lo  scrittore  della  vita 
di  s.  Augendio  »  o  Eugendio  ,  che  scrìveva  in  Francia  nella 

aleJMO  secolo  VI.  inoltrato ,  come  osserva  il  padre  Mabillon 
J}e  re  4ipl'  l*^*  i  -  cap,  8.  n.  7. ,  e  Pietro  ìlauricio ,  abate 
Clitniacense ,  nel  suo  trattato  Contra  Judaeos  ,  riportato 
nella  Biblioth  •  Cluniae,  col.  1069.  seg. ,  e  dal  padre  Mabil- 
lon  loc.  ciL  A.  10.  ,  fra  le  altre  roatene  da  scrivervi  sopra 
non  nomina  altro  papiro,  che  l'orientale,  come  si  vedrà 
dalla  parole,  che  daremo  qni  appresso;  eppur  viveva  nel 
secolo  XII.  E  vero  che  questi  supposti  papiri  ravennati  so- 
no più  grossolani  di  quello ,  che  si  crede  papiro  egiziano; 
ed  io  posso  assicurarlo  di  un  pezzo  di  papiro  «  tagliata  da. 
quello  esistente  nella  Vaticana,  scritto  in  Ravenna  nell'an* 
no  574. 9  con  un  intiero  papiro  egiziano  scritto  in  greco  » 
l'uno  e  l'altro  conservato  nel  museo  Borgiano  a  Velletri . 
Questo ,  che  è  venuto  da  Alessandria ,  e  fu  trovato  non  hs; 
molti  anni   in  un  sepolcro  con  varj  altri  papiri  dai  Turchi 

consumati  per  fumare  alla  pipa ,  è  di  tessitura  alquanto 
pih  fina .  Ma  da  ciò  non  deciderei  subito ,  che  quello  fosse 
veramente  papiro  ,  o  scirpo  ravennate .  Al   più  direi  che* 
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inliero»  e  il  terzo  è  il  libro  terzo  di  quest'opera  citata.  Si 
sono  incontrali  io  questi  tre  votomi  consecutivi  composti 
dallo  stesso  autore,  cioè  da  Filodemo,  filosofo  epicureo, 
coevo  di  Cicerone  (5),  di  cui  Fabrizio  nella  Biblioteca 
Greca  dà  notizia  (6) .  U  volume  della  retorica  pare 
anche  da  parecchie  cassature  e  correzioni ,  essere  l'au- 
tografo dell'  autore  stesso .  Di  queste  cassature  darò 
qualche  saggio  in  una  notizia  ,  che  sto  componendo 
adesso  (7).  Non  è  stato  un  mero  caso  d' essersi  dato  di 
piglio  a  volumi  dello  stesso  autore;  perciocché  l'essersi 
scelti  volumi  di  minor  mole  per  isbrigarsi  più  presto , 
ed  anche  i  pi&  conservati ,  che  si  sono  trovati  appunto 
in  un  cantone  della  stanza  mentovata  ,  ha  prodotto  il 
buon  effetto  di  cadere  aopra  i  volumi  d'  uno  atesso 
autore  9  collocati  tutti  insieme  nello  stesso  luogo  .   Il 


UBO  è  lavorato  in  Alessandria»  l'altro  in  lulia,  o  io  Roma 
ove  non  si  sarà  fatto  tanto  bello ,  adoprandovisi  in  vece 
deiracqoa  del  Nilo,  un  glutine  artefatto  »  come  si  rileva 
dallo  stesto  Plioìo  lib.  i3.  cap.  la.  seci.  a3.  segg. ,  il  quale 
inoltre  aggJogne  ,  ch«  dalla  ste^ssa  pìanU  se  ne  cavavano 
qaalitlb  diverse  piii  e  meno  bianclie,  e  pih  e  meno  grosse.  C.  F. 

(5)  Lo  nomina  Dejinib,  Uh.  a.  eap,  ult.  C.  F.  -  ove  egli 
dice:  Syronem  dicis,  et  Philoàemum ^ eum  opiimos  virai 
tum  doctissimos  homines    eie.  Dassdorf. 

(6)  Tom.  3.  lib.  3.  cap    33.  pag.  814    C  F. 
Strabone  lo  rammenta  1  e)  suo  lìh.  17.   Ex  ^c  ruv  Ta^a/Miy 

^ilo^DfiOc  Tc  0  Eirixoupccoc  yc  y^voc.  Diogene  Laerzio  cita  il 
di  lui  decimo  libro  Ttjc  t»v  yt^ocofwv  ffvvTa^ittc  :  sopra  di 
ciò  può  consultarsi  l'edizione  del  Menagio  pag.  44^  ^li 
epif^ramifiì,  che  di  lui  si  riportano  nel!'  Antologia  greca  sono 
molto  belli .  D. 

(7)  Vuol  dire  la  Lettera  sulle  scoperte  d'Ercolauo  hi  signor 
conte  di  Brubl,  di  cui  parlammo  nella  Prefaziom  degli  Sdii. 
Viennesi  alla  noia  89.  (nel  Tomo  I.  di  quest'edizione)  G.  F. — 
e  ehe  è  riportata  in  questo  tomo  ..E.  P. 
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primo  e  secóndo  volume  hanno  tredici  palmi  di  lun- 
ghezza ;  il  terzo  non  arriva  affatto  a  tanto }  e  quello , 
che  si  svolge  ora  »  avrk  sciolto  sino  a  trenta  palmi ,  e 
sark  probabilmente  anche  questo  di  Filodemo ,  se  si 
pQÒ  congetturare  dal  nome  di  Metrodoro  epicureo  , 
che  vi  ho  letto  e  che  spesse  volte  con  quello  di  Ermar- 
co  si  incontra  nei  primi  tre  .  Di  questo  Ermarco  vi 
è  un  piccolo  bustino  di  bronzo  nel  museo  reale  (tt). 
Questi  volumi  sono  commessi  di  pezzi  di  sei  dita  larghi 
e  aggiunti  uno  sopra  l' altro  in  modo,  che  la  giuntura 
ha  due  dita  di  larghezza .  Molti  sono  voltati  intorno 
ad  un  tubo  tondo  e  pertugiato,  di  ossa  piuttosto,  che  di 
canna ,  a  giudicarne  dalla  gros^za  ,  ma  ora  non  si 
distingue  più  la  materia .  La  lunghezza  di  questa  can- 
na corrisponde  a  qnella  del  volume,  e  non  spunta  fuo* 
ra .  Nella  cavità  si  metteva  un  bastoncello ,  il  quale 
serviva  a  volgere  e  svolgere  ì  volumi  senza  toccare  il 
papiro .  Tali  bastoncelli  conservati  compariscono  nel 
centro  d^'alcuni  volumi.  La  canna  era  dunque  sempre 
nel  mezzo  d' un  volume  voltato ,  e  la  di  lui  cavità  è 
secondo  ogni  apparenza  ciò ,  che  dagli  antichi  si  chia* 
ma  umbilico;  e  la  canna  essendo  visibile  da'  due  capi 
d'un  vdume  sarebbe  da  interpretarsi  per  V  umbllico 
duplice .  Un  letterato  di  Napoli  (9)  pretende ,  che 
umbilicus  sia  Tornato,  o  un  tal  conio  in  mezzo  alla  le* 
gatura  d'un  libro  quadrato,  come  appunto  comparisce  in 
un  tal  libro  dipioto  insieme  con  altre  cose  su  d'un  pez- 
ao  di  muro  (io).  Ma  mi  pare  di  trovare  più  soniiglian- 


(8)  Questo  busto  fu  ipdi  pubblicato  nel  Tomo  I.  dei 
Bronzi  ercolanesi  Tavola  18.  ,  ed  ivi  si  reca  pure  un  pezzo 
dell'  iodica to  papiro ,  ove  si  nomina  Ermarco.  E.  M. 

(9)  Martore)^!, /)«  regia  theca  calam,  parerg.  cap.  1.  pag. 
243.  C.  F. 

^^ggaa^i  )•  lettera  al  conte  de  Briihl.  5-  4    ^• 
(io)  Ne  abbiamo  data  la  figura    nella    Tav.    CXCf.    N. 
403.  E.  P. 
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za  di  un  umbilico  eoa  una  canna  ,  che  fa  I'  asse  d' un 
irolume.  Vi  è. qualche  probabilità,  che  tanto  il  princi- 
pio »  quanto  il  fine  d' un  volume  sia  stato  attaccato  ad. 
una  canna  ,  cosicché  a  misura  che  si  andava  avanzando, 
di  leggere  da  capo ,  o  in  fine ,  si  andava  avvolgendo  il 
volume  Intorno  alla  canna:  dico  probabilità/percioscchè 
la  canna  di  fuora  non  s'  è  conservata  in  nino  volume  ,. 
r  integumento  stesso  esteriore  avendo  sempre  patito  • 
Quesu  congettura  è  fondata  sopra  due  pitture  antiche 
d' Erodano ,  le  quali  rappresentano  volumi  voltati  dai 
due. capi,  e  svoltati  ed  aperti  in  mezzo  :  bisogna  dun- 
que che  avessero  due  canne  .  Un'  altra  pittura  rappre- 
senta la  Musa  Clio  con  un  volume  in  mano ,  su  ctu  sta 
scritto  il  di  lei  nome  e  ritrovato  scientifico  in  greco 
KACr^  ICTOPIAN,  avvolto  nella  stessa  maniera,  che 
quelli  (i  i),  ed  oltre  di  ciò  fa  vedere  al  pari  di  quegli 
stessi ,  secondo  che  suppongo  »  le  due  cavità  dell'una  e 
dell'  altra  canna  •  Vi  s' aggiunge  »  che  1'  argomento  o 
titolo  de'  volumi ,  sta  scritto  anche  alla  jBne ,  come  s'è 
trovato  ne'  tre  sinora  svoltati .  L' intenzione  era»  come, 
m'immagino ,  la  comodità  del  lettore ,  per  trovare  il 
titolo  d' un  volume,  voluto  che  fosse  o  dall'  una  »  o 
dall' altra  parte .  Se  non  fosse  stato  posto  il  titolo, 
alla,  fine  »  si  stenterebbe  a  indovinare  l' autore,  il  titolo 
in  fronte  essendo  perduto  col  principio.  E  da  osservar-, 
si  f  che  il  titolo  sta  scritto  rasente  il  fine  d' un  libra 
nello  stesso  carattere  di  quello  del  trattato,  e  dopo 
qualche  spazio  è  replicato  in  «carattere  più  grande .  A. 
pie  del  trattato  della  musica  si  legge  in  carattere  pic- 


(i  i)  Pitture  d'  Efcolano  ,  Tom,  a.  Tasf.  a.  Uno  slmile 
ne  ha  una  donna  in  un  bassorilievo  della  villa  Albani, dato  da 
Winckelinanu  ne  Monum.  ant.  ined.  N.  187.6  dal  sig.  ab.  Ma- 
rmi,/«cr/i.  alla  pag.  78.  C.  F.  (Vedi  Tav.  CLXVI.  N.  365.) 
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colo  e  grande  <t»lAO^HMOV  n£Pi  ìAOYOIKHC  .  Olire  di 
questo  il  titolo  era  notato  sopra  un  biglietto ,  che  pen- 
deva giù  fuori  dal  volame  ,  come  si  vede  nelle  pitture, 
menzionate  •.  In  uno  mi  pare  di  leggere  le  seguenti 
lettere  •  PA  XX  AN  (la)  1  volumi  sciolti  sono  scritti 
a  colonne  :  quello  della  musica  ne  ha  trentanpve»' 
quello  della  retorica  ne  lui  trentotto,  di  cinque  dita  di 
larghezza  »  e  di  qilaranta  a  quaranuquattro  linee  •  Le 
eolonne  sono  distinte  per  mezzo  d' uno  spazio  largo  un 
dito  e  più  $  e  la  scrittura  è  bordata  di  linee  a  guisa  dì 
molti  altri  manoscritti .  Queste  linee»  che  comparisco* 
no  bianche  ,  saranno  state  rosse  »  tirate  con  minio  ,  e 
avranno  cangiato  il  colore  nel  fuoco .  Il  volume  della 
musica  è  stato  tagliato  dopo  il  suo  scioglimento  in  otto 
pezzi  di  cinque  colonne  ,  incollati  poi  in  altrettanti 
quadri  col  cristallo  davanti.  Gli  altri  volumi  dovranno 
essere  distesi  lunghi  come  sono.  Il  carattere  degli  scritti 
diFiludemo  è  di  grandezza  di  quel  carattere  quadra- 
to, in  cui  Gio.  Lascaris  ftindaceno  (i3)  ha  fatto  stam- 
pare alcuui  autori  greci  rarissimi ,  Callimaco  »  Apollo- 
nio Rodio  ,  1'  Antologia,  ec.  M' ero  figurato  di  trovare 
assai  più  antica  la  forma  del  carattere  ;  perciocché  ero 


(i  a)  Leggasi  Martorelli  toc.  cit.  in  additam.  pag.  34- » 
ove  ne  dà  U  figura,  che  ooi  abbiamo  ripetuta,  come  di- 
Gemmo  poc'anzi^  e  tenta  varie  spiegazioni  a  queste  tre  mezse 
parole ,  che  nel  biglietto  sono  scritte  noa  sopra  1*  altra  a 
modo  di  colonna  •  Il  codice,  da  cui  pende  il  biglietto,  è  fatto 
a  ommIo  de*  nostri  libri ,  non  già  a  rotolo .  G.  F. 

(i3)  Questo  greco,  discendente  dalla  famiglia  degl'  iin? 
peratorì  orientali  si  era  trasferito  in  Italia  dopo  la  presa. di 
Costantinopoli  .  £gli  il  primo  ha  cicercato  e  pubblicato 
dietro  le  monete  ed  altri  monumenti  dell'  antichità  la  forma 
dei  grandi  caratteri  greci ,  e  scritto  un  libro ,  Dis  veris  ^rao* 
carum  Uierarum  fortnis^  et  causis .  D. 
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persuaso  di  trovare  un  6  tondo,  un  2  formato  come  un 
C  latino ,  e  n  fatto  a  guisa  v'  uo  M  corsivo  ,  vedendosi 
queste  lettere  cosi  formate  nella  iscrizione  del  vaso  del 
re  Mitridate  (i 4)  nel  Campidoglio  (i 5);  ma  A,  a,  a, 
M  hanno  la  Ggura ,  che  abbosso ,  ^,  2ìk»  A'  X>  It  » 
che  non  si  vede  nelle  iscrizioni  del  secolo  primo  .  lo 
convengo,  che  l' A  abbia  quasi  la  stessa  forma  nelle  me- 
daglie antichissime  della  città  di  Caulonia  nella  Magna 
Grecia  ,  in  una  stando  scritto  KA\^0>  '^^  un'altra 
coir  f^  inverso  (f^^l^Z/^O  «  ^^  ^^  ''"^*  »  ^^^  spunta 
fuora  sul  \  fa  la  differenza,  e  gli  dh  l' aria  più  moder- 


(t4)  li'»  corsivo  è  più  mod«roo  dell'  altro  fi,  che  fu 
inveotato  da  Simonide  ,  secondo  Plinio,  lib.  7.  cap.  56.  seci» 
57.,  5oo  anni  circa  avanti  Gesii  Cristo  ,  in  luoj^o  del  quale 
prima  si  usava  il  semplice  O,  come  si  bada  Platone, i/i  Cratilo ^ 
oper,  Tom,  L  pag»  410  II  vaso  di  Mitridate,  in  cui  ha  quella 
forma  di  corsivo  ,  è  fatto  poco  prima  di  Auf^nsto,  avendo 
Mitridate  cominciato  a  regnare  ti 3.  anni  prima  di  Gesù  Cri- 
to ,  ed  essendo  morto  64.  prima  ;  nel  qual  tempo  fu  usata 
molto  generalmente  quella  forma  di  lettere ,  che  nomina 
Winckelmann  .  I  paleografi  la  fanno  cominciare  dai  tempi  di 
Alessandro  il  Grande,  come  si  vede  nella  Tavola  data  dallo 
Spanhemio,  !ìe  praest.  et  usu  num.  Tom.  1.  pag.  80.,  ripe- 
tuta dal  P.  a  Bennettis  C/irono/,  et  crii,  hist.  ec.  Tom.  1. 
pag.  aso.  i  siccome  è  pili  antica  la  forma  del  Z  cusì  fatto 
anziché  di  C. ,  come  prova  lo  stesso  SpanbeaQio  >  Dissero*  a. 
fi.  5.  pag,  99.  segg.  Anche  la  forma  della  €  tonda  è  dei  tempi 
di  Alessandro  ;  l' altra  ò  più  antica,  come  costa  dalla  citata 
Tavola.  G.F. 

(1 5)  Ne  dà  la  figura  anche  Pococke^  Descripiion^jec.  Tom. 
II.  par.  a.  pL  93.  pag.  307. ,  colle  lettere  alquanto  alterate  . 
Fu  donato  dal  re  Mitridate  ad  un  ginnasio  >  luogo  in  cai  si 
tenevano  simili  vasi  per  angersi ,  e  per  altri  usi ,-  come 
si  tenevano  anche  nelle  accademie,  nei  cinosargi ,  e  portici, 
al  dir  di  Demostene,  Orat.  advers.  Timocr.  oper,  pag*  791. 
prìnc.  Vedi  la  Storia  dell'  Arte  ^  Lib.  10.  cap.  i.  5-  i3.  C.  F. 
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HA (i6)  .  In  molte  iscrizioni   latine   d'Eroolano  (di 
greche  in  marmo  ninna  se  n'  è  trovata  )  il  carattere  è 
d' una  forma  più  moderna,  che  non  è  V  idea  solita  del 
carattere  del  tempo  de'  primi  Cesari ,  [particolarmente 
in  due  tavole  grandi  di  marmo  ,  che  contengono  nomi 
di  liberti .  Queste  iscrizioni  non  vanno  somministran- 
do certi  indisi  del  tempo ,  in  cui  possono  essere  state 
fatte  :  io  però  sono  di  parere ,  che  in   fatti  non  sieno 
più  antiche  di  quello,  che  mostra  il  loro  carattere;  im- 
perciocché il  paese  a  pie  del  monte  Vesuvio  non  è  ri- 
masto desolato ,  che  dopo  la  sommersione  dlErcolano. 
Ciò  vien  provato  da  medaglie  posteriori ,.  e  fra  le  altre 
da  una  di  Adriano  in  oro ,  cavate  tutte  dalle  rovine  dì 
quella  città;  come  pure  da  un'  altra  iscrizione  già  pub- 
blicata da  monsig.  Fabretti(i7),  la  quale  ci  dà  notizia 
di  statue  cavate  EX  ÀBDITIS  LOCIS  per  om^ure  i  ba- 
gni dell'  imperator  Severo ,  pe'  quali  luoghi   ascosi  io 
crederei ,  che  non  andassero  intese ,  che  le  città  som- 
merse d'  Ercolano ,  Resina  •  Stabbia  e  Pomperà.  Que» 
sto  marmo  è  stato  portalo  da  Pozzuolo  a  Portici  (i8). 


(i6)  Vedi  Storia  dell'  Jrta ,  Ltb.  8.  cap.  i.  S- 1  E  P-J 

(17)  Ittser»  cap,  4*  n*  173.  pag.  a8o. 

(iS)  Winekelmaon  ripete  questa  notìzia  nella  citata  let* 
tera  «alle  scoperte  d'  Ercolano  al  signor  conte  di  BruhI ,  e 
r  ha  ricavala  coli'  applicazione  dell'  iscrizione  da  Marto« 
relli,  loc,  cit.  pag.  36.  segg» ,  ove  la  riporta  ,  e  cosi  spiega 
le  parole  ex  abMtis  loeis  .  Egli  la  trovò  presso  uno  5car- 
pellino  in  Napoli,  che  l'aveva  avuta  da  Fregnano  Piccolo» 
paesetto  vicino  a  Gapua;  e  la  donò  al  re^  che  la  collocò 
nel  ano  museo  a  Portici .  Io  ammetterei  volentieri  la  detta 
spiegazione  di  questi  scrittori  »  se  da  tante  altre  lapidi  e 
documenti  antichi  non  si  rilevasse  con  più  sicurezz4  » 
che  quelle  parole  erano  generiche,  e  quasi  una  formola  so- 
lita e  solenne  »  per  dire ,  che  le  statue  erano  state  levate  da 
luoghi  poco  frequentali ,  e  quasi   nascosti   e    occulti ,    per 
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Le  lettere  de' volumi  compariscono  distintamente  an-' 
che  sopra  la  carta  nera;  e  questo  va  comprovando,  che 
non  sieno  scrìtte  con  inchiostro  ^  il  di  cui  principale 
ingrediente  è  il  vitriolo  :  scrìtte  con  questo  non  avreb- 


essere  trasportate,  in  luoghi  pih  vistosi  e  nobili  ,  ove  sor*' 
vìssero  d' ornamento  ;  come  bene  aveva  già  osservato  il  ca- 
nonico,  poi  monsignor  De  Vita,  Thes.  Aniiq,  Benev.  Tom. 
I.  dixsert,  io.  pag,  aSo.,  ove  riporta  una  iscrizione  dei  tempi 
di  Teodosio  colla  steisa  frase ,  e  un'  altra  ne  dà  nella  serie 
delle  ìscrisioni  Ben'eventane  in  fine  del  Tomo  pag.  a6.  n.  9. 
in  cui  si  legge:  SATRIVS  CRBSCeNS  V.C.  CVR.  R.  P. 
BN.  EX  LOGIS.  ABOITIS  VSVI  ADQVE  SPLENDORI 
THERMARVM  DEDIT  .  Molto  più  rende  certa  la  cosa  una 
legge  emanata  nell'  anno  365.  dagl*  imperatori  Valentiniauo 
e  Valente,  registrata  nel  Codice  Teodosiauo  ,  /.  i5.  tU.  De 
oper.pubL  leg.  14.  >  in  cui  vien  proibito  appunto  di  torsi 
dai  piccoli  paesi,  e  come  diremmo,  fuor  di  mano,  abdiia 
appieUif  le  statue  col  pretesto  d'  ornare  le  metropoli,  e  le 
città  più  distinte  ,  in  conseguenza  di  un'  altra  legge  pub- 
blicata nell'anno  363.  dall' imperator  Giuliano  l'apostata 
per  proibire,  che  le  statue  e  le  colonne  non  fossero  tra- 
sportate da  una  provincia  all'  altra ,  e  registrata  nel  Codice 
di  Giustiniano  ,  tit.  De  t^edif.  priv.  l.  7.  :  Praesumptioìum 
judicum  ulterius  prohibeams  ,•  ^i  in  eversionem  abditorum 
oppidoritm  Petropoiis  (o  ^ome  legge  Gottofredo,  Metropoles)^ 
vel  splendidissimas  civU^tes  ornare  se  Jingunt^  Iraniferen* 
dorum  signoruniy  vel  marmorum^  vel  columnarum  malerias 
reguirenies.  Qui  è  chiaro,  che  non  si  parla  di  luoghi  sotterrati, 
né  delle  città  in  questione  ;  come  non  ne  parla  Cicerone,  che 
visse  priiua,  e  usò  la  stessa  espressione,  in  F'err.  act.  il.  lìb. 
j.  cap.  3.:  Simulacra  deorum  quae  non  modo  ex  suis  templis 
fdflnta  sunt ,  sed  etiam  jacent  in  tenebris  ab  isto  retrusa  , 
aique  abdita  ^  consistere  ejus  animum  sine  furore  ^  aique 
amentia  non  sinunt  .  Corrisponde  alla  frase  ex  obscuro 
ìifcOf  osata  m  altra  lapida  presso  Fabretti,  cap,  7.  num.  499* 
pag.  334.  L*  iscrizione,  di  cui  si  trattale  del^teuore  seguente 
come  la  porta  Mar  torelli  : 
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bero  mancalo  di  perdere  il  aero  nel  fuoco  .  L' inchio- 
stro ,  che  si  usa  oggidì ,  e  eoa  cui  sono  scritti  'i  ptA 
antichi  manoscritti  dal  IV.  secolo  in  quii»  sarebbe  stato 
poco  conTcniente  per  una  scorsa  cosi  sottile;  Fatrebbe 
rosicchiata  9  o  pertugiata,  giacché  ho  osservato,  che  nei 
piik  antichi  manoscritti  le  lettere  sono  alquanto  incava- 
te •  Nel  famoao  Virgilio  Vaticano  v'  è  da  fare  questa 
osservauone.  I  vcdnmi  d' Eroolano  sono  scritti  con  una 
sorte  di  color  nero  a  guisa  dell'  inchiostro  della  Cina, 
che  ha  più  di  corpo ,  che  V  inchiostro  comune  ,('9)  • 
In  fatti  si  vede  il  carattere  alquanto  rilevato»  guardan- 
dolo contro  il  lume  ;  e  V  inchiostro ,  che  si  è    trovato 
in  uno  de'  calamaj  ,  ne  dà  la  prova  evidente  •  Che   gli 
antichi  abbiano  macinato  il  loro  inchiostro  /  mi   pare 
d' averlo  osaervalo  in  un  passo  di  Demostene  (20) .  Lo 


SIGNA  TRANSLATA  EX  ABDI TIS 

LOCIS  AD  GGLEBRn  ATEM 

TIIERMARVM  SEVERIANARVM 

AVDENTIVS  «AEMILANVS  V.  C  CON 

CAMP.  CONSTITVIT  DEDICARIQVC  PRECEPIT 

CYRANTE  T.  ANNONIO  CHRYSÀNTIO  V.  P. 

La  riporta  anche  Mazocchi ,  Amphitk,  Camp  in  addii,  pag. 
170.  copiata  da  Fabretti ,  e  si  1*  uno  che  1*  «Uro  legge  cele- 
riiaiem  malamente  in  vece  di  celebritatffm  »  come  è  sul 
marmo .  C.  F. 

(19)  Forse  era  della  Gina  l'inchiostro  tanto  stimato^ 
che  gli  antichi  facevano  venire  dall'  India  ,  di  cui  parla  Pli  • 
aioy  Ub.  35.  cap,  6.  sect,  a5.  »  e  s.  Isidoro ,  Origin.  lib,  19.  e. 
17.  C.F. 

(ao)  Orai,  de  corona ^  oper.pag.  SiS.  in  Jtne^  oye  dice 
contro  di  Eschine  :  Puer  in  magna  egesiate  es  educatus,  una 
eum  patread  ludum  li  ter  ariana  sessilans,  atramenium  terens 
et  sub$eilia  spongiit  detergens;  et  paedagogium  verr^ns , 
famuli  vicem  ^  non  ingenui  puerl  abiens .  G.  F. 

Tom.  yiL  a 
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8tniQiient0 ,  oon  cui  seriaaero  gli  anitobi  »  ikmi  era  pen- 
sai ma  era  uaot  strameoto  di  legno  (ai)  come  è  quel* 
lo ,  cke  è  alato  acavato  >  o  fona  d'  altra  materia  ,  ma 
taglialo  a  guisa  delle  notlre  pernio  (%%)  j  io  che  eooH 
pariaee  similmente  da  quello  stmmeelo  »  ebe  ai  ^redo 
sopra  UQ  calamaio  espresso  in  un'  antica  pittura  («3) , 
con  questa  dìfferenaà  però  ,  ohe  dal  taglio  in  au  fino 
alla  punU ,  ohe  va  diminuendo  puramidal mente  e  elio 
non  è  che  incavalo ,  avrk  un'  oncia  e  meaaa   di  piede 


Questo  passo  di  Demostene  trovasi  neHa  Oratione  ttspt  ^s- 
f  avov  ,  oelìa  qaale  egli  vkapvevwé  ad  fischine  dì  avere  nella 
sua  gioventù  a  cagione  della  sua  povertà  ,  spazzate  le  scuoi  e, 
ripuliti  i  banchi  9  e  macinato  l'inchiostro.  L'espressione 
To  uikav  Tpip«tv  indica  dunque  palesemente,  che  si  preparava 
r  inchiostro  come  un  colore  ,  e  che  per  conseguenza  non  era 

fluido .  D . 

(ai)  Veggansi sopra  di  ciò  le  Notizie  mandate  a  Fiiesslj  in 

questo  voi.  med.  S-   ioa.  e  io3.  E. 

(aa)  Si  servivano  d'  una  specie  di  giunco,  o  canna  ,  detto 
calamo,  il  quale  veniva  dall' Egitto ,  da  Gnido  ,  e  da  una 
provincia  dclV  Armenia  ,  Plinio  lib.  i«.  cap.  56.  sect.  64. , 
Pers'to,  Sat.^.vers.  ii.  i a. ,  Marziale,  lib.  i^.  epigr.  37. 
edit.  Raderiyalias  38.  S.  Isidoro,  il  quale  fioriva  sul  principio 
del  secolo  VII. ,  Orìg.  Uh.  «.  cap,  i3.  parla  delle  penne  d*  uc- 
cello, delle  quali  si  fa  uso  al  presente  .  5on  può  dunque  ès- 
sere antica  la  gemma  del  museo  reale  di  Francia  daU  da 
Marietle,  Pierr-  gra^  Tom.  IL  pi  117. ,  in  cui  vedesi  una 
Vittoria  colla  penna  in  mano  in  atto  di  scrivere  ;  e  fanno, 
male  i  pittori  ed  altri  artisti,  i  quali  rappresentano  gli 
Evangelisti ,  e  altri  antichi ,  colla  penna  all'  uso  nostro  in 
roano.  H  sig.  ab.  Reqaeno  ha  traveduto,  quando  ha  scritto  nei 
suo  Saggi,  ec.  cap,  17.  pag.  aoo. ,  che  le  pennesi  vedeano 
nelle  pitture  d'  Ercolano  .  C  F. 

(a3)  Di  cui  ho  parlato  qui  avanti  .  C  F. 
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tedesco  ,  e  la  punta  ooq  ha  fessura  (2 4)  •  U   ^^^  <l^^ 
volumi  non  è  totalmente  intiero,  e  «en^  lacune;  ma  vi 
mincauo  ora  lettere,  ora  parole:  uà  per  questo    vanno 
riputati  stracci,  come  da  taluno  si  fa.  In  materia,  come 
quella  della  retorica  »  non  sarebbe  tanto  difficile  il  sup- 
plire. In  quattro  anni  continui  non  si  è  potuto  far  altro, 
che  copiare  trenta  nove  colonne  del  trattato  della  musica, 
e  nel  copiare  venti  colonne  della  retorica  è  scorso  uu 
anno  e  mezau>.  U  P.  AiUonio  Piaggi  delle  Scuole  Pie f 
che  fa  scrittore  latino  della  Biblioteea  Vaticana,  ha  il 
segreto  e  la  flemma  di  svolgere  i    papiri  ;  indi  copia 
materialmente  le  lettere  ,  e  poi  si  passa  questa  copia  al 
canonico  Malocchi ,  che  solo  ad  esclusione  degli  altri 
ha  r  incombenza  dell'  interpretazione  de'  papiri  »  ec. 

AKTICOLO  n. 

1}  papiro  egizio  pare  esaere  stato  non  mào  al  tempo 
di  Fil$Memo  la  materia  più  comune  per  consegnarvi  gli' 


(a4)  Il  nostro  Autore  ha  poi  riflettuto  nella  Lettera  al  si- 
goor  Fuesslj  sulle  scoperte  d'  Ercolano»  che  il  non  vedersi 
il  taglio  alla  panU  di  questo  strumeato  da  scrivere  poteva 
credersi  provenuto  dell'essersi  come  pctrificato  •  Che  del 
resto  gli  antichi  tagliassero  il  loto  strumenta  da  «cri  vere,  agli 
lo  prova  con  alquoi  epigrainmi  dell'  Antologia  ^  riportati 
prima  di  lui,  e  iUu$tr<iti  da  M^rtoreUi  1  i[i&*  (•  e.  8,  pag,  193. 
epag.  ao8.  segg.^^  cou  uao  pur  di  Ausonio  ^Bpigr.  7.  i^eri. 
49*  '  ^  aggiunge  y  che  W  Torma  di  es^p  taglio  ei^a  oogniu  per 
lo  stesso  strumento  ,  che  tiene  una  delle  tre  Parche  sopra 
aa'urna  del  palazzo  della  vilU  Borghese  »cbe  rappresenta  la 
HKM'te  di  M eleagro  .  Per  te^Iiare  si  ^rvivaoo  gli  antichi  di. 
un  temperino  d' acciajo  «ed*  una  aerta  tpeciie  dì  pietra  ta* 
gì  lente  o  alBlata  a  modo  di  teatrino  »  oeine  si  ha  da  que- 
gli epigrammi  deli'  Antologia  ;  e^questo  temperino  di  pietra 
era  forse  simile  a  quello  «  di  cui  si  servivano  gli  Gbrei  por  (a 
circoncisione.  C*  F. 
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scrìtti  f  e  per  consegueaza  meno  cara  della  carta  peco- 
ra »  ma  ancora  alcuni  secoli  dopo  (2  5).  Un  codice  mano- 


(a5)  Lo  fu  almeno  fino  ftl  principio   del   VI.  secolo  ai 
tempi  di  Gauiodoro,  com'  esso  scrive  f^ar,  lib.  11.  episi.  38. 
ove  ne  descrive  la  pianta  ,  e  la  maniera  di  prepararlo  j  e   di* 
ce  Ae  erano  aodati  in  disuso  i  libri  dì  tavolette  incerate.  Da« 
gli  altri  scrittori  ,  che  ho  nominati  qai  avanti  nota  4-  si  può 
oavare  che  fosse  ancora  osato  molto  dopo  .  Il  MaffeS   istoria 
diplam.  pag,  77.  noi  vuole  usato  dopo   il  secolo  IX.  Vedi 
anche  Donati,  dei  Dittici  ,  ec.  lib»  i.  cap.  i.  pag  io.  not./,  , 
il  P.  a  Bennettis»  Chron.  et  critica  histor.  ec.  Part.  1 .  Tom. 
1.  prolegom.  5*  34*  pag.65  ,  e  1*  eruditissimo  P.  Fabricj  teo- 
logo casanatensei  Diatribe  ^  qua  bibliogr.  antiq  ec.  pag.  a6a. 
La  carta  ,  che  usiamo  al  presente ,  fatta  di  stracci  di  lino ,  o 
di  canape  ,  ha  avuto  la  sua  origine  dalla  Cina  ,  ove  si  è  fatta 
e  si  fa  ancora  oggidì  colla  seta  ,  che  vi  abbonda  .  Neil*  anno 
65 a.  dell*  era  volgare  ne  fu  introdotto  l'uso  in  Samarcanda 
nella  Persia  ;  e  quindi  1*  anno  606.  nella  Mecca  ^  sostituendo 
alla  seta  il  cotone ,  prodotto  ricchissimo  del  paese  .  Di   la  si 
sparse   per  1'  Affrica    e  nell*  Europa  »  ove  giagnev*  il  domi- 
nio arabo .  L' abbracciarono  i  Greci  ,  e  per  lungo  tempo  ne 
conservarono  1'  uso.  Gli  Arabi  di  Spagna  adoprarono  da  prin- 
cipio il  cotone  ,  e  col  tempo  in  vece  di  esso  il  lino  ;  del  qua- 
le si   hanno  sicure  memorie  e  libri  scritti  ni  Ispagoa  nel 
secolo  XII  Non  molto  dopo  fu  ricevuta  questa  carta  di  lino 
in  Italia,  e  in  altro  parti  di  Europa  .  Questa  è  la  storia  ,  che 
ne  fa  il  sig.  abate  AadreSyDell*  orig.  progr.  e  stato  attnaìe 
d' ^gni  letter.  Tom.  i.  cap.  io.  pag.    aio.  legg.  Dal   passo 
dell*  abate  Gluniacense ,  nominato  qui  avanti  ,  come  è  inteso 
dal  P.  Mabillon  loe.  cit.  n.  16.,  e  da   Adriano  Valesio  nelle 
note  al  panegirico  di  Berengario  Augusto  ,  si  rileva  ,  che   la 
carta  di  stracci  di  panni  fatti  di  lino  ,  o  canape ,  anziché   di 
altra  materia ,  fosse  già   comune  in   Europa ,   o   almeno   in 
Francia»  nel  secolo  XII.   Legit,  fa  dire  egli   ad  un   Ebreo  , 
Deus  in  librum  Thaimuth.  Sed  cujusmodi  librutn.  Si  tales^ 
quales  quotidie  in  usu  legendi  habemuSy  utique   ex  pellibus 
anetum^  hircorum  ,  vel  vituiorum^  sive  ex  biblis^  vel  juncis 
orientalium  paludum;  aut  certe  ex  raswisveterum  pannar um 
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scritto  di  8,  Agostino  poMedato  dal  Petavto,  avea  fogli  di 
papiroy  e  di  carta  pecora  vicendevolmeate  messi, ,  secon- 
do che  riferisce  il  Mabillon  (a6).  Cosa  sia  avvenuto  di 
questo  manoscritto  uoosisa:  nella  Biblioteca  Ottobonia- 
na,  aggiunta  alla  Vaticana,  che  già  fu  della  regioa  diSve- 
sia  ,  la  quale  comprò  quella  del  Petsvio,  non  si  tro- 
va ptiu  Quanto  al  giudizio  del  carattere  per  fissarvi  cer- 
te epoche ,  quello ,  che  si  cava  dalla  di  lui  forma ,  non 
è  privo  d'ogni  fondamento.  Aggiungo  oggi  altre  nuove 
ijAessioni  alle  passate.  La  forma  del  carattere  nel  no- 
me dell'artefice  del  Torso  di  Belvedere,  segnato 
An0AAC%^Nl0S  ^  Qon  lascia  dubitare ,  che  quell*  insigne 
frammento,  che  è  nell'  ideale  superiore  a  tutte  le  an- 
tiche sculture ,  non  sia  fatto  dopo ,  che  Varte  cominciò 
a  declinare  9  e  questo  fu  nell'olimpiade  cl.  in  circa  (27). 
Ma  in  ogni  tempo  si  sono  sollevati  ingegni  felici ,  che 
hanno  saputo  alzare  la  fronte  dalla  corruttela  comune. 
La  medaglia  più  antica ,  nella  quale  si  trova  a  scritto  M , 
per  quanto  ho  potuto  rintracciare  »  è  del  re  Polemoiie 
di  Ponto  (a8)  in  argento  coli' epigrafe ,  BACiAecoC 
I1OA8IIUIN00 ,  che  sta  nel  museo  de'  Francescani  a  s. 
Bartolomeo  all'  Isola.  Voler  giudicare  dall'eleganza  so- 


ssif  ex  {fuaiibet  alia  forte  viliore  materia  compactos  ,  et 
pmmis  avium  ,  vel  calamis  paluslrium  locorum  qualibet  tìn- 
dura  iafectis  descriptos  .  C  F 

(a6)  De  re  diplomatica,  lib,  1.  cap.  8-35.  Sic  autem  com* 
pacius  et  liher  ,  ut  papiracei s  foliis  membra nncea  Inter  • 
mista  sint,  ita  ut  primus  quaternio  intra  bina  falla  membra  • 
macea  eonlineat  unum  papyraceum  .  D. 

(37)  Vedi  Storia  dell' jirte, Lib.  to.  cap,  3.  $.  i3.  Neiriscrì- 
xione  deir  Ercole  di  Farnese  si  vedono  le  lettere  coinè  dice 
qai  Winckelmann^e  come  si  h  detto  poc'  ansi.  C  F.  —  Vedasi 
la  Tav.  XLIX.  N.  i35.  e  si  legga  nel  luogo  citato  5-  iS-  K*  P* 

(a8)  Il  volto  è  senza  barba  ,  e  giovane  .  Viveva  al  tempo 
di  Augusto  .  G.  F. 
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In  del  naratiere  può  indurre  in  orrori.  Ho  vedmo  me- 
daglie &!  net  museo  Faueauk  a  Napoli ,  rome  in  quel- 
lo  della  regina  di  Svezia  presso  il  doca  di  Bracciano 
in  Roma  ,  le  quali  appartengono  ai  re  di  Ponto  »  eoa 
un  carattere  elegante ,  ma  di  un  disegno  e  impronto 
piuccliè  barbaro.  Ma  annhesull*  eleganza  sarebbero  da 
stabilirsi  certe  regole:  per  esempio  i  punti ,  o  globeiti 
air  estremitii  delle  lettere  grecbe  cominciano  al  tem- 
po di  Alessandro  II  Grande ,  e  fanno  il  carattere  meno 
elegante,  cbenon  era  prima.  Se  Dio  mi  presta  la  vita,  fio 
destinato  di  scrivere  nnhP ateo  grafia  di  medaglie  (29). 
fo  Venero  peraltro  il  gran  merito  e  la  feconditi  del  fu 
march.  MaiFei  »  che  era  un  uomo  da  non  sbigottirsi 
punto  delle  difficoltli y  che  incontrava  spinosissime,  e 
di  una  fiducia  eroica  nell'  imbarcarsi  nella  letteratura 
greca  y  che  non  avea  che  assaporata  :  di  che  ho  testimo- 
ni in  voce  e  In  iscritto .  L'uomo  non  ha  che  una  testa» 
dice  Platone  (3o).  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Il 
poco  comodo,  che  godo,  mf  ha  fatto  smarrire  lo  sboz- 
zo intorno  ai  papiri  ;  ma  può  darsi ,  che  mi  venga  alle 
mani  per  un'  altra  volta.  Vi  parlerò  ora  per  tanto  del 
metodo  di  svolgere  1  papiri  •  del  che  parmi  di  non  aver-» 
vi  piò  parlato*  La  macchina,  su  cui  si  lavora  ,  è  un  ta- 
volino fatto  a  guisa  de'  torchi  de'  legatori  di  libri.  Que- 
sto tavolino  va  girando  su  d'  una  vite  di  legno  ,  che  gli 
serve  di  piede.  È  composto  di  due  tavole  :  quella  di 
sotto  è  il  tavolino  »  su  cui  si  lavora  :  quella  di  sopra 
meno  larga  ,  e  grossa  ha  cinque  o  sei  tagli  fatti  a  fog  • 
già  di  graticola,  o  per  meglio  dire  di  quelle  tavolette, 
che  usano  i  trinar!  circonforanei ,  che  fanno  fettucce 
sui  cantoni  delle  strade  di  Roma  .Per  questi  inuglivan- 


(^9)  Velli  TVwn.  i.  Elogio  di  fVinckeìmann ,  nota  a.  E.  P« 
(3o)  Tiiiijieus  ,  pag.  io56.  edit.  Franefort .  E. 
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no  sa  drftti  fili  sòttilimmt  di  seta  non  tot'td, avvolti  ìa^ 
tbrèo  a  orni  bU«Ue«i  j^er  allentairli ,  e  tirarit  ^  «  questa 
UVoletta  a'  alaa ,  «  leende  per  meno  dì  due  tifi  di  le- 
gnOi  Foderat»  un  pecxo  di  papiro  colla  veteica  ,  la  qua* 
le  mano  i  battitori  d' oro  (3 1),  ma  diTÌsa  a  spartita  di 
nuovo  per  rahd^rla  più  fnorbida  ,  e  tagliala  in  pezzetti 
minati  quadrati  di  grandezza  di  due  minuti  d' un'  on- 
cia in  tsirca  (i  quali  veilgono  attaocati  al  papiro  per  via 
d*  una  eolia  i  die  ferma  la  vescica  ,  e  bel  teriupo  stesso 
siaoea  un  feylio  dall'  altro  } ,  si  tira  a  poco  a  poco  per 
istaccara  un  foglio  dall'  altro  ^on  V  ajatò  di  fili  di  seia 
attaccatigli  «tolla  «tbssaoolla,  e  avvolti  a' bischeri.  Nel- 
V  operare  resta  il  volume  appeso  »  e  posato  su  due  perni 
di  t'erro  piantati  b«1  tavolino  ^  ai  capi  de'  qaaK  sono  at- 
anoati  duis  ferri  oondavi  a  meaza  luna,  foderati  di 
bambaae  per  sosletiere  il  volume  senza  fivgarlo,  ec. 

ARTIOOLO  ni. 


Lja  premura  >  che  ho  di  rispondere  iricessanteniente 
alla  compitissima  vostra  lettera»  oon  mi  permette  di 
con^ahare  libri  intorno  al  dubbio  >  che  mi  andate  prò- 
pojiendo  suU'umbilico  de' volumi  d'Ercolano;  giacché 
la  ^librerìa  dell'  emioentissimo  Archinto  fornita  in  altri 
generi  di  libri,  scarseg|i;ia  poi  d' autori  antichi.  Ma  mi 
pare ,  che  1'  autorità  delle  pitture  ,  che  rappresentano 
volumi  antichi ,  passi  sópra  ad  ogni  altra  notizia,  trop* 
pò  remota ,  de'  tempi  nostri.  Noh  voglio  insistere  coti 
pertinacia  a  provare  la  mia  opinione  intorno  all'  ambi' 
lieo  duplice  y  il  quale  sia  stato  formato  dalle  due  can* 
ne  5  su  cui  si  rivoltava  il^rincipio   e  il  fine  del   volo- 


(3i)  In  Rouia  almeno  V  uflauo  .  C.  F. 
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me,  non  oslanie  qualche  evidenxa,  che  questa  ha  dal' 
le  pitture  antiche  (3^).  Ma  voi  fatemi  la  grazia  d' il- 
lumioarmi,  da  dove  mai  abbiate  cavato  la  notizia,  che 
i  volumi  si  chiudessero  con  bottoni.  Io  mi  figuro  quei 
bottoni  delle  legature  antiche  d'Italia  »  se  pur  non  è 
un*  altra  l' idea,  che  voi  vi  siete  formata  .di  tai  bottoni. 
In  diverse  pitture  con  volumi  antichi  il  pittore  ha  ac- 
cennato minutamente  ogni  oosa»  e  ad  uno  si  vede  per- 
sino pendente  fuori  ed  in  già  la  schedola  coli'  argo- 
mento in  iscrìtto  PAX.  XX. ,  o  in  altra  guisa ,  come 
panni  averv^altra  volta  indicato  (33)  ;  ma  però  non 
vi  si  scorge  né  legacce ,  né  bottoni.  Alla  sottigUena  del 
papiro  poteva  pregiudicare  lo  strìngerlo  »  e  il  volume 
rotolato  resuva  senza  svoltarsi  per  mezzo  delle  sue  fi- 
bre f  e  della  sua  sottigliezza  medesima.  E  siccome  non 
credo ,  che  mi  sia  sfuggita  alcuna  cosa  »  per  quanto  gli 
occhi  gelosi  permettevano  d'  arrivare  ,  cosi  credo  po- 
tervi assicurare  di  non  aver  io  osservato  il  minimo  ve- 
stigio o  traccia  d' una  impressione  concava ,  che  da 
un  preteso  cordone  avea  da  esserci  rimasta  «  mentre  vi 


(32)  Neir  artìcolo  precedente  ha  detto  meglio,  che  V  um" 
bilico  duplice  siano  le  due  teste  della  cauna  o  bastoncello  » 
alle  qoalì  si  attaccava  una  specie  di  bottone ,  che  poteva  so- 
migliare a  un  ambii  ico>  come  dirò  qui  appresso  .  Mi  pare  che 
parli  di  qaeste  canne  o  bastoncelli ,  o  almeno  di  una  coi 
suoi  bottoni  ,  oltre  varj  autori ,  che  adduce  Winckelmann 
nella  citata  lettera  al  conte  di  Brulli ,  SIdonio ,  lib,  8.  epist. 
ult.  :  Peracta  promissio  est  ;  nam  peritia  tua  si  coactorum 
in  membranas  inspiciat  signa  titulorum  ,  jam  copiosum  te  , 
ni  fallar  ,  pulsai  exemplar  ;  jam  venitur  ad  margines  umbé* 
licorum^  jam  tempus  est ,  ut  satjrricus  ait,  Òrestem  nostrum 
mei  super  tet^ga  Jiniri .  Martorelli  non  lo  ha  veduto  ,  per  ciò 
che  diremo  nella  nota  seguente  N.  34-  C.  F. 

(33)  Vedi  qui  avanti  all'  Articolo  I. 
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si  vedono  le  pliche  iwodotte  daH'  essersi  i  Yolmni  schiac- 
ciati 9  le  qaali  s' infiliano  e  si  oombaeiaiio  fra  di  loro 
in  que'  volami ,  che  erano  messi  Tuno  sofura  V  altro. 
Che  nome  poi  si  darii  a  qae'  bastoncelli  f  Non  mi  ri- 
eordo  d' averlo  trovalo  (J4)*  ^^  ora  non  posso  inol- 
trarmi neU*  erodisione  :  mi  attengo  solo  a  quello  »  che 
ho  Tedolo.  Del  resto  sono  prontissimo  a  comunicare 
tutte  le  notisie ,  che  mi  è  riuscito  di  rintracciare  de- 
sidecosissimo  che  voi  vi  compiaceste  di  iame  qualche 
uso.'  Delle  correzioni  »  cassature  e  sbagli ,  che  si  Irò* 
Tano  frequentissimamente ,  per  quanto  ho  inteso  a  dire» 
neir  opera  della  retorica ,  vi  do  oggi  un  saggio  in  due 
righe ,  ei  eccolo  : 

,  ,   ÀIATOYTOIC 

He6-l2^^  noAAHG  OYKOYN  AOIO 
\     O   >>  *  -  -  ' 

.  .t&thPtopikhi  K\l  ^ynAMCK 

Ijc  correzioni  sono  in  carattere  piccolo  interlineare  (35). 
Merita  osservazione  il  circdlo  puntato  sopra  la  quaru 


(34)  Qassto  iMstoDceliosi  chiama  «tvTdbiisy«aiiforfi(ai»ed 
era  per  lo  pia  di  legno,  come  osserva  Da  Gange  Glassar,  ad 
iscripi.  mediai  »  ei  in/*  grueóii.  a  questa  vece.  Alle  due  teste 
▼i  si  mettevano  da  molti  due  ornati  di  corno  a  modo  di  bot- 
toncino ,  che  perciò  si  dicevano  eomua^  secondo  che  provano 
coll'aatorità  principalmente  degli  antichi  poeti  »  Ermanno 
Ugone»  De  prima  scrib,  orig.  cap,  34.  pag.  Bg^. ,  e  ivi  Trotz, 
e  umbilid ,  come  dimi  nelU  nota  qni  avanti  }  checché  sofi« 
stichi  in  contrario  Martorelliy  De  reg,  iheca.calam.  Tom.  i. 
parerg.  cap.  2.  pag.  a43.  seg.  per  sostenere»  che  cormia  li- 
hrontm  «ono  gli  angoli  dei  libri  quadrati  »  non  dei  vola* 
mi.CF. 

(35)  Si  hanno  cosi  anche  nella  iscrizione  del  citato  vasa 
di  Mitridate  .  C.  P. 
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lettera  dolili  «econda  linea ,  e  i  punti  sopra  KAI  »  e 
partidolarmeata  la  virgola  iraaversale  sopra  orKOVN  , 
la  quale  è  piuttosto  Un  segno  dì  modulazione ,  per  cosi 
dire',  cbe  un  accento»  Sinkili  virgole  si  trovano  nella  ba« 
se  dell'  obelisco  del  sole  eretto  da  Augusto ,  cbe  sta 
giacente  per  terira  a  Campo  Marao  (36).  Baldini  ne  ha 
parlato  nella  sua  opera  (jij)^  ma  poteva  dirne  di  più  » 
se  avesse  letto  i  Grammatici  veteres  di  Elia  Pulschio. 
Queste 'note  Crhiche  non  compariscono  nelle  isòriaioni 
posteriori  al  secota  d'  Àugusto^38).  Quesu  mauina 
medesima  ne  he  trovato  in  una  lapide  grande ,  e  ^r 
<|uenCò  io  sappia  ,  àon  mai  pubblicau.  Contiene  il  te- 
stamento d' una  madre  (ig)  ,  e  sU  nella  centina  del 
marchese  Rondinini  : 

MVRDIAE  L.  F.  MATRIS- 

SED   PBOPR.IIS  VIRIBUS   ADLEVÈNt   QVO  FIR 
MIGRA  PÌ[ÒdAÈIIiÌÒllAQÙE  SINt 


(H)  Quésto  bbèliiCD  lk«oVasi  phesetltéinehté  stella  ptatza  di 
monte  Citorio  ,  dove  lo  ha  fatto  ìoalzare  Pio  VI.  mediaale 
r  architetto  Giovaoni  Antinoni .  F. 

(37)  Dell'  Obel.  di  Ces.  Aug.  e.  10.  pag.  55. 

|[3g)  Digti  «soiitpj ,  che  porta  Bandini ,  /.e.  f.  59.,  si 
prova  il  cbdtrario;  e  potrebbero  aitarsi  ben  molte  h1  tre  iscri- 
lionfi  y  che  hanno  quegli  accénti,  e  sono  sicuramente  di  pih 
bassi  tempi. Ndis  citata  lettera  al  conte  di  firi&hl ,  che  è  pò- 
steriore  a  Questa  ,  Wi ticket tiuika  si  è  ristretto  a  dire  ,  che 
si  trovavano  le  iscrizioni  con  simili  accenti  da  Augusto  fino 
s  Neroue ,  e  cita  il  Fabretti  «  Inscr.  cap,  3.  pag,  167.  s 
193.,  il  quale  li  ffl  priaoipisi«è  dal  teSnpodi  Angusto^  argaeo* 
dolo  dai  Geaotaf  j  Pisani ,  ove  si  vedodo .  C.  F. 

(39)  O  pìatiosto  «n  psnegifloo  «  ohe  le  fk  ana  figlia  , 
esilia  lo  f%  un  marito  alla  moglie  \n  una  bèlla  e  lunga  iscri« 
sione  ora  esistente  nella  villa  Albani ,  e  che  può  leggersi 
riporutè  btflfs  ItUdit^tMione  anUqUàHm  di  es^  Irilb  >  par,  3. 
a.  ^'j'pag'  114.  C.F. 
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OMMSS  FiUOS  AfiQVfi   FGCIT  HR^CbES  PARTI- 

TIONB  FILIàE  DATA'  AMOR 
MìTKRlXVS  CAaiTATft  LIBfiRU\f  ASQnVLITATR 

PARTIVM  CONSTAT 
Vino  CERTAM  P£CVNIAM  LEGAVIT  ec. 

Non  Tho  copiata  intiera  ,  ma  se  vMmporta  d'  averla, 
sarete  servilo  L'iscrizione  risente  d'  una  grande  anti- 
chità dall'  ortografia  ,  che  ho  osservata  in  alcune  voci, 
che  seguono ,  ARDVO'M .  e  QVOM.  U  virgola  su  al 
solito  sopra  gli  ablativi,  ina  si  trova  ancora  in  LàV- 
DARE'TVR.  PEMINA'RVM.  PÈCISSE*.  A'MIS- 
SVM.  MERVIT.  VARIETATE'S  II  marchese  rima- 
sto erede  poco  fa  della  casa  sna ,  è  portato  per  il  buon 
gusto ,  ed  ha  fatto  trasportare  una  quantità  di  statue , 
busti  e  quadri  raccolti  da  duecento  anni  in  qua,  da 
una  sua  villa  poco  distante  da  Roma.  Fra  le  altre  cose 
di  gran  pregio  vi  è  il  torso  d'  un  Satiro  in  atto  di  bal- 
lare ,  di  grandezza  piucchè  naturale  ,  d*  una  maestria 
inar/ivabile  ;  e  può  stare  a  fronte  al  Laocoonte^  ed  è 
superiore  al  Fauno  ,  che  è  nella  galleria  del  Gran  Du- 
ca di  Toscana»  a  gindioam^  sul  gesso.  Egli  tiene  que- 
sta roba  nascosta  per  paura  delle  voglie  del  mio  Meoe** 
naie  card.  Alessandro  Albani  ^  ma  é  me ,  come  amico, 
ì'  ha  fatta  vedére  ;  ed  io  anderò  a  rilevarne  il  merito 
nella  parte  teoretica  deKa  Storia  dell'  Arte  (4o).  Que- 
sta è  una  digressione  «ù  yt^oc  Aiovuvov  ^  quale  la  libertà 
dello  stile  epistolare  deve  pertiaetsere.  U  carature  duu^ 
que  de'  papiri  d' Ercolano  è  della  stessa  forma  e  graa- 
4^£za  di  queflo  delis  Bibbie  greca  famosa  de^  LXX.  alla 
biblioteca  Vaticana.  Ma  vi  sono  de'  pezù  con  un  ca* 
ratiere  grande  eome  quelk»  del  Pindaro  d'Ovfeid, 


(4o)  Di  questo  Satiro  non   ve  ne  par|s  -,  qui  ne    loda  il 
torso  I  ch«  è  antico.  C.  F. 
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cioè  de'  voliuni  Ugliati  in  memo  ;  giacché  per  eriure 
lo  stento  troppo  limgo  per  ìscoprìre  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  T  intimo  recesso  di  si  rari  avanzi ,  si  è  ricorso 
a  questo  ripiego  di  tagliare  alcuni  volumi  per  mezzo  : 
barbaro  arbitrio  di  privaU  autorità.  L' abate  Martorel- 
li,  professore  di  lingua  greca  al  Seminario  ,  si  è  fatto 
lecito  di  spacciare  contro  l'evidenza ,  che  i  papiri  sciol- 
ti sinora,  e  tutti  gli  altri  non  sono  altro ,  die  contratti 
e  diplomi  (4i)>  e  che  gli  antichi  non  usavano  se  non 
che  libri  cpiadrati  (4^)-  Con  questo  sproposito ,  e  con 
mille  altri ,  ò  uscito  fuori  in  un  libro  sopra  un  cala- 
majo  antico  del  museo  di  Portici ,  (43)  che  è  in  4-  gran- 
de di  8oo.  e  più  pagine  »  ec.  (44)» 


(^l)loc.cit.eap.^,pag.  977.  e  io  addii,  pag.  3o.  G.  F. 

(4a}  loc,  eit.  cap.  i.  pag.  a36.  dice  ,  che  non  nega  sì 
usassero  volumi  ;  ma  solo  che  tutti  i  libri  aoche  composti 
di  molti  fogli  fossero  rotolati  a  modo  di  volume.  C.   F. 

(43)  Teggasi  sopra  di  ciò  il  5*  4*  della  Intiera  al  conte  « 
de  Brìthl.  E. 

(44)  Poiché  la  citata  iscrìsiooe  interessa  in  ispecie  la 
gìarispradeoza ,  e  per  quanto  io  sappia  ,  è  inedita  »  io  la 
riporterò  in  fine  di  questo  articolo  «  come  1'  ho  fedelmente 
copiata  dair  originale  lapida  ,  che  ora  sta  sai  terrazzo  del 
palazzo  dello  stesso  signor  marchese  Rondanini .  Neil'  ulti- 
ma linea  manca  una  parola  o  due  ,  delle  quali  appena  si 
vedono  le  sommità  delle  leltere  »  che  non  ho  potute  capire 
|1  resto  appresso  manca  affatto .  I  caratteri  sono  buoni  • 

lHyRDIAE.  L.  F.  MATRIS 

SE»  PROFZlIs.  vlaiBVS.  ADLBVZITT.  CÀZTEZl.  QOO.  rilMIORA 
nOBlBILlOZAQVZ.  SINT 

OMWBS.  pIlIOS.    ABQVB.  F£CIT.   ■EBBDKS.  VAEtItiOIIB..  TfbUB. 
a  ATA.   AMOB 
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ItimifVt.  CàBITATI.  LIURVM.  ABQYÀ&ITAn.  PAATIVIt.  COUSTkt 

f 
▼110.  CUTAM.  FBCyinAM.  LSGAYIT.  TT.  ITS.  DOT».  ■OHOM. 

ITtlIcI.  AYOBUTQB 

mai.  uvocAfA.  mimomà.  vAnit.  baqvb.  in  gonsiliym-  Ct.  fidb. 

8VA.  AD 

»  9  9 

■IBITA.     AB8TY1IATIONI.     FACTA.    €BBTAB.  IBS.  TBBTAMBino. 

FBABLBOATIT 

NBQYB.  BA.  MBNTB.  QYO.  MB.  FBATmiBYS.  ai^b-  QV«1M.  rOBYM.  AUQVA 

»  » 

GONTYMBLIA.  PBABFBBBBT.  SED*  MBMOK.  lIbBBALITATU.  rATBIB.  UBI 

9 
mBDDBHSA.  Min.  STATYIT.  f|YAB.  lYHICIO.  VIBI.  tYI.  BX   VATBIMONIO 

>  » 

liBO   GBnsBBT.  YT  BA*  YBfY  BYO.  CVITOOITA  FBOPnBTATI.  MBAB.  BBSTl 

TYBBBNTYB 

CMimnT.  BB«0.  IN.  aoC.  tl»I.  ima    YT.  à.  FAmBNTlBYS.   DlOUfS' 

Ynll*  NATA 

? 
MAnnionA*  OBSBQYIO.  nOBITATS.  bbtinbbbt.  nyfta.  mbmtm  «ka 

9  9 

TIOB.  FIBBBT.  FIDB.  CA&IOB.  HABEBBTYB.  lYDlUO.  OANATIOB. 

BBLINQYBBB 

9  f  » 

TVB.  FOtr.  DBGBSfYII.  OONBBNSY.  cIyIYM*  LAVDAUTYB.    QYOM. 

DISCBIFTIO 

9  • 
FABTIOM.  «ABBAT.  «MTYM.  fIdYM^|YB  .  ANimM.  IN  YUOS*  ABQYALITA 

9  9 

TBM.    IN  LIBBmOS.    lYSTITIAM .  IN  YBBITATB 

9  9 

^ITOYt.  DB.  GAYSBIB.  Q.   QYOM.  OMNIYM.    BONABYM.  FBMINABVM. 

siMFLBs.  nm 

UBQYB.  BBiB    LAYDATI9.  iOUAT.  qftm.  NaTVRAUA.  BONA.  FBOFBIA. 

CYSTO 

9  9  9  9 

DU.  SBB YATA.  YABIBTATBS  YBBBOBYM*  NON.  DBtIDBBANT  8ATISQ VB  SIT 

BADBM.  OMNBf.  BONA.  FAMA.  MONA.  FBClifB.  BT.  QYIA.   ADQyIbBBB 
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> 

IfOVAS.  LA\OES    MVLIBKI    §IT.  ABD\OM.  QVOM    MINORIVV».  VARIETÀ 

9  9 

TIBY8.  VITA.  lACTBTVK.  RCCESSARIO.  COMMVNIA.  fEJ^SH   COLINO \.    NE 
QVOD 

AMISSVM    EX.    IVStIs    PR^ECEPTEIS     CETERA.    TVRPET. 

IO.  ifAi4^Mii«  i^ilVAbii»  omiivii..  CAmuftiMA.  mm.  ma  ter. 

9 

mervit.   qvoo 

9  9  >  9  9 

MOSCSTfA.  niOllTATfi.  FY  LICITI  A.  OBSEQVIO.    LANIFICIO. 

9  » 

9  »  > 

pap..  sluiusQve.  «ET«a(is  pmib^is  rcMixU.  rvix.  nk^ve  vlli. 

9 

CESSIT.    YIR 

9                       19 
TVTIS.  bARORIi.  8APIBVTIAE  .  . PRAECIFVAll.  AVI.  CERTE 

A  ^«f9U  ifAri»ÌQiic  nf  ^fSpmf^wmA  qui  un  «lira  »  «hs  ha 
copiata  nello  iteMo  luogo,  ofo  si  DomÌDa  iincarUro»  oaaia 
un  fabbrìcator  di  papiri  ;  poiché  charia  si  diceva  propria - 
nente  la  «aria  Hitta  di  papiro ,  ooaie  %ì  ha  Plittio  Uh,  i5. 
cap.  la.  i9tt.  a3.  segg.«  Ulpiano  /.  Librorum,  5a.  j.Chartis 
^>ff'  De  ieg.  3. ,  s.  Girolamo  EpisL  7.  «il  Chromatium  , 
Jwimmif  H  Susebium^  n,  a.  oper.  JVm».  i.  col,  18.  C 
Cassiodoro  FwiofC^lib.  \\^  episU  U-«  «  da  MuiU  alui 
scrittori 9  e  si  lavorava  anche  in  Roma  ,  coiwe  diSAi  alla  nota 
4.  e  si  può  ricavare  eaiandio  dal  luogo  citato  d' Ulpiano . 
U  Muratori  Tom-  4'  f>Kg*  tfS4  «•  i«  porta  un'flh#a  iscri- 
BÌone  y  in  cui  si  parla  di  un  cartaro  : 

LOCV5 
YALERIANI 
GUARTARl 

e  cartaro  egli  intende  che  sia  lo  slesso ,  che  il  cartolano  , 
ossia  lo  scnttor  deijl'  istrumenti ,  o  carte  appartenenti  al- 
l' imperatore  :  Q<l  ct|e  k  sefj^ivito  d"!  Lai|M|  iMi  tr^ditìome 
ApostoL   Tom.  1.  cap,  5.  J.    i.  nwn,   44*    P^S*  ^45.,    ove 
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rìpplc  r  iscmione  perchè  la  crede  aoch'  egli  cristiana:  ma 
oè  di  questa  né  di  quella  asserxiooe  daQSo  Teruna  prova. 

CLAVDIA   TI.  F   HERMIONe. 

FECIT.  SIBL  ET 

TI  CLAVDIO.  HERMETI.  PATRI 

CHARTARIO.  ET 

CLAVDIAE.  TERTVILAE  MATRI 

LIBBRTIS.  LIBERTA  BVSQVE 

SVIS.   P08TEMSQYK.  EORVM 

SVft  CVRA.  MODESTE  BT 

KPAGATBI.  UVERTORVM         C  F. 
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ARTICOLO  IV. 

Notizie  suite  case  degli  antichi  ,  e  portico* 
tormente  su  quelte  d*  Ercotono . 

IJiroolano  «ra  una  piccola  città»  ossia  uo  municipio, 
al  riferire  di  Plinio  (45)  e  d' altri  (46)^  e  perciò  le 
case  de'  cittadini  non  saranno  state  sontuose  e  magnifi- 
che,  eccettuata  qualche  villa,  <>  deKsia  de'Roniani(47). 
S' è  scoperta  una  certa  villa  fabbricata  con  gran  lusso  , 
per  quanto  si  comprende  da'  vesiligi  rimasti ,  cioè  dal 
pavimento  di  musaico ,  dalla  smisurata  e  non  più  pra- 
ticata spaziosità  delle  porte  con  i  loro  stipiti  e  soglie 
di  marmo^  e  da  tutt'  altro»  che  a' è  suto  cava- 
to •  Le  più  belle  statue  di  bronzo  •  cioè  sei  figure  don- 
nesche di  grandezza  naturale  in  atto  di  ballare  e  tutte 
le  teste ,  o  buiti  di  marmo,  di  «mi  è  adorno  l' apparu- 
mento  della  regina ,  sono  state  appunto  qui  tutte  ritn>- 
vate  •  Ma  senza  vedere  il  piano  delle  scavazioni  non  si 
può  formare  idea  distinta,  confondendosi  essa  ne'cuni- 
culi  ed  andirivieni ,  per  cui  si  passa  sotto  terra . 
Quanto  alle  case  comuni ,  quantunque  ninna  sia  rima- 
su  in  piedi ,  o  forche  atterrata  dal  turbine  dell'eruzio- 
ne ,  o  demolita  ^opo  ,  pure  per  tutto  quello,  che  mi  è 
riuscito  di  rintraò^are,  messo  in  confronto  col  piano 
delle  rovine  d'un  villa  scoperta  tempo  fa  a  Frascati 
(sulle  quali  rovine  è  fabbricata  la  casa  della  villa  dei 
Gesuiti  detta  JtujfineUo)^  io  tengo  per  certo  ,  che  la 


(45)  lib.  3.   cap.  5.  sect.  9. 

(46)  Strabooe,  lib.  5.  p,  378.  ,  Seneca ,  Nat.  quaeH.  Ub. 
6.  princ. 

(47)  Vedi  Storia  deìV  Arte  Lìb.  XI.  cap.  a.  {.  ai .  in  nota 
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YÌU  domestica  degli  Antichi  generalmente  parlando  fosse 
parca  e  senza  sfarzo,  e  le  cose  fossero  quindi  semplici 
piuttosto  ,  e  con  stanze  ristrette  e  piccole  (4^)*  Figu- 
rateri  stanze  ,  unto    nelle   case  d'  Ercolano ,    quanto 
nel  palazzo  della  villa  antica  Tuscolana  ,  di  grandezza 
poco  pili  del  vostro  musco ,  non  compresavi   la  vostra 
piccola  alcova  ;  e  vi  Stava  in  alcune   ancora  il   Ietto  , 
secondo  che  ne  dava  indizio  a  Frascati   una  nicchia 
bassa  per  mettervi  il  capo  del  letto  stesso.  Alcune  stan  • 
ze  Tusoolane  aveano  le  loro  anticamere,  che  non  sono 
altro  ,  che  uno  stretto  corridore  ,  dove  stava  V  appari- 
tore  per  fare  le  ambasciate  al  padrone  (49)»  ^  !>  stessa 
camera  interna  del  padrone  pare  essere  statasenza  por- 
ta ,  non  scorgendovisi  né  stipiti ,   né   altra   clausura  , 
forse  avendo  un  semplice  velo  ,    velum    admissionis 
chiamato  dagli  antichi  (5o)  •  Questa  semplicità  della 
vita   privata  antica  mi    fa    sovvenire   quel   passo    di 
Demostene,  ove  dice,  che  Temistocle  e  Ci  mone  ,  quel 
magnifico  Cimone  ,  non  abitava  meglio  del  suo   vici- 
no (5i).  Le  case  d'  Ercolano  erano  senza  finestre,  che 
corrispondessero  in  istrada  ;  le  finestre   davano  dalla 
parte  opposta  verso  la    marina  ,  dimodoché  si  passava 
per  le  strade  senza  vedere  nessuno  affacciato  alla   fine- 
stra .  Sulla  stessa  maniera  sono  fatte  le  case  in  Aleppo, 
secondo  che  mi  vien  detto  da  un  padre  missionario  ,  e 
si  passa  per  le  strade  come  per  mezzo  d'una  fortezza  , 
ove  non  si    vede  altro  »   che  miura   alzate.    Povere 


(48)  Horat.  lib.  a.  carm.    i5.  S. 

(49)  ^^'^i  1®  Osservaz.  sulV.  ArchiML  degli  Antichi  ^cb^, 
I.  $.  76.  oel     Tom.  VI.  E.  P. 

(50)  Vedi  loc.  cit.  $.  6a.  doL  ^49.  e  a5i.    E.  P. 

(5i)  Oiynt,  3.  opev,  pag.  38.  ,  e  /le   re  pubi,  orditi,  pag, 
127.  Vedi  Stona  dell^  ArU,  lib.  4.  cap.   i.  J.   19.  C.   F.^ 
7o«.    r//.  3 
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donne  amiche  di  quel  paes^ ,  quanto  le  compatisco  ! 
Il  peggio  ai  era ,  che  le  Snestre  erano  fatte  all'  uao 
degli  atudj  de'  pittori  e  degli  acultori  »  i  quali  hanno 
bisogno  di  pigliare  il  lume  da  alto  .  Finestre  mette 
coti  in  alto  difficoltavano  ad  appagare  la  curiosità  subì* 
tanea  (ma  che  dico  finestre  f  se  non  ve  n'  era,  che  una 
per  stansa) ,  e  bisognava  arrampicarsi  come  i  gatti  per 
guardar  fuori  (5a).  Le  finestre  poi  erano  tutte  qua- 
drate  piuttosto  che  bislunghe,  e  tali  se  ne  vedono  nelle 
pittur^  antiche ,  in  quelle  cioè ,  che  rappresentano  pa- 
lassi è  tempj  (53) ,  ed  alcune  erano  riparate  di  fuori 


(Su)  A  iiarma  della  legge  deH'  iinp«iutur  Zcuoiie  regi- 
strata nel  Codice  di  Giu»tÌDÌauo  £ii.  De  aedi/,  prw,  leg. 
la.  I  ìd  Ooftantioopuli  b\  tacevAuo  alle  case  due  aorta  dì 
fiaestre ,  una  per  dar  luce  alle  camere ,  alta  sai  piedi  greci 
dal  pavimento  ;  V  altra  alta  appeua  tanto  ^  che  uno  stando 
a  sedere  vicino  ad  essa  ,  potesse  godere  il  prospetto  di  fuo- 
ri :  e  ciò  per  non  dar  soggezione  ai  vicini ,  e  per  godere 
il  prospetto  del  mare  ,  che  tanto  si  pregiava  in  quella  città. 
Fu  poi  estesN  questa  pratica  dn!!' impera tor  Giustiniano  a 
tutto  r impero  romano  nella  legge  ultima  di  quel  titolo; 
a  segnatamente  fu  ricevuta  in  Napoli ,  e  riportata  fra  le 
consuetudini  di  essa  città  nel  Titolo  ai.  f*  ^^i  aliquis  5.. 
come  fa  osservare  il  signor  cavalieie  Niccolò  Carletli  nella 
esposizione  e  commento  ,  che  ha  btaiupato  ultimamente  in 
Napoli  di  quella  legge  ,  alla  pag,  91.  seg*^  e  pag,  no.  seg. 
Di  questa  •distiuziona  di  finestra  delta  volga raeu te  lucifere 
p  prospettiche .  usate  anche  talvolta'  in  Roma  e  altrove  , 
possono  vedersi  gli  autori ,  che  cita  il  P.  Benedetti  nel  suo 
commento  suU*  Aulularia  di  Plauto  Animadv.  9.  p,  aa.  G.  F. 

(53)  Si  veda  il  vaso  dato  nella  Tav.  GLXVII.  u.  36». 
£.  P.— Tali  pretende  che  fossero  generalmente  Daniele  Bar- 
baro nelle  note  a  Yitruvio  Uh,  4*  cap,  a.,  e  tanti  altri 
scrittori  ;  ma  non  può  farsene  una  regola  generale.  Quelle 
della  antiche  [chiese  e  basiliche  di  Roma  ,  fatte  >  come 
ognun  sa  )  a  norma  delle  basiliche  dei  gentili ,  hanno  cer- 
tamente le  finestre  bislunghe,  e  còsi  Si  veggono  negli  avaa- 
•li  ^i  qualche  qasa  antica  y  e  sa  bàssirilievi .  G.  F. 
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eoo  no  cancello  parimeate  quadralo  di  bnmao  majak:'^ 
ciò ,  de'  quali  se  ne  sono  coiuervati  due  /mi  pare  tra  i 
franumii  ErcolaneBi .  Tatto  era  rialreilo  alt'  mo ,  pia 
che  pensato  al  comodo,  e  qnel  poco  di  lume,  che  s' in- 
stnuaTa,  restava  senza  riflesso  e  ottuso  in  stanze  colorite 
con  un  color  rossigno  »  o  fosco  (54)*  Non  pare  però 
probabile ,  che  le  case  in  città  grandi  sieno  state  fab« 
bricate  sa  quello  stile  senza  finestre ,  che  dessero  in 
istrada .  Molti  passi  di  poeti  e'  insegnano  il  contrario , 
come  quello  (55); 

Nee  /lenti  domiièae  paiefiatU  nocle /•tuutiroit  (55^. 

Se  tutte  le  finestre  in  Roma  aottcamente  fossero  state 
un  Qoai  bel  quadro ,  e  poste  in  simile  altezza  ,  quelU 
bella  ragazza  »  di  cui  parla  Tibullo  (5^) ,  affaccia iido&t 
alla  finestra  non  si  sarebbe  precipitata  giù  dall'  alto  : 

Qualis  4ib  excelsa  prarceps  delapsa /eneslru 
f^enil  ad  infaìnos  sanguinolenta  ìncus . 

Quell'  antico  architetto  romano,  che  sa  esibà  dì  fare  U 
casa  a  uà  nobile  romano  in  maniera  ,  che  nessuno  po- 
tesse guardar  dentro  da)  di  fuori ,  forse  la  volle  fare  a 
questo  bel  modo  contadinesco  ,  municipale ,  ed  Alep- 
piiiO'  Se  poi  gli  antichi  avessero  vetri  alle  finestre  i  non 


(54)  Vedi  Osservaz.  sulf  Jrchit.  degli  antichi  Cap.  IL 
{.  a3.  e  seg.  nel  Tom.  VI.  E.  P. 

(55)  Pioperzio  lib,  3.  eleg.  i8.  in  fine 

(56)  Pare  che  non  abbia  bisogno  di  prova  ,  quando  Vi* 
travio  /i6.  6.  cap.  9.  ,  gli  scrittori  tutcf ,  e  prÌDcipalmente 
1«  leggi  romane  nelle  PandeUe  lib.  %  tU.  i.  De  setviiut. 
praed.  urban.,e  Uh.  9.  Ut.  3.  De  his,gui  effuderint^  vtl 
dejecerint  ,  ne  parlano  taiUe  volte.  C-   F. 

(57)  lib.  a.  eU'g.  6.  veis.    4o.  41. 
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SI  può; provare. eoa  nesMin  autore  (58).  Tutti  gli  anti- 
quari vanno  .d'accordo  nella  negativa.  Ma  a  Portici  ho 
veduto  tra  i  frantumi  di  roba  vecchia  gran  frammenti 


(58)  Molti  credono  ioHicale.le  lamine  di  vetro    [wr    le 
finestre    in  quel  passo  di  Plinio  lib.  36.  eap.  si6.  secL  66. , 
ove  dopo  d'aver  celebrata  la  città  di  Sidone  rinomata  per 
le  sne   ofBcine  di  vetro ,  aggiunge  :  siquidem  etiam  specula 
excogitafferat.  Salmasio  appunto  PI  in.  exercit  in  Solinum  ^ 
Tom,  a.  e.  5a.  pag.  771.  è  d'avviso,  che  la    voce    speeU' 
laris  sia  generica ,  ed  atta  perciò  ad  esprimere  tutte  le  fi- 
nestre trasparenti  sia  per  la  pietra  fengiie^  sia  per  il  vetro» 
o  per  altra  materia    diafana.  E.  M.  -^Vero   è    però  ,  che 
gli  scrittori  ,  che  ne  hanno  parlato  con  qualche  dettaglio., 
e  propriamente  ,  hanno  sempre  inteso  delia  pietra  specolare 
in  ispecie  ,  come  l'uno  -e   l'altro    Plinio  ,  Seneca ,    Mar- 
ziale  e    s.  Basilio  ,  che  ho  citati  neWOsserv,  sulV  Archita 
degli  Antichi  cap.  i.  not.  267.  (nel  Tom.  VI.  di  quest'  ediz.) 
e  Filone  ,  che  si  citerà  qui  appresso  .  Se  potessimo  credere 
che  nal  suo  proprio  senso    usasse    qnesta    parola    anche    il 
ginreconsttlto  Ulpiano  nella  /.  Qiutesitum.  est  la.  5*  Specu~ 
Uvria  ^^'ff-  De  instr.  vel.  instrum.  leg, ,  /.  Nam  et  si  ramos 
9.  {.  Si  tamen.  t  .ff.  Quod   vi,  aut  clam,  si  dovrebbe  dire  » 
che  nel  principio  del    secolo    III.    dell'era    cristiana    fosse 
comune  ancora  l*  uso  della  pietra  specolare ,  e  non  del  ve- 
tro ,  dì  cui  in  ispecie  non  parla .  Forse  che  questa    pietra 
per  essere  una  specie  di  cristallo  di  monte,  o  cosa  più  pre- 
ziosa   e  pia  nobile  del  vetro ,  e  anche  di  miglior   effetlo  , 
come  diremo  qui  appresso  ,  sarà  stata  comunemente  prefe- 
rita a  questo  al  tempo  degl*  imperatori  ,  nel  quale  domina- 
va tanto  il  lusso  ,  come  si  usa  eira  dei  cristalli.  Altrimenti, 
chi  potrà  credere,  che  gli  antichi    non    usassero    ì   vetri, 
materia  tanto  comune  da   piii  secoli  prima  ,  e  di    cui    non 
potevano  ignorare  le  proprietà  ?  Usavano    anche    il    talco  , 
pelli   e    tavolette  fatte  di  corno    ed    altre   materie .    Vedi 
Harenberg,    De  specular,  vet.  cap.  i.  n.   5.  in   Thes.  novo 
tlieoL  philol.  ec.  Ik<rnii  ,  Tom.  a.  pag,  83 1.  C  F. 
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dì  vetro  fatto  a  tavola ,  o  in  lamina  ,  che  possono  essere 
state  vetrate  (Sp).  Che  Tane  vetraria  fosse  comtme  fra 
1  Romani ,  e  il  vetro  di  viiissimo  prezzo  ,  Io  comprova 
un'infinita  di  fiaschi  di  vetro  per  diversi  usi.  1  fiaschi 
d' òlio  sono  fatti  a  foe:gia  di  quelli ,  in  cni  si  manda  fno* 
ri  V  olio  di  Provenza.  Mi  fu  allegato  *th]  giorno  da  un 
letterato  in  Roma  un  passo  di  Filone  ebreo  ,  come  di* 
mostrante  r  uso  delle  vetrate  pressò  ^li  nnticìii;  e  se^ 
gnatamente  nel  libro  De  lególione  ad  Cajam  mi  fa 
questo  più  precisamente  indicato  poscia  dal  ministro 
della  corte  di  Vienna  a  Napoli ,  il  conte  di  Firmiau, 
cavaliere  profondamente  versato  in  ogni  genere  d'eni*' 
dizione  »  e  dotato  di  gran  discernimento  ^  e  d'  alto  in- 
leUetto  senza  la  minima  lega  d'afiettazìone.  to  rima;4Ì 


($9)  Vi  ha  alle  stampe  una  letUra  lati<ia  di  D.  A,  Ni- 
xqnii  Angli  ad  Rodulphirium  Venuti^  ec.  (  ristampata   nel' 
Giornale  de' letterati ,  pubblicato  in  Roma  neir  anno  17 58.' 
p.  t63.  G.  F.  ;  ,  che  è  un  compendio  d'  una  sua  dissertazio- 
ne, De  luminibus   quihusdam    candidi   vitri   e    ruderibus 
Herculaneii  effossis ,  inserita  negli  Atti  della  Società  Anti- 
quaria di  Londra.  Questa  lettera  è  scritta  ai  3t.  di  Luglio  1759/' 
ed  ai  16.  d'  Agosto  dell'  anno  i^SS-  e  scritta  questa  nostra 
del  Winckelmann  .   Ma  poi  nell'  anno  1772.  in  un   muro  a 
mezzo  giorno  di   un  casino  antico    disotterrato    a    Pompeja 
si  trovò  una  Gnestra  con  una  bellissima  vetrata  di  pòco  pih  ' 
di  tre  palmi  ,  quadra  ,  composta  di  tanti  vetri  di  circa  mi 
palmo  l'uno,  anch'essi  quadri ,  i  quali  pareva  ;  che  fossero 
slati  messi  senza  piombo  per  mezzo  alla    maniera    inglese  ,  ' 
perchè  avevano  essi  una  bastante  grossezza  ed    una    perfe< 
ziooe  cristallina.  S'erano  questi  vetri  conservati  intieri  ad 
eccezione  di  due  ,  perchè  forse  la  pioggia  de'  lapilli  ,    che 
erano  leggerissimi ,  era  stata  perpendicolare ,  né  li  avea  rotti.  ' 
n  solo  telajo  di  legno  erasi  intieramente  consumato,  e  mutato' 
io  terra  cotta  .  Tutto  ciò  scrisse  ad  un  nostro  amico  il  cel^-' 
bre  signor   abate    D.  Mattia    Zarillo  accademico   ErcoUne- 
se.EM. 
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SU  questa  ootUia  noa  IroTsta  mai  allegala  da  alcuno; 
e  poòo  mancava  ,  che  la  sola  parola  di  questo  gran  let- 
terato non  mi  determinasse  a  fondarmid  sopra.  Inun- 
to  mi  sono  presola  briga  di  leggerei'  accennato  libro  (fio)» 
ma  vi  ho  trovato  netto  e  tondo  il  contrario.  Ivi  parlan- 
dosi d'  una  delle  stanze  ,  ove  furono  introdotti  gli  am' 
basciaiuri  ebrei  d' Alessandria  all'  imperator  Ca^o  »  co- 
si dice  ;  ^9Ù,  ntpukBwf  irpp^dkTTCc  tig  Ì¥  xvx>^  Ovpi^ac  ocvou 
LifOiQyat  Tocc  òjik^  \$vnft  ^tstf avevi  frapoLnknfuà^  KOoic  : 
Obambulansque  jiusit  circumqaaquefenestras  obàu- 
ci  (  o  meglio  alzarle ,  tirandole  da  già  in  su  )  lapi- 
dibushaud  minuspeliucidis,  qiiatnvitro  candidaQìiy 


(fio)  Oper,  Tom,  a.  pag,  599.  edit.  Mnnffjr. 
(6f)  Con  tutta  sicurszza  era  forse  stfitQ  allegato   questa 
passo  i^r^liabìliiieate  per  le  antece<leiiti  e«iizioai  e  tradozioai 
dell'opera  di  Filoue,  nella  quale  sì  traduceva  malameote  in 
questo  modo  :  obambulansgue  jussil  eircumquaqut  femesiras 
Claudi  vitro  candido ,  simili  specularibus  lapidibus  ,  quando 
si  dovea  tradurre  come  lo  traduce  Wiackelnana  :    ciò  non 
ostante  io  direi,  che  Filone  abbia  potuto  alludere  ai  vetri  > 
o  almeno  supporli .  E  primierauiv'ult:  si  noti ,  che  poco  pri* 
ma  avea  detto,  cbe  gli  ambasciatori  Alessandrini  volefano 
riferire  ciò,  che   a\eano  veduto  di  piò  particolare^  quandi» 
furono  introdotti  ali'  imperatore  ;  e  fra  le  altre  cose  uotano 
questa  delle  finestre  chiuse   con  pietra  di    quella   qualità  « 
detta  specolare,  che  non  era  stata  forse  ancora  conosciuta  in 
Alessandria  ,  perchè  di  fresco  era  stata  posta  in  uso  in  Ro- 
ma, secoodo  Seneca  ,  Epist,  60.,  e  Plinio,  lib^  36. ca/y.  22. 
seci,  tfi» ,  il  quale  dice ,  che  la  migliore   e    la  prima  si  era 
cavata  dalla  Spagna  ,  quindi  anche  da  Cipro,  dalla  Cappa- 
docia  ,    dalla  Sicilia  ,  e  per  ultimo  dall'  Afirica  ;   dopo   di. 
questo  gli  ambasciatori    fanno  paragone  delle  sue  proprietà 
con  quelle  del  vetro ,  dicendo,  che  era  ugualmente  traspa- 
rente, ma  che  poi  aveva  una    proprietà    assai    migliore,  di 
riparar  cioè  dall'impeto  dell' aria,  e  dal  caldo  del  sole,  d» 
cui  non  ripara  il  vetro:  ot  rò f&^  ovx    8/x9ro^((ovccv ^ 
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Ho  travato  poi  negli  estratti  miei  fatti  nel  mio  eremo 
a  Ndthnitz,  che  le  finestre  dì  vetro  fossero  già  in  uso 
nel  secolo  V.  da  un  passo  di  s.  Girolamo  ;  ma  non  v'è 
citato  f  che  il  nome  solo  del  santo  Padre,  Questa  no- 
tizia è  presa  dal  Tomo  L  delle  Memorie  di  Letteratura 
dell'  Accademia  reale  di  Parigi  (61)  ,  scagliata  alla  ca» 


iiiur  ,  ventu*  y  et  solis  at^jtns  excludilur  .  Un  IihI  iliscorso 
e  pumgone  sembra  che  suppoiign  adoprato  il  vetro  per  lo 
stesso  uso  elle  finestre  :  il  ehe  si  rende  più  probabile  ri- 
fletteodosì,  che  gli  Alessamlrini  erano  eccellenti  in  far  lavori 
di  vetri  p  e  si  può  dire  certo,  essendosi  trovati  i  vetri  a 
Pompeja  ^  come  si  è  detto  innanzi ,  città  sepolta  poco  dopo 
qoel  tempo.  Questo  stesso  sentimento  lo  ha  poi  adottato 
aacbe  il  nostro  Autore  nelle  Osservazioni  suW  Jrchiiet" 
tura.  C.P. 

Vedi  cap.  i.  f.  68.  nel  Tom.  VI.  di  quest'edizione.  E.  P. 
Legalio  ad  Cajum  Caesare/n  J.  gS.  png,  84*  edit*  Lip». 
Ivi  si  dice  che  T  imperatore  nell' udienza,  che  accordò  ai 
Giudei»  andava  passeggiando  per  difTcrentì  camere  sopra  e 
sotto .  Hfut<  c^LavvofAivoi  frocpcxo^ou^ou  f^ev  av«>  xstm  xaTa;i^^c- 
vafofUvMy  raccontano  gli  ambasciatori  giudei  della  loro 
•dieoza»  e  dopo  qualche  digressione  :  (fpofiiaioc  ci(  fAcyav  ouov 
tiffsmaJ^ffS  xoi  vtpuX^ùàv  npo^xùLxrtt  xa^-  cv  xuxÀw  ^vpi^oeg  on^ot- 
ìn^nMcc  Tic  v«>a  >tux>»  irapair^Dtf tecc  C^rapair^nvtttK)  ^ia^avi«9( 
AccMCf  OA  to  fMv  fOK  «VX  if«iro^c(ov7<y,  otvcpiov  ^c  cfjsyovtft  xat  rov 
of  '  ]|9Uev  f>07fioy .  Questo  sembra  significare .  <c  Per  rinno* 
Boirarey  o  per  restaurare  le  finestre  con  pietre  bianche  e 
trasparaati  »  la  quali  sono  simili  al  cristallo  bianco  ,  e  non 
iaipediicoiio  la  luce ,  ma  difendono  dai  venti  6  dalle  vampe 
dal  «ole.»  donde  non  si  può  concludere  nulla  di  sicuro  re- 
lativamente ai  vetri  delle  finestre  •  S. 

(6a)  ìf.  da  Vallois ,  De  V  origine  du  verre  ^  ei  de  ses 
differenti  usages  chet  ies  ancien»  .  jieadem,  drs  Inscripi. 
Tom.  I.  Hisi.  pag,  1 13.  C.  F. 
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valleresca  senza  additare  né  tomo  »   né  lil^ro  (63).  Bel- 


(63)  Credo  che  il  passo  di  s.  Girolamo  sia  il  .seguente, 
Comment.  in  Rzech.  Iib.  i».  cap.  4«-  v.  i3.  i4-  op.  Tom.  5. 
col.  ^oi,  £.y  ove  paria  del  tempio  di  Gerusalemme,  e  che 
allegai  nelle  citate  osservazioni  cap,  i.ro£.  376.  :  Feneslrae 
quoque  erantfactae  in  modum  retis ,  instar  cancellorum  :  ai 
non  speculari  lapide^  nec  vitro  ^  sed  lignis  interra silihus ,  et 
vermicutatis  ctaudcreniur.  Winckelmann  ,  dopo  avere  scritta 
questa  lettera  ,  nelle  su(IHett<^  Osservazioni  suW  Architettu- 
ra,  cap,  1.  $.69.  e  nei  Afonum.ant.  ined.  Pari.  4.  cap.  la. 
n.  ao4*  allegò  un  passo  di  Lattanzio  Firmiano,  il  quale  seri* 
ve  va  sul  fine  del  secolo  III.  dell'  era  cristiana ,  Deopif,  Dei, 
e.  5.:  Manifestitts  est,  mentem  esse^  quae  per  ocules  èa,  quae 
sunt  opposita  transpiciat^  quasi  per feneslras  lucent  vitro  eaut 
speculari  lapide  obductas  ,  Io  credo  cbe  anche  Prudenzio  Pe» 
risteph,  hymn.  la.  vers,  53.  parli  di  vetri,  siccome  avverti  ivi 
nelle  note  il  P.  Chamillard  ,  descrivendo  la  chiesa  di  s.  Paolo 
fuor  di  Roma  per  la  Via  Ostiense  edificata  da  Costantino  ;  e 
di  vetri  dipinti  o  coloriti  a  varj  colori  ,  come  furono  posti 
da  Leone  III.  sul  fine  del  secolo  Vili,  alla  basilica  latera- 
nense,  al  dir  d*  Anastasio  nella  sua  vita,  sect.  ^0%  pag  3o3. 
Tom.  I.  :  fenestras  de  abside  ex  vitro  diversis  coloribus 
co/wlusil ,  atque  decoravit,  L' eniditissìmo  prelato  monsignor 
Stefano  Borgia  lodato  pih  volte ,  Katic.  Confessio  B.  Petri^ 
pag.  145.9  ha  creduto  che  il  poeta  intendesse  piuttosto  di 
sfemplici  pitture ,  o  color  verde ,  con  cui  fosse  colorito  lo 
spazio ,  che  era  fra  gli  archi  r  Ma  più  ragioni  mi  sembrano 
opporvisi  y  e  non  mi  permettono  di  acconsentire  ad  una 
spiegazione ,  che  del  resto  venero  e  rispetto  .  E  primièra* 
mente  non  è  probabile ,  che  Prudenzio  dopo  aver  detto  po- 
co prima  che  V  imperatore  avea  fatto  dipingere  tutto  il 
tempio^  torni  di  nuovo  dopo  quattro  versi,  ne' quali  tratta 
d*  altre  cose,  a  dire  che  fece  > dipingere  eziandio  fra  gli  ar- 
chi : 

Parte  alia  iitulum  Pauii  via  stnvat  Ostiensis  , 
Qua  stringit  amnis  cespi tem  sinistrum* 
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la  fliflin^okiira  per  chi  si  appaga  d' infarinatura  supera 


/tegia  pompa  loci  est    princeps  bonus  has  sacravit  ar- 
ces, 

Lusitque  ma^nis  ainbitum  talentis  . 
Bractenlas  trahihus  subtevit,  ut  omnis  auruUnta 

Lux  esset  inlus ,  ceu  jubar  sub  ortu . 
Sùbdidii  et  pariasfulvis  laquearibut  coiumnas , 

Distinguit  itlac  quas  quaternus  ardo  . 
Tuoi  camuros  hyalo  insigni  varie  eucurrit  arcus  , 

Sic  prata  vernis  floribus  renident . 

Io  secondo  loo^y  considerando  la  struttura  delle  antiche 
rhiese ,  le  qaali  non  erano  fatte  a  Tolta  ,  come  le  moderne 
ma  bensì  a  soffitto  piano ,  come  di  questa  lo  dice  Prudenzio, 
e  lo  veiJiamo  dalle  altre,  non  vi  troveremo  le  divisioni  in  tante 
arcale  ,  fra  le  quali  si  potesse  poi  dipingere  :  all'  opposto  ar- 
cus càmurus  ,  arco  piegato ,  iucurvato ,  semicircolare  ,  sì 
verifica  bene  degli  archi  delle  stesse  finestre.  In  terso  luogo 
hyalus  ,  parola  greca  ,  vuol  dire  vetro  ,  come  è  noto  ,  e  lo 
proveremo  con  un  luogo  di  Aristofane  qui  appresso,  oltre  il 
passo  di  Filone  citato  poe'  anzi  ,  e  in  questo  senM>  è  stata 
osata  anche  dai  Latini,  come  da  Virgilio,  òeorg.4.  vers.  335.; 
e  Pmdensio  se  ne  è  servito  in  vece  di  vitro  ,  perchè  cosi 
portava  il  verso.  Finalmente  può  riflettersi ,  che  essendosi 
prima  di  Costantino  adoprati  i  vetri  alle  finestre ,  che  molte 
erano  in  questa  chiesa  ,  era  ben  naturale  ,  che  quell'  impera- 
tore ve  li  mettesse  s)  per  riparo  del  freddo  ,  come  per  orna- 
mento; e  che  Prudenzio  facendo  una  minuta  descrizione 
della  fabbrica  ,  ne  facesse  anche  menzione.  La  parola  varie 
aggiunta  dal  poeta  credo  appartenga  alt'  altra  insigni  ,  non 
già  a  eucurrit ,  cosicché  si  debba  spiegare  ,  che  l'imperatore 
facesse  chiudere  le  finestre  con  vetri  ornati ,  segnati  a  varj 
oolori:  anziché  facesse  dipingere  in  varj  modi  con  insigne ,' 
o  bei  color  verde  il  luogo ,  che  era  fra  gli  archi.  Il  passo  di 
Aristofane  è  in  ìfub,  vers.  763:  segg*,  9  di  cui  per  brevità 
darò  la  sola  versione  latina  : 

.   .  .   Str.  Fi^istin'  apud  phamuicopolas  , 

Et  aiiptas  ,  tapidem  iUum  puUhrum  et  pellucidum 
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ù^ìmU  (64)-  Cammini  non  aembrRQo  essere  siati  in  uso; 
e  da  molte  scoperte  sì  potrk  verificare  quello  »  che  si 
arguisce  dalsilenziodiVitruvio  iotomoalla  costruzione 
d'  un  comodo  a'  di  nostri  riputato- necessario.  Ma  (65) 


Unde  ignum  accedunt  ?  So.     Num  vitrum  dieis  ?    (    rqv 
la^ov  \rftii  )  ,  Str.  Utiqne, 

So    Quiii  cum  ilio  oges  ?  Slr.  Scriba  mihi  itrihmi  dicamj^ 

Ego  procul  stans  ,  ad  hunc  modum  ,  ad  soUim  (  àr^un^ 
càc  u^c  YTpoc  9ròv  jqXiov  )  vitro 

Delevero  literas  intentae  mihi  dicae. 

Ho  portuto  voleDtieri  questo  pASSo  ,  perchè  mi  pare  y  che 
provi  r  uso  antico  delle  lenti  di  vetro ,  come  le  nstamo  per 
ìograodire  gli  oggetti  ,  delle  qaali  abbiamo  parlato  nella 
Storia  dell'  Arte  Lib,  VII.  cap,  I.  $.  S^.  e  noie  y  n«D  poten* 
dosi  concepire  ahrinienti  come  quel  vetro  potesse  mediante  i 
raggi  del  solo  abbruciare  una  cosa  »  se  non  era  fallo  nella 
maniera  delle  nostre  lenti  ,  che  raccolgono  i  raggi  del  sole 
in  un  punto  ,  o  fuoco  ;  e  per  conseguenza  adattato  ,  come 
usiamo  noi  ,  sopra  un  oggetto ,  doveva  agnalmente  ingran- 
dirlo. Ivi  lo  Scoliaste  nota  y  che  Aristofane  parla  di  un  vetro 
lavorato.    G.  F. 

(fi^).  Questa  taccia  potea  darsi  ancbe  a  Salmasio,  che 
al  luogo  citato  nomina  s.  Girolamo  nello  stesso  modo.  G.  F- 

(65)  Intorno  alla  qaestiune ,  se  gli  antichi  usassero  cam* 
mini  ,  è  stato  ormai  scritto  tanto  dagli  eruditi ,  e  anche  da- 
gli architetti  senza  conchiuder  nulla  ,  che  pare  cosa  saper* 
fina  il  volerne  riparlare.  Il  F.  Benedetti  nel  suo  commen- 
tario suir  Aulularia  di  Plauto  »  che  citammo  pocanzi,  Ami" 
madv.  9*  y  vi  si  diffonde  molto  ,  vagliaudo  tutte  le  ragioni 
degli  scrittori  moderni ,  che  sostengono  »  o  negano  quell'  uso; 
e  dopo  aver  date  quelle  spiegazioni  «  che  crede  giustissime 
ai  passi  degli  scrittori  antichi ,  riportati  per  l' affermativa  , 
crede  poter  dire ,  che  i  cittadini ,  che  abitavano  nella  parte 
superiore  delle  case  ,  o  in  case  di  nn  solo  piano  ,  dessero 
uno  sfogo  al  fumo  o  per  il  tette ,  o  nella  parte  già  elevata 
di  esso  ;  quelli  poi  degli  appartamenti  inferiori  facassero 
uscire  il  fumo  per  qualcbe  finestra  aperta  in  alto  alta  stanza, 
ove  si  faceva  fuoco  «  o  per  altro  baco  aperto  nel  muro  :   op- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL  COMSIOLm  BUll€OMI  4' 

ì  galàntiioiDiiii  fra  ^li  aotichi  ^ano  aisai  più  riparati 
contro  il  freddo,  che  non  mbio  noi»  sensa  cammiiii 


pare  che  tenettero  aoa  itaoM  a  belle  pesta  per  farvi  entrar 
deotro  il  fomo  ,  e  dilegaarvisi  :  i  nobili  poi  e  i  ricchi  sì  ser- 
vissero di  stnfe  e  di  foconi ,  o  bruciassero  legna  infornate. 
I  di  ini  argomenti  per  negarne  V  nso ,  sono ,  che  qaesti  nobi- 
li e  ricchi  non  avrebbero  speso  tanto  per  fare  le  stafe  ;  che 
in  Titruvio  »  e  in  nessun  antico  scrittore  se  ne  fii  menzione  ; 
che  non  se  ne  trovano  vestigi  nelle  antiche  fabbriche  ;  e  fi- 
nalmente sai  tetti  delle  fabbriche  rappresentate  nelle  pittu- 
re ,  e  musaici  antichi  non  vi  si  vede  indizio  del  fumajolo. 
Prima  del  P.  Benedetti  anche  il  marchese  MaflTei  avea  scritta 
sa  questa  materia  una  dissertazione  ,  inserita  nel  Tomo 
XLVII.  della  Raccolta  del  P«  Calogera  ,  pag.  65.  segg,  ,  in 
cui  avendo  esaminati  più  antichi  autori  che  il  P.  Benedetti  , 
sì  è  ridotto  a  dire ,  per  quelle  stesse  ragioni  del  silenzio  di 
Vitmvio  9  e  del  non  vedersi  fnmajoli  sulle  pitture  ,  ed  altri 
monnmenti  e  né  avanzi  di  cammini  nelle  fabbriche  > 
che  gli  antichi  avessero  una  specie  di  cammino  »  ma  non  come 
i  nostri.  Dopo  di  questi  due  scrittori ,  per  quanto  leggo 
presso  il  marchese  Gal ìani  in  una  nota  a  Titruvio  Uh.  7. 
cap.  3.  pag,  379.9  avrebbe  rischiarato  bene  la  materia  l'au- 
tore della  dissertazione,  che  precede  il  trattato.  De  la  eamU 
mologUy  «HI  traile  des  cheminèes^  stampato  in  Dijon  nel  1756; 
ma  io  non  so  ehe  dime  ,  perchè  non  1'  ho  veduto.  Dirò  bensì 
quel  che  iopen«>  della  questione  :  ed  è  in  sostanza  ,  che  io 
la  credo  puerile  e  indegna  di  un  uomo  di  cittli.  Se  avesser  o 
negato  questi  scrittori  ^  che  gli  antich  i  usassero  cammini 
per  riscaldare  le  camere ,  come  osiamo  al  presente  ,  sarebbe 
stata  pib  soiTribile  la  pretensione ,  che  non  può  esserlo  ,  por- 
tandola al  segno  di  negare  ,  che  per  le  cucine  eziandio  e 
per  le  botteghe  non  avessero  il  comodo  d'  incanalare  il  fumo 
eoo  an  condotto  entro  il  maro  fino  al  tetto.  £  per  qual 
motivo  non  doveano  averlo  ?  Taluno  è  arrivato  a  dire  ,  per- 
chè non  essendo  fatte  a  disegno  le  case  colle  finestre  dei  di* 
versi  appartamenti  perpendicolari  le  une  solle  altre  ,  non 
era  possibile  farvi  qneì  condotto.  La  difficoltii  non  meriu  ri- 
spaeta  :  essendo  falsa  la  supposizione  ^  che  si  smentisce  colle 
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con   un  semplice  focone.  Le  loro  stufe  non  ben  tom- 
prese  da  quelli ,  che  ne  hanno  trattato ,  riscaldavano  la 


fabbriche ,  e  colle  pitture  »  e  bassirilievi ,  e  col  senso  co- 
mune. Forse  che  l*  industria  degli  antichi  non  fosse  arri- 
vata tant'  oltre  di  saper  fare  un  condotto  in  un  muro  ?  Ma 
pure  ve  ne  facevano  tanti  per  lo  scolo  delle  acque  ,  o  per 
condottare  il  calore  nelle  stufe ,  come  confessano  i  detti  scrit- 
tori y  esiegue  ad  esporre  qui  Winkelmann  ;  e  questi  condotti 
non  solo  giravano  dritti ,  o  serpeggi<indo  per  .li  muri ,  e  per 
più  appartamenti  ;  ma  andavano  fino  al  tetto ,  come  vedia,- 
mo  ancora  nelle  terme  di  Diocleziano.  Ne  servivano  per  con- 
dottare il  solo  calore  ;  ma  ancora  per  il  fumo,  che  non  pOr 
te  va  avere  altro  sfogo  nel  modo  ,  che  era  fatto  il  luogo , 
ove  ardeva  il  fuoco  ,  come  si  diri  qui  appresso ,  e  si  vedrà 
dalla  pianta ,  e  oltracciò  il  fuoco  stesso  e  la  fiamma ,  che 
s'insinuava  nei  condotti,  doveva  avere  in  ultimo  qualche  re- 
spiro. Un  uomo  poi  di  città  ,  come  potrà  figurarsi ,  cbe  in 
una  Roma,  per  esempio  ,  si  fosse  potuto  soffrire  di  fare  uscirò 
il  fumo  dalle  finestre,  e  in  maniera  da  non  guastare  l' esterno 
aspetto  delle  case  .  e  da  non  incomodare  coloro  ,  che  abi- 
tavano negli  appartamenti  superiori ,  e  quei  che  canunina*. 
vauo  per  le  strade,  se  il  vento  ne  spargeva  il  fumo^intorno, 
principalmente  se  il  fumo  proveniva  dalle  officine  di  certe 
arti ,  che  maneggiavano   o  bruciavano  cose  puzzolenti? 

Le  ragioni  del  P.  Benedetti  sono  ben  frivole.  La  diffi- 
coltà tratta  dall'uso  delle  ^tufe  riguardava  al  più  i  cammini 
da  camera ,  non  i  condotti  del  fumo  per  la.  cucina,  ed  altre 
officine  .  'Se  le  usavano  i  nobili  e  i  ricchi  ,  le  usavano  per 
mollezza,  al  dir  di  Seneca,  Epist.  90*,  essendo  per  niol-. 
lezza  state  inventate  dai  Sibai-iti ,  secondo  che  narra  Ate-> 
neo  ,  DeipnosAib,  13.  cap,  3.  piig.  Sig.  :  e  se  sapevano 
essi ,  o  gli  architetti  far  passare  dentro  i  mari  delle  stanze, 
quei  tubi ,  potevano  con  tutta  fpcilità  servirsene  anche  ad 
uso  di  cammino,  come  ooi,  facendovi  un'  apertura  nella, 
stanza  per  accendervi  il  fuoco  .  Il  silenzio  di  Yitruvio  pro- 
.  verebbe  troppo,  perchè  quesl'  architetto  neppur  fa  roen*. 
zione  di  cucine  e  di  scale  ,  parlando  delle    case  di  città  y. 
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slAnza  senza  che  Q  caldo  desse  aUa  testa  ,  e  st  leiàpera- 
Ya  il  caldo  col  distribuirsi  per  tutto  secondo  il  bisogno. 


uè  di  tante  nltre  parti  (itila  casa .  Per  poter  dire,  che  non 
yi  abbia  altro  acrittore  antico ,  che  ne  parli ,  il  Padre  Bene- 
detti e  gli  altri  ,  doveano  prima  averli  letti  tutti  »  e  senza 
Toglia  di  cavillare.  Uno  solo  basterà  per  tutti 3  ed  è  il  gì u- 
reconsolto  Ulpiano  nella  /.  Sicui  autem  8.  5*  Aristio  5.  seg, 
ff.  Si  servitus  vindieelur^  ec.  Ivi  riferisce  la  disputa  ,  se 
fosse  talvolta  lecito  ai  padroni  delle  ofBcine  o  botteghe , 
e  lo  stesso  s'intende  degli  abitanti  nei  primi  appartamenti, 
di  far  uscire  il  fumo  o  per  la  finestra ,  o  per  altro  buco  ra- 
sente il  muro,  onde  poi  salisse  ad  incomodare  gl'inquilini 
o  padroni  degli  appartamenti  superiori  ;  e  che  Aristone  de- 
cide, che  ciò  non  si  poteva  fare  .  Or  come  poteva  darsi 
laogo  a  questa  disputa  ,  se  tutti  per  consuetudine  o  per 
necessità  avesser  dovuto  far  uscire  il  fumo  a  quel  .modo? 
Dovea  dunque  esservi  un*  altra  maniera  di  mandar  via  il 
fumo  .  E  questa  poteva  mai  essere  la  stanza  ,  che  si  finge  il 
P.  Benedetti  ?  Tutti  non  potevano  averla  :  e  l' avessero 
•fiche  avuta  ,  quando  era  piena  di  fumo ,  dove  si  mandava 
l'altro?  Ulpiano  conchiude,  che  poteva  pattuirsi  la  servitù 
colli  viciui  di  far  passare  il  fumo  per  il  muro  della  casa  » 
o  appartamento  loro  ,  come  si  praticava  anche  per  li  vapo- 
rar] dei  bagni ,  ossiano  i  condotti  del  fuoco  nelle  stufe,  come 
dicemmo  innanzi .  Supposta  (lertanto  questa  legge  ,  potremo 
senza  dilBcoltli  intendere  nello  stesso  modo  di  questo  condotto 
del  fumo  non  solo  Aristofane,  in  Vesp»  vers,  173.  come  ivi 
lo  spiega  ottimamente  il  suo  Scoliaste  ,  e  per  Roma  Appiano, 
De  bello  civ.  lib,  4*  p^g-  $96. ,  ove  parla  di  quei  congiurati 
al  tempo  di  Cesare  e  Lepido  ,  che  si  nascosero  nelle  cappe 
e  canne  dei  cammini,  e  nelle  soffitte  sotto  al  tetto:  pars 
mergebantur  in  puieos  ^  pars  in  cloaeas  impurissimas  •  qui" 
dam  infwnaria  ,  vel  summas  sub  tegulas .  re/ugi  sedebant 
tùm  siitelo  maxima  ;  ma  ancora  quegli  scrittori  antichi, che 
parlano  dl^  fuoco  di  legna  fatto  nelle  stanze,  citati  e  mal 
intesi  dal  R  Benedetti  ;  ed  altri  ,  che  parlano  ài  fumo  e  fu* 
majoio,  come  Polluce,  il  quale,  itb*  *).  cap,  27.  segm,  ri3. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4^  LBTTCRE 

Da  quello  t  che  ho  ▼•dato  nella  YtUa  Tuicolana ,  parte 


tra  le  parti  dolU  ctM  nomina  il  fumario  ,  o  condotto  del 
fumo  :  xenrvisv  ,  xoi  xftfrvo^oxny^  umum  ei  fumale  ;  seguito  da 
Snida  alla  parola  KdcTryn  q  xairvo^oxii,  e  Sidouio  Apollinare, 
lib.  ^,€pUL  i3.  :  jirabumqu»  messe  pinguis  pelai  alia  iecia 
yìimiif.  Che  non  si  trovino  indisj  di  cammini  nelle  fabbri- 
che può  ripeterai  dalla  qualità  e  forma  delle  rovine  :  e  che 
non  veggansi  i  fumajoli  nelle  case  rappresentate  sui  hassiri- 
lievi  y  e  nelle  pitture  o  musaici ,  può  esservi  qualche  ragione 
particolare  ,  o  che  quelle  non  avessero  cammini  e  fu  majoii, 
o  che  questi  non  vi  fossero  rappresentati  perchè  deformas- 
sero il  betr  aspetto ,  o  perchè  non  si  con^tiderassero  come 
cosa  necessaria  a  fervisi .  Possiamo  però  ben  arguire  che  vi 
fossero  da  Virgilio ,  £cL  t ,  v.  84-  seg  : 

£t  jam  summa  procul  viUarum  culmina  f umani  , 
Majoresque  caduni  aliis  de  moniibus  umbrae  : 

il  quel  luogo  può  certamente  intendersi  del  fumo  ,  che  in 
qualunque  maniera  s'alzi  in  alto  uscendo  auche  dalle  finestre, 
com' altri  ha  preteso ,  poiché  il  poeta  noo  avrebbe  aggiunto 
l'epiteto  di  summi  ai  colmi»  o  tetti ,  e  abbiamo  da  lui  un 
altro  esempio  JEneid,  lib,  la.  «ers.  567.,  ove  non  può  spie- 
garsi del  fumo ,  che  si  levi  in  allo  in  quella  maniera  9  e  da 
qualunque  parte  ;  ma  della  sommità  della  casa ,  ove  per  messo 
dei  fumaioli  usciva  il  fumo;  dicendo^  che  anserebbero  ugua- 
gliati al  suolo  i  tetti  fumanti  delle  case,  per  dire,  che  bì 
sarebbe  spianata  la  città  ; 

Urbem  kodie  causam  belli,  regna  ipsa  Latini , 
Ni/renum  accipere,  ei  vidi  parere  fa  tentar  , 
Eruam  ,  et  neipim  solofumaniia  culmina  ponam  . 

Cosi  Tertulliano  ,  De  poenii,  eap,  uli,  chiama  fumaioli 
(fumariola }  dell'  inferno  i  monti  ignivomi ,  appunto  per  la 
figura  >  che  fanno  sulla  terra  colla  loro  altezza  ,  come  i  fu- 
maioli sui  tetti  delle  case  ,  detti  perciò  conijeri  apices,  d« 
Claadiaao ,  De  rapiu  Proserp,  lib.  3.  vers.  398.,  cioè  sihn^ 
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ìa  disegno  ^  parte  nel  rimanente  tnlla  faccia  del  luogo, . 


miià  fatte  a  modo  di  cono  .  Doveano  avere  il  loro  fuinajolo 
anche  qoei  camiDÌni  o  focolari ,  che  si  facevano  a  modo  di 
campane  in  messo  alle  staase  Delle  case  di  un  solo  piano  , 
o  negli  appartamenti  superiori,  che  restavano  vicini  al  tetto. 
Di  quelli  ne  ha  trovati  tre  diversi  nelle  rovine  delle  antiche 
fiibbriche  Francesco  di  Giorgio  »  com'  egli  scrive  in  una  sua 
opera  ,  che  si  conserva  manoscritta  nella  pubblica  biblioteca 
di  Siena  ,  al  numero  16.  ,  citata  peraltro  a  questo  proposito 
dei  cammini  dallo  Scauiozsi,  DeU*  Archit  par.  1 .  lib.  3.  cap, 
ai.y  e  da  altri.  Noi  ne  diamo  qui   le  parole  estrai  te  dal  suo 
originale  pag.  60.  dal  eh.  signor  abate  Eaoio  Quirino  Visconti, 
che  gentilmente  ce  le  ha  comunicate  •  <c  Gli  antichi  usavano 
fare  i  cammini  secondo  che  ho  visto  in  più  luoghi:  perocché 
appresso  Perugia  sopra  al  Piauelloio  un  ediHsio  antico  ho  visto 
un  cammino,  il  quale  era  con  tre  emicicli,  dove  si  stava,  ed  uua 
volta  con  una  buca  tonda  in  messo  ,  Move  usciva  il  fumo  e  il 
fuoco,  chiuso  intorno  di  muri  di  larghezza  di  piedi  otto,  e  sei 
lungo,  come  app^are  nel  disegno.  L'altro  vidi  a  Baja  appresso 
3      alla  piscina  mirabile  di  Nerone,  il  quale 
era  in  un  quadro  di  piedi  diciannove  per 
6  I        ^^L^T^      logni  costai  nel  quale  erano    in   messo 
quattro  colonne,  sopra  le  quali  si  posava 
nn  epistilio,  sopra  al  quale  erano  le  volte  intorno  intorno  alted« 
terra  piedi  dieci,  ornate  di  mirabili  storie  di  stucchi  e  figure. 
In  messo  di  queste  colonne  era  una  cupoletta    piramidale  , 
dove  usciva  il    fumo,  come  appare  nel  disegno ,  Appresso 
IO  Civita!  Vecchia  ne  ho  visto  un  altro^  il 

quale  era  in  un  quadro ,  quasi  della 
medesima  grandessa,  fatto  iu  questa  for-^ 
ma  :  perocché  nelli  canti  uscivano  quat- 
tro modiglioni ,  sulit  quali  si  posavano 
quattro  architravi  •  Sopra  era  poi  la  pi<- 
ramide  del  cammino  ,  donde  usciva  Ìl 
fumo ,  ed  in  ogni  faccia  erano  due 
finestre  piccole,  ed  un  emiciclo,  dove  credo  che  fosse  scultura 
colkicata ,   alto  da   terra  piedi  quattro ,   eccetto    che    nella 
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posso  dare  qualche  idea  senza  consultare  Giusto  Li- 


faccia  della  eoiraU  ,  come  appare  nel 
diaegoo  .  E  questi  ho  cercati  con  gran  di  <• 
Jigenza,  oè  ho  potuti  trovarna  più,  -«è 
eziandio  credo,  che  in  Italia  se  ne  trovi 
altrettanti  ;  e  non  ho  mai  trovato  nomo  , 
che  ne  abbia  avuto  notisia;  e  meravigliomi 
che  né  Vitruvio,  né  altro  autore  d'Archi  ■ 
tetlura  non  abbia  mai  fatto  niensione  alcuna  di  cammini .  » 

Di  una  forma  di  cammino  o  focolare  consimile  va  pro- 
babilmente inteso  il  lodato  Si  don  io,  quando  scrive  lib,  a.  ep.  a. 
parlando  di  una  villa  ,  o  casino  di  campagna  :  a  crjrptopor- 
ti  cu  in  hyema  le  triclini  um  veni  tur  ^  quod  arcuatili  camino 
saepe  ignis  animatus  pullajìiligine  infecit  ;  seppur  non  va 
inteso  di  cammino  all'  uso  nostro  .  Di  questo  potrebbe  inten- 
dersi egualmente  un  passo  dell'  iroperator  Giuliano  i'  apostata 
Misopog,  oper,  J.  Cyrilli^  Tom,  i.  pag,  34  ■•  ^  >  ove  parla 
dell'  uso  di  riscaldare  le  stanze  a  Parigi  ,  allora  detto  Lu* 
tetiay  coi  cammini  :  cum  igitur  in  his  rebus  durior ,  et  agre- 
stior  essem  ,  quam  unquam  antea^  nequaquam  cubiculum,  in 
quorequiescebam,  eaUfieri  patiebaf^  quo  modo  illic  pleraque 
domicilia  sub  caminis  calefiunt,  cum  ttunen  ad  ignis  calorem 
excipiendum  esset  opporiunum,  Quod  tum  quoque  accidit  oh 
meam  duritiem^  atque  in  meipsum  praecipue^  ut  vere  dietim^ 
inhumanitatem,  qui  me  ad  illum  aerem  iolerandum  auuefa- 
cere  volebam,ejus  praesidii  maxime  indigentem,  Cumque 
hyems  invalesceret ,  atque  in  diesfieret  vehementior^  neiuin 
qu  idem  famulis  meis  permisi  j  ut  domicilium  caìefacereni  i 
veritus  ne  ìmmorem  ,  qui  in  parietibus  erat ,  commoverent: 
iiaque  accensum  ignem^  et  candentes  aliquot  carbones  infer» 
ri  jussi,  L' imperatore  qui  parla  di  tubi ,  che  passavano  per 
entro  il  muro  ,  dal  quale  temeva  ,  che  con  quel  calore  si 
sprigionasse  dell'  umiditii  ;  e  questo  mezzo  di  riscaldare  non 
lo  chiama  ipocausto^  che  è  il  termine  greco  proprio  per  si- 
gnificare la  stufa;  ma  bensì  cammino  semplicemente.  Peraltro 
non  sarebbe  improbabile  intenderlo  di  stufe  ,  benché  nou 
troppo  cou venienti  alla  stanza  da  dormire  .  G.  F. 
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psio  (66)  ed  altri  acriilori ,  che  si  sono  formati  un  si- 
stema buì  p^ssi  degli  autori  aoUchi  P)el  palazzo  di  que- 
s^a  villa  non  si  è  trovato  vestigio  alcuno  o  di  cammino 
o  di  stufa,  ma  beasi  un  avanzo  di  carboni  in  alcune 
stanze  :  segno  9  chele  riscaldavano  [col  foco.  Ma  nel' 
declive  della  collina ,  sulla  quale  stava  la  villa  i  era  una 
fabbrica  ba«sa ,  che  serviva  per  abitazione  d' inverno.  Sol* 
to  terra  erano  »  e  sono  ancor  rimaste  alcune  camerette» 
due  A  due ,  dell'  altezza  d' un  tavolin  un  poco  altarello» 
e  di  larghezza  meno  del  vostro  museo  ,  che  mi  serve 
di  modello  in  tutto  $  cosi  bene  ne  ho  conservata  l' idea , 
e  verrà  un  giorno  da  poterla  rinfrescare  ;  ma  poi  sono 
seoza  ingresso  veruno.  Nel  mezzo  sono  pilastrelli<ii  mat* 
toni  commessi  senza  calce,  con  creta  semplice  »  per  non 
f»rli  staccare  dal  fuoco ,  e  in  tal  distanza ,  che  un  gran 
tegolooe  di  terra  cotta  posato  sopra  due  di  quei  pilastrel- 
li  arrivi  alla  metà  dell'  uno  e  dell' altro  (67).  Di  que- 
sti tegoloni  è  fatta, la  volta  ,  per  così  dire,  piana,   che 
sostiene  il  pavimento  d'una  cameretta ,  uguale  di  lar- 
ghezza  ,  ma  di  giusta  altezza ,  e  piuttosto  anche  bassa. 
Il  pavimento  di  questa  stanza  era  di  musaico  grossola- 
no ,  e  le  pareti  erano  rivestite  di  varj  marmi,  in  que- 
sto pavimento  stavano  murati  tubi  quadrati,  che  sboc- 
cavano giù  nella  cameretta  sotterra ,  e  commessi  insie- 
me procedevano  di  dentro  del  muro  della  stanza  im- 
mediatamente sopra  la  cameretta ,  e  andavano  salendo 
così  coperti  dall'  intonaco  impellicciato  di  marmo  fino 
alla  stanza  del  secondo  piano  »  dove  sboccavano  per  cer- 


(66)  Epist.  ad  Belg,  cent.  3  episl.  '-fi.oper.  Tom.  a. 
|9cig.  519  seg,  C.  F. 

(67)  Yitruvio,  lib.  9  e.  io-,  o  Palbdio  ,  De  re  rasi.  L  1. 
e.  40.  parlaDu  cbiaraiueule  tli  que&U  tnaniera  di  lavoro  per 
le  AtuIcC  F. 

Tom.  ni.  4 
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te  leste  di  cane  (68)  faUe  di  terra  colla  co'  suoi  turacci. 
Le  cameretie  basse  sollo  terra  erano  le  stufe  con  uno 
stretto  oorridoretto  avanti  »  la  terza  parte  della  larghez- 
za della  cameretta;  ed  in  questo  piccolo  corridore  an* 
davano  sboccando  grandi  aperture  quadrate  della  stufa , 
alzate  un  dito  traverso  dal  pavimento  ,  corrispondenti 
col  framezzo  di  due  pilastrelli  di  dentro.  Per  queste  boc 
che  si  cacciava  dentro  carbone  acceso  (69) ,  che  riscal- 
dando  la  volta  piena  di  tegoloni ,  a  misura  della  quan- 
iiÙL  9  poteva  produrre  un  caldo  conveniente  ,  e  questa 
prima  serviva  di  sudatorio.  Il  caldo  della  stnfa  insinua- 
tosi  per  entro  le  bocche  de'  tubi  camminava  dentro  il 
nuiro ,  e  passato  il  sudatorio  veniva  a  sboccare  nella 
slanza  sopra  il  sudatorio  medesimo.  Intorno  alle  came- 
rette sotterranee  o  stufe  »  rimane  qualche  dubbio  :  im- 
perciocché  essendo  àenza  ingresso»  e  da  ogni  parte  chiù- 
se  f  toltene  le  bocche  quadrate ,  non  si  comprende,  co- 
me facessero  a  trar  fuori  la  cenere ,  la  strettezza  del 
corridoretto  d'^  avanti  non  dando  campo  per  maneggia* 
re  una  pala.  Non  trovo  altro  espediente»  che  di  suppor- 
re ,  che  mandassero  dentro  un  ragazzo  per  le  bocche 
quadrate,  le  quali  pajòno  fatte  a  posta  capaci  per  que- 
sto ripulimento*  ec.  (70) . 


(68)  Nelle  Osservaztoni  sulV  Jrchil.  degU  Antichi,  cap. 
I.  J.  76-  dice  di  leone  >  i|aali  credo  fossero  vèrameote.  G.  F. 

(^)  O  piottosto  legna»  come  diremo  appi*esso .  G.  F. 

(70)  Per  maggior  ÌDtelligenxa  di  tutto  questo  si  vedano 
le  nostre  Tavole  GXGVIL  e  GXGYIII.  e  U  spiegaxione 
(Il  esse,  ove  noi  parleremo  più  a  luogo  di  queste  stufe  e  di 
quelle  ,  che  sì  sono  trovate  in  altri  luoghi  ;  e  si  tratterà 
auche  più  diffusamente  della  mentovata  villa  Tuscolana . 
E.  P.  da  G.  F. 
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ARTICOIiO  V. 

Noiizit^  sulle  pitture  d*  Ei'Qolona  • 

I  aiporterebbe  molto  il  sapere ,  se  le  pitture  à*  Er- 
colano ,  almeno  le  più  graudi ,  sieno  fatte  da  maestri 
greci  »  o  da  romani .  Per  mezzo  del  piano  de'  cqnicult 
delle  scavazioni ,  e  per  certe  altre  combinazipni  si  po- 
trebbe giugnere  a  qualche  probabilitii .  Ma  quanto  al 
vedere  questo  piano,  ogni  mia  diligenza  e  insinua- 
zione è  stata  mal  impiegata  .  i>t  mette  subito  avanti , 
come  la  testa  di  Medusa,  la  proibizione  di  Sua  Maestà. 
Nel  tempo  del  mio  soggiorno  a  Portici  fu  scoperto  un 
frammento  d' una  mezza  Hgurina  con  un  panneggia- 
mento leggiadro  ,  e  di  pieghe  graziose .  Accanto  alla 
testa  sta  il  nome  troncato  DIDV  in  carattere  simile  a 
questo  ,  che  vi  abbozzo  (71)  .  Questa  Ggurìna  non  è 
inferiore  alle  più  belle  del  museo ,  e  se  mal  non  m'ap- 
poogo,  sarà  fatta  da  un  pittore  romano  ,  e  molte  altre 
lo  possono  essere  ugualmente .  Si  sa  poi  da  Plinio,  che 
il  pittore  LuDto  al  tempo  d'  Augusto  fìi  il  primo,  che 
mise  in  opera  pitture  de'  paesi ,  vedute ,  ec. ,  non  di- 
lettandosi i  Greci  molto  delle  rappresentazioni  inanima* 
te  (7  3).  La  maggior  parte  dunque  delle  pitture  d'Er- 


(71)  Vedi  Storta  dell*  Artit  ^  lib.  •).  cap  3.  5.  27.  È  ri- 
poruto  nelle  PitUwe  d*  Eicol.  Tom  l.  pn^.  i3i.G.  F. 

(7J)  Io  ho  già  avvertitu  nelle  noU  «1  tib,  8.  cap,  3.  5*  4* 
della  Storia  dell'  Arte  ,  che  Plioio  nel  fare  autore  Luilio  di 
questa  maaiera  di  dipingere  ,  comiuetieva  mi  errore  ;  oppure 
doveva  inteodersi ,  ohe  Ludio  il,  primo  1'  avesse  propagala 
io  Roma,  come  éi  rileva  da  Vilruvio  .  Fra  i  Greci  era  in 
UM>  fia  dai    tempi    di    Platouei  che   uè    puri»,  in    Ciìtia  f 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


5  2  LETTERE 

colano,  oonsistendo  in  vedute  ,  paesi ,  porti ,  case,  ec., 
•ODO  piuttosto  fattura  romana  .  I  Greci  poi  avevano  la 
testa  troppo  armonica  per  fare  gofferie  d'Architettura, 
quali  ivi  si  ve§;gono  senza  regola,  proporzione  e  ragio- 
ne .  Ma  già  sotto  Augusto  principiò  II  vaneggiarne  se- 
colo ,  e  s*  introdusse  il  gusto  guasto  e  corrotto ,  come 
ne  ho  date  le  prove  nella  Storia  dell*  Arte  (73).  Quasi 
tutte  le  fabbriche  del  tempo  d' Augusto  .  che  restano 
in  piedi,  sono  disarmoniche  .  Ali* arco  di  Rimiui  non 
corrispondono  le  colonne  colla  larghezza  delFarco  fian* 
cheggiato  da  quelle  :  e  il  tempio  a  Milasso  dedicato  ad 
Augusto  e  a  Roma  (7 4)  $  secondo  V  iscrizione  nell'  in- 
tavolato, con  colonne  doriche  dalla  parte  d' avanti,  o 
colonne  joniche  da'  lati,  con  basi  fregiate  ,  che  pajono 
capitelli ,  è  una   cosa  non  mai  praticata  dagli    antichi 


princ  op.  Tom,  3  pag-  107  C  ;  vnle  a  dire  trecento  e  piii 
aoni  prima  di  Ludio  .  Val  teri'am  ,  die*  egli  ,  vel  monttsf  , 
vel  fluvios  y  et  syhas,  coelumque  ipsum  universum  ^  quae- 
gtie  circa  ipsum  vel  consistunt  ,  vel  eunt ,  conaniur  pingere. 
Vedi  SU>r.  dell'Arte^  TAb,  9.  e.  a.  j.  18.  n.  Un'  idea  molto  piii 
antica  di  rappresentanze  consimili  potrebbe  trovarsi  nel  lavoro 
scolpito  da  Vulcano  sullo  scudo  d*  Achille  secondo  Omero 
Jliad,  lib.  18.  V.  4?^*  ^^88-  '  Avendovi  rappresentata  la  terra, 
il  mare,  il  cielo,  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  e  oltracciò 
uomini ,  che  si  facevan  guerra ,  che  aravano  ,  danzavano , 
celebravano  nozze ^  pascevano  greggie  ,  e  litigavano,  come 
espone  anche  Temistio ,  Orai,  ai.pag.  1157.  B.  ,  e  Orai»  aa. 
p.  a66.  B,  Il  sig.  conte  di  Caylns  ,  Des  boucL  d*  Ach.^  ec» 
jécad,  des  Inscr,  Tom.  37.  Hisl.  pag.  ai.  ha  voluto  fare  una 
sposizione  di  tutto  questo,  formandone  anche  la  figura  in 
rame  ,  che  non  so  quanto  sia  conforme  al  sentimento  del 
poeta  .  C.  F. 

(73)  Vedi  Viaggi  di  Pococke  voi.  a.  pag.  a.  nell*  originala 
inglese,  ove  questo  tempio  è  rappresentato  sulla  tav.  55. 
pag.  61.;  nella  traduzione  tedesca  trovasi  part.  3.  pag.  90.  D. 

(7 4)  Vedi  lib.  S.  cap.  3.  J   a.  ce.  e  lib*  11,  cap,  a.  5.  i4' 
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greci  (75) .  Tralascio  ora  di  parlare  delle  colooae  ed 
architravi  di  dentro  alla  Rotonda  (76).  Nella  gran 
pittura  ,  che  rappre^ota  la  nascita  di  Telefo  (77)»  non 
si  scorge  in  verità  lo  stile  greco .  Ercole  ha  una  iisono- 
mia  ignobile  e  facchinesca ,  e  non  rassomiglia  a  nes- 
sun Ercole  greco  .  Tutti  i  Greci  d' iinaniuie  consenso, 
pajono  essersi  accomunati  fra  loro  su  una  idea  fissa 
delle  deità  conforme  V  immagine  fatta  da  uno  de'graa 
maestri  deli'  arte  (78)  ;  e  la  stessa  idea  fu  poi  adottata 
da'  Campani  vicini  de'  Greci  •  Un  Ercole  giovane  e 
barbuto  si  rassomiglia  nelle  medaglie  greche  e  in  quelle 
dì  Capua  e  di  Tiano  nel  museo  del  duca  di  Noya  a 
Napoli ,  coU^iscrizione  creduta  erroneamente  etnisca 
3n/^X  NVHi^lT.  La  testa  della  donna  sedente  (79) 
nella  stessa  pittura  non  ha  il  bel  contorno  greco ,  e  gli 
CKxhi  spalancati  sono  troppo  grandi  per  qual  si  voglia 
idea,  che  si  voglia  formare  degli  occhi  di  bue  attribuiti 
da  Omero  ai  volti  femminini  (80)  .  Le  teste  di  Giuno- 


(35)  Vedi  loc.  cit- 

(7(>)  Si  veda  nelle  Ossene,  sud'  ArchiUitt.  d^tgli  Antichi j 
dtp.  u»  $,   la. 

(77)  Pitture  d^  Brcolano^  Tom,  i .  Tav.  6. 

(78)  Tedi  Stor,  dell'  Arte  ^  Lib.  9.  cap.  3.  $.  aa.  in  note . 

(79)  Che  dagli  Accademici  Ercolanesi    al    luogo    citato 
si  spiega  per  la  dea  Tellure  .  C  F. 

(80)  Nella  Storia  dell'  Arte  ^  Lib.  5.  cap,  5.  j.  iS.  Win* 
ckelmaon  parlando  della  bellezza  degli  occhi  ha  creduto  » 
che  Omero  non  parli  di  occhi  di  bue  .  Certo  è,  che  Ari- 
stofane Bisanzio  presso  Ateneo,  lib-  7.  ,cap.  9.  fag^a87.  B.  » 
e  Libanio,  Progj^mn,  in  laudai,  boifis,  oper.  Tom»  i.  /lag.  94* 
D.  spiegano ,  occhi  di  bue  per  occhi  grandi  $  e  cosi  credo 
anch'  lo  che  debba  intendersi  Omero,  che  per  dire  occhi 
grandi,  dica  occhi  di  bue.  Può  giovare  a  questa  opinione 
r  osservazione  di  Belon  nel  luogo  da  citarsi  qui  appresso  ,. 
che  in  Grecia  si  chiamavano  anche  a  suo  tempo  occhi  di 
bue  gli  occhi  si  fatti .  C.  F. 
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ne  in  marmo  non  gli  hanno  così  spaventati  ;  e  la  vagft 
'superficiale  idea  di  Belon  (81),  ripetala  daB«ifFon(8!i), 
che  i  Greci  fossero  invaghiii  d'occhi  grandi,  allegando 
le  atatae,  i  bnati  è  le  medaglie,  vuol  essere  più  deter- 
minata .  Idisegni  sul  marmo  (83)  pajono  tutti  quattro 
della  stessa  mano,  ed  il  più  conservato (84)  è  col  nome 
deir  artefice  AAESaNàpOZ  AeHNAlOS  Alessandro  ate» 
niese  (85).  Ma  il  più  difficile  in  un  disegno  sono  le 
estremità  delle  figat*è,  le  quali  in  verità  sono  in  questo 
fatte  con  poca  grazia  particolarmente  alle  dita  .  Quel- 
lo ,  che  ne  ha  fatto  il  disegno  »  ha  stimato  meglio  ab- 
bellirlo in  questo  particolare  ,  che  stare  attaccato  fe- 
delmente all'originale.  Le  idee  delle  teste  sono  triviali. 
Nefla  parola  £rPA4>EN ,  che  succede  al  no  uè  defi'  art^ 
fice ,  sul  rame  è  espresso  ^  in  vece  di  Y .  Ho  fatta  una 
osservazione  sopra  le  pitture  ,  la  quale  può  illustrare 
Celio  Apicio  De  re  culinaria  ,  e  Ateneo  (86) .  Nelle 
composizioni  delle  vivande  di  quello  non  entrano  mai 
limoni;  e  questo  dice ,  che  i  Romani  gli   abborrivano 


(Si)  Observations  faites  tlons  ses  voftig.  /iV.  3.  chap  37. 

|»«g    «99 

(8a)  Description  du  Cabinet  royal . 

(83)  Ivi  Tav.  t   a.  3.  4. 

(84)  Top,   i. 

(85)  Vedi  Siorìa  delV  Arie  ^  Ub.  'j.cap,  3.5   i3. 

(86)  Ateneo  scriva  »  lib.  3.  eap,  7.  pag.  33.  segg.  che  il 
limone  non  si  mangiava,  vole^ido  forse  dire  al  san  paese  io 
^ìtto  s  poiché  cita  Teofrasto,  Hùt»  piani,  lib.  4-  ^'f**  4-  > 
ove  dice  avea  comincialo  a  maagiarsi  al  tempo  degli  avi  saoi. 
Dioscorìde  poi,  che  scriveva  dopo  Teofrasto,  lib.  a.  cap»  i66. 
dice ,  che  anche  il  volgo  conosceva  questo  fratto ,  e  lo  man- 
giavano principalmente  le  donile  per  voglia  .  Plinio  dunque 
dovrà  ristringersi  a  Roma,  o  ad  ahra  parte  quando,  lib*  la. 
eap.  Ì,sect.  7.  lo  dtce  usato  per  solo  coutravveleuo  ,  e  non 
eoltivato  fuori  della  Persia  e  della  .Media .  C.  F. 
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{M*r  cagione  dell'  agro ,  e  che  non  ne  fecero  altr'  uso , 
che  di  porli  fra  i  v/e«liti .  11  limone  fu  portato  quasi 
nello  stesso  tempo  a  Roma  ,  quando  Lucullo  portò 
seco  i  cerasi  d^  Ponto  (87).  In  fatti  in  tante  pitture  di 
frutti  a  Portici  nofi  si  scuoprono  limoni  .  Quanto  poi 
appartiene  al  maneggio  dell'arte,  gli  Accademici  di 
Sua  Maestà  pretecMloao  ,  che  la  pittura  sia  stata  fatta  a 
tempera,  stando  in jispe(:ie  sulla  fede  dell*  nrchitetto  di 
S.  M.  Luigi  Vanyit^lU ,  che  da  giovane  ba  maneggiato 
anche  il  pennello:  ma  vi  jVPcrebbe  per  ciò  un  poco  più 
di  prova.  Io  so  per  certo  9  che  suir  intonaco  antico  co- 
lorito nqn  si  è  fatta  ^veruna  analisi  chimica,  meukio  in- 
fallibile per  certificiirsi  ;  ma  bastava  almeno  dire  ,  che 
il  colqre  fregato  si  levava  dal  muro  :  sar^be  ciò  ser- 
vilo per  appagarsi  all'  ingrosso  .  Ma  adesso  non  si  può 
più  fare  veruna  prova  per  essersi  inverniciate  le  pittu- 
re; e  la  vernice  ha  la  proprietà  dii  staccare  i  colorì  a 
vista  d' occhio ,  di  piai^iera  ch^  Achille  (88).  può  cor- 
rere rischio  di  p4|rderfii,fra  pochi  -anni  •  L' argomento 
prii|cipale,  ^  cui  si  fonda  que^t'  opinione^  è  lo  stacca- 
mento  de'colori,  e  lo  /scorgersi  i  tocchi  di  pennello  ri- 
levati guardando  le  pitture  incontro  al  lume  :  ma 
tanto  1'  uno ,  quanto  T  altro ,  si  osserva  nelle  stame 
di  Raffaello  al  Vaticano  ,  e  si  tocca  con  mano  il  ri- 
lievo del^  pennello  nelle  nozze  Aldobrandine  y  già  le- 
vate dalle  antiche  terme  di  Tito  (89)  «  Non  vado  a 
contrastare ,  che  la  tempera  non  potesse  conservar- 
si 190);  perchè  ni  ebbi  la  prova  in  contrario  in  una  fi- 


(97)  Ne  porlo  la  pianta.  Ateneo  lib.  a.  cap.  11.  /Mg. 
5o.  C.  J. 

(83)  Tavola  8. 

(fig)  Tedi  Storia  ddV  Àrie  Lib.  VII.  cap.  3.  $.  6. 

(90)  Nel  giornale  ,  osslaoo  Notizie  sulV  antichitày  e  belle 
arti  di  Roma  ,  che  va  pubblicando  il  eh.  sig*  abate  Coatta- 
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gura  scoperta  poco  fa  in  una  vigna ,  la  quale  era  stata 
esposta  un  mese  all'aria  senza  essersi  alterata  dalla  prima 
comparsa,  al  riferire  dei  capo  scavatore  •  Il  colore  del 
fondo  si  levava  stroi&nandolo  col  dito.  La  conservazio- 
ne dipende  dall'  intonaco  fatto  dagli  antichi  con  più 
arte  ed  industria .  Generalmente  parlando  si  hanno 
dagli  antiquari  pochi  lumi  sull'  antica  pittura  ^  e  n'  è 
di  ciò  una  prova  il  contraffarsi,  che  si  fanno  da  alcuni 
impostori ,  pitture  antiche  alla  giornata.  Quando  ven- 
ni a  Roma  il  comune  trattenimento  degli  antiquarj  era- 
no alcune  pitture  scciperte  qua  e  là  »  e  comprate  dai 
Oesuiti .  U  padre  ContuccI  custode  del  museo  Kirche- 
riano  non  me  le  mostrò,  che  per  usarmi  un  singoiar 
atto  di  finezza  (91)  •  ^^^  ^^  ^^^^^  ^'^  Epaminonda  por- 
tato ferito  dalla  battaglia  •  La  scena  è  fatta  per  far  or- 
rore .  Epaminonda  ,  il  quale  morì  poco  più  di  4^* 
anni ,  e  in  età  da  farsi  amare  da  due  amasj  rehduti  ce* 
lebri ,  è  dipinto  come  uno  scheletro  scombussolato,  ed 
uno  spilungone  sullo  stile  di  Giotto,  ed  anche  più  te- 
tro d' un  Cristo  morto  di  Caravaggio .  Vien  portato  da 
soldati  coperti  da  capo  a  pie  con  armatura  di  ferravec- 
chi all'  uso  del  secolo  XIII,  e  sopra  il  braccio  d'  uno  si 
legge  un  carattere  (93)  simile  a  quello  aritmeiico  d'un 


Ili  al  mese  di  febbrajodi  quest*  anno  1784-  p^g-  f  S.  1  il  signor 
dottore  Niccola  Martelli  con  una  sua  lettera  ci  assicura  di 
aver  qui  in  Roma  trovata  la  maniera  di  restituire  il  colore 
a  queste  vecchie  pitture  a  fresco  ,  che  si  riduce  a  ricon- 
durre il  flogisto  sulle  ocre  metalliche  ,  di  cui  sono  composti 
ì  colori  a  fresco  :  e  le  quali  essendo  fisse  ,  e  restando  incol- 
late entro  la  calce  ,  possono  coli'  andar  degli  anni  perdere  il 
flogisto  ,  che  è  il  principio  del  colore  ^  ma  non  restar  volati- 
liziate  del  lutto.  C.  F. 

(91)  Si  veda  Storia  dell'  Arte  Lib    VII.  cap.  3.  noi.  ai. 

(92)  Ora  non   vi  si  vede  più  .  Sarà  forse  perito  neli*  in- 
castrare la  pittura  nel  muro  .  O.  F.  . 
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certo  imperadore  cinese  ,  a  un  di  presso  di  questa  for- 
ma ilJiì  Rialti  (93)-  Poi  v^è  la  morte  di  Virgi- 
aia  ,<e  il  padre  d'  essa  ha  pure  segnato  il  braccio  di 
simil  carattere.  Un'altra  rappresenta  un  combattimen- 
to con  bestie  nell'  anfiieatro  ,  e  l' imperadore  o  '1  pro- 
console su  a  vedere  appoggiato  col  gomito  sopra  il 
pomo  di  una  spada  sfoderata  con  stretta  lama  e  lunga 
alla  spagnuola ,  o  da  re  di  Svezia  ,  come  sono  effigiati 
nelle  medaglie  i  redeTarti  appoggiati  sull'arco.  Tutte 
le  pitture  hanno  qualcfie  carattere  •  Inforno  a  quello 
strano  carattere  il  custode  si  disimpegnava  con  disin- 
voltura ,  dicendo ,  che  le  pitture  erano  venute  da  Pai- 
mira;  e  conveniva  appagarsene.  Io  esposi  i  miei  dubbj 
s  monsignor  Baldani  studioso  d'antichità,  uomo  di 
gran  giudizio,  ed  amicissimo  del  P.  Contucci.  £gli  non 
mi  rispose  altro  :  ce  lo  non  so,  che  dirvi:  alle  volte  bi- 
«  sogna  stare  su  qualche  fede,  e  non  voler  pescare 
«  troppo  a  fondo  nelle  antichità  e  ne'  misteri  de'  Gè* 
«  suiti  » .  L' impostore  di  questa  roba  vedendo  la 
nascita  a  Roma,  comparve  con  molte  altre;  e  ci  cascò 
la  dottoressa  di  Bareith ,  che  ne  comprò  quattro ,  e 
mantiene  loro  una  lampa  accesa  d' avanti ,  come  i 
Turchi  all'  Alcorano.  E  quante  pitture  di  questa  pasta 
sono  andate  in  Francia,  e  In  Inghilterra  !  L' impostore 


fgS)  Fa  qaesta  pittura  prodotta  dalF  abate  Antonio  Aia- 
brogi  per  adombrare  in  parie  Fallante  portato  dai  soldati 
al  Sepolcro  ,  al  verso  5o5.  del  lib  X.  deli*  Eneide ,  nel  to- 
mo ni.  della  sua  splendida  edizione  romana  di  Virgilio. 
Tre  altre  sì  possono  quivi  osservare  ,  portate  ai  suoi  luoghi, 
cioè  una  festa  ,0  sacrifizio  pastorale  al  I.  libro  delle  Geor* 
giche  ,  che  1'  editore  e  versificatore  illustra  nella  prefazio- 
ne al  I.  Tomo.  pag.  XXYII.  ;  l' incendio  di  Troja  al  prin- 
cipio del  libro  II.  dell'  Eneide  ,  ed  Elena  nascosta  dietro 
la  Statua  di  Minerva  allo  stesso  libro  vers.  S-j^.  C.  M. 
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è  un  pitlore  Tenezìano  Quercia  ,  cbe  «enza  sapei^  con- 
formarsi  io  verun  oiodo  allo  stile  degli  antichi ,  ope- 
rando »  come  gli  è  saluto  in  capriccio  ,  ha  aaputo  far 
la  /raogin  »  e  profittare  della  cecità  del  mondo  (94)  • 
L' inganno  dovea  salt<ire  agli  occhi  d' ognuno  da  quel- 
lo, che  ci  è  rimasto  di  pitture  antiche  a  Roma  ,  senza 
andare  a  vedere  quelle  di  Portici  •  La  sfacciataggifie  di 
quest'  uomo ,  fondata  sull*  ignoranza  d' altri ,  è  giunta 
anche  a  dipingere  a  fresco  per  avvalorare  il  suo  ingan- 
no ;  tutto  esseadp  dipinto  a  olio ,  ec  (gS). 


(64)  Forse  questo  ooci  è  altri,  che  quel  falsificatore  delle 
pitture  Ercolaoesi  per  nome  Guttrra  ,  mentovato  alta  pag. 
ai.  del  Giudizio  del r  opera  dell'  abate  fVinckelmann  intor- 
no alle  scoperte  d*  Ercolano  ,  ec.  Napoli  276$.  Questo  ap- 
punto è  pur  quello  ,  a  cui  si  attribuiscono  le  pitture  stesse 
del  museo  K ire beriaiKO .  E.  M.  — -Non  può  cader  dubbio  al- 
cuno su  di  questo  «  mentre  Winckelroann  parlando  di  queste 
stesse  imposture  nella  lettera  sulle  scoperte  d'  Ercolano  ai 
signor  conte  di  Briibl  ,  e  in  altre  lettere ,  sempre  lo  chiama 
Guerra  pittor  veneziano  :  onde  qui  è  un  errore  di  penna 
il  nome  di  Quercia,  cbe  poteva  emendarsi  francamente  .  Le 
pittare  non  erano  opera  sua  :  ne  era  soltanto  lo  spacciatore. 
Si  vuole  ,  ohe  siano  lavora  del  cinquecento  fatto  per  fVegio 
io  qualche  stanza ,  come  allora  sì  usava  in  Roma ,  e  aiiche 
nel  seicento  .  Coli'  andar  degli  anuì  vi  era  stato  dato  dì 
bianco  sopra,  che  poi  toltone  al  tempo  di  Guerra  ,  furono 
segate  ,  e  spacciate  con  fina  impostura  ed  arte  ,  come  se 
fossero  scoperte  sotterra  nelle  rovine  di  edifizj  :  profittandosi 
dell'  orgasmo,  in  cui  era  V  Europa  per  le  pitture  d*  Ercolano 
recentemente  scoperte.  La  sola  qualità  dell'  intonaco  bastava 
per  ismentirlo .  G.  F.— Si  cousuiti  Barthelemy  F'oyage  en 
Italie  pag.  85.  e  segg.  dell*  edizione  tedesca.  E. 

(95)  Le  pitture,  tutte  d'  una  maniera ,  del  Gollegio  Ro* 
mano  ,  non  possono  dirsi  a  olio  ,  e  non  si  capisce  come  sia- 
no fatte  .  Alcune  dipinte  a  fresco  furono  trovate  nello  scavo 
della  Ruffinella  ,di  cui  si  è  parlato  qui  avanti.  (Si  veda  la  spie- 
gazione della  Tavola  GXC  Vili,  e  seg.  nell'ultimo  Tomo).  G.  F. 
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ARTICOLO  VI. 

Jeri  a  otto  (96)  tornai  da  Napoli.  A  poco  a  poco  y\ 
aitderò  comuaicando  le  mie  osservasioni;  ed  ecco  per- 
tanto il  ra|;guagKo  di  quattro  pittare  antiche-  Tra  le 
ultime  scoperte  d'  Ercolano  tengono  il  primato  quattro 
pitture  a  tempera,  le  quali  si  lasciano  addietro  tutte 
le  altre  «  e  se  non  fossero  comparse  quelle  di  Roma ,  di 
cui  ho  datò  ragguaglio ,  oserei  dire  ,  che  quelle  sole 
possono  dare  qualche  idea  di  quelle  opere  de'  pittori 
greci ,  delle  quali  tante  meraviglie  decantano  gli  auto- 
ri antichi  ^7).  Esse  non  sono  segate  dal  muro  io  Erco- 
lano, ma  trovate  già  sUccate ,  e  appoggiate  in  una  ca- 
mera ,  messe  insieme  due  a  due  dalia  parte  dell'intona- 
00 y  in  maniera,  che  la  parte  dipinta  restava  in  fuori. 
Da  ciò  si  manifesta ,  che  sono  tenute  di  fuori  segate 
forse  da  qualche  fabbrica  in  Grecia,  o  nella  Magna 
Grecia ,  e  cavate  recentemente  dalle  casse  »  entro  le  qua- 
li erano  venute ,  per  metterle  poi  in  opera,  e  per  inca- 
strarle in  qualche  luogo  (98)  I  cavatori ,  sgombrata 
quasi  affatto  quella  sUnxa ,  rimanendovi  ancora  terre- 
no ,  nello  scalzarlo  dal  muro ,  diedero  colla  zappa  su 
qualche  sodo ,  e  replicando  le  botte  ne  ruppero  due , 
cioè  la  terza  e  la  quarta ,  le  quali  per  ciò  hanno  patito. 
Totte quattro  hanno  il  loro  orlo  esteriore  e  interiore: 
r  esteriore  consiste  in  tre  fasce,  o  sleno  liste  di  bianco , 


(96)  Lii  Ietterà  è  de'  «7.  dì  febbrajo  1769.  E.  M. 

(97)  WinokelMano  le  ha  descritte  anclie  nella  Storia 
deU'  jirU  Lib.  VII.  cap.  3.  S    >>* 

(98}  Si  veda  al  luogo  citato  ,  ove  pensa,  che  le  taglias- 
sero dal  muro  gli  sitM$i  Ercolaneii  dopo  il  disastro  del  loro 
Jiaeie  per  portarle  via.  C.  F. 
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quella  in  mezeo  pavonasza ,  la  terza  verde  »  lineata  in- 
torno di  acuro  ;  e  tutte  tre  insieme  sodo  di  larghezza 
della  punta  del  dito  mignolo.  L'orlo  di  dentro  è  bianco, 
e  più  largo  delle  tre  liste  insieme ,  cioè  un  buon  dito  di 
larghezza.  Le  6gure  sono  di  due  palmi ,  e  due  once  di 
passetto  romàno.  Il  chiaroscuro  è  di  una  gran  maniera 
maestrevole;  gli  ombreggiamenti  sono  messi  con  grandi 
macchie  in  dolce  armonia  ,  e  degradazione,  e  sopra 
quelle  tratteggiati.  Le  ho  attentamente  considerate  per 
ore  intere ,  e  in  più  di  dieci  volte  ,  che  ho  veduto  il 
museo ,  non  mi  pare  di  aver  tralasciato  cosa  ,  che  me- 
riti di  essere  notata.  La  descrizióne  ,  che  io  ne  darò, 
kark  più  da  pittore,  che  da  antiquario:  1*  uno  ,  e  V  altro 
ha  da  star  attaccato  il  più  delle  volte  a  certe  minuzie, 
che  scappano  agli  occhi  di  quelli ,  che  vedono  e  non 
osservano.  Ma  siccome  anche  il  pelo  fa  ombra,  il  pittore, 
trattandosi  di  soggetti  non  triti ,  resterà  non  meno  im- 
brogliato nelle  cose  di  poco  rilievo  in  apparenza ,  che 
nelle  principali ,  se  voglia  osservare  rigorosamente  i  co- 
stumi degli  antichi  I  e  perciò  di  poche  opere  abbiamo 
un  dettaglio  scientifico ,  e  da  conoscitore. 

Il  primo  quadro  è  di  quattro  figure  di  donneala  prin- 
cipale /col  volto  di  faccia  ,  sta  seduta  ,  alzando  colla 
mano  destra  il  pallio,  o  sia  peplo  ,  buttatole  sopra  l'oc- 
cipite. Questo  panno  è  pavonazzo  con  un  orlo  verde  di 
larghe^^a  di  un  dito;  la  tonaca  è  di  colore  incarnato. 
Tiene  la  mano  sinistra  appoggiata  sopra  la  spalla  di  una 
bellissima  vergine  ,  che  si  vede  di  profilo ,  e  le  sta  ac- 
canto ,  reggendosi  il  mento  con  la  mano  destra.  L*  altra 
tiene  il  piede  sopra  uno  sgabello  in  segno  di  dignità. 
Accanto  ad  essa  sta  una  bellissima  figura  voltata  di  fac- 
cia ,  che  si  fa  acconciare  il  capo:  appoggia  la  mano  si- 
nistra al  seno  ;  e  la  destra  ,  che  pende  in  giù  ,  pare  in 
atto  di  voler  tastare  un  clavicembalo.  La  di  lei  tonaca 
bianca  è  con  maniche  strette  ,  che  le  giungono  sino  al 
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«!Ai^  della  mano.  Il  pallio  è  pavona«zo  cod  an  orlo  rU 
carnato  di  larghezza  d'  uà  pollice.  La  donaa  ,  che  qc- 
concia  ,  e  che  sta  un  poco  più  alta  »  è  voltata  di  profilo, 
in  modo  però  y  che  le  palpebre  dell'  altr' occhio  compa- 
riscono. Si  legge  r  attenzione  sua  da.acconciatrice  nel- 
r  occhio ,  e  nelle  labbra ,  che  sono  compresse.  Giù  ai 
piedi  sta  un  tripode  o  tavolino  a  tre  piedi ,  la  di  cui 
tavola  è  scorniciata  con  eleganza  :  sopra  vi  è  una  casset- 
tina  bianca  con  frondi  d'  alloro  sparse,  e  accanto  si  ve* 
de  una  benda  pavonazza ,  forse  per  circondarne  )a  chio- 
ma deir  altra  donna  ,  dopo  che  sarà  acconciata.  Sotto 
il  tavolino  sta  un  gran  bel  vaso  di  vetro ,  conforme  lo 
dimostra  la  trasparenza  ed  U  colore  . 

il  secondo  quadro  rappresenta  un  poeta  ti^agico 
d>arbato,  sedente ,  e  vestito  di  bianco  con  maniche  stret- 
te ,  che  gli  arrivano  sino  al  carpo  delle  mani.  Sotto  il 
petto  gli  strìnge  l' abito  una  cintura  gialla ,  e  larga 
quanto  il  dito  mignolo.  Colla  destra  tiene  un'asta  alzata^ 
colla  sinistra  il  parazonlo ,  o  sìa  spada  corta  messa  per 
traverso  sopra  le  cosce  coperte  di  un  panno  rosso ,  ma 
di  color  cangiante  ,  il  quale  pende  in  giù ,  e  copre  la 
sedia.  Il  cingolo  della  spada  è  verde.  Una  donna,  gli 
volta  la  schiena  inginocchiata  col  piede  destro  avanti 
ad  una  maschera  tragica  ornata 'di  alta  acconpiatura  di 
chiome,  chiamata  oy^oc ,  e  messa  sopra  un  imbasamen- 
to. La  6gnra ,  che  scrive  con  un  pennello  nella  parte 
superiore  di  quest'  imbasameoto  ,  pare  a  me  la  Musa 
tragica  Melpomene  :  scrive  probabilmente  il  nome  di 
una  tragedia  ,  ma  non  si  vede  altro  ,  che  tracce  di  ca- 
rattere.  La  spalla  sinistra  è  ignuda  ,  e  la  tonaca  gialla. 
Tiene  i  capelli  legati  sul  vertice ,  come  usavano  le  ver- 
gini a  distinzione  delle  donne  maritate  ,  le  quali  por- 
tavano sempre  i  capelli  legati  sotto  V  occipite.  La  ma^ 
schera  sta  come  in  una  cassetta ,  le  di  cui  tavole  laterali 
sono  scorniciate  ,  e  In  cassetta  è  coperta  di  panno  tur* 
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chino .  Cascano  all'  ingiù  fettucce  bianche  con  due  cor- 
doncini attaccati  a' capi  dì  esse.  Dietro  ali'  inabasamenio 
sta  un  uomo  in  piedi  colle  maoi  appoggiate  ad  un'asta. 
Il  tragico  ha  la  testa  voltata  alla  Musa,  ehe  scrive  (99). 

Il  terzo  quadro  è  di  due  figure  di  uomo  ignude 
con  un  cavallo.  La  prima  voluta  di  faccia  è  sedente,  e 
par  che  rappresenti  Achille  9  di  colore  acceso ,  pieno  di 
fierezza  ,  e  attento  al  racconto  dell'  altra  figura,  11  se- 
dile della  sedia  è  coperto  di  un  panno  rosso  ,  decente 
per  un  guerriero  »  ed  era  il  solito  colore  degli  Spartani 
in  guerra:  questo  gli  copre  nello  stesso  tempo  la  coscia 
destra ,  sulla  quale  egli  posa  la  destra  mano.  Rosso  è 
anche  il  pallio ,  che  gli  cade  giù  dietro  le  spalle.  I 
braccioli  della  sedia  s' inalzano  su  sfingi  oolcate  sopra 
il  sedile  iu  modo,  che  i  braccioli  sono  alti  assai  5  e  so- 
pra il  sinistro  d'  essi  posa  il  gemito.  Ad  un  piede  della 
sedia  sta  inclinato  il  parazooio',  lungo  sei  once,  con  uà 
cingolo  verde  attaccato  a  due  anelli.  L'uomo  ignudo ^ 
che  gli  sta  accantona'  appoggin  sopra  un  bastone  posto 
sotto  l'ascella  del  braccio  destro ,  su  cui  ha  messa  la  ma- 
no sinistra ,  la  quale  resta  coperta  sotto  il  braccio  de- 
stro ,  che  vi  posa ,  tenendo  alzata  la  detta  mano  a  mo- 
do di  chi  racconta,  e  una  gamba  sopra  l'altra.  Questa 
figura  è  mancante  di  testa  ,  come  anche^  il  cavallo. 

Il  quarto  quadro  è  di  cinque  figure.  La  prima  ^ 
una  donna  sedente  coronata  d' ellera  e  di  fiorì  ,   che 


(99)  Questa  pittura  fu  recata  dagli  Accademici  £rcolao«- 
51  nel  Tomo  IV.  di  quelle  pitture  Tavola  4<«  >  ^  riconob- 
bero nel  tragico  il  poeta  fischilo .  Ma  il  ooslro  Winckelmann 
non  ne  fu  persuaso ,  giacché  nei  Monumenti  mnt.  Par,  3.  e. 
5.  accenna  le  sue  difticoltà  desunte  dai  capelli  9  che  auli- 
ca vano  ad  Eschilo ,  e  dalla  barba  |  che  dovrebbe  avere  . 
£.  M.  —  e  le  ripete  nella  Storia  dall'  Jrie .  Lib.  VII.  cap. 
3    J.  i«.  C.  F. 
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tiene  nella  mano  destra  un  volarne  «voltato*  Le  scarpe 
sono  gialle  ,  come  sono  le  scarpe  di  qnella ,  che  si  fa 
acconciare  il  capo  nel  primo  quadro.  La  donna ,  che 
le  sta  incontro .  suona  colla  sinistra  la  lira  alta  quattro 
once  e  mezza  ,  e  tiene  nella  sinistra  lo  strumento  da 
accordare  le  corde ,  fatto  con  due  uncini  (loo)  »  con- 
forme si  vede  pi&  chiaro  in  uno  di  bronzo  nel  ntuseo. 
La  lira  ha  sette  bischeri  (loi)»  e  in  conseguenza  altret- 
tante corde*  In  mezzo  a  queste  due  figure  siede  un  ti- 
bicine  »  che  suona  due  tibie  pari ,  o  diritte  tutte  due  » 
imboccate  per  mezzo  d'  una  benda  chiamata  c^V^ov  , 
colla  quale  è  legata  la  bocca ,  per  meglio  moderare, 
e  distribuire  il  fiato  (ioa).  Queste  tibie  sono  composte 
di  più  pezzi  9  secondo  che  si  vede  in  tanti  pezzi  di  tibie 
d^  osso  nel  museo ,  che  sono  senza  incastro  »  o  intacco» 
«  non  potevano  unirsi  se  non  per  mezzo  d' un'  anima 
di  meuUo  »  o  forse  anche  di  legno  bucato  ,  intorno  a 
cui  resuvano  infilzati  i  pezzi  di  tibia  :  e  in  fatti  in  uno 
di  questi  pezzi  è  rimasto  il  legno  attaccalo  ,  e  impietri- 
to. Dietro  alla  prima  figura  stanno  due  uomini  coronati 
d'  ellera;  la  figura  pia  in  fuori  delle  altre  è  rivolta  in 
un  pallio  di  colore  verdemare*  Vi  prego  di  non  comu" 
nicare  questa  descrizione  »  ohe  alle  loro  Altezze  Bea- 
li, ec. 


(too)  Dettò  dai  Greci  ypp^6rv»V9y  chordpionon,  Póllace 
Uh.  4-  cap.  9.  segm.  6a.  C.  F. 

(101)  Si  chiamavano  dai  Greci  xòUofrc$.  Platone,  De  re- 
pubi.  Uh,  7.  op.  Tom.  a.  p.  53 u  B  Tow?  ratg  ;^o/}(facc 
K/Mcyfiara  napi^ovrot^  ,  xoli  Pa(ravt5ovT«^  ,  iiri  Toiv  xoUotrwv 
^pc^ouvTac-  Qui  Jidibus  assidue  facessunt  negotìum  ,  et 
explorani  ,  claifieulos  sub  ina  e  cùMorquendo  ,  e  Polluce  toc. 
cit.  C.  F. 

(ioa)  Vedi  Storia  delV  Arte.  Lih  V.  cap.  5.  S-  8.  e 
Lik  VII.  cap.  3.  J  19.  e  Bul«ii(;ero^  De  Theair,  tib.  a.  cap,  a4. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


64  LETTCRE 

ARTICOLO    VU. 

Notizie  sulle  sculture  di  bronzo  d*  Ercolano. 


Jue  Bgure  d'Ercolano  io  bronzo,  e  i  busti  sono  parte 
mediocri ,  parte  cattivi,  come  le  statue  imperatorie  di 
grandezza  più  del  naturale ,  e  non  danno  l'idea,  come 
gli  antichi  scultori  potessero  riuscire  a  fare  statue  di 
bronzo  d'  uguale  merito  di  quelle  di  marmo .  Le  dae 
opere  grandi  in  bronzo  a  Roma  sono  la  statua  equestre 
di  Marco  Aurelio  nella  piazza  del  Campidoglio ,  e  la 
pedestre  di  Settimio  Severo  nella  galleria  Barberi- 
ni (io3)  .  Quella  ha  i  suoi  difetti  o  cagionati  dall'  esse- 
re stata  pregiudicata  dal  tempo  »  e  dalle  rovine  ,  o  per 
mancanza  d' arte  in  quel  secolo .  Questa  sente  della 
decadenza ,  in  cui  erano  le  arti  in  quel  tempo,  benché 
il  lavoro  sia  molto  superiore  a  quello  dell'  arco  dello 
stesso  imperatore  a  pie  del  Campidoglio  .  Plinio 
riporta,  che  l'arte  di  gettare  statue  di  bronzo  era  per- 
duta affatto  sotto  l'impero  di  Nerone  (io4);sarà 
dunque  stata  restaurata  sotto  l'impero  d'Adriano.  Pau- 
sania  parlando  d'una  statua  in  bronzo  di  un  Gio- 
ve (io&)  fatta  da  uno  scolare  di  Dipeao  e  di  Scillu>b, 
antichissimi  e  de'  primi  scultori ,  dice  ,  che  era  com- 
messa di  molti  pezzi  attaccati  con  chiodi .  Ma  tutte  le 
statue  di  bronzo  d' Ercolano  sono  state  composte  anti- 


(io3)  Vedi  Storia  deW  Aite  Lib.  VII.  cap.  2.  5.  ao.  C  F. 

(to4}  Vedi  toc.  cit,  Lib.  XI.  e.  3.  Delie  note,  ove  si  è  deta 
U  giusta  spiegasiooe  al  tanto  contrasUlo  passo  di  Plinio.  G.  F. 

(io5)  Pausan.  Ub.  3.  cap.  17.  J.  6.  ove  l'artefice  Learco 
vien  nomi. iato  .  D. 
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oanneote ,  quaatonqae  le  commissare  dopo  la  restaura- 
zione  non  compariscano  più. Io  ho  ricaTato sopra  que- 
sto punto  particolari  informazioni   minutissime  dagli 
opera).  •  I  pezzi  però  non  sono  combinati  per  Tia  di  le- 
ga, ma  per  certi  indizj  pare,  chesieno  uniti  con  me- 
tallo liquefatto.  I  frequenti   tasselli»,  che  si  scorgono 
più  visibilmente  in  quelle  statue,  che  non  sono  ancora 
ripulite  ,  servono  a  riempire  le  lacune  rimaste  dopo  la 
composizione^  Vi  vorrebbe  un'altra  scoperta  per  metter- 
ci in  chiaro,  se  gli  scultori  greci  hanno  sempre  operato 
eod^  o  se  il  raccapezzare. le  statue  di  bronzo  era  il  me- 
todo dei  primi  maestri  innanzi  al  secolo  illustre  dell'ar- 
te ,  e  quello  de'  posteriori ,  quando  1'  arte  in .  questo 
particolare  andava  declinando  (106).  Gli   utensili  e  i 
vasi  di  bronzo  sono  lavorati  con  finezza  ed  eleganza  $ 
e  tutte  le  patere ,  simpuli,  ec.  son  fatti  al  torno.  Si  sa- 
peva anche  fare  un  metallo  cosi  bianco  (107) ,  che   a 
prima  vi^la  sembra  argento  (108).  Ma  veniamo  ora  a 
qualche  dettaglio  particolare  delle  più  insigni  statue  di 
bronzo  ,  e  di  quelle  in  ispecte,  che  si  sono  trovale  da 
quattro  «nni  inquadopo  il  mio  primo  viaggio  a  Napoli^ 
e  che  a  voi  non  .dispiacerà  ,  che  io  vi  indichi  con  qual- 
che precisione  (109)  •  11  Mercurio  grande   al  vero  è 
senza  disputa  la  più  bella  statua  di  bronzo ,  ma  non  di 
marmo,  che  sia. al  mondo.  Si  arguisce  dall'  essere  stata 


(106)  Tedi  toc»  cit.  lib.  VII.  cap..  a.  5.  3.  e  seg. 

(109)  Si  può  vedere  Plinio, Lifr.  i^  cap.  11.  seci,  21,  , 
Lib.  34.  cap,  a.  seci,  S.  G:  F. 

(108}  Tale  è  uno  striglie  molto  elegantemente  lavorato, 
che  Dell'aprile  dell'anno  1779.  fu  trovato  negli  scavi  del- 
la paludi  Pontine  é  V'è  il  nome  e  la  marca  dell'artefice; 
il  nome  è  espresso  alla  dorica  nel  caso  genitivo  HPAKAIAA 
Heraclidisi  la  marca  è  una  Vittoria.  E.  M. 

(109)  Ne  parla  anche  nella  Storia  deW  Arie.  Lib.  VIL 

cap.  a.  5<  >9* 

Tom.     VII,  3 
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trovala  sema  caduceo ,  quando  tutto  il  resto  era  sano, 
che  essa  sia  Tenuta  di  fuori  già  senaa  la  verga  p  di  cui 
gli  resta  il  capo  in  mano.  Il  parcicolare  in  quesu  statua 
è  una  fibbia  ,  per  dir  coA  »  formau  a  guisa  di  nsm , 
che  le  sta  sotto  la  pianta  medesima  de'  piedi»  e  indica 
quell'  attaccaglia^  che  serviva  per  unire»  e  strìngere  le 
bende ,  o  corami ,  con  cui  le  sono  legati  i  talari  a 
ale  al  talo  del  piede ,  t  quali  erano  impomati  per  pò* 
terli  slaccare  »  e   rimettere.  La  rosa  sotto  il    piede  è 
simbolica,  e  raffigura  un  Mercurio,  che  non  ha  bisogno 
di  camminare.  D^no  pure  d'  attenzione  è  il  Satiro 
amo  »  che  fn  le  castagnuole  colle  dita  della  mano  de- 
stra  in  segno  d', allegrìa;  e  questa  è    la    seconda 
atatua .  La  terza  è   un  Satiro  gbvine  sedente  »  che 
dorme  col  braccio  destro  buttato  sul  capo .  Ma  queste 
figure  con  tutta  la    loro  bellezza  non  somministrano 
materìa  di  discorso ,  se  non  a  qualche  Gallistrato  mo* 
demo  pusillo  ed  affamato  ;  onde  passerò  a  ragionare 
di  alcuni  busti»  cominciando  dal  più  bdlo,  contro  la 
massima  di  alcuni  autori  ,  che  lasciano  per  ultimo  il 
più  forte  argomento .  Questa  è  la  testa  d' un  eroe  gio* 
vane»  un  tantino  più  grande  del  vero:  un  parroco  an« 
ticagliaro  la  battezzerdibe  per  un  Tolomeo.   Ha  se»* 
sant'otto  boccoli  intorno  intorno  »  e  questi  boccoli  fi* 
gurateveli  come  una  striscia  stretta  di  carta  arrotolata 
con  le  dita  »  e  poi  sciolta  e  tirata  a  vite  •  Quelli ,  che 
coprono  la  fronte,  fanno  quattro  o  rìnque  giri,  quelli, 
che  pendono  dalle  tempia»  sino  a  otto;  e  quelli  »  che 
cadono  dietro,  sino  a  dodici .  Agli  orli  di  questi  boc- 
coli fettucctati   gira  intorno  una   linea  incisa .  Tutti 
questi  boccoli  sono  riportati»  e  non  gettati»  e  movendo 
la  testa  fanno  un  vibrare  momentaneo.  Un  altro  busto, 
ma  di  stile  o  etrusco  o  antichissimo  greco  »  ha  i  hoc* 
coli  sulla  fronte  sino  nelle  tempia»  parimente  riportati 
ma  d'un' altra  specie,   rassomiglianti  a  lumbrici,  di 
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gcoMesM  d' noi  pena  d' oca ,  o  dal  piii  giorno  filo  di 
ferro .  Ad  nn'  altra  tesU ,  ohe  chiaiMiio  di  Plato* 
ne  (i  io)y  sono  riportati  gran  boccoli  alle  tempia.  Que* 
«ta  tesu  fatu  con  meno  di  stento ,  e  nella  maniera 
grandiosa  di  lavorare  in  bronzo,  può  dirsi  uno  stupore 
deir  arte.  Essa  guarda  di  fianco  in  giik ,  in  atto  »  ma 
non  in  aria  di  dispreizo  ,  con  fronte  pregna  di  pensie- 
ri 9  ma  nello  stesso  tempo  con  dolce  sguardo .  La 
lunga  barba  meno  folu  di  quella  di  utt  Giove,  e  piik 
ricciuu  e^  sparsa  di  quella  delle  teste ,  che  reputano 
Fiatoni  p  è  tirata  in  solohi  »  quali  potrebbe  fare  il  più 
fino  pettine,  scusa  esser  questi  U|^enti|  o  £itli  a  bu- 
liuo  »  ma  morbidi  al  pari  del  pelo  canuto  j  e  io  una 
medesimn  guisa  sono  lavorati  i  capelli  striati  con  on^ 
dulawooe.  Ma,  amico,  io  disfido  chicchesia  a  spiegare 
in  iscrttlo  1'  artificio  di  questa  testa.  Vi  è  un  busto  di 
Demostene  (i  1 1)^  e  la  greca  leggenda  AiiiioC#ftNaC  ce 
ne  oonvioce  (t  i  :i)  •  Questo  ritratto  ii  ba  da  avere  per 
unico ,  perebè  il  busto  d'  Antonio  Agostini,  e  la  cor» 
niola  di  Gio*  Pietro  Bellori  sono  cose  molto  equivo- 
che (i  i3).  Vi  motiverei  un  supposto  busto  d'  Eracli'* 
to  (i  i4)  9  ic  non  r  avessi  p«*r  una  cosa  assai  dubbia  per 


(ite)  Vedi  Tom.  t.  de' BtùHu  d* BftoUmo  ^  Tu»,  37. 
pmg.   10». 

(ili)  Vsdì  ivi  reti.  M.pag.  53.  E  riperUUsalls  nostre 
tavole  Tar  CIG.  num.  41 5.  E.  P. 

(ila)  L'Autore  oe  iia  fatta  inserire  la  Bgura  iu  rame  , 
delineata  da  Idi  Stesso  ,  in  fine  delh  citata  lettera  al  conte 
di  Brilhl  salle  scoperte  d'Ercolsao,  ripetuta  poi  dal  signor 
Hnber  nella  sua  traduaione  francese  dalla  Storia  dell'  Arte 
Tom.  3.  p.  i6a.,  disegnata  da  Mengs.  G.  T. 

(ti3)  Vedi  Tav.  XL VII.  N.  i3i.  e  T  indice  de' rami 
noli'  oltimo  Tomo.  E.  P. 

(Il 4)  Vedi   Tom»    1.  de'  Bronzi  d*  Ercolano,   Ta¥.  3i. 

ffMg,    Il  5. 
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poterglifli  francamente  attribuire.  Del  busto  d'Ermaroo 
y^ho  parlato  in  altra  lettera ,  ec.  (i  i5) . 

ARTICOLO     Vm. 

Notizie  sulle  statue  di  marmo  d*  Ercolano. 


JLie  statue  di  marmo  sono  tutte  mediocri  :  ma  non 
soglio  avanzare  questa  proposizione  senza  darvene 
qualche  prova .  Nello  stesso  tempietto ,  óve  sono  state 
cavate  le  più  grandi  pitture,  e  fra  le  altre  quella  di 
Achille  e  di  Ghirone  »  che  già  vi  ho  altra  volta  ram- 
mentata (i  16),  si  sono  trovate  due  statue  di  Giove , 
nude  dal  mezzo  in  su,  assai  pia  grandi  del  naturale  » 
ma  senza  testa  •  La  statua  d' un  padre  degli  dei  deve 
essere  una  cosa  ideale ,  e  quanto  al  corpo  vuol  questo 
essere  spogliato  di  quello,  che  richiede  il  bisogno  della 
fragilitii  umana»  senza  vene  e  arterie  »  per  quanto  può 
arrivar  F  idea  alla  perfezione  della  natura  divina ,  che 
agisce  mediante  Una  virtù  propria  e  indipendento 
dal  nutrimento ,  dalia  digestione  ,  e  dalla  separazione 
del  sangue  ^  trasfusovi  uno  spirito  etereo  e  motore  ^ 
alieno  da  ogni  alterazione  ,  che  si  spande  ugualmente» 
e  costitiusce  »  per  cosi  dire  ;  la  figura  »  il  di  cui  con- 
torno non  pare  esser  altro  »  che  un  vaso  di  questo  spi- 
rito. 11  ventre  conviene,  che  sia  ristretto,  perchè  signi- 
fichi esser  pieno ,  non  riempito  ,  e  mostri  di  godere 
senza  pigliare  .  Con  quest'  idea  sublime  ha  rappresen- 
tato ApoLLomo  d'Atene  quel  suo  Ercole  deificato  dopo 
essersi  spogliato  delle  fecce  dell'  ununità   nel  monte 


(il 5)  Qui  avanti  ali'  Avi^  I. 
(119)   Vedi  qui  il  va  uti  AV  Ari.   V. 
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Oeta  (i  17).  So  d' avervi  altra  volta  (j  18)  parlato   di 
questo    mirabile,    avanzo    dell'  anticbità  che    fu  la 
la  delixia  e  la  maraviglia  del  gran  Baonarroti  •  Gli 
artisia^aano  tasUndo  questo  torso  lasciando  girare   lii 
mano  sopra  i  serpeggiamenti  mirabili  d«'  muscoli  con 
con  un  :  Oh  que  cela  est  beau  !  Ntm  bo  mai  sentito 
dire  il  perchè  •  I  Romani  «lon  sono  avvezzi  a  pensare  : 
ne  posso  dare  prove  irrefcagabili  (119)  Una  cariti  d^ 
Bernini  è  il  loro  fatto  •  Il  Bernini  ayea  un  ingegno .  va^ 
sto  e  originale ,  era  uno  de'  primi  uomini  del  suo  9ez 
colo  9  avea  dato  un  saggio  maraviglioso  ddla  sua  arte 
per  Petk  sua  nell'  Apollo  e  Dafne  della  villa  Borghese» 
Untone  il  far  manieralo  ;  ma  poi  smarrì  la  strada»  di- 
▼enne  grand' architetto,  e  rimase  cattivo  scultore.  Ma 
torniamo  a  noi.  A  tal'  idea  astratta  non  si  è  saputo  sol-! 


(117)  Vedi  Storia  delV  Arte ^h\h.  V.  cap.  t  5.  ^5  e 
Lib.  X.  cap.  3.  5.'  i4*»  ove  dicemmo,  che  questa  statua  lis 
ddU  SQOiìglianza  colla  llgura  di  Ercole  rappresentalo  in  due 
gemnie  del  museo  reale  di  Francia ,  in  aoa  delle  quali 
Ercole  sedente  sta  col  braccio  appoggiato  solla  coscia.  Che 
slesse  cosi  anche  1*  Ercole  del  Torso  si  conosce  {manifesU- 
mente  Avea  però  la  testa  piegata  in  dietro  guardando  in 
alto  ,  forse  come  V  Ercole  di  Lisippo  in  bronzo  descritto  da 
Maniele  Epigr.  lib.  9.  Bpigr,  3o.  edit.  Raderi. 

Mie  qui  dura  sedens  porrecto  saga  leone 

àfitigat  exiguo  magnus  in  aere  deus  , 

Quaeque  tulii  tpeetat  resupino  sidera  vultu , 

CujuM  dextra  calet  rotore ,  laei^a  mero  . 
Non  est/arna  recens  ,  nec  nostri  gloria  coeli  : 

Nobile  Lysippi  munus  ,  opusque  vides.        C  F.> 

(iiS)  Qui  avanti .  Yeggasi  la  descrizione  del  torso  di 
Belvcdeca,  efas  trovasi  nel  voi.  seg.  di  questa  edizione.  E  P. 

(119)  Si  veda  ciò,  che  abbiamo  dotto  nella  prefazione 
degli  Edit.  f^iennesi  nel  Tom.  I.  pag.  GQ, 
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levare  lo  scultore  delle  ttatoe  roentOTate  d'  Ercola- 
no  •  Ci  ha  rappreseutato  un  Giove  »  ma  troppo  uo- 
mo,  in  aria  di  rivale  d'  Anfitrione»  non  in  quella, 
ehe  fa  tremare  la  terra  eolie  sue  ciglia  (tao).  E 
per  vero  dire ,  i  Giovi  a  Portici  kantio  da  atimatri 
in  grado  d'essersi  fatti  uno  de' nostri  :  parrebbono 
troppo  degradati ,  se  vi  si  mettessero  attorno  ^i  seni* 
tori  di  c6stl .  Vi  è  un  Bacco  eolla  tasta  moderna  »  fatta 
da  uno  scultore  spa(;nttolo,  che  è  uno  scandalo  :  geli- 
dusque  cucurrit  ad  ossa  tremar  al  solo  pensarvi .  Il 
Bernini  ha  fatto  restauri  ptncehè  francesi;  ma  quest'ai* 
tro  piucchè  ostrogotici .  Con  tutto  ciò  gU  è  stato  oom* 
messo  di  ornare  col  suo  scalpello  una  chiesa  a  spese  di 
Sua  MaesUi  •  È  morto  il  poveretto  .  V  è  un  altro  scuU 
toredi  Sua  Maestà  romano,  lodatissimo  da  monaignor 
Bayardi ,  che  ha  fatto  il  modello  per  la  statua  del  re 
a  cavallo  »  alla  quale  avrà  messo  già  mano  •  A  dispetto 
delle  Muse ,  oltre  ohe  il  monarca  pare  un  cavallerìzxo 
atteggiato  in  una  giostra  ,  gli  ha  dato  le  staffe  ignote 
agli  antichi  (i9i)<  La  staffe  a  Portici  sono  compagne 


(fio)  Vedi  Siiftia  deWArie  Lìb.  V.  cap.  3  5  7.— Iliad. 
A.  I.  vsrs.  98.— 3o.  Horat.  lib.  3.  od.  1.  vera.  8.  E. 

(lai)  Sono  grandi  lo  dispute  fatto  dagli  ornditì  por  V 
antichità  di  questo  comodo  da  cavalcare  .  Generalmente  si 
conviene  ,  che  sìa  d'  invensione  posteriore  al  secolo  IV. 
deir  era  cristiana .  Sì  vedano  alcune  lettere  di  Coperò  e 
di  Sperlingio  inserite  nel  supplemento  di  Poleoo  alle  Ant  i- 
chilà  romane  e  greche  Tom.  4*  pog-  191-  segg,^  Dn  Gange  . 
Glossar,  medine  et  infimae  latin,  v.  Bistapia.  D  nostro  Au- 
tore nei  MoH,  ant,  (ned.  Par,  4-  cap.  la.  Tom.  V.  pag.  49'<'-) 
ha  trattato  dei  mesxìycoi  quali  gli  antichi  vi  supplivano.  Se- 
condo Senofonte  De  maf.  e^uit.  oper,  pag»  956.  i  giovani 
saltavano  di  slancio  a  cavallo^  e  v'  era  perciò  la  aiuola,  la 
quale  si  in  Orecla  ,  che  In  Roma  si  faceva  col  messo  dì 
un  cavallo  di  legno  ,  sul  quale  saltavano  sì  da  sinistra  , 
che  da  destra  »  e  ^  di  dietro  per  salirgli  in  groppa .  Ar 
vecchi  suggariva  questo  scrittore  di    farvisi    alaeare    all'oso 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AI.   CONSmLIER   BIANCONI  Jì 

de'  ferri  messi  ai  Gsntattrì  dal  Q>rradini  nel   giardino 
i^e  di  Dresda ,  e  della  corazza  legionaria  della  Pat 


dei  Persiani.  Ma  poi  De  re  equestri,  pag.  94 a.  scrive  ,che 
taluni  si  servi  va  DO  dell'  asta  ;  vale  a  dire  •  che  mettevano 
il  pie  destro  su  di  una  stecca  dì  ferro ,  che  spoetava  ori* 
aootalmeote  dalla  parte  più  bassa  del  fusto  dell* asta  mede* 
aiana  ,  che  tenevano  ferma  colla  mano  destra  ,  mentre  colla 
ainistra  tenevano  la  briglia  del  cavallo;  come  si  osserva  nelh 
gesHiia ,  oIm  dli  Winckelmann  ivi  num,  204. ,  «  in  due  al- 
tra, che  ne  cita  .  Resterebbe  la  dif&coltJi  per  quelli.,  che 
non  portavano  Tasta,  perchè  nen  andavano  alla  guerra. 
Da  Plutarco, Gtmiiig.  praec.  princ.  oper,  Tom,  a.  pag.  i3G. 
B.  si  ha ,  che  la  gente  più  delicata ,  e  i  deboli  avessero 
cavalli  ammaestrati  a  piegarsi  inginocehione  per  facilitarne 
il  nootare.  Il  Bergt«ro,J7ts(.  de»  grands  ehem.  de%  Rom. 
£fcr,  s.  se  t.  Si. 9  e  Pratilli,/le^«  vU  Jppia  ,  Lib.  i,  e,  7. 
|PMy.  38.  hanno  creduto  ,  che  8Ì  ppoessero  dei  sassi  sulle 
spoode  delle  antiche  strade  per  salirvi  :  opinione,  che  non 
r^ge ,  come  nota  Winckeliuenn  ;  sebbene  non  può  negarsi 
che  taluno  si  servisse  di  que'saiei  ,  o  margini,  che  ad  altro 
«ITetto  vi  si  ponevano .  Checché  però  sia  di  questo  per  il 
tMMtro  profiosito ,  ie  dico ,  che  non  era  da  riprendersi  lo 
acolters,  cIm  avea  falle  le  staffi»  a  qnella^  statua  equestre. 
Sgli  ha  caiervate  il  costume,  come  deve  fare  l' artista,  e  co- 
me VQole  che  faccia  lo  stesso  Wiockelmaun  in  tanti  luoghi 
della  Storia .  Se  noi  biasimiamo  quegli  artisti  ,  che  rap- 
presentano gli  antichi  vestiti  con  armi  o  abiti  alla  veneiiana, 
o  alla  romana  moderna  ,  come  lo  stesso  nostro  Autore  ha 
fatto  pocanzt  all'  Art.  V.  e  prosiegue  a  farlo  qui  nel  pe- 
riodo  segnente ,  perchè  pretendereno ,  che  gli  nomini  o 
goerrteri  de*  tempi  noatri  si  tfaceiaao  vestiti  ,  o  armati  al- 
l'antica?  C.  F — ^Qnesta  questione  ostata  spesso  ed  in 
molte  «sauiere  dibaitnU  anche  dai  nostri  dotti  nell*  ÀHfi  « 
■M  per  quanto  sappiaaM» ,  nessuno  ha  fino  a  questo  giorno 
detto  cena,  che  possa  generalmente  sodisfare  *  Non  ostante 
se  sa  trslle  di  decidere  so  questo,  se  debba  per  i  moDttOMnti 
degli  nomini  celebri  de' nostri  tempi  ottenere  la  preferenza  la 
ricerca  dell'arte,  ovvero  l'istorica  verità,  quando  ambedue  non 
insieme  combinarsi ,  sembra  a  noi ,   che   potrebbe 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


7  a  LETTERE 

lade  air  ingresso  del  palazzo  del  signor  conte  di  BHihly 
ce. 

ARTICOLO  n. 

Notizie  su  d'altre  antichità  di  rilievo 
d*  Ercolano. 

jyioDsignor  Ottavio  Bayardi  nel  suo  catalogo  dato 
nel  celebre  Prodromo,  fra  infiniti  altri  traviamenti 
entra  nella  "Spiegazione  d'  un  basso  rilievo  espresso  in 
un  vaso  d' argento  (i^s).  «  Un  vaso ,  die'  egli ,  a  guisa 
di  mortaro •  •• .  •  Vi  si  vede  a  basso  rilievo  un'  apoteo- 

si Ewi  Cesare  velato trasportato  in  aria  da 

un'  aquila.  A  mano  destra  evvi  una  Roma  piangente , 
a  mano  manca  un  soldato  barbaro  ,  ec.  ce .  Non  può  es- 
ser Giulio  Cesare  per  cagione  della  barba  ,  e  la  testa 
non  ha  veruna  rassomiglianza  con  Cesare.  Vi  hanno 
piii  manifesti  indizj  per  asserirla  un'  apoteosi  d'  Ome- 
ro (i  a  J).  La  figura  battezzata  per  una  (toma  piangente 
è  col  parazonio ,  o  sia  spada  corta  al  fianco  »  che  tie- 
ne impugnato  colla  mano ,  e  rappresenta  quindi  l' Ilia- 
de; siccome  l'aria  sua  piena  di  mestizia,  o  di  gran 


possibile  un  accordo  di  opÌDÌODÌ  far  gì'  intelligenti 
deir  Arie  ,  subito  che  la  quostioae  abbia  luogo  principal- 
niente ,  e  solamente  sopra  il  principio  medesimo .  F. 

(laa)  y'asi  e  Patere  fi.  540. 

(ia3)  Per  la  fisonomia  ,  supponendolo  Omero ,  non  farà 
maraviglia  ,  se  non  è  còme  quella  delle  teste  in  marmo  ere  • 
dute  di  Itti  ;  quattro  delle  quali  si  couservano  nel  museo  Ca  • 
pitolinoye  due  delle  pih  belle  ne  dà  Bottari  nel  Tomo  I.  di  esso» 
'2W.  54.  55. }  una  è  nella  villa  Albani,  ed  altre  molte  altrove. 
Ritratto  vero  di  questo  poeta  néppur  lo  aveano  gli  anticbi  ^ 
se  non  che  nell'  ideale  ,  che  se  ne  formarono ,  pare  die  a  aa 
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pensieri  ;  va  denotando  quesu  parte  tragiea  d'  Onrero 
in  quella  maniera  ,  che  V  Odusea  era  stimau  dagli  an- 
udii  del  genere  comico ,  secondo  Aristotele  nella  Poe* 
tìca  (i  a4)«  n  preteso  soldato  barbaro  è  Ulisse  col  remo, 
o  timone ,  che  tiene  alzato  in  contrassegno  de' suoi  viag- 


dì  presso  tutti  cooveDÌSMro .  Bottari  al  laogo  citato  si  sforza 
di  provare ,  cko  il  piti  generalnente  ricef  uto  nei  awrini  • 
nelle  medaglie  avesse  la  barba  piuttosto  corU.  Si  ha  nella 
medaglie  de'  Nicei ,  de'  Chìi  e  Smirnei ,  come  nota  lo  stesso, 
BotUri  e  Fnbricio,  BibL  graeca ,  Tarn.  i.  lib.  a.  cap.  i.  pag. 
a57. ,  e  in  quelle  di  Amastria  nella  Patagonia ,  una  delle 
qoali  ne  ho  vednU  nel  prezioso  museo  Borgiano  a  Yelletrì  . 
Furono  aitate  anche  delle  statue  e  de'  temp)*a  questo  principe 
de'  poeti»  come  fanno  oasenrsre  gli  stessi  scrittori .  Seconda 
Erodoto  nella  di  lui  vile ,  risUmpaU  dal  Reiooldo  ,  ed  altri , 
restò  cieco  in  sua  gioventù.  Ma  se  fu  cieco,  seppe  descrivere 
cosi  bene  tutte  le  cose,  che  racconta, e  quasi  dipingercele  me* 
glie  di  ano,  che  le  avesse  vedute  ;  del  che  abbiamo  il  giudizio 
di  Cicerone,  che  conferma  ciò.  che  si  è  detto  nel  Tom,  i.  png. 
S7.  :  Tradkum  §si  elùmi,  Homemm  coecum  funse ^  Ai  ^jug 
pieitwmm  ,  non  poesim  ,  videmus .  Quae  regio  ^  quae  ora^  qui 
iocus  Graeeiae,  qaoé  speeieM  formae^  qtute  pugna,  ifuae  acies, 
qyod  romigium^  qui  motus  homimum^  quiferatum  ,  non  iUi 
expieius  esigui  qmme  non  videriiynos  ut  videremus,  effeeeritì 
Tusetd.  quaeU,  Lib.  5.  eap.  39  ,  al  quale  si  unisce  Longino  , 
Dm  subL  seci.  10.  pag.  85. 

(ia4)  Aristotele  in  quest'opera,  «afi.  ^.oper,  Tom*  k>pag* 
5. ,  dice  che  il  Margite  d'  Omero  era  da  stimarsi  del  genere 
comico  ;  l' Iliade  e  V  Odissea  del  tragico  .  Donato ,  o  Evan- 
sio  che  sia ,  nei  prolegomeni  a  Terenzio  è  quello  ,  che  mette 
r  Odissea  del  genere  comico,  e  l' Iliade  nel  tragico.  Il  Yossio, 
/msI.  poet  Ub.  ^.cap,  2  5.  3.  4. ,  cap>  24.  j.  ai.  lo  confuta 
coir  autorità  di  Aristotele  ;  ma  egli  non  ha  badato,  che  Ari- 
stotele stesso ,  c<i/».  i3.  pag,  tS.  scrive,  che  l'Odissea  può 
considerarsi  parte  come  tragica ,  parte  come  comica .  Nel 
genere  comico  la  metu  anche  Longino, /oc.  cU.  seet  9.  infine^ 
F-f .  73.  C  F. 
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gi  per  mare  |  oome  il  pileo ,  col  qnale  è  tempre  effigia, 
to  UIiMe  f  (ótBe  è  per  sigaificare  un  nomo  della  mari- 
na (laS).  Nenano  mi  ha  dato  soddisfazione  sn  questo 
pileo  tra  i  unti  a  toi  noti  eommentalort  della  celebre 
Apoteosi  d' Omero  nel  palano  Colonna  »  elegante  scnlr 
tnra  di  arghelìio  prienense  figliuolo  d' Apollonio  ;  e 
quindi  io  lo  spiego  a  mio  modo.  I  marinari  levantini 
anche  oggigiorno  portano  un  tal  pileo  senza  falde.  Il 
conte  di  Gaylus  vago  d' ornare  la  sua  Raccolta  d' Anti- 
chità con  questo  vaso ,  secondo  il  disegno  fatto  da  un 
giovane  francese  all'  uso  di  quella  nazione,  che  vantan- 
do il  primo  colpo  d'  occhio  non  ricerca  davvantaggio , 
ci  rappresenta  l' uomo  portato  suiV  aquila  (i  26) ,  e  di- 
ce (137):  Les  omemenSfdont  ce  ^ru^i^^  (  la  figura 
coir  aquila  )  est  enyironné  ,  ne  presentent  aucune 
idée ,  qui  ait  rapport  à  la  disnnitéi  ils  soni  absolu- 
ment  defatUaisie.  Eppure  vedeva  i  cigni ,  che  calcola 


(laS)  Nella  Storia  deli*  Jrie,  Lib,  9.  eep.  a.  f  S4.  note  » 
•  nei  Mómum.  ani.  ined.  Pnr,  ».  emp.  33.  WìockelniatMi  dice, 
che  Miche  questa  figura  h  di  dooaa,  e  che  tiene  eo  timooe.  Se 
fosse  Ulìase,  che  teaesse  il  remo»  potrebbe  dirsi ,  che  elkidesae 
al  veticinie  di  Tiresia  ,  di  dover  egli,  tornato  io  Itaca,  intra* 
prendere  nn  a  uovo  viaggio ,  girando  con  no  reHK>  snila  spalla 
fintanto  che  trovasse  gente»  1  a  quale  non  ooooseesse  il  mare 
e  non  mangiasse  sale,  ec,  come  narra  Omero  nell'  Odissen, 
M.  1%.  V.  lao.  segg.  I>ttl  pileo  ne  parleremo  nella  sptegaxiooe 
della  Tavola  CL.  K.  33 1.  Del  resto  la  spiegasiooe,  che  dà  il 
nostro  Autore  a  qaesio  monumento,  io  la  credo  gìustissinin  - 
Ma  però  h  da  darsene  V  onore  al  lodato  Martorelli ,  che  cosi 
lo  spiega  ioe.  eii.  pnrerg.  pag.  afifi.  #eg.  s  e  da  Ini  avrà  presa 
il  nostro  untore  »  oome  Unte  à|trs  ootiiie,  sénsa  nominarlo 
altro  che  per  criticarlo .  C.  F. 

Veggasi  anche  la  lettera  al  conte  Brtthl ,  $.  77.  B. 

(lag)  L' ha  copiato  Unber,  Tom,  3.  png.  70.  Vedilo  sopra 
le  nottn  Tavole  Tav.  XLIII.  oum.  laa.  E.  F. 

(127)  2*om.  a.  Jniiq.  greeq.  pi,  la.  p.  lai. 
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per  iMcnle.  Il  duegniitore  dunque  noa  ha  badato  ad  al- 
tro ,  cke  a  qoelloy  che  gli  atava  innansi  al  vaso  »  quan- 
do l' espositore  non  sapeva  ,  che  vi  erano  altre  figure. 
Caylns  s'  aecorda  con  Bayardi»  toltane  la  barba ,  ripu- 
tandola esso  pure  un'  apoteosi  di  qualche  Imperatore. 
Saprà  però  meglio  di  quello  ,  che  Adriano  fu  il  pri- 
mo,  che  portò  la  barba,  per  ricoprireana  cicatrice  (ia8), 
«d  Ercòlano  fu  sotterralo  prima.  Ora  appunto  mi  ca- 
pita il  primo  Tomo  di  Virgilio  fatto  intagliare  tutto 
in  rame  dal  signor  Justice  ad  imitazione  dell*  Orazio  di 
Ijondra  :  ivi  è  rappresentata  ad  oso  di  bassorilievo  la 
morte  di  Cesare ,  il  quale  comparisce  anche  qui  colla 
barba.  È  cosa  »  che  fa  venire  la  nausea,  vedere  Cesare 
gettato  sul  pavimento ,  e  dare  un  calcio  contro  la  pan- 
cia di  Bruto  o  di  Cassio*  Questa  impresa,  fatta  per 
mani  inguantate  anche  in  stanza ,  è  eseguita  con  quello 
stesso  poco  gusto  e  intendimento,  che  quella  d'Orazio. 
L' altra  figura  nello  stesso  rame  è  presa  d' idea  al  mu- 
seo di  Portici  (  giacché  noo  ò  permesso  a  nessuno  di 
cavar  fuori  neppure  mi  toccalapis  ) ,  ed  è  un  Fauno  , 
che  suona  la  cetera ,  il  quale  è  fatto  propriamente  al 
genio  francese ,  cioè  outré,  per  paura  di  non  farsi  sen- 
tire 9  o  capire.  Vogliono  un  Fanno  piucchè  Fauno ,  ed 
un  disegno  cosi  caricatolo  chiamauo  grandioso.  Questo 
bassorilievo  d'  argento  è  quadrato ,  non  tondo  ;  n  il 
FauBO  wm  su  cosi  coljcapo  chino  ,  come  è  rappresen- 
uto  :  ma  per  farvene  un'  idea  per  un  altro  ideato ,  fi- 
guratevi quel  sucmatore  d' Aspendo ,  di  cui  parla  Cice- 
rone nelle  Verrine  (i  29) ,  e  in  cui  si  vedeva ,  che  non 
suonava  »  che  per  sé  solo  ,  cosà  invaghito  e  rapito  dal- 


(■a8)  SparBiaoo  natia  di  lai  vita,  m^.  !i5..  Diona  Cassio, 
Uh.  68.  e.  16.  Tom.  a.  p,  1  ila.  C.  F. 
(ia9)  ji€i-  a.  Lik  1.  Mf .  90.  C.  F. 
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l' annonia^sua  ,  che  non  al  ourava  d' essere  applaudita 
da  altri ,  voleado  godere  solò  fra  sé  stesso  (i3o).  Qui 
noQ  sarebbe  ora  fuori  di  proposito  il  fare  qualch'  altra 
amorevole  riflessione  sopra  il  libro  del  conte  di  Caylns. 
Egli  ha  scritto  con  quel  gran  .gittdiaEÌ«L»  che  consiste 
nella  savia  cautela  di  non  arrischiarsi  troppo^  e  si  vede» 
che  molte  volte  cammina  quasi  sopra 

ignes 

Suppositos  cineri  doloso  (i3i). 

Kgli  è  il  primo ,  a  cui  tocca  la  bella  gloria  d'essersi  in* 
camminato  per  entrare  nella  sostanza  dello  stile  dell'  ar- 


(iSo)  Cicerone  non  parla  in  questo  senso;  ma  bensì,  come 
ivi  nota  Asconio,  che  qnel  soooatore  saonasse  la  cetra  in  un 
modo  diverso  dagli  altri,  cioè  che  leoesse  il  plettro  colla  mano 
sinistra  »  e  colle  dita  della  slessa  mano  toccasse  le  corde  , 
suonando  così  tutto  per  di  sotto,  e  connna  sola  mano,  quando 
gli  iiltri  adupravano  amendue  le  roani  :  la  mano  destra  col 
plettro  perdi  sopra»  e  l'altra  sotto.  Per  tal  sua  maestria 
quel  suonatore  meritò  una  statua  in  Aspendo  sua  patria  >  che 
non  avrebbe  meritato  per  la  vanità  ,  che  dice  Winckelmann. 
jispendum  ,  scrive  Cicerone ,  vetus  oppidum  ,  et  nobile  in 
Pamphjrlia  scitis  esse  ,  plenissimum  signorum  optimorum  . 
Non  dicam  iUine  hoc  signum  ablaium  esse  ;  ei  iUud  :  hoc 
Meo  y  nuUem  U  Aspendi  signum  ^Ferres^reliquisse  :  omma 
exjanis^  ex.  locis  publicis  ,  palam  ,  speciantibus  omnibus^ 
plaustris  evecta^  asportataque  esse .  Atque  etiath  Aspendium 
illum  ciiharistamy  de  quo  saepe  audisti s  id^  quod  est  graecis 
hominibus  in  proverbio  ,  quem  omnia  intus  canere  dicebani  , 
sustulit  y  et  in  iniimis  suis  aèdibus  posuit  ;  ut  etiam  illum 
ipsum  artificio  suo  superasse  videatur .  G.  F. 

Sopra  r  espressione,  Intus  canere y  veggasi  l' Index  Lati' 
nitat,  CiC'  Chr,  Oott/r,  Scfmt%  sub  verb.  Cono  ,  Bòttiger  nel 
Musfo  Attico  voi.  1.  cap.  a.  peg.  354*  e.  la  Lettera  al  conte 
Bruhl,5.  77.E. 

(i3i)  Orazio  >  Carm.  lib,  3,  o4.  i.  vers-  7»  8. 
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te  de'' popoli  antichi  (i3'«).  Ma  il  voler  fare  ciò  a  Pa-' 
rigiè  an  impegno  assai  superiore  dell' assunto.  Nel' 
Tomoli.  Tavola  XXXIX  ci  dà  un  disegno  d*una  &•' 
gara  comunicatogli  da  quello  scultore ,  che  ha  da  fare 
il  modello  per  la  statua  equestre  del  re  di  Danimarca 
in  bronzo ,  la  quale  si  fa  a  spese  della  Compagnia  delle 
Indie.  Quella  finora  »  che  è  ora  nel  Campidoglio  ,  sta- 
va nel  tempo ,  in  cui  Sally  ne  prese  il  disegno ,  presso 
ai  Gesuiti  a  Tivoli  5  e  la  differenza  da  questo  disegno 
a  uno  più  esatto  nel  Museo  Capitolino  (i33)»  non 
ha  fatto  ravvisare  all'  autore ,  che  la  sua  figura  era  la 
stessa  ,  che  quesU.  Vero  è  »  che  l' autore  del  Museo  Ca- 
pitolino,  monsignor  Bottarì  (i34),  non  lo  poteva  is- 
truire col  suo  ragionamento  ,  non  avendo  saputo  che 
dirne.  Caylus  pretende  ,  che  la  statua  sia  de'  tempi  an- 
tichissimi della  Grecia  »  quando  la  scultura  era  somi* 
gliante  a  quella  d'Egitto»  come  era  la  statua  di  Arra- 
chione  fatta  nell'olimpiade  LV.  ,  e  descritta  da  Pau- 
sania  (i35^.  Quanto  a  questa  non  è  deciso ,  che  l' atto 
per  cosi  dire  egìzio  della  statua  d' Arrachione  non  fos- 
se pìììitosto  un  atto ,  con  cui  avesse  dato  una  prova  par- 


(i3a}  Si  veda  l'elogio  di  Wlnckelroano  nel  Tom,  1.  pag: 
II.  I  tratti  principali  della  di  lui  vita  si  possono  leggero  nel 
Journal  eneyclopédique  stampato  in  Boulllon  ,  année  1773. 
Tom.  i.par.  a.  i.png.  3i5.  seg.  I^acque  in  Parigi  li  3i. 
ottobre   1692., e  vi  morì  alli  5.  di  settembre  1765.  G.  F. 

(i33)  Tom.  3.  Toi^-  81. 

(i34)Qnesto  dotto  prelato  morì  nel  177S.  nell'ottantasette- 
simo  anno  della  sua  età.  Uu  catalogo  delle  sue  numerose  opere, 
fra  le  quali  n  distinguono  le  sue  annotazioni  alle  f^iie  de  Pittori 
dei  frasari,  eia  Homa  Sotterranea ^  in  grandi  volumi  in  folio, 
trovavi  inserito  negli  Scrittori  di  Italia  dei  conte  Mazzucchel- 
lì.D. 

(i35)  Vedi  Storia  dell' )irUj  Uh.  1.  ca/i.  i.  e  Lib.  8.  e. 
1*  $•  aa- 
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tiGolare  della  «uà  for/.a  ;  mentre  era  siaiile  all'  allo  ,  con 
cui  era  efEgiato  Milooe  croioniale  (i36).  ArracUoiie 
era  coatemporaneo  de'  PuUtratì  portati  a  promaorere 
le  scieaza  e  le  arti  »  e  si  potrebbe  dimoelrare  con  al. 
cane  medaglie  ,  che  il  dUegiio  de'  Greci  tk  era  già  spo- 
gliato dell'  aria  egUia  (137).  11  diaegno  di  Caylos  è 


(i36)  Pausaaia,  /16.  %.eap.  ^o.  pag.  08a. ,  ove  parla  di 
Arrachione,  dice,  che  otUnee  tre  vittorie;  la  terxH  Del- 
l'olimpiade  LIV.  ^  per  la  qeiile  meri  ,  e  cha  gli  fu  eretta 
una  statua  :  lua  non  dice  se  dopo  morta  per  U  teru  vittoria  , 
o  se  prima  per  U  altre  .  Dice  beasi  chiarameate,  che  la  aua 
positura  e  alteggiameoto  era  ao  iadixio  della  sua  antichità  . 
Parla  aoche  della  atatua  di  Milóne  »  lib.  6.  eap,  i4*  P^g-  4^6. 
sema  dire  in  che  atteggiamento  fosse  •  Neppur  credo  che 
possa  darci  lume  Plinio ^  lib.  ^^»  e.  4.  seci,  9.,  ove  dice  che 
ai  vincitori  nei  giuochi  olimpici  solevano  erìgersi  statue  anche 
per  una  vittoria  ;  ma  che  se  ne  riportavano  tre»  solevano  loro 
ergersi  le  statue  secondo  la  loro  statura  e  fisonomia  :  eorum  , 
qui  ter  ibi  superauisseni  ,  ex  membris  ipsorum  similitudine 
expressa^  quùs  iconicas  vocani.  Vedi  anche  Storia  ddVArte^ 
iÀb>  IO.  eap.  a.  5*  ao.  G.  F. 

(137)  Sembra  che  possa  confermare  questo  sentimento 
ciò,  che  narra  Policarmo  presso  Ateneo,  lib*  i5. 6.  eap.  67^. 
in  fine  y  di  Krostrato  ,  che  ritornando  neU' Oiimp.  XXIil. 
da  Pafo  in  Cipro  a  Neucrati  sua  patria,  portò  seco  una  sta- 
tuetU  di  Venere  dell'  altezza  d' un  palmo  ,  fatta  nello  stile 
antico:  oum  aliquando  ad  Cypri  Paphon  nan^em  applicuisset^ 
generis  irnaguncuiam^  magnitudine  palmi  ,  operis  vetusti  , 
emit ,  Naucratim  ut  portaret .  Dunque  in  quella  Olimpiade 
era  già  mutato  lo  stile  antichissimo  .  La  statua  d'  Arrach io- 
ne è  posteriore  di  pih  di  trenta  Olimpiadi  ,  vale  a  dire  pia 
di  cento  vent*  anni  ,  ed  era  fatta  nello  stile  antico  •  Chi  sa 
se  era  il  pia  antico  ?  Oppure  se  dove  fu  fatta  la  statua,  ooa 
si  era  corretto  ancora  ?  Secondo  Plinio,  come  fu  veduto  nella 
Storia  dell'  Arte  ,  Ub.  9.  eap.  1. 5*  4*  ^'  cicca  V  Olimpiade 
LIV.  si  erano  di  già  tw  celebri  varj   scultori  in  marmo  »    e 
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fililo  Con  qoel  tocco  di  fraochezza  o  di  boffonerhi^ 
che  i  Francesi  chiamano  «piriio  »  ed  ha  fatto  traviare 
in  parte  T  autore.  La  statua  è  fatu  a  tempo  d' Adriano 
all'  oso  egixio.  Sullo  atesso  stile  è  fatto  un  cosi  à^m 
Idolo  di  marmo  nel  Campidoglio ,  e  sotto  questo  nome 
viene  riportato  nel  Museo  C^ipitoUno  (i38)  ;  ed^è  il 
vero  Antinoo  egizio.  Ne  porterò  la  prova  a  suo  luo- 
go (i  39).  Tali  paradossi  capitolini  faranno  un  giorno  ri* 
voltare  gli  antiquari  di  Roma  »  die  aon  sanno  altro  per 
io  più  9  che  la  loro  vecchia  tradizione.  U  signor  di  Gay- 
los  ha  sposato  pure  un  errore  comune ,  ed  è  quello  di 
pigliare  tutti  i  vasi  di  terra  cotta  dipinti  per  Etm. 
schi  Ci4o)*  Vi  hanno  tre  vasi  coli'  iscrizione  greca  nel 
musèo  Mastrilli  a  Napoli.  Scorrendo  di  nuovo  il  Tomo 
II.  delle  Antichità  di  Caylus  (i4i)  y  ▼i  trovo  un  vaso 
scritto  così:  //APA^i  /tóVAS^e l'autore  ha  ri- 
pouu  la  scrittura  per  etrnsca.  Ndla  spiegazione ,  alla 
pag.  80.  dice:  Je  ne  dois  pas  oublier  une  grande  sin^ 
gidaritè  de  ce  vose ,  e'  est  de  prèsenter  deuant  cha- 
qiie figure  certains  caractéres  disposés  dans  V  ordre, 
gu^onvoit  dans  la  planche.Vlona\A  mancato  di  con- 


aveano  fatte  non  poche  sUtue  di  deità ,  che  per  li  loro  al- 
trìbati  non  potevano  esser  fatte  all'  egiiia  intirissite  colle 
nani  e  piedi  stretti ,  e  attaccate  alla  vita,  ooioe  Apollo  » 
Diana  ,  Ercole  e  Minerva  »  che  fecero  Dipeao  e  SciUide  .  Le 
stesso  diremo  dei  pittori»  che  fin  dal  principio  delle  Olimpia* 
di  fecero  opere  Unto  stimate ,  coum  scrive  lo  slesso  Plinio^ 
Lib,    35.  cap.  8.  sect.  34.  C  F. 

(138)  /oc.  cit.  Tap.  7S. 

(i39)  Vedi  Storia  dell'  JrU ,  Lib.  a.  cup.  3.  f  10. 
Veggasi  pere  il  TratUto  preiirainare,  cmp»  a.  oel  Tooio  4. 
peg,  83.  E.  P. 

(140)  Vedi  he.  cit.  Lib.  3.  cap.  4.  5. 9.  e  seg. 

(40  Jntiq.  etrusq.  pi.  a5. 
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saltare  t  Foiirmont  e  i  Brageres  (i42)»  Mi  sowieae  di 
aver  veduto  uaa  patera  di  terra  cotta  e  dipinta ,  pubbli- 
catadaicanonicoMaaocchi  (i  43)ooll'  ucrizioae  seguente: 
|f^V6S  HOrOSAAÀ  •  Si  legge  x«XÒ<'Orc^<r««, 
cioè  Hoposdas  il  belio.  Si  sa.^uanta  stima  fece  il  ge- 
nio grecò  della  bellezza  di  ambi  i  sessi  ;  e  Pausania  ripor. 
ta,  che  si  usava  di  notare  il  nome  di  qualche  bel  ragaz- 
zo sul  muro  nelle  proprie  stanze  (i44)  L'artefice  boc- 
calajo  della  patera  ha  dato  uno  sfogo  di  tenerezza  nelle 
sue  opere»  Si  metta  in  confronto  con  questo  il  carattere 
del  vaso  di  Gaylus ,  il  quale ,  come  suppongo ,  non  sarà 
ben  copiato.  Non  è  etrusco,  ma  greco;  e  dovrìi leggersi 
Hoiro^o^c  xa).òc  Hopolos  il  bello.  Vi  supplisco  un  O. 
Gli  antichissimi  Greci  fecero  V  O  quasi  triangolare  »  e 
il  A  inverso  V ,  o  \ .  Il  vaso  dunque  non  è  etrusco.  Que- 
sto vaso  solo  ben  inteso  scompone  tutta  la  tessitura  del 
sisiema  di  Gaylus  (i  45).  Ho  veduto  più  di  5oo.  vasi  si- 


(14^)  Dice  sicurameote  BAYAOZ.  S. 

(143)  /«  reg.    HercMus.  aen.  Tah.  ce.  Tah.  idi* 

(144)  Vedi  Storia  dell'  Jrte,  Lib,  ^.cap,  1.5    5. 

(145)  Il  eli.  sig.  abate  Gio.  Battista  Passeri  ha  pub- 
blicato  alcuni  pochi  vasi  etruschi  con  greche  iscrisioni  nel 
Tomo  III.  Piciurar.  Biruscarum  in  Fasbulis.  Cosi  duaqae 
egli  rende  ragione  del  greco  idioma  anito  al  lavoro  etrusccr 
^Ua  Tavola  GC2CXI.  pag.  18.  :  Gi^aeca  inseri ptio  minime 
obsiat^  quomimu  idy  et  similia  vasa  Btruscis  adiribuantur  s 
nam  Campani^  Tuseorum  genus ,  graecis  advenis^  adiueli 
eorum  Unguam  vel  admiterunt  p  vel»  in  >gratiam  Graecorunt 
eam  inserere  operibus ,  quae  concinnareni ,  eoacti  sani  ; 
guod  quidem  seriui  invaimi^  et  potissimum  cum  Bacehanalia 
dia  proscripta  infelici  poitliminio  revoestta  iunt .  Il  soggetto 
d^smko  h:  jidolescens  Baccbicis  iniUatus .  In  altro  vaso 
essendovi  una  voce  greca  scritta  latinamente  9  cosi  ragiona  io 
stesso  autore  alla  Tav.  CCXXXVII.  pa^.  19.  :  Negoiium 
praeeipuurn  hujus  vasis  faeii  inscriptio  in  imo.adposita,  ^ 
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B>ili  e  a  Romii,  e  a  Napoli*  Tuui  soao  raccòlti  nel  Re- 
gnu  (146)  ,  e  la  maggior  parte  è  staU  trovata  a  Nola. 
FratUato  scriverò  a  Parigi  all' incisore  del  reWillemio 


graeca  quidem,  sed  litleris  iatinis  expresta  (  ANORIAS  ), 
ex  qua  scribendi  forma  vas  isiud  iUi  aetati  adinbuimus ^ 
i/ua  papali  dominatoris  mores  univena  jam  obtinebani  , 
vix  relictu  patriae  linguae  vesiigiis  et  formulis  >  praeser^ 
tim  in  Sicilia  .  Piti  sotto  illustraodo  ao  altro  vaso  eoa  varie 
greche  iscrìsioaì  scorrette  ed  oscure^  dice  Tav.  CGLL  pag.  38* 
Ifam  in  tnomunentis  elruscfs  nomina  Deorutn  et  Herown  prò* 
pria  penitus  omnia  deturpala  sani  populari  lune  temporis 
diaiecio .  Lo  stesso  sistema  adottò  il  sìg>  al>ate  Giovanni  Cri» 
Stefano  Amaduzxi  nel  suo  ampliato  Alfabeto  Etrusco  ripro* 
dotto  tra  ì  prolegomeni  del  detto  Tomo  III.,  ove  al  5.  7.  pag. 
89.  cosi  s'esprime;  Adscita  insuper  ab  Etruscis  fuisse  Imm 
gfveca  dementa,  tu/n  graeca  vocabula,  patet  ex  nonnullis 
eoram  monumentis ,  quae  graecis  inserì ptionibus  donantw*  , 
quaeque  reprrta  Sunt  praesertim  inter  Campanos  ,  qui  olim 
Btruscis  adnumerabanlur  ,  quique  postea  Craecis  finitimi  » 
qui  eam  italiae  partem  dein  incoluerunt  ,  quae  a  Tarento 
usque  ad  Cumas,  vel ,  ut  Plinio  (  Hist  oat.  lib.  3.  e.  10.  sect. 
i5.  )  placet  ,  a  Locris  Italia  fronte  ad  Tarentum  usque  prò* 
tendi  tur  ,  earum  literas  et  idioma  facile  arripuerunt.  Ecco 
come  opere  etnische  possono  avere  greche  iscrizioni.  E.  M — 
Si  legga  ciò,  che  noi  diremo  nella  spiegazione  delle  Tavole  in 
rame  al  nomerò  39  della  Tav.  XVII.  E   P. 

(14^  Alcuni  vasi  etruschi ,  che  sono  nella  biblioteca 
TalicMia  ,  potranno  provenire  dal  regno  di  Napoli,  ma  la 
•aggior  parte  sicuramente  proviene  dalla  Toscana  ;  giacché 
an  numero  grande  di  questi,  tutti  trovati  in  Toscana,  fu  do- 
nato al  card.  Gualtieri  seniore  da  monsig.  Bargagli  patrizio 
saoese»  vescovo  di  Chiusi,  e  aio  materno  del  eh.  monsig. 
Guamacci;  e  poscia  tutti  questi  passarono  nella  biblioteca 
Vaticana  .  E.  M.  —  Si  veda  la  Storia  dell'  Arte,  nel  Lib.  3. 
cap.  4.  noia  43- 

Tom.  ni.  6 
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amico   p«r  farmi  copiare   esattameote   la   scrìtiura, 
ec.(i47)- 


(147)  Questa  nella  Tavola  in  rame  ^  che  ne  da  Carlos, 
è  quale  la  riporta  qui  il  nostro  Autore.  Che  poi  non  sia  esatta 
perfettamente ,  Winkelmann  poteva  meglio  provarlo  colla 
iscrizione  del  vaso  dato  da  Mazocchi,  se  T  avesse  riportata 
quale  si  legge  presso  lo  stesso  ;  poiché  è  la  niedesima  di 
quella  del  vaso  di  Gaylus,  essendovi  scritte  le  stesse  due  pa- 
role, e  ripetutevi  più  volte  :  di  maniera  che  ,  se  Opoas  fossa 
il  nome  dell'  artefice  ,  esso  potrebbe  credersi  il  fabbricatore 
d'amendue  ì  vasi.  Un'altra  riflessione  si  può  Tare  perjcoa* 
fermare  il  sentimento  di  Winckelmaun ,  che  il  vaso  dato  da 
Gaylus  sia  greco  :  facendo  cioè  un  paragone  della  sua  forma 
con  quella  di  un  altro  vaso  trovato,  per  quanto  si  dice ,  ia 
Grecia,  pubblicato  in  Napoli  nel  1752.  con  una  corta  spie- 
gazione latina  dello  stesso  Mazocchi .  È  nella  forma  lirailia- 
simo  a  quello,  ed  ha  intorno  all'orlo  per  di  fuori  la  iscrizione: 
KIÀOZ  RfiNEIOY  DEPI  laKPATHN ,  che  si  spiega  :  il  sacca 
della  cicuta  per  Socrate  ;  quasiché  volesse  dire  :  a  Socrate 
è  stata  data  a  bere  la  cicuta  :  tu  bevi  pur  sicuramente  eoo 
questo  vaso  ò  bicchiere,  che  non  vi  é  da  temere  di  eMer 
avvelenato:  e  ciò  come  per  una  di  quelle  tante  acclama- 
zioni, che  solevano  mettersi  anche  intorno  ai  bicchieri  di 
vetro^  delle  quali  può  vedersi  il  Buonarruoti ,  Osserv,  soprm 
ale.  framm.  ecTav.  i5.  pag,  ioo«,  Tav.  '^9'P^g*  3oS.  Es- 
sendo pertanto  simili  questi  due  vasi  nella  forma,  colla  quale 
sono  simili  tanti  altri  vasi  dati  da  GajluM  fra  le  antichità  etru- 
sche,  può  credersi  che  abbiano  tutti  servito  ad  uno  stesso 
uso  di  bere,  e  che  siano  opera  di  una  st^sa  nazione,  ben* 
eh»  forse  di  tempo  diverso  ;  argomentandolo  dalla  forma  delle 
lettere  di  questo  secondo,  che  sono  molto  migliori  e  di  forma 
più  moderna.  La  prima  parola  dovrebbe  essere  scritta  colla  X, 
in  vece  del  R:  errore ,  che  soleva  commettersi  nelle  iscrizioni^ 
come  nota  lo  stesso  Mazocchi .  G.  F. 
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ARTICOLO  X. 

Notizie  sopra  altre  antichità  di  Pompeja^  di 
Stabbia  ,  di  Pesto  e  di  Caserta. 

Ouest'  oggi  VI  voglio  parlare  di  altri  luoghi  ami- 
chi y  che  noQ  sodo  l' Crculano  ,  ma  che  pur  sono  om 
apportatori  di  bei  monumenci  al  pari  di  quello.  Venia- 
mo prima  a  Pompeia  »  che  fu  coperta  non  da  iava^  oui 
da  rapillo  e  cenere  nel  noto  iaforiuuto  vesuviano  • 
Pompeja  è  distante  da  Portici  sette  miglia,  e  da  Napoli 
tredici»  ed  è  lungo  la  strada  salernitana .  Nel  giro»  che 
ho  fatto  per  tutte  le  scavazioni  d' Ercolano»  di  desina» 
di  Subbia,  ec  ,  ho  finito  in  quelle  di  Pompeja  •  Quo» 
sta  città  era  pi&  grande  di  tutte  le  altre  .  Otto  uomini 
soli  lavorano  a  disuttcrràre  una  dttk  intera  subissata; 
e  cinquanta  in  tutto  fra  cavatori  e  schiavi  barbareschi 
sono  spartiti  in  quei  quattro  siti  diversi  accennati .  Vi 
vorranno  in  questa  maniera  secoli  per  iscoprire  tulli  i 
tesori  sotterranei.  Si  scoprì  a  Pompeja  in  presenui  mia 
un  orologio  solare  ,  o  sia  un  gnomone  di  marmo  con 
lìnee  tinte  di  minio  (i4^)j  e  si  lavorava  a  sgombrare 
la  cenere  impietrita  ,  e  la  terra  in  nna  staa;fta  dipinta 
a  riquadri  ^  e  questi  tramezzati  da  canne  dipinte  •  Al 
moro  stava  appoggiato  un  credenzone  all'  antica  ,  su 
cui  s^  inalzavano  due  gradini  ili  un  palmo  d'  altezza  » 
per  collocarvi  sopra  piatti ,  ec.  La  base  era  d'  una 
specie  di  peperino  impelliccialo  di  breccia  con  un  re^ 


(i48)  Queilò  è  il  celebra  orologio  illustrato  dal  eh.  P. 
Paciaudi  ne'  Monumenti  Peloponnesiaci ^  Tom,  i.pag.  So  , 
e  che  produsse  tao  lo  riseotimeoto  degli  Aeeadeinici  Ercola- 
Itesi  nella  prefasiooe  al  Tomo  III.  delle  Pittare  .  E.  M.  -^  Si 
ha  pure  presso  Seigneax  de  Correvoii ,  £e/<r.  Jtur  la  decouv.  ere. 
Tom.  a.  ieti.  9.  pug.  au}. ,  e  ne  paria  1'  Enciclopedia,  Jrté 
Gnoiaonique  .  C.  F. 
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golo  di  verde  antico  attorno:  i  gradiui  erano  parimenti 
impellicciati  Vi  stetti  tutta  la  giornata  per  veder  com- 
parire tutto  il  credeo&one  •  Il  direttore  ,  del  museo  di 
Portici  ed  io  pranzammo  con  quello ,  che  era  stato 
preparato  a  Portici;  mala  cenere  era  troppo  ostinata 
per  vederne  il  fine  .  Imboccammo  nella  strada  mae- 
stra della  città,  lastricata  di  lava,  non  conosciuta  dagli 
antichi,  i  quali  congetturavano  da  qualche  pezzo  di  pò- 
mice  trovato  intorno  al  Vesuvio  «  che  questo  monte 
avesse  arso  anticamente,  quando  la  pomice  si  vede  già 
adoperata  nelle  fabbriche  di  Pompeja  (i49)-  L'arte  di 
osservare  non  era  troppo  coltivata  presso  gli  antichi;  e 
si  sono  perciò  lasciate  scappare  di  mano  le  più  belle 
scoperte  •  Anche  le  strade  dell'  antico  Ercolano  sono 
lastricate  di  lava .  11  credenzone  è  suto  levato  intiero 
dopo  la  mia  partenza ,  e  trasportato  a  Portici  •  Pochi 
passi  di  li  proseguendo  il  lavoro,  i  cavatori  sono  arri* 
vati  al  portone  di  un  giardinetto  (i5o),  alla  di  cui  en- 
trata stavano  due  sutue  di  donne  in  terra  cotta ,  alte 
cinque  palmi ,   e  tre  once  e  mezza  di  passetto  ro- 


(149)  Dìodoro  y  Uh.  4*  S-  '>-  P^H-  ^^7->  Strabooe ,  Lih,  5. 
pag  378.  arguivano  che  avesse  arso  dai  vestigj  di  abbrosto- 
limeatOy  che  si  vedevano  nelle  pietre  della  inontagoa  ;  e  Vi* 
truvio  y  Lib.  a.  cap,  6.  lo  arguiva  dalla  pomice  e  dallapozso* 
lana  ,  di  cui  vedasi  nell'  Jrchitett*  degli  Antichi ^  cap.  1.5* 
f  1 .  (  Tomo  VI.  di  qnest'  edizione  )  .  G.  F. 

(i5o)  Le  scoperte  fatte  in  Pompeja,  e  le  fabbriche  di- 
aotterratevi  sono  state  descritte ,  e  date  incise  in  rame  dal 
sig.  cav.  Hamilton, di  cui  tante  volle  è  stato  parlato  innanzi, in 
un  tometto  in  4-  pubblicato  in  Londra  uel  1777*  in  lingua 
inglese  .  Possono  vedersi  anche  var)  rami  grandi  di  vedute  , 
pubblicati  da  Piranesi .  C  F: 

Presentemente  abbiamo  altre  opere,  che  hanno  date  le  fign« 
re  e  la  descrizione  dei  monumenti  disotterratì  in  Pompeja  Xm, 
le  quali  sono  da  citarsi  quello  di  Blagois,  e  del  Fumagalli.  E.  P. 
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mano,  le  quali  hanno  il  volto  coperto  con  una  masche- 
ra .  L'  una  era  mancante  di  una  mano  già   anticamen- 
te ,  perchè  si  sarebbe  trovata  ,   essendo  sano  il   resto  • 
Queste  sono  le  prime  statue  di  creta  conservate  ,  e  sti* 
mabili  per  quello  »  che  rappresentano  (i  ^  i)«  A  Stabbia 
▼idi  una  bella  stufa  col  suo  tepidario  accanto  :  ma  vi 
vorrebbe  altro ,  che  una  lettera  per  descrivere   tutto  • 
Dopo  tanti  stenti ,  rigiri ,  preghiere   e .  spese  fatte  in- 
damo quattro  anni  fa  ,'mi  è  riuscito  finalmente  di  ve- 
dere le  piante  delle  scavazioni  sotterranee  fatte  con 
esattezza  incredibile  dalPingegnere  regio ,  e  sovrastan- 
te ai  lavori  (i  Sa),  e  ne  ho  cavati  gran  lumi^  quali  pia- 
cendo a  Dio  metterò  un  giorno  alla   luce  (i53).  Mi 
sono  anche  allungato  fino  a  Pesto  ,  della  di  cui  archi- 
tettura voglio  ora  parlarvi.  I  tre  tempi ,  o  sieno  portici, 
sono  fatti  sullo  stesso  stile ,  e  fabbricati  prima   dello 
stabilimento  delle  leggi  di  proporzione .  La  colonna 
dorica  deve  essere  di  sei  diametri^  e  quelle  di  Pesto  non 
arrivano  a  cinque  (i54).  Da  ciò  si  può  inferire  ,    che 


(i5i)  Una  statua  di  terra  cotta  di  tutto  londo  ,  alta  due 
piedi  e  di  eceelleute  lavoro  ,  rappreseotante  un  Lare  dome- 
stico »  sedente,  e  vestilo  <tì  peli  e. cagnina,  fu  scoperta  nellM 
««mpagin  di  Perugia  Tanno  I7^3'*,e  fii  illustrata  per  le 
staittpe  -di  qoella  cittH  dal:(;h.  ^i^.  abate  Giovan  Battista 
Passeri:  if  notabile  di  questo  simulacro  argillaceo  è,  che  ab- 
bia il  nomedeir  artefice  segnato  nella  base  cosi  :  C.  FVFIVS. 
FIXrr«  Lédue  statue  Pompeiane  non  saranno  piii  sole.  E.  M*-^ 
Si  yeda  Stofia  dttU*  Arie ,  Uh,  i.  cap,  3.  in  princ.  £.  P. 

(i5a)  Carlo  Weber,  sviisero  .E. 

(i53)  U  détto  fin  qui  è  scritto  ali i  19.  roano  1762.  Quel 
cheaiegue  era  unito  al  detto  óelT  articolo  III.,  e  io  altri.  C.  F. 

(i54)  Si  veda  la  desci-ixione  datane  dal  nojrtro  Autore 
nella  Prefazione  aiV  Osseivaz.  suU*  Archit.  degli  Antichi^ 
e  nei  cap.  1  (.41  e  ciò  che  noi  aggiungeremo  nella  spiega- 
lione  delle  Tavole  in  raoie  al   numero  GLXXVIII.   e    scg- 
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l'ancliitettura  sìa  stata  ridotta  in  regola  d'  arte  dopo 
della  scultura.  L' architettura  del  Parlh.jaion  d'Ateue 
poco  elegante  a  paragone  del  rilievo  eel  fregio  dell'ia* 
tavolato ,  di  cai  ho  veduto  un  disegno  esattissimo  fatto 
da  Stuart  inglese  architetto  diGreenwich,  che  ci  lavo- 
ra  intorno  adesso  a  Londra  (i55).  Parrai  un  parados? 
so  V  asserire ,  che  l' architettura  sia  più  ideale ,  che  U 
scultura.  Ma  io  ragiouo  cosi.  L'architettura  aoa  s'  è 
formata  sull'  imitazione  di  qualche  cosa,  che  nella  nar 
tura  rassomigliasse  ad  una  casa^  ma  lo  scultore  aveva 
il  suo  archetipo  nella  natura  perfetto  e  determinato  . 
Le  regole  della  proporzione  bisogna  convenire  »  che 
Steno  prese  dal  corpo  umano  :  dunque  stabilite  dagli 
scultori .  Questi  fecero  le  statue  lunghe  sei  piedi  uou- 
Iti,  secondo  Vitruvio  (ià6);  e  le  misure  esatte  prese 
da  me  vi  corrispondono .  Huet  neir  H^atitma  preten- 
de, che  il  testo  di  Vitruvio  sia  scorretto,  osta  in  qual* 
che  dubbio  su  questo  (157).  &|a  altro  è  lo  studio  del- 


neir  ultimo  Tomo.  Che  queste  colonne  abbiano  meno  delti  sei 
diametri  fifSiiti  da  Vitruvio  ali*  ordine  dorico  piti  antico  , 
non  vuol  dire  ,  che  fossero  fatte  prima  dello  stabilimento 
delle  leggi  di  proporzione  ;  ma  che  erano  d' una  proporzione 
pili  biifts;«  ;  es:ieado  le  fabbriche  iu  tutte  le  loro  parti  bea 
propofitionate ,  benché  non  siano  in  sé  del  miglior  gusto  -. 
Ne'piii  antichi  teaipl  dell*  arte  si  cercava  prima  la  sodezza, 
pili  il  bello  ;  e  quella  fa  adottata  nelle  fabbriche  e  nelle 
statue ,  siccom;!  nella  corporatura  dell'  uomo  si  stimava  la 
pili  suda  e  forte  ,  come  dirò  qui  appresso .  G  F. 

(t55)  Vedi  nella  Prefazione  suddetta  ,  e  il  Giornale  dei 
Letterati  stampato  in  Roma  nel  1753.  art.  %G.  pag.  366.  C.  F. 

(i56)  Lio.  3.  cap.  1. 

(157)  Anche  nella  Storia  dell*  éù-te^  Lib.  5  cap,  4*$-  S. 
il  nostro  Autore  critica  Huet  per  questo  passo  di  Vitruvio, 
sebbene  un  poco  diversamente ,  facendogli  dire  quel  che  non 
ha  mai  pensato.  Volendo  esso  nel  cap    la.  pag.  33.  soste- 
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)*arte«  allro  f\  la  studio  della  rritlcfi .  Dunque  le  fab- 
Ì>rìche  di  Pesto  sono  fatte  o  prima ,  che  gli  scultori  si 
accordassero  sulk  misura  di  sei  piedi,  lo  che  pare  poco 
probabile  ,  o  prima  ,  che  gli  architetti  adottassero  le 
propontont  degli  scultori  (i 58).  Gli  architetti  anti- 
chissimi di  Pesto  s'  accorsero  bensì  della  incongruità 
delle  loro  colonne^  ma  non  avendo  la  misura  stabilita, 
per  non  farle  troppo  teaae»  secondo  che  loro  dettava  il 
sentimento  e  la  rafpòne^  le  fecero  coniche  (iSg);  e 
questa  forma  conica  le  rende  stabili ,  e  se  non  saranno 
distmtte  con  viva  forza  ,  resteranno  in  piedi  fino  alla 
fine  del  mondo .  L' abaco ,  che  posa  sopra  il  collarino 


?,  che   l'uomo  nel  fisico  e  nell' intelletCìiale  sia    andato 
col  leoapo  degradando ,  porta  io  esempio  1'  autorità  di   Vi 
trovio  intoroo  alla  proporzione  del  piede  uasano  a  tutto  il 
corpo,  che  era  riputata  anticamente  la  sesta  parte  di  esso , 
ed  ora  è  appena  la  settima  :  Itts  proportions  méme  soni  dtf 
ferenteS  de  ce  qu  elles  étaient.  La  longueur  du  pied  de  Vhom- 
me  n  esi  plus  la  sixieme  parile  de  sa  hauteur ,   camme  elle 
étoU  du  tems  de  yUruve  ;  à  peiné  en  est  elle  prcsentement 
ia  sepUeme  parile.  Peut-on  douterque  la  nature  dcs  esprits 
W  ait  suivl  celle  des  corps  ?  argomento»  che  non  proverebbe 
al    pih  se    non   che  o  il  piede  si   sia  impiccolito  ,  o   che 
r  altezza  del  corpo  sia    cresciuta .    Ma   noi    diremo ,    che 
Httet  non  ha  badato,  che    gli  antichi   fissarono  la   propor- 
zioae  dei  piede  umano  alla  sesta  parte  del    corpo  :    perchè 
stimarono  essere    la    miglior    corporatura    la    quadrata',    e 
piuttosto  larga ,   anziché    la    lunga  e  smilza  ,    come  dicem- 
mo nella  Storia  dell*  Arte ,    Llb.  8.  cap.    a*  note   al  5-  >' 
Del  resto  gli   uomini  a  un  di  presso  sono  sempre  stati   gli 
stessi  y  almeno  da  qualche  secolo   dopo   1*  universale    dilu- 
vio .  C.  F. 

(i58)  Vedi  le  spiegazioni  delle  Tavole  relative  all'  Ar^ 
chitettura,  dalla  GLXXYIII.  e  seg. 

(i59)  Quelle  dalla  terza  fabbrica    hanno    Tentasi,  come 
notai  neir  Ossero .  suW  Architet,  degli  Antichi ,  cap.  i .  not, 

i33.  c.  r. 
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deile  coloDDe ,  spunta  fuori  dall'  architrave  a  sei  pal- 
mi ,  e  questo  coacorre  a  rendere  1'  aspetto  augusto  e 
sorprendente,  l  trìglifi  sono  nel  fregio,  e  snl  cantone 
delP  intavolato  nella  maniera  che  e'  insegna  Vitruvio  » 
e  che  non  può  spiegarsi ,  che  con  un  disegilo  di  queste 
fabbriche  (i6o)  .  Dopo  di  Pesto,  lasciate  che  vi  tocchi 
qualche  cosa  del  grande  acquedotto  di  Caserta.  Questo 
acquedotto  gira  ventisei  miglia.  La  prima  sorgente,  chia- 
mata Pizzo,  si  prende  sotto  il  monte  Tabnrnò,  dai  pae- 
sani chiamato  Taurno.  In  questa  valle  sono  le  Furcae 
Caudinae^  dove  furono  ristretti  i  Romani  dai  Sanniti . 
I)  sito  proprio  ,  dove  furono  ristretti ,  è  presentemente 
nominato  Àrpaja .  Ivi  vicino  sono  alcuni  colli  erti,  che 
si  chiamauò  il  Campo  romano.  Appresso  vi  è  una  terra, 
che  si  chiama  Furci:  più  abasso  verso  Napoli  vi  è  un  luo- 
go chiamato  Gaudiello  (i 6 1).  Scavando  i  condotti  nel 
monte  si  sono  trovati  avanzi  dell'acqua  Giulia,  cheporta- 
va  Tacqua  aCapua.  Il  primo,  che  ne  fa  menzione,  è  Vellejo 
Patercolo  (162),  e  si  può  anche  riscontrareDione(i63). 


(160)  Sì  vedano  le  Tav.  suddette.  Per  li  triglifi  notai  nel. 
r  0$$erv,  citate  alla  it.  147-  del  cap.  i.  che  al  presente  uno  solo 
se  ne  vede  nel  piccolo  tempio  :  ma  doveano  essere  in  tutte  tre 
le  fabbriche  secondo  la  loro  forma  dorica,  e  nella  forma  del 
supposto  tempio  della  Concordia  in  Girgenti,  di  cui  vedasi 
la  figura  nella  Tav.  GXCIV.  e  seg.  G.  F. 

(191)  Le  forche  Gaadine  furono  illustrate  Tanno  177^. 
dal  8ig.  Don  Francesco  Danieli  per  mezzo  d'  una  magnifica 
stampa  eseguita  in  Gaserta  mercè  il  munifico  genio  del  si- 
gnor conte  di  Wilzek  ,  ambasciatore  delle  LL.  MM.  ^.  in 
Napoli  a  quel  tempo,  ora  Maggiorduomo  di  S.  A.  R.  1*  Ar- 
chiduchessa  di  Milano.  Quivi  le  Forche  Gaudine  sono  pre* 
cisamente  fissate  nella  valle  situata  fra  Arienzo  ed  Arpaja, 
mentre  alle  falde  del  monte,  che  sovrasta  Arpaja ,  fu  già 
r  antico  Gaudio .  E.  M. . 

(i6a}  Lib»  a.  cap,  81. 

(i63)  Uh.  49   $•  \k'Toin,l.pag.  570. 
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L' acquedotto  nuovo  cammina  sopra  il.  taglio  antico 
deir  acqua  Giulia^  ma  va  più  profondo  per  raccogliere 
più  acqua.  Udo  de'  tagli  della  montagna  è  un  miglio  e 
mezzo  .  Oltre  alle  sorgenti^  che  debbono  fornire  le 
acque  all'  acquedotto ,  vi  sono  trentaquattro  altre  sor- 
genti, che  possono  secvire  di  supplemento,  ec. 

ARTICOLO  XI. 

Notizie  del  museo  reale  a  Capo  di  Monte  in 

Napoli ,  e  della  biblioteca  di  san  Gio" 

vanni  Carbonara* 


jyia  non  vogliamo  parlar  mai  della  capitale  del  re* 
gno  di  Napoli ,  della  bella  Partenope  f  Non  è  ora  mio 
scopo  ragionarvi  dell'incantatrice  sua  situazione,  quale 
non  potrei  mai  abbastanza  degnamente  descrivervi  • 
Dunque  vengo  al  mio  dipartimento  antiquario,  e  scelgo 
oggi  a  parlarvi  d' un  museo ,  e  d' una  biblioteca.  Sia 
il  museo  quello  di  Capo  di  Monte ,  e  la  biblioteca 
quella  di  san  Giovanni  Carbonara.  11  museo  sta  in  un 
palaxEO  rimasto  imperfetto  a  cagione  della  guerra  dì 
Telletrì;  e  in  esso  è  collocaU  la  galleria  de' quadri,  la 
libreria,  e  sopra  tutto  l'insigne  raccolta  delle  medaglie, 
degl'  intagli  e  de'  cammei  de'  duchi  di  Parma  •  Ma 
questo  palazzo  essendo  situato  in  un'  eminenza  ,  che 
signoreggia  tutta  la  città,  si  arriva  ad  esso  dopo  d'aver 
superata  la  salita  erta ,  e  scoscesa  con  un  palmo  di 
lingua  fuori  »  e  per  questo  motivo  i  paesani  non  se  ne 
pigliano  tanto  fastidio .  Se  i  nostri  nipoti  avranno  la 
sorte  di  vedere  disposto  tutto  questo  tesoro,  non 
avrìi  vergogna  di  stare  a  fronte  a  qualnnque  altro ,  che 
«Ber  voglia  •  Dopo  venti  anni ,  che  è  restato  incassato  , 
infagottato  ed  ammu^hiato  in  pianterreni   oscuri   ed 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ifÙ  LEATBfi£ 

umidi,  è  finalmente  comparso  ad  dias^  lurhinis  auras; 
ma  con  qualche  ruìoa  di  cose  insigni .  Le  pitture  anti- 
che cavate  dal  palazzo  de'  cesari  al  monte  Palatino  in 
Roma  sono  svanire  affatto  dalla  muffa  (i64).  La  mag- 
gior parte  de'  quadri ,  ed  i  migliori  sono  disposti  in  ven- 
ti grandi  stanzoni.  I^e  medaglie  erano  gik  messe  in  or- 
dine; ma  la  libreria  coTnmusì  manoscritti  Farnesi  a  ni  sta 
arrampicata  ne'  mezzanini.  11  direttore  della  galleria , 
del  museo ,  e  della  biblioteca  è  uno  de'  Somaschi  ,  il 
Padre  della  Torre ,  uomo  garbatissimo ,  e  pieno  di  buon 
costume  e  gentilezza ,  ma  portato  ad  altri  studj  .  Il 
suo  mestiere  è  la  fisica,  che  professa  nello  studio  pub- 
blico. Ha,  oltre  tante  cariche,  la  sopraintendenza  alla 
stamperia  reale;  ed  è  difficile  ad  un  sol  uomo  il  provve- 
dere a  tutto.  La  gioja  de'  quadri  è  il  ritratto  di  Leone 
X.  a  tre  figure  di  Raffaello  d' Urbino.  V  è  a  Firenze 
un  altro  simile ,  ma  non  si  sa  quale  de'  doe  sia  1'  origi- 
nale. Leggasi  intorno  a  ciò  il  Vasari  (i65).  Quest'ope- 
ra è  un  non  plus  ultra  di*II'  arte;  ed  io  scommetto,  che 
né  Van  Eick,  né  qndl' altro,  l' onore  della  mia  patria, 
crhe  fa  risorgere  la  pittura  declinata  (i 66),  possono  fa- 
re un  ritratto  superiore  a  quello.  U  gran  ritratto  origi* 
naie  di  Paolo  IH.  Farnese ,  farto  da  Tiziano,  anch'esso 
di  tre  figure,  sta  accanto  a  qnell'  altro ,  come  l' Apollo 
di  Callimaco  al  Febo  d'  Omero  ,  e  come  la  Diana  del* 
1'  Eneide  a  quella  dell'Odissea;  Ma  non  aon  pittore  an- 
ch' io  j  e  mi  ristringo  a  quello  ,  che  più  è  di  mia  por^ 
tata.  Le  medaglie  sono  disposte  in  venti  gran  uvoloni 


(i64)  Vedi  Sioiia  delV arU  Llb.  VII.  eap.  3.  J.  io. 

(t65)  Tom.  3.  par.  3.  pag,  196.  ,  e  Gianna  della  JU. 
soli.  Tom.  a.  Uh.  5.  cap,  3.  art.  6,  num.  S.  pag.  76. 

(16^  Mengs ,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  not.  44-  dal 
cai>.  3.  LA.  1.  della  Storia  dell'  Àrte.C.  F. 
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coperti  d' una  stiaccia  ,  e  sottil  rete  di  rame.  Tutte  so- 
no incastrate  in  bacchette  di  bronzo ,  le  quali  si  volta- 
no in  modo  ,  che  si  può  tedere  il  diritto  e  il  rovescio  • 
Le  ho  esaminate ,  levatane  la  stiaccia,  giornate  intiere. 
Il  museo  è  pi&  ampio  di  quello ,  che  ne  dk  idea  il  libro 
del  padre  Pedrusi  (167)  intitolato  f  C^i^ari ,  libro  cat- 
tivo e  sacerrimo,  ma  stimatissimo  da' pedanti;  il  qua- 
le non  si  è  appigliato ,  che  alle  medaglie  romane  per 
partorire  più  presto  grossi  volumacci,  giacché  le  roma- 
ne danno  più  campo  a  fare  scorrerìe  istoriche.  Il  prin- 
cipale di  questo  museo ,  almeno  al  genio  mio ,  sono  le 
medaglie  greche  in  cinque  tavoloni,  delle  quali  la  mag- 
gior parte  era  il  gik  famoso  museo  di  Faucault,  com- 
prato dall*  ultimo  duca  di  Parma.  Il  card  Morìs  ne  fa 
menzione  nel  carteggio  col  conte  Mezzabarba,  e  anche 
il  P.  Montfaucon  nella  sua  PaleograGa  Greca.  Questa 
raccolta,  e  la  libertà  ,  con  cui  l'ho  maneggiata  ,  mi  ha 
dati  più  lumi,  che  Unt'  altri  musei, che  ho  veduti.  Sua 
Maestà  ha  accresciuto  il  museo  colla  compra  delle  me- 
dagliedegl'imperatoriromani  in  oro 9 raccolte  dall'  emi- 
nentisnmo  Alessandro  Albani ,  e  regalate  alla  marche- 
sa Grimaldi ,  dopo  la  di  cui  morte  per  mezzo  d'un  mer^ 
canie  di  Livorno  si  sono  unite  alla  raccolta  Famesiana. 
Il  re  le  Ila  pagate  4o5o.  ducati  napoletani.  Consiste  in 
143.  medaglie  9  e  la  più  rara  è  un  Emiliano ,  già  s'in- 
tende in  oro.  Due  parole  della  libreria  a  san  Giovanni 


(167)  U  gesuita  Paolo  Pedrusi  hii  pubblicata  una  deseri- 
aione  delle  BMoaie  del  Museo  sotto  il  titolo  Cesari  in 
ero  rmceoUi  nel  Farnese  Museo  in  Ferma  ^  in  dieci  grossi 
volunai  in  folio,  il  primo  dei  quali  venne aUa  luce  nel  1694. 
r«ltimo  è  stampato  nel  1717  ,  e  termina  coli' imperatore 
Adriano.  Per  vera  dire  i  medaglioni»  cbè  cominciano  da 
Giulio  Cesare  giungono  fino  a  Costantino  il  grande  ,  ma  U 
deaeritiona  di  essi  non  è  scau  prescguita  ino  al  termine.  D. 
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Carbonara,  Qnesta  libreria ,  che  accolse  i  libri  delSao« 
nazzaro ,  quelli  di  Giano  Parrasio  ,  che  li  lasciò  in  le- 
gato al  cardinale  Serlpando ,  e  que'  medesimi,  che  pos- 
sedeva lo  stesso  cardinale  ^  era  nel  secolo  passato  for- 
nitissima di  bei  manoscritti  greci  e  latini  ^  ma  la  dab- 
benaggine di  que'  Padri  Agostiniani ,  e  1'  autorità  dei 
sovrani  hanno  ridotto  questo  tesoro  quasi  a  niente.  Verso 
il  fine  del  secolo  passato  venne  a  Napoli  un  giovane  let- 
terato olandese  Witsen ,  forse  quello ,  che  poi  fu  con- 
sole d' Amsterdam,  ed  ha  reso  il  suo  nome  celebre.  In- 
finocchiò uno  di  que' buoni  Padri ,  il  quale  gli  ^eadè 
quaranta  de'  più  rari  manoscritti  greci  per  tre<|iento  scu- 
di. Questo  negozio  trapelò  ;  ma  il  venditore  per  man- 
canza d'  un  catalogo  non  poteva  essere  convinto  :  e 
Witsen  se  ne  parti  col  suo  beli'  acquisto.  Questa  notizia 
r  ho  ricavata  da  un  certo  carteggio.  L'  ultima  diminn- 
zione  è  suu  fatta  alla  librerìa  dagli  Austriaci  »  i  quali 
con  mano  regia  hanno  preso  gli  avanzi  migliori.  11  fa- 
moso Dioscoride,  i  Vangeli  scritti  in  lettere  maiuscole 
d' oro  su  pergamena  purpurea  (i68) ,  un  Diodoro  Si- 
culo 9  un  Licofrone  »  un  Dione  Cassio  »  un  Euripide  » 
ec. ,  tutti  greci ,  conviene  ora  cattarli  a  Vienna.  Vicen- 
de deplorabili  !  (i6g). 


(i68)  Nella  relaiìone  italìans,  che  riporta  il  sig.  KolUr 
al  luogo  citato  qui  appresso  ^  si  dice ,  che  è  in  carta  par- 
purea  ,  a  differeoia  di  lauti  altrì ,  che  si  dicono  in  perga- 
mena. G.  F. 

(169)  Nei  supplementi  fatti  ilal  sig.  Adamo  Francesco 
Kollar  al  Tomo  I.  de'  Commentari  della  biblioteca  Viodo- 
boD  ese  di  Pietro  Lambecìo  col.  763. ,  e  segg.  si  dà  il  ce- 
talogo  di  tutti  i  codici  e  libri,  che  da  questa  libreria 
passarono  alla  Cesarea  di  Vienna.  Isaoco  Vossio  in  uoa  sua 
lettera  a  Niccolò  Heinsio ,  che  è  la  XII.  dei  Tomo  III. 
Sf'iiog.  episioUur,  a  viris  Ulusir.  seripUu;   ee.  per  Pettum 
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ARTICOLO  Zn. 

N'oli  zie  d'  antichità  scasiate  in  Ròma^  e  nella 
sua  campagna. 

Vj  tempo ,  che  parliamo  un  poco  delle  aotichità  di 
Roma  5  non  di  quelle  »  che  sono  da  lungo  tempo  espo- 
ste alla  pubblica  vista,  se  non  fosse  per  incidenza  ;  ma 
di  quelle,  che  si  scuoprono  alla- -giornata.  Ahi  gran 
Roma  ! 

•  .  Possi»  nihii  urbe  ROMA 
yisere  majus  (170). 

Nello  scavare  i  fondamenti  per  una  fabbrica ,  che  fan* 
no  i  Monaci  Silvestrini  di  santo  Stefano  del  Cacco ,  si 
sono  trovati  tre  gran  pezzi  d'- intavolato  d'  un  portico , 
come  si  pnò  giudicare  dalla  loro  convessità  (171)*  So- 


Burmanmum  ,  LeitUe  1737.  pag.  566.  parla  d'un  codice 
MmMmntm  antico  di  Vairone,  De  re  rustica,  che  gì'  increb* 
be  di  non  avere  in  Napoli  riscontrato  e  collazionato  colle 
stampe.  E.  M» 

(170}  OmiOfCarm.  saecul.  vers,  ci.  la. 

(171)  Flaminio  Tacca  nelle  sue  Memorie  ^  num»  97. 
scrive  ,  che  a  suo  tempo  essendo  stato  scavato  sotto  quella 
chiesa  di  s.  Stefano ,  fu  acoperta  parte  di  un  tempio ,  del 
quale  vi  erano  ancora  in  piedi  le  colonne  di  marmo  giallo;  ma 
quando  le  cavarono  andarooo  in  pezzi  ,  tanto  erano  abbru- 
ciate .  Vi  furono  trovate  anche  «Ielle  are,  sulle  quali  erano 
scolpiti  arieti  con  oroamenti  al  collo.  Questo  concorrerebbe 
a  provare  ,  che  la  fabbrica  fosse  un  tempio  ,  intorbo  a  cui 
potranno  i  topografi  di  Roma  fare  delle  riflessioni  per  ve* 
dere,  se  in  quel  luogo  vi  fosse  il  Scrapio ,  ossia  tempio  di 
Serapide  ;  come  pensa  il  Nardini  Moma  antica, liti,  6.  cap» 
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no  d'  una  finezza  insigne  di  lavoro  muz' csiere  caricati 
d'  ornamenu  I  piccoli  dentelli  vengono  uniti  con  certi 
ovolini  pertugiati  a  due  a  due  d'tui  lavoro  anch'esso 
sottilissimo  in  questa  forma  i  ftB  IBM-  JfeL  nU  1.  AL 
cuni  di  questi  sonp  rimasti  all'  intavolato  delle  tre  co- 
lonne del  preteso  tempio  di  Giove  Tonante  col  resto 
dell'  iscrizione  .  i  .ESTlTUfiR.  Gli  ovoletti  in  quest'ul- 
timo intavolato  mi  fecero  guadagnare  una  scommessa 
da  un  pittore  di  paesi,  che  avea  plii  volte  dipinte  que- 
ste colonne  senza  accorgersi  degli  ovoletti.  Il  principe 
Borghese  ha  trovato  in  una  sua  tenuta  fuori  di  Roma , 
chiamata  Torre  verde  ,  molte  colonne  di  varie  sorti  di 
granito  e  di  marmo ,  quasi  tutte  intiere .  Quattro  di 
marmo  hanno  tredici  palmi  d'  altezza,  sono  scanalate , 
e  con  bastoni  ;  segno  ,  che  sono  d'  una  fabbrica  fatta 
in  tempo  de'Ces^i'i.  Hanno  la  gonfiatura  un  poco  risenti- 
U;  ma  non  tanto  (i7a)quanto  quelle  delChiaveri  (i  73). 
I  bastoni  non  erano  praticati  al  tempo  di  Vitruvio  ;  e 
non  hanno  né  ragione  »  né  fondamento  (i74)*  Vero  è, 
che  sonò  alle  colonne  interne  della  Rotonda  ;  ma  que- 
sto tempio  è  stato  tante  volte  restaurato  da  Domiziano» 


9  pag,  33  r.  col»  i.  Il  cognome  dì  Cacco  si  vaois  dato  n 
qaella  chiesa  ,  aecoado  questo  scrittore,  per  la  statua  d*uii 
cinocefalo  ,  cha  prima  vi  stava  ;  o  come  dice  Vacca  ,  per 
lì  dna  leoni  di  basalte  verde  ,  de'  quali  fu  parlalo  nella 
Storia  eUir  Arte  Lib.  II.  cap.  3.  5-  4'>  ^1^^  prima  atavano 
innanzi  a  questa  chiesa  ,  e  a  tempo  dt  Pio  IT.  furono 
posti  al  principio  della  gradinata  del  Campidoglio .  G.  F  • 

<i73)  Vedi  j^ciò ,  che  diremo  di  questa  gonfiatura, 
detta  entast  ,  nella  spiegazione  della  Tavola  ^in  rame 
CLXXXVII.  C.  F. 

(173}  A  Dresda.  €.  F. 

(174)  Vedi  le  0$setv.  sult  Jrehit.  degli  Antichi  al  cap. 
II.  5.  5.  E.  P. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL  coHsioLim  iliiiicom  ^5 

da  Adrìaoo  »  e  in  ultimo  da  Settimio  Severo  ^  cosicché 
s'era  perduta  anche  la  memoria  delle  Cariatidi  di  Dio- 
GEBB  d'Atene ,  se  iocpl  misurare  le  staine  e  i  monn- 
menti  non  ne  rintracciava  qualche  vestigio  (175^  Quin- 
di resto  persuaso,  che  le  colonne  delle  cappelle  sieno 
posteriori  al  portico .  Tra  Tivoli  e  Palestrìna  evvi  un'  al- 
tra tenuta  della  casa  Borghese,  data  in  enGteusi,  nel 
territorio  della  Colonna.  Ivi  era  l'antico  Labico  (176)» 
e  una  villa  di  Lucio  Vero  Cesare.  Il  padrone  enfiteutico 
di  questa  terra  vi  ha  fatto  scavare  ,  ed  ha  avuto  la  sor- 
te di  trovare  una  Venere  di  grandezza  poco  più  del 
naturale ,  non  meno  bella  di  quella  di  Firenze  (177)  , 
ma  mutilata  già  con  perdita  d*  una  mano ,  e  d' un  pez- 
zo di  braccio  .  I  piedi  ci  sono, quantunque  rotti:  la  te- 
hXm  è  senza  naso ,  come  al  solito  ,  e  il  labbro  di  sotto 


(175)  Vedi  la  Storia  dell*  Arte  «I  Llb.  XI.  c«p.  a.  5. 
II.  e  le  Ossene.  tuW  Archit  al  cap.  Il  5.  13.  Il  eh.  signor. 
abaie  ¥1300011,^/11^^0  PiO'Clem,  Tom.  a.  Tav.  i8.  crede  che 
queste  Cariatidi  stessero  sopra  le  colonne  del  portico  per 
sostcDere  il  lacunare  di  mezzo  più  alto  delli  due  laterali.  C.  F. 

Ne  fa  menzione  anche  Alessandro  Hirt  nella  sua  opera  s(h 
pra  il  Panteon.  E. 

(176)  Così  crede  il  Firbretti ,  De  aq.et  mqumed.  disseft. 
3.  mun,  363.  segg,  dopo  l'Oisteoio  ,  e  il  P.  Volpi  Ksius 
Latium  prqfan.  Tom.  8.  lib.  i5.  cap,  5.  pag.  399.  seg»  Fica- 
rooi  poi  nelle  sue  Memorie  del  primo  e  secondo  Labic0  « 
distiogue  due  città  di  questo  nome  ;  V  antica  ,  che  pretende 
fosse  sul  Colle  de'  Quadri  fra  Lugnano  e  Valmontooe  ;  V  al- 
tra y  fabbricata  dopo  la  rovina  di  quella  ,  detta  Labico  alle 
Quintane ,  alla  quale  crede,  pag.  5o.  seg^, ,  che  appartenga 
r  iscrizione  ripetuta  qui  appresso  da  WmckelmaaD,  pubbli*' 
eatai  dal  Fabretti  al  luogo  citato  ,  e  neir  altro  citato  qui  ap- 
presso^  e  ammette,  che  stesse  nel  territorio  ove  ora  è  il  pae<- 
setto  della  Colanna.  C  F. 

(177)  Vedi  loe.  cit.  pttg.  Bgi.  Il  parajjoue  è  uu  poe9 
•sorbilaute.  C.  F. 
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logoro.  Ma  è  dUgrasiatamente  capitata  la  mano  d' uno 
scultore ,  che  non  sa  distinguere  1^  antico  dal  moderno  ; 
e  il  naso  e  il  labbro  rimesso  non  gli  fanno  onore.  Ivi 
si  è  trovata  anche  una  testa  ben  bella  di  Lucio  Vero. 
Contemporaneamente  è  surto  fuori  lo  stipite  di  un  Er- 
me senza  la  testa  colla  seguente  iscrizione  : 

X  XGOGjyieNUOrGAIClClPON 

A&reTOYTANAK  eiCeAi 

TAGBrBAOrCA&ISKCTAGnAPA 

TAiGnAATANOlG 
HU  AG  A  £(pPOrPGIN  iC  ANrNUGi 

OGSNeAASPEGTHG 

lAeHTVIlK  IGGVttTOrTONANA 

GTC40MGN 

'A>90c  fACy  Moverete  cc^òv 

Tàc  |9v|9Xouc  ^ct^ac  rà;  irapà 

race  ir)laT«cvocc* 
'Hfittc  ^c  ypoupccy  f  «ay  yyq^i- 

TEX611  t{>  xiffoiM  TovToy  ava- 
C^fOfAfy. 

.  Dedicato  alle  Muse  di  pur  eh*  è  questo  bosco , 
-  Additando  i  volumi ,  che  sono  presso  i  platani: 
Che  noi  U  custodiamo ,  e  se  genuino  amante 
Qua  capitasse,  questo  noi  coroniamo  d*eUera(\  78). 


(178)  Questa  iicrìaioae  è  stata  già  pubblicata  da  varjy 
come  deve  esser  noto  ;  ed  ora  si  conserva  nella  stanza  dei 
codici  mas.  dell'  emineotissioinio  signor  car.  de  Zelada.  E.  M- 
•—Il  nostro  Autore  1'  ha  ripetuta  nella  citata  lettera  al  signor 
Fuessly  dell' edizione  tedesca  pag.  47*.»^  l'abate  Bracci 
Mem.  degli  ani.  incis.  Tom»  I  Tav.  1 1 .  pag,  66.  scorretta- 
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Poco  dopo  nello  nesao  sito  è  sUiU  Irovau  una  statua 
senza  gambe ,  e  braccia   e  colla  testa  staccata   Siibìlo. 
cfa'  essa  fu  porUU  Ieri  l' altro  a  Roma  «  io  n'  ebbi  la 


■ente.  Il  carattere  di  essa  è  a    un   dipresso   coinè    quello 
degli  scrìtti  di  Filodemo,  dì  cai    si    è    parlato    qui    avanti 
Dell'  Art.  I . ,  ed  io  oell'  esattamente  rincontrare  1*  iscrisione 
ho  procurato  di  farli  qui  imitare  per  quanto    era    possibile 
almeno  in  quelle  lettere  di  forma  pifa  particolare.  Riguardo 
air  allusione  ,  credo  che  fosse  scritto  l' epigramma  sul  petto 
di  un  Genio  ,  per  iodurlo  a  parlar   cosi   come   custode    di 
un  plataneto    o    boschetto  di  platani»  i  quali  erano  dedicati 
ai  Geoj.  Air  ombra  di  queito  plataneto  si  saranno  forse  ado* 
D4ii  dei  poeti  a  recitare  composizioni  ,  come  nsasi  oggidì    in 
Roma  nel  bosco  Parrasio  dell'  Arcadia  ,  alla  cai  porta  sta- 
rebbe ottimamente  questa  iscrizione  \  e  per  tal  ragione  si 
dice  consecrato  alle  Muse .  I  platani  non   per   altro  eran<» 
lauto  stimati  dagli  antichi  se  non  se  perla  grand' ombra ,  che 
fanno  colle  loro  ben  regolate  e   copiose  froodi  ;  e  perciò  sì 
piantavano  nelle  ville  e  nei  luoghi  di    passeggini  coltivan- 
dosi  con    tanta  diligenza  da  inaffiarli  sin  col  vino,  che  molto 
giovava  alle  loro  radici .  Plinio  Lib.  la.  ct^p.  i.  sect,  3.  i«gg> 
ne  parla  diffusamente  ,  e  nota  ,  che  Dionisio  tiranno  di  Sici- 
lia li  fece  il  primo  trasportar  in  Reggio»  e  piantarli    nel  sno 
giardino  per  fare  all'  ombra  di  essi  un   ginnasio  o  palestra  » 
e  lo  stesso  era  stato  fatto  nell'  Accademia  d'  Atene  »  ove  i  fi- 
losofi platonici  passeggiavano ,  e   disputavano  sotto  di  essi  . 
1  viaggiatori  trovavano  refrigerio  all' ombra  di  questa  pianta, 
e  vi  si  divertivano  le  fanciulle  ,  come  scrive  Temistio  Orai 
37.  fwg.  339.  ;  e  i  poeti  fingevano  ,  che  vi  si  trastullassero  i 
Fauni  ,  le  Driadi ,  il  dio  Pan,  i  Lari  »  ec. ,  come   leggiadra- 
mente cantò  Marziale  del  tanto  famoso  platano  di   Cesare  a 
G>rdova  nella  Spagna ,  Epigr.  lib,  9.  ep.  ^6.  edit.  Ruderi,  e 
pih  diffusamente  Stazio |J^/p.  £16.  2.  cap.  3.  del  platano  di 
Atedio   Heliore .  Vedasi  lanche  Brodeo  nel  commentario  a 
Teufrasto,  Histor,  plani,  Ùb,   4*  ^^P-    1-   P^g-    4<>S*    *^€S' 
Eliano, f^ar.  histor,  lib,  2,  cap,  i4*  deride    Serse,   il  quale 
nella  Lidia  vedendo  uu  gran  platano  ne  fu  talmente  rapito  , 
che  non  solo  vi  stette  ana  giornata  accampato   inlorno  ;  ma 
Tom.  f //.  7 
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notinadalrestauntore  della  Venerei  e  noi  due  col  pa- 
drone della  starna  andammo  jerì  sera  a  i^ederla  nella 
yilla  Borghese ,  dove  su  chiusa  in  un  fenile.  Io  rico- 


nd  partire  l'ornò  ai  rami  di  collane,  arinille  e  fasce  presiose^ 
e  vi  lasciò  uno  ,  che  ne  avesse  tutta  la  cara  ,  come  se    fosse 
stata  una  sua  amasia.  Lo  stesso  gusto  e  trasporto  per  questa 
pianta  forestiera  sì  aveva  anche  dai  Romani  in  Italia  .  Plinio 
al  luogo  citato  parla  con  maraviglia  del  platano  dell'  impera* 
tor  Cajo  nella  sua  villa  posta  nella  campagna  di   Velletrì» 
sai  rami  del  quale  disposti  naturalmente  quasi  a    modo  di 
tavola    e   di  scahelli  vi  cenavano  quindici  persone)  e    no* 
mina  il  plataneto  al  tempo  di  Claudio  nel  snburbano  di  Ro* 
ma  .  Ortensio  aveva  platani  nella  sua  villa  sul  Tuscolo  »   e 
partivansi    espressamente   da  Roma  per  andarli  ad  inaffiar 
col  vinoy  come  abbiamo  da  Macrobio,  fiatoni,  lib*  a.  cap.  9., 
Servii  io  Yatia  fece  un  plataneto  nella   sua   villa    vicina    a 
Coma  y  di  cni  parla  Seneca  ^  Episi.  55.  |  di  altro   ne   parla 
Petronio,iS!a/jr.  pag.  474*}  Plinio  il  giova  ne  |£pijf.  lib.  i. 
episi»  3.  nomina  quello  «  che  aveva  nella  sua  villa  a  Como; 
e  Vitruvìo,  LOf,  5.  cap.  a.  insegna  ,  che  nelle   palestre    o 
luoghi  di  esercizio  per  gli  atleti  si  facciano   dei    viali  con 
platani,  e  sedili  sotto  di  essi  per  riposarvisi.  Su  qotfsti  fon* 
dementi  possiamo  credere  con  probabilità,  che  qualche  eit» 
ladino  romano  erudito,  seppur  non  era  lo  stesso  Lucio  Ve- 
ro,  di  cui  pretendesi  la    villa ,   ove   fu   trovato   l' Erme  » 
avesse  fatto  in  essa  un  plataneto  ,  par  farvi  adunanze  poe* 
,'come  dicemmo .  Del  che  il  Genio  àk  una  prova  col 
dirlo ,  parlando  in  versi ,  consecrato  alle  Muse ,  mostrando 
i   libri   o    reali   o    scolpiti    per  simbolo  su  qualche   cosa 
accanto  ai  platani  $  a  eh'  egli  cogli  altri  Genj  suoi  coippa* 
gni ,  come  custodi  del  plataneto,  se  in  esso  mai  vi  capitava 
un  genuino  amatore ,  lo  coronavano  d'  ellera  ;  vale  a  dire» 
che  lo  scrivevano  fra  i  poeti ,  che  avevano  o    il  piacere   o 
r  onore  di  recitarvi .  È  notò ,  che  la  corona  dei  poeti  si  fa* 
cava  con  quella  pianta  ,  per  testimonianza  degli  stessi  poeti 
antichi*  Virgilio, fr/.  7.  vers.  aS., Ovidio,  ^mor.  tib.  ^.eieg. 
g.vcr^  61  •,  Trisi.lib.  1.  eieg,  7.  ver.  a.,  e  Properzio  Ii6.  a. 
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noUi  Bella  letta  l' aria  ,  e  il  caraCtere  della  gente  Pla- 
ìria  ;  e  vi  trovai  la  raasomigltansa  eolie  teste  di  Domixia- 
■o.  U  tono  della  atatua  è  d' ottinia  maniera  »  ma  oor* 


^g'  S.  vets.  a5.  aó.»  che  si  può  contrapporre  al  acotiaMiito 
della  noatra  itcrixiooe: 

Mttsiiats  hoBC  oUquii  iam  turpia  ]irmemim  ^uaerai, 
Cujus  moH  kedsrme  cireumiere  eapui, 

code  è  che  rellcra  torli  il  cognome  di  poHiea,  come  nota 
Brodeo  al  citalo  Teofratte,  ^'6.  4*  eep.  uU.  pag,  976.  Ancho 
la  Mota  CalNope  dallo  tteato  Ovìéio  fMeiamorph.  lib.  5.  ver$. 
337.  ti  dice  coronata  di  «fuesta  pianta*. 

La  ferma  dei  caratteri  dell'  iterinone»  qnale  ti  èdetcrittai 
d  sì  mottra  dei  tempo  degl*  imperatori  •  Se  non  Togliamo 
crederla  latta  in  Grecia ,  potrà  dirti  fatta  io  Roma ,  ore 
tappiamo  da  Giovenale,  Ail.  6.  v.  i85.  segg,^  che  era  in  mo» 
da  la  liogna  greca  »  come  le  altre  cose  ;  siccome  non  può 
dabitarti,  che  vi  ti  faeestero  anche  delle  itcriaioni  in  quella 
liagoa,  taote  delle  quali  ti  hanoo  pretto  i  raccoglitori  di  ^%- 
te  ;  e  celebre  è  io  itpecie  quella  di  Setto  Varib  Marcello 
padre  d*  Eliogabaloy  trovata  vicino  a  Telletri  nel  1764*9 
ed  ors  catlodita  nel  Museo  Pio  •  Clementine ,  che  è  scritta 
in  greco  e  in  Ialino  ,  e  oltre  le  Notizie  letterarie  di  Firen%9 
di  queir  anno,  Tamo^S.  col.  8o3.  segg,^  Donnìi  ^Sùppl.  inser, 
eL  IO.  p.  264.  a.  i.y  e  molti  altri ,  che  1'  hanno  pubblicata  e 
illoslrata,  ti  ha  io  nna  lettera  di  Winckelmann  al  tignor  Hejne 
in  data  dei  33.  decembre  1764.  (riportata  con  tutte  le  altre  nei 
Tomi  IX.  e  X.  di  quest'ediz.)  Bra  peritittimo  nella  lingua  greca 
M.  Aurelio  Antonino:  literarum  graecarum  peritissimus yComt 
tcrive  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita;  e  sì ,  che  vi  scrisse  i 
tuoi  libri  a  che  ci  restano  ,  scioccamente  difesi  contro  cìòp 
che  ne  dice  Winckelmann  nella  Storia  dell*  jérte^hih.  XII. 
cap.  3.  5-  in.y  dal  citato  abate  Bracci,  Top.  3.pag.  17.  noi. 
6.  ,il  quale  te  poco  vede  in  antiquaria  noli  a  intende  in  giut 
naturale  e  pubblico  .  Era  vertalo  in  casa  anche  Lucio  Vero 
di  lui  fratello  adottivo ,  e  con  lui  imperatore,  avendo  Avuto 
per  maettri  Telelb ,  Bfettione   e  Arpocrazione ,  come  narra 
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roso ,  e  coperto  d' un  sai  di  nitro  a  tal  segno, che  il  mar- 
mo 81  stritola  colle  dita.  Vi  si  scaoprono  vestigi  aperti 
di  violenza  ,  cioè  striscie  profonde  fatte  col  ferro ,  e 


Capitolino  nella  di  lui  vita  cap,  si.  ;  e  molto  si  dilettava  di 
scrivere  non  solo   in    prosa  ,    ma    ancora    in    poesia  ,  e    di 
compor  tragedie  in  ispecie  ai  dir  dello  stesso  Vittore  :  cor- 
minum  ,  maxime  tragicorum  ,  studiosus  ;   al    quale    effetto 
dice  Capitolino  ,  che  tenea   sempre  con  sé  una  torhadi  let< 
tarati  y  che  lo  ajutavano  :  Jiqtiidem  multos  disertas  et  eru" 
ditoi  semper  tecum  habuisse  dicitur.  Perciò  non   è    impro  • 
hahile,  che  in  quella  villa,  supponendola  sua  ,  egli  avesse 
formato  un  boschetto  di  platani ,  per  farvi  adunanze  poeti* 
che  e  letterarie,  e  perciò  dedicato  alle  Muse;  accordandosi 
in  tal  maniera  su  questo,  come    nelle   altre    cose  ,   e    per 
educazione   e  per  politica  al  gusto  di  M.  Aurelio,  il   «piale 
eresse  un  Museo  ,  o  tempio  alle  Muse,  nella  città  d'  Antio- 
chia ,  ricordato  da  Giovanni  Antiocheno ,  cognominato  Ma* 
la  la  ,  Hist.  ckron,lib,    ii.  infine  ,  pag.  lao. 

19 un) a  Pompilio  ,  secondo  Livio, Z^ifr.  i.  cap.   8*  fi.  31.,* 
Plutarco  nella  di  lui  vita  ,  op,  Tom,  i.  p.  68.  />. ,  dedicò 
alle  Muse  un  boschetto  (  uou  di  platani ,  che    ancora    non 
erano  cogniti  in  questa  città  ,  ma  di  lauri,  come  scrive  Sul- 
pizia  Salyr.  vers.  67.)  nella  valle  d'.Egeria,  ove  è  laCaf- 
farella  per  la  Via  Appia  ,  fiugendo  di  avervi  dei  congressi 
con  quelle  ;  e  che  poi  al  tempo  di  Giovenale ,  che   se    ne 
lagna  Satjrr.  3.  v.   16.,  veniva  affittato  agli  Ebrei .    Si    ha 
notizia  di  un  altro  boschetto  e   tempio  dedicato  alle    Muse 
fuori  della  stessa  Porta  da  Fulvio  Nobiliore  ;  ma   osserva   il 
leardi  ni,  ironia  ant.  lib,  3.  cap.  a.  pag.  65.  col,   i.,  che  oca 
si  può  accertare ,  se  questi  rifacesse  quello  di  Numa ,  o  oe 
formasse  un  altro  diverso  .  Può  ben  dirsi  ,  che    nò    1*  uno  » 
né  r  altro  servisse  per  adunanze  poetiche  o  letterarie  ;  ma 
che  con  esso  fossero  quasi  con  ispecial  culto  onorale  le  Muse, 
quali  presidi    delle  scienze,  che  molto  giovavano  per  conse- 
guir magistrature  , come  pensa  Simmaco, £'/lIS^  Lib.  i.epist. 
ai.,  parlando  appunto   del  boschetto  fatto   da  Numa  :   sed 
enim  propter  eas  Camaenarum  religio  sacro  fonti  adveriilur. 
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So  croce.  La  testa  è  più  conservatA.  Il  torso  ,  essendosi 
trovalo  quasi  a  fior  di  terreno ,  e  la  testa  più  in  giù 
nella  maceria  vergine  »  è  probabil  cosa  »  che  questo  tor- 


cia iier  ad  capessendos  magisiratus  saepe  Uteri s  promo- 
ifeiur  . 

Alcuoe  osservazioni  grammaticali  potrebbero  farsi  su  que- 
sta iscrizione,  che  noi  per  brevitli  tralasceremo,  contentati 
doci  di  accennare  ,  che  il  piii  volte  lodato  sig.  abate  £nuio 
Qniriuo  V&conti ,  lume  ed  ornamento  dell'  antiquaria  a*  no- 
stri giorni ,  vorrebbe  che  per  ^jSXovc  non  s'  intendessero  i 
fatili  o  i  libri ,  come  tutti  d' accordo  hanno  spiegato  i 
traduttori  di  essa;  ma  piuttosto  sì  traducesse  per  bibli,  ossiano 
piante  del  papiro,  che  fossero  state  poste  insieme  ai  platani  : 
io  quel  boschetto  per  simbolo  delle  scienze,  alle  quali  servi- 
va il  papiro  per  formarsene  i  libri,  come  fu  detto  qni  avanti 
neir^^rt.  t.  Per  sostenere  questa  opinione  potrei  dire  primie» 
ramante,  che  secondo  l'osservazione  di  Martorelli ,  De  reg. 
theca  calam,  Tom.  i  parerg.  cap.  i.  pag,  aS6.  per  dir  libro 
si  scriveva  |3é|3Xoc,  all'opposto  di  |3ó/3Xoc  ,  che  voleva  dir 
carta  non  ancora  scritta  ,  ossia  papiro  semplice  ;  e  in  se- 
coodo  luogo,  che  non  è  improbabile  che  il  biblo ,  o  papiro 
fosse  ivi  coltivato  per  una  rarità  ;  mentre  abbiamo  da  una 
lettera  del  cavalier  Piodemonte  inserita  nell'Antologia  Ro- 
mana, Tom-  6.  anno  1179.  pag.  178.,  che  sulle  rive  del 
fiume  Anapo  in  Sicilia  vi  cresce  una  specie  di  papiro  ,  che 
fuor  dell'  esser  alquanto  più  piccolo ,  si  pretende  simile  in 
tutto  a  quello  d' Egitto  ,  e  per  papiro  si  potrebbe  inten* 
dere  la  parola  ^|3Àoc,  che  si  legge  nelle  Tavole  Eracleensi, 
come  motiva  Mazocchi  nella  illustrazione  di  esse,  pag.  199, 
benché  poi  con  miglior  fondamento  sostenga,  che  debba  spie- 
garsi per  una  specie  d'  uva  detta  biblina  .  Oontuttociò,  io  non 
mi  dipartirei  dalla  spiegazione  comune  di  quella  parola  nella 
n'astra  iscrizione  ;  sì  perchè  quest'  altra  mi  pare  troppo  ri- 
cprcata  ,  e  si  ancora  perchè  gli  antichi  non  ci  hanno  lasciata 
memAria  di  aver  conosciuto  altro  papiro,  che  l'egizio  ,  e 
qnrilo,  che  nasceva  nella  Siria,  e  sulle  rive  dell'  Eufrate  vi- 
cino a  Babilonia  ,  al  dir  di  Plinio,  lÀb.  iZ.cap.  it.  sscl.  aa.; 
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•o  M  stato  già  fcat Ato ,  e  non  rìtrovanilosi  la  teau,  tra- 
scurato e  ricoperto  di  bel  nuoto  di  terra;  onde  ha 
patito  dell'  umidità  ,  e  dell'  aria  corrosiva.  L' altesui 
della  statua  sarà  presso  a  dodici  palmi  (179)-  Si  sa  da 
Svetonio  (180) ,  che  tutte  le  statue  di  questo  imperato- 
re furono  maltrattate ,  atterrate  e  spezzate  :  e  da  quel- 


a  eha  qnaslo  sia  mai  slato  traspiantato  in  Grecia  ,  in  Iti[ia  4 
o  in  Eoma  •  Né  è  probabile ,  che  come  pianta  palustre  avesse 
allignato  in  nn  semplice  boschetto  di  platani ,  destinato  per 
farvi  de'  trattenimenti .  Per  V  ortografia  della  parola  ,  la 
regola  »  che  vuol  dare  Martorelli  ,  non  è  vera  ;  poiché  si 
trova  la  parola  biblo  scritta  promiscuamente  in  tutti  e  dna 
i  sensi ,  come  già  notò  Enrico  Stefano  nel  suo  lessico  greco^ 
e  Malocchi ,  /oc.  ciLpag.  soo.,  e  potrebbero  darsene  prove 
innumcrabili  ;  e  fra  le  altre ,  Platone»  in  Polit*  op>  Tom»  9. 
pag,  aSS.  £.|  e  Polluce ,  lAb  7.  cap»  33.  segm.  aog.  e  segm. 
aio,  ove  porta  V  autorità  d*  Erodoto 9  scrivono  ^Xec  bihU 
per  libri  non  scritti|  e  per  semplice  papiro  .  Gli  altri  luoghi 
di  Polluce  ,  che  cita  Martorelli  per  prova  della  sua  assarzio* 
ne ,  non  parlano  del  papiro ,  ma  della  vile  hiblina ,  di  cui 
tratta  a  lungo  Blacocchi  al  primo  luogo  citato  1  e  di  nn'  altra 
specie  di  papiro  ,  o  scirpo  ,  o  canape  ,  che  fosse  ,  da  fame 
eorde .  Ammettande  poi  anche  a  rigore  la  pretesa  regola  di 
Martorelli ,  si  sa  che  nelle  iscrizioni  spesso  si  trova  una  lettera 
per  un'  altra  ,  principalmente  quando  hanno  quasi  uno  slesso 
suono,  come  abbiamo  Tednto  qui  avanti  alla  nota  147.  e 
volendo  supporre  ,  che  qui  si  sia  scritta  bene  »  1*  inten- 
deremo nel  suo  giusto  sanso  di  semplici  carte  o  papiri  non 
scritti  t  figurati  su  qualche  cosa  di  quel  boschetto  per  un 
aimbolo  e  insegna  .  €•  F. 

(<  79)  Ora  sta  nella  villa  Albani,  e  può  vedersene  la  figQm 
{>reaso  Cavaceppi  «  Raccolta  di  statuo ^  ec  Tom,  1.  Ta»>  a* 
È  nuda  all'  eroica  .  Winckelmann  ne  ha  parlato  anehe  nella 
^oria  doW  Arto ,  lab.  11.  cap*  3.  5-  za.  a  nei  Homim.  ami. 
imod.  Par,  a.  e.  S.  G.  F. 

(j6o)  Valla  di  lui  vita  in  fina  •  C  W- 
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lo  9  die  ho  detto  »  si  rende  manifesto ,  cbe  questa  sta- 
ma  non  è  suta  esente  dallo  sdegno  e  dalla  furia  del 
popolo,  n  padre  Montfaucon  parla  d' una  statua  di  Do* 
iniziano  nel  palazzo  Giustiniani  »  unica  »  come  preten* 
de ,  al  mondo ,  e  forse  quella  ,  che  la  sua  moglie  ri- 
chiese  al  Senato.  Ma  quella  era  di  bronzo,  secondo 
Pcocopio  9  6  questa  è  di  marmo$  e  si  vede  »  che  la  te* 
sta  postavi  d' un  Domiziano  non  è  la  propria  della  tUr 
tua  (i8t)*  In  questo  medesimo  luogo ,  nel  secolo  pas- 
sato fu  trovata  un'  isorisione  di  un  Partenio  »  riferita 
dal  Fabretti  O82} ,  ed  è  la  seguente  : 

D.M 

PARTHENIO .  ARCÀRIO 

REI .  PVBLICAE 

LAVICANORVM 

QVINTANENSIVM 

Io  crederei,  congetturando  dalla  statua  suddetta  di 
Domiziano  $  che  il  soggetto  mentovalo  nell*  iscrizione 
potette  essere  lo  stesso  Parthenius  cubiculo  praeposi' 
tms  di  quest'  imperatore  f  di  «mi  parla  Svetonio  nella 
sua  vita  (i83).  Non  pps^  trattepermi  di  annunziare 
uà'  altra  nuova  per  la  rf»lazione  venuta  d' un  mtgliajo 
di  grotte  piene  di  sepolcri  antichUsimi  intomo  a  Gmt- 
neto  verso  Civitavecchia  ,  eq.  (184). 


(181)   Vedi   Storia  delFjriep   nsl   iiM^  ciUlo    alla 

179. 

(i8a)  cap.  7.  fiMjn.  iS$.pmg,  54o. 
(i83)  cap.  16. 
(i84)  Tedi  Sior,  dell' jirU ,  Uh.  3.eap.  a.  5.  a3. 
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ARTICOLO  Xm. 

IMella  motira ,  che  1*  einioentiniaio  Alessandro  AI- 
baoi  fece  poco  fa  de^  suoi  magazzini  di  rottami  antichi 
marmorei ,  che  noi  chiamiamo  cimiterj ,  si  trovò  una 
6gara  sedente  sopra  una^sedia ,  e  nella  base  rotta  si  sco- 
prirono le  lettere  erPl  • . • .  Sopra  l'appoggio  della  ^e- 
dia  s*  inalzava  una  lastra  con  dieci  nomi  di  tragedie  di 
Euripide ,  gettato  !n  un  cantone  dai  Gesuiti  nel  Colle- 
gio Romano.  Vi  corsi  subito ,  e  la  misura  ed  il  giro 
di  rottura  segnato  prima  da  me  in  carta  confrontava  ap 
puntino  ;  e  si  fece  un  cambio  di  questo  pezzo  con  alcn* 
ne  medaglie  imperiali  in  argento.  I  monumenti  d'  an- 
tichità hanno  spesse  volte  la  sorte  di  quel  ladro  ,  che 
lasciò  un  orecchio  a  Madrid ,  e  un  altro  a  Napoli.  Vi 
saranno  notate  in  tutto  non  più  di  trentasette  tragedie  y 
le  quali  saranno  le  piJi  stimate  dagli  antichi  ;  e  ne  ho 
ricavati  i  nomi  di  cinque  da  verun  autore  mentovate. 
Vi  è  qualche  altra  particolarità ,  di  cui  farò  uso  a  tem- 
po suo  (i85).  La  testa  »  che  manca ,  verrà  copiata  da 
un  busto  antico.  Considerate  ora  ,  come  una  cosa  dà 
mano  all'  altra ,  e  che  per  ispacciarsi  antiquario  biso* 
gna  aver  veduto  tutto.  Senza  la  cognizione  d' una  del* 


(i85)  Si  veda  Storia  deWArte  ^  Uh.  7.  eap.l,  S*  <^-  ^ 
eh.  sig.  abate  Amaduzzì  contemporaaeamente  al  nostro  Au- 
tore pubblicò  1'  elenco  dì  queste  tragedie  con  una  sua  lettera 
inserita  nel  Tomo  VII.  de*  Miscellanei  di  Lucca  stampati 
da  Giuseppe  Rocchi .  C.  F. 

Questo  monumento  deve  presenlemeote  trovarsi  nel  regio 
Museo  di  Parigi .  S 

Se  ne  vegga  la  .figura  sulle  nostre  Tavole  Tav.  CLYII. 
Dum.  346.  presa    dai  monumenti  antichi  inediti  num.  168.  E. 
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le  qnailro  ullime  piuanB  d'  Ercolano  (186)  non  si  sa- 
rebbe potuto  risarcire  questa  figura.  Vi  si  scuoprono 
puntelli ,  che  danno  manifesto  indizio  di  asta  pura ,  o 
di  scettro  »  la  quale  non  pareva  competere  ad^un  poeta 
non  deificato  come  Omero  (1B7).  Io  sostenni  allora  il 
contrario  allegando  il  poeta  tragico  a  Portici ,  ed  ap- 
poggiando r  asu  di  questo  con  un  epigramma  greco , 
dove  al  medesimo  Euripide  vien  dato  «  non^  gik  l' asta , 
ma  il  tirso.  Si  cambi  l' asta  col  tirso ,  il  quale  era  un'  asta 
coperta  con  un  mazzo  di  foglie  duellerà  ,  purché  sia  un 
bastone ,  o  scettro  lungo.  Da  quella  cava  medesima  , 
dove  Tanno  scorso  (1761)  in  una  vigna  vicino  a  Fra- 
scati, ma  verso  Monte  Porzio ,  fu  trovata  una  starna  di 
insigne  scultura  di  Sardanapalo  re  d' Assiria  barbato  , 
ma  il  primo  di  questo  nome,  mentovato  da  Castore 
presso  Eusebio  nella  sua  Cronica  ,  non  il  secondo  dif- 
famato e  descritto  da  Erodoto  (188) ,  da  Ctesia  (189) 
e  da  Diodoro  (190) ,  coir  iscrizione  in  un  orlo  del  suo 


(186)  Descrìtta  al  luogo  ciUto  ,  e  qui  avtDti  ^XV  Art,  6. 

(187)  Vedi  qui  avauli  all'  Art,  9. 
(188}  Lih.  a.  cap,  i5o.  /'«g.  177. 

(189)  Prrsso  Ateneo,  £16.   la.  cap.  *j.pag.  5a8. 

(190)  Lib.a  5.  a3.  pag.  136.,  Dìooe  Grìsostomo,  Orat. 
p.  588.  ;  Orat,  78.  pag.  658.  Clemente  Alessandrino,  Paedag. 
L  3.  e,  ii.oper,  Tom,  i.  p,  aga.,  Strom,  Lib.  i.  w.  a 4.^.  ^16., 
]Àb.  a.  n.  ao.  pag.  491. ,  ed  altri  autori  ivi  citati  nella  nota» 
e  Aristotele  presso  Cicerone,  De  Jin.  Lib.  a.  cap.  3a.,  Tu- 
scuL  quaest.  Lib.  5.  cap  35.  De  Gùignes  ,  Explicalion  de 
V  inscript,  du  tombeau  de  Sardanap.  Acad.  des  Inscript. 
Tom.  34*  Mem.  pag.  ^\6.seg.  ha  cercato  di  difendere  quel 
sovrano,  sostenendo,  che  i  Greci  tutti  abbiano  detto  tanto 
a  suo  discredito,  principalmente  perchè  non  riflettevano  , 
che  la  condotta  di  lui  avea  da  interpretarsi  secondo  gli  usi 
e  lo  spirito  degli  Orientali  .  Certo  si  è,  che  i  Greci  hanno 
tenuti  i  red*  Assiria  generalmente  per  molli  ed  cffemminati 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


>ò6 

panno  CAPUKADAAAOC  ,  kisienie  con  quattro  tutne  don- 
nesche,  che  lembraQO  Cariatidi  (191)»  ed  altre  in  pez- 
u ,  è  sosppaU-Aibri  una  bellissima  sutna  donnesca , 
panneggiata,  e  grande  al  vero.  Non  le  manca  altro  ohe 
un  braccio»  il  resto  è  sano  e  sicuro.  Questa  vigna , ore 


forse  perobè  menavsno  nos  vita  ritirata»  e  amavano  la  pa* 
ce 9  come  bena  osserva  Gogne t»  />s//a  orig,  delle  leggi ^eCm 
Par.  I.  Tom.  i,  Itb.  t.cap,  i.art.  3.«  Pur.  2.  Tom.  a  lib. 
i.cap,  I.  Per  li  varj  Sardanapalì  può  vedersi  anche  Freret» 
Essai  sur  t  hist.  des  Assyr,  Academ.  des  Inscr.  Tom,  5.  Mem. 
pag,  3 So.  segg. ,  il  presidente  Bouhicr,  Dissertation  sur  Sar» 
AiiMpa/e,e il  P.  Nicoolal,//  Tobia,  diss.  a.  pag.  3a.  seg.  G.  F^ 

Questa  Kilustraaiena  riporta  Winckelmano  anche  nei  snet 
Monumenti  antichi  inediti  ^  dove  egli  ha  per  la  prima  volta 
pubblicata  questa  ri  marche  vola  6gara  sotto  il  oum.  i63. 
(leggasi  sulle  nostre  Tavole  Tav.  CLY.  num.  34(.  )  ^ 
Visconti,  (  ifuieo  Pio-Clementina  tom.  a.  tav.  4iOi  ^ìb><^ 
atra ,  che  l' iscrizione  non  ha  niente  che  fare  colla  statua, 
nella  qnale  egli  ha  riconosciuto  un  Bacco  barbato  .  F. 

(191)  Vedi  Star.  dell'Arte  ,  Lib.  8.  cap.  i.  $.  ai.  Queste 
statue  femminili  a  parlare  propriamente  non  sono  Cariatidi» 
ma  Gaaefore,  come  osserva  contro  il  nostro  autore»  che 
cosi  le  chiama,  anche  al  luogo  citato  della  Storia,  e  in  un 
altro  ,  e  nei  JkTonum,  ant.  Par.  3»  cap.  i«,  l'annotatore  al 
Kardini ,  Roma  antica ^  lib.  6.  cap.  4.  pag.  397.  :  del  che  per 
altro  Don  era  da  menarne  tanto  rumore .  Winckelmann  al 
luogo  citato  del  Monumenti  nomina  due  Ermi  somigliantis- 
simi alla  testa  di  questo  Sard^napalo  »  uno  nel  palazzo  della 
Farnesina  »  e  I*  altro  passato  da  Roma  in  Sicilia  ,  ove  sUva 
gi2i  presso  i  Gesuiti  in  Palermo»  come  noU  il  signor  barone 
Riedesely  ^oj'agfi  en  Sicile ,ec.  let.  i.  p.  io.  (Si  veda  la  Tav. 
CLY.  TU.  341.  e  la  spiegazione  di  essa  nell'  nlt.  Tomo  ) .  C,  F. 

n  Visconti  Mas.  Pio-Clementino  ,  Voi.  a.  tav.  ^i.  ciU 
pure  molti  altri  monumenti  »  nei  quali  k  rappresentato  Bacco 
barbato  .  F. 

Veggasi  anche  la  Storia  dell*  Arte  ^  Lib.  8.  cap.  t.  Co- 
opman»  Dissertat,  de  Sardanapalo .  Amst.  1819.  E. 
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fusi  lo  fcavo  ,  sembra  essere  stata  una  TÌUa  della  gen- 
te Porzia,  teooodo  alcune  iscrizioni  ivi  ritrovate.  Quan- 
to pagherei  »  se  yi  potessi  far  ridere  con  tutta  la  mone- 
ta cattiva  9  cioè  con  un'  antichità ,  che  ora  vi  porto.  Que- 
sto è  an  soldato  di  bronzo  scavato  in  (Sardegna  ,  man- 
dato al  cardinale  mio  padrone  da  Cagliari ,  e  fatto  in 
quel  tempo  9  quando  credo ,  che  facesse  mestieri  met- 
tere alle  volte  sotto  le  6gure:  questo  è  un  cavallo  :  que- 
sto è  un  somarello.  In  quel  tempo  non  si  usava  di  far 
magazzini  di  munizione   e  di  viveri  per  le  armate  ; 
onde  il  povero  soldato  strascinava  tutto  dietro  di  sé ,  o 
lo  spingeva  avanti  di  sé  con  un  carretto  a  due  rote ,  co- 
me usano  i  facchini  in  Germania.  Sopra  questo  carret- 
to stava  un  cestone  ,  in  cui  si  metteva  la  robba.  Arri- 
vata che  era  la  truppa  al  luogo  della  sua  destinazione  9 
o  Baiti  che  erano  i  viveri  «  che  portava  seco  »  cosa  fa- 
ceva ciascun  soldato  del  suo  carretto  t  Se  lo  piantava 
dietro  alle  spalle  in  un  anello  fermato  alla  corazza  del- 
la schiena  in  maniera ,  che  le  due  rote  con  la  sala  gli 
arrivavano  sopra  la  testa.  E  il  cestone  ì  Se  lo  poneva 
in  testa  ,  appoggiato  e  fissato  9a  due  corna ,  colle  qua- 
li è  guernito  Telmo  ,  onde  pare  un  berrettone  piatto, 
e  le  coma  spuntano  in  fuori  e  in  su  ^  come  denti  d' ele- 
fanti. Omì  apponto  armato ,  e  caricato  andava  il  sol- 
dato aardo  in  battaglia ,  veggendosene  nella  sinistra  lo 
scudo  e  V  arco ,  e  le  frecce  nella  destra.  La  spada  cor- 
ta gli  pende  al  collo  »  e  attraverso  sopra  il  petto.  I  pie- 
di sono  senza  calzari ,  e  le  gambe  con  gambali  aperti 
davanti ,  e  cbi^  coprono  la  polpa.  Le  spalle  sono  ripara* 
te  eoo  eerti  rivoltini,  come  appunto  li  portano  i  tambu- 
rini BostrL  La  figura  è  di  due  palmi»  e  due  once  d' al- 
tezza ,  ec.  (193). 

(ipa)  Si  veda  la  Tav.  XIX.  N.  44.  t  ciò  ch«  noi  diremo 
Bella  spiegazione  di  essa  Dell'  indice  delle  Tev.  in  rame  allo 
stesso  niuDoro  noli'  nllimo  Tomo  .  E.  P. 
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ARTICOLO  XIV. 

X  orniamo  colla  pace  a  ripigliare  la  gazzetta  anti- 
quaria (193).  Vi  diedi  parte  della  villeggiatura  mia  a 
Ostia  col  signor  cardinale  Spinelli  decano  del  sacro 
collegio  •  Ivi  scoprii  in  una  vigna  un  basso  rilievo  rotto 
in  due  pezzi  »  e  mezzo  rinterrato  ,  lungo  nove  palmi , 
alto  cinque  e  mezzo ,  e  di  un  palmo  di  grossezza.  Que- 
sto rappresenta  un  soggetto  unico ,  cioè  il  riconoscimen- 
to della  nascita  di  Teseo  in  otto  figure  (194)*  Non  w> 
corre  esporvi  la  favola ,  basterà  accennarla.  Il  padre  del- 
l'eroe,  di  passaggio  a  Trezene ,  ingravidò  Etra  figliuola 
di  quel  re;  ma  dovendo  egli  tornare  ad  Atene  condus- 
se  Etra  ad  un  sasso,  sotto  cui  nascose  le  scarpe  sue  in- 
sieme con  la  spada  ;  con  ordine  ,  che  se  essa  partorisse 
un  figlio  ,  giunto  che  fosse  all'  età  di  discernere,  se  gli 
facesse  alzare  quel  sasso ,  e  si  mandasse  col  deposito  in 
Atenei  mentre  in  virtù  di  questi  contrassegni  1'  avreb- 


(193)  Scrive  alli  a6.  marzo  1763.  C  F. 

(194)  Dopo  esser  passato  alla  villa  Albani  ^  fu  pubblicato 
dal  nostro  Autore  nei  Aionum.  ani,  ineà,  n,  ^.  (Tav.  GKVil. 
N.  U740>  e  spiegato,  P€urn  a.  eap.  la.  n.  i.ove  onta,  che 
questo  marmo  era  già  stato  pubblicato  dal  padre  Volpi,  Fetus 
Latium  pro/anum  ^  Tom.  S^Tab.  i5.  alterato  a  segno  da  mu- 
tarne il  vero  soggetto  ,  il  quale  era  già  stato  osservato  in  due 
gemme,  delle  quali  parla  nella  Descr,  delle  pietre  ine,  del 
Gabin.di  Stosch ,  cL  3.  swL  1.  n.  71.  1  una  rìporUta  dal 
Barioni,  Collect.  antiq.  roin.  7W».  SS.^e  ivi  illustrata  da  Ve- 
nuti ;  r  altra  data  da  Begero  ,  Tàes,  Palaiin,  pag.  60.  » 
che  prima  era  dell'  Elettor  Palatino ,  ed  ora  è  del  duca 
d'  Orleans  .  Lo  stesso  fatto  si  vede  espresso  in  una  moneta 
d*  Atene  in  bronzo ,  che  ho  veduta  nel  museo  Borgia  no  a 
Velletri .  C.  F. 
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be  rioooosciuto  per  suo  Ggliuolo  (ipS).  Ne  feci  subito 
uo  disegno y  e  lo  maodat  a  Roma  all' emineatissimo  mio 
padrone  »  per  cui  l'oUeDDi  poi  in  regalo  dal  sig.  cardi- 
nale decano  con  un  altro  bassorilievo  >  che  rappresen- 
ta un  trionfo.  Teseo  dunque  ivi  espresso  in  figura  eroi* 
ca  alza  il  sasso  »  vi  sta  appresso  la  madre  sua ,  e  le  altre 
figure  sono  d'invenzione  per  arrìcbire  la  composizione. 
Per  poco  stette  »  che  la  mia  curiosità  non  mi  costasse  la 
vita.  Inoltrandomi  scalzo  in  una  grotta  piena  d' aoquA 
per  considerarne  la  costruzione  »  e  trovando  l' acqua 
arrivarmi  al  ginocchio ,  tornai  al  di  fuori  spogliando- 
mi  affatto.  M'incamminai  di  bel  nuovo  all'impresa  ^  ma 
arrivato  che  fui  in  uno  stretto  corridore,  dove  l'acqua 
era  più  alta  di  me  ,  la  torcia  si  smorzò  nell'  acqua ,  e 
a  gran  pena  potei  essere  ajutato  dal  servitore  rimasto 
fuori  della  grotta.  Nelle  rovine  dell'  antica  Ostia  feci 
fare  diversi  tasti  per  iscavare  ;  ed  il  lavoro  si  ripiglierà 
quando  vi  torneremo  l' anno  venturo.  Nella  campagna 
di  Roma  sono  state  fatte  le  seguenti  scoperte.  Due  put- 
ti, che  giuocano  con  astragali ,  osia  tali  (  gli  ossetlt 
della  noce  del  piede  de' capretti)  (196) ,  de'  quali  uno 
vince,  V  altro  perde;  questo  seduto  sopra  T antico  zoc- 
colo con  sembiante  rattristato  guarda  llastragalo  getta- 
to,  e  ne  tiene  quattro  altri  nella  sinistra ,  ed  uno  nella 
destra  ;  quello  poi  sta  in  piedi  con  sembiante  pieno  di 


(195)  Vedi  Storia  dell'  ArU^  Uh.  5.  cap.  i.  5.  39.  e 
noie. 

(196)  Vedi  Storia  delV  Arte ^  Lib.  ti, cap.  3.$.  18.  Ne 
tratta  anche  Martorelli ,  De  reg.  theca  calam,  Lib.  3.  cap, 
4.  pag»  391.  e  in  additamene  pag.  a-i. ,  e  gli  eruditissimi 
Accademici  Ercolaoesi  nelle  Pitture  d*  Ercolano  ,  Tom.  1. 
TaQ.  \.y  ove  sono  rappresentate  delle  fanciulle,  che  giuocano 
eoa  astragali,  die  noi  chiamiamo  anche  impropriamenle  dadi^ 
e  Ficoroni  da  citarsi  appresso  .  C.  F. 
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eontentezza  fanciullesca ,  e  tiene  aelia  ainislra  atretu  al 
petto  set  astragali ,  i  qoali  a  gran  pena  possono  capire 
nella  mano  pienotta.  Gli  ha  comprati  lord  Hope(i97). 
Un  altro  inglese  domicilialo  in  Roma  ha  avnto  la  sorte 
di  trovare  un  Termine ,  o  sia  Erme ,  che  è  Ermafrtr 
dito  ed  alato ,  di  sublime  bellez^  ,  senza  testa  perA 
e  senza  braccia  $  e  delle  ale  non  vi  sono  che  le  tracce. 
L' anno  passato  nel  tempo  della  villeggiatura  a  Castel 
Gandolfo  fu  scoperta  la  smisurata  tazza  ,  o  sia  labbro 
di  marmo  di  trentacioqne  palmi  di  circonferenza  ,  coi 
fatti  di  Ercole  intorno  ;  ma  ne  mancava  1'  ottava  parte 
senza  grande  apparenza  di  rinvenire  il  resto.  Poco  tem* 
pò  fa  in  due  volte  sono  stati  scoperti  due  altri  pezzi , 
e  ne  manca  ancora  un  piccolo  schianto  (198).  Mi  tra« 
sferìi  la  settimana  scorsa  sul  luogo  medesimo  delia  soo« 


(197)  WiDokelmann  ha  poi  date  la  spiegatioDe  di  questi 
due  putti,  che  mi  p«re  giusta  «  oella  seguente  lettera  a 
Fiiesslj  sulle  scoperte  di  Ercoleuo ,  ripetuta  nei  Monumenti 
antichi  inediti^  Par.  t.  eap,  1 3.  Nella  Storia  dell' jirte  al 
luogo  sopra  citato  parla  di  due  statue  di  fanciulle  trovate 
Terso  la  metà  d'ottobre  1765.  nella  villa  VetH)spi ,  ove  eraAo 
anticamente  gli  Orti  Sallustiani,  che  giuncano  agli  astragali; 
•  le  descrìve  anche  in  una  lettera  al  signor  Hejne  dei  5. 
di  decembre  1765.  Sono  simili  ad  una  statuetta  già  posse- 
duta dal  cardinal  di  Poliguac ,  ed  ora  nel  museo  del  re  di 
Prussia,  come  dissi  al  luogo  citato  della  Storia  .  Di  questa^ 
oltre  il  gesso,  che  se  ne  ha  in  Roma  nell'  Accademia  di 
Francia,  può  vedersene  la  figura  presso  Ficoroni  nell'ope- 
retta scritta  appunto  sopra  /  tali  ed  altri  strumenti  lusorj 
degli  antichi  :  di  una  delle  altre  ^ne  dà  la  figura  il  signor  Ca* 
vaceppi ,  Raccolta  di  statue^  ec.  Tom.  t.  Tav.  60.,  ove  per 
errore  la  dice  trovata  nel  mese  di  maggio  1766.  G.P. 

(198)  Lo  stesso  ripete  in  altra  lettera  in  data  dell' apHlè 
seguente  al  sig.  barone  Riedesel ,  mancando  solo  un  palmo  . 
Egli  ha  poi  data  tutta  la  tazza  nei  Monum.  ani.  ined^  ft«  64.  65. 
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.  peita  9  Otto  miglia  lontano  da  Roma  verso  Albano,  luo- 
go ,  chiamato  anticamente  ad  Statuarias^  e  vidi  scuo- 
prire  un  portico  lastricato  di  marmo  bianco;  ma  le  co- 
lonne erano  già  state  portate  via.  Le  basi  non  smosse 
erano  di  larghissimo  intercolunnio ,  cioè  di  dieci  pal- 
mi ;  e  T  architettura  era  jonica  per  l' indizio  ,  che  ne 
dava  an  capitello  frammentato  (199).  Lo  stesso  giorno 
feci  un  esatto  esame  degli  acquedotti  dell'  acqua  Mar- 
cia e  Claudia  ,  sbucando  per  tutto  »  e  spogliato  per 
arrampicarmi  pi&  facilmente*  Ma  tornando  al  labbro  » 
per  stanza  del  medesimo  ha  destinato  Sua  Eminenza  di 
fabbricare  un  tempio  tondo  d' ordine  dorico  con  un  pe- 
ristilio di  sedici  colonne,  che  stanno  già  pronte  e  pu- 
lite a  tal  effetto  (^oo).  Tengo  unti  li  stivali  per  andare 
a  Napoli;  ma  tornerò  presto  a  Roma  per  stare  poi  qual- 
die  tempo  coli'  eminentissimo  mio  padrone  nella  sua 
delizia  a  Porto  d'  Anzio ,  ove  egli  si  tratterrà  tutto  il 
mese  di  maggio.  Ne'  mesi  caldi  vi  farò  la  mia  residenza 
•olosolo,  e  finito  questo  soggiorno  anderò  con  Casanova 
costeggiando  la  spiaggia  dell'  Adriatico  sino  k  Urbino 
per  ingrassarci  co'  capponi  a  un'paolo  il  pajo.  Ecco  una 
bellissima  prospettiva  di  vita ,  la  quale  considero  come 
nn  compenso  della  solitudine  Nothniziana,  ec» 


(Tav.  IG.  e  C.  )  ,  colla  spiegaziooe  Par,  t.  eap,  aS.  ove  dice 
che  la  SOM  circoofereaza  è  di  3 a.  palmi ,  come  è  verameu^ 
te .  C.  F. 

(199)  Credo  fosse  trovata  in  questo  luogo  la  colonna  di 
granito ,  di  cai  parla  il  nostro  Autore  in  altra  lettera ,  che 
ho  citaU  neìV  Osse/v.  sull'  Archilei,  degli  Amichi,  cap.  i. 
noL  i38.  G.  F. 

(^00)  Non  è  poi  stato  eseguito  •  La  tazza  fu  posta  nel 
secondo  gabinetto ,  ove  sono  otto  colonne  •  G.  F. 
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ARTICOLO     XV. 


Oenza  preamboli  vi  mando  la  notizia  d'  alcune  sco- 
perte di  monumenti ,  che  sono  recentemente  venute  a 
mia  notizia  (201)  L  Un  Fauno  ,  o  Priapo  giovane  va- 
gamente vestito  da  donna ,  e  in  atto  di  ballare»  alzan- 
do alquanto  la  lunga  veste  talare  con  ambedue  le  ma- 
ni ,  come  usano  le  zittelle ,  che  modestamente  ballano. 
Ma  nel  più  bello  di  volere  smentir  il  sesso  principia  a 
rizzarsi  un  Priapo  smisurato  »  che  spinge  in  fuori  la 
veste  (203).  La  figura  è  di  tre  palmi  in  circa  »  e   sta 


(aoi)  La  lettera  è  in  data  dei  3o.  aprile  1763.  C«F. 

(aoa)  Qaesto  periodo,  se  non  fosse  mancato  nella  prima 
edizioae  di  queste  lettere,  come  manca  in  altra  lettera  alsìg. 
barone  Riedesel  in  data  dello  Stesuo  mese  di  aprile  dell*  anno 
1 763.  non  avrebbe  lasciato  campo  al  signor  abate  Bellini  in  una 
lettera  ri^iortata  dal  signor  abate  Rangbiasci  nel  suo  opuscolo, 
Del  tempietto  di  Marte  Cyprio,  inserito  nella  Nuova  Raccolta 
dì  opuscoli  scientifici,  fatta  dal  padre  Mandetli,7\)ma{39.  pag. 
38.,  di  far  osservare,  che  la  figara  descritto  dal  nostro  au- 
tore poteva  illustrarsi  colle  autorità  di  Nonno  Panopolìta  , 
il  quale,  Dionys,  Lib.  14.  vers.  iSg,  scrive  ,  che  Bacco  tal- 
volta si  vestiva  da  donna  ;  e  di  Teodoreto,  il  quale  riferisce, 
J7f>^  eccles.  Lih.  ^.cap.  7.,  che  nella  città  di  Emesa  i  Gea- 
tili  al  tempo  di  Giuliano  1*  apostata  posero  al  pubblico  culto 
in  una  chiesa  nuova  dei  cristiani  la  statua  di  Bacco  Gunide, 
o  muliebre  :  autorità  ,  che  il  signor  abate  Bellini  ha  tratte 
dall'opera  del  padre  Paciaudi  ^  De  umb.  gestat.  pag,  16. 
not.  a.  Egli  avrebbe  potuto  anche  lasciar  di  maravigliarsi  ^ 
che  Winckelmann  non  abbia  pensato  a  simili  erudizioai,  se 
avesse  veduto  ,  che  nella  Storia  dell'Arte^  Lib.  ^,cap.  i. 
$.  )  9. ,  e  nel  Trattato  preliminare  ai  Monumenti  ant.  inediti, 
da  lui  pur  nominati ,  con  scrittori  più  antichi  e  più  autore- 
voli diffusamente  rileva  ,  che  Bacco  appunto  si  rappresentava 
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presso  Io  scullore  Gavnceppt.  II.  Un  Mercurio  putto  , 
il  primo ,  che  si  sia  veduto  senza  petaso  ,  o  cappello  , 
ma  colle  alette  verso  le  tempia.  Edi  grandezza  natura- 
le, e  sta  presso  il  medesimo  (ao3).  IIL  Uo  prigioniero 
sedente  senza  gambe  ,  e  braccra  ,  ma  di  tal  eccellenza 
d' arte  ,  che  fuori  del  Laocoonte  ,  difficile  sarebbe  tro- 
vargli il  compagno.  È  grande  quasi  al  naturale.  Acqui- 
sto fatto  da  un  inglese-  IV.  La  testa  d' un  Fauno  con 
due  cornette  sulla  fronte  ,  la  quale  di  gran  lunga  supe- 
ra ogni  idea  di  bellezza  espressa  in  marmo.  Modello 
più  perfetto  non  credo  essere  stato  concepito  dal  sangue 
umAno}  né  nella  mente  dì  quei^  che  presumevano  vo- 
lare con  la  mente  sino  all'  origine  del  belio.  E  mancHn- 
te  però  di  naso,  ed  il  labbro  di  sopra  è  scagliato.  Sia 
presso  Cavaceppi  (20 4).  V.  Pochi  giorni  sono  fu  man- 


e  nella  costituzione  del  corpo  e  nell*  abito  sovente  come  una 
fanciulla  .  Ma  queste  notizie,  le  quali  potrebbero  confermarsi 
con  altre  autorità,  non  aveano  che  far  niente  con  Priapo 
travestito,  come  è  nella  statua  di  cui  si  tratta,  fatta  per 
qualche  altra  allusione  a  noi  incognita  ,  o  forse  perchè  così 
parve  all'artista,  come  direbbe  Seneca  il  filosofo.  Fu  com- 
prata dal  card.  Alessandro  Albani ,  che  la  collocò  uella  sua 
villa,  ove  fu  ridotta  alla  modestia,  spianandogli  la  ve - 
ste.G.   F. 

(ao3)  Che  ne  dà  la  figura  nella  sua  Raccolta  di  statue  ec. 
Tom.  I.  Tav  14  >  e  lo  dice  andato  in  Germania.  Nel 
Tom.  a.  Tav,  54  dà  la  fijjora  di  un  busto,  in  cui  Mercurio 
ba  le  alette  sulle  tempia  ,  attaccate  come  a  un  cercbio ,  o 
diadema  .  Una  statuetta  di  altro  Mercurio  putto  colle]  ali 
come  la  citata  ,  si  vede  nel  Museo  Pio  dementino  ,  data  uel 
Tomo  I.  di  esso  ,  Tav.  5;  e  ivi  si  vede  un  Jmsto  di  eccellente 
lavoro  in  bellissimo  marmo  bianco  ,  che  pare  alabastro,  chia- 
mato volgarmente  di  Perseo  .  G.  F. 

(ao4)  L'  acquistò  in  seguilo  il  nostro  Autore,  che  la  diede 
neJionum.  ani.  ined,  num,  69.  (  Tav.  XCVI.  N.  227.  ).  e 
dopo  la  sua  morte  restò  al  card.  Alessandro  Albani,  che  la 
aollocò  nella  sua  villa .  0.  F. 

Tom,  yjL  8 
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dnta  di  Grecia  uaa  itstaa  eoa  due  bassiriiievi ,  tutti  doe 
con  iscrizioni.  La  statua  è  di  donna  panneggiata  ,  non 
eccellente  »  ma  buona ,  coli'  iscrizione  del  nonie  dell'  ar- 
tefice ,  dì  cui  però  è  scaglialo  via  il  nome  »  e  vi  è  ri- 
masto  quello  soltanto  di   suo   padr^  •  •  • .  ziMAXor 
(  ArziMAKor  )  EDOIEI.  Un  medico  inglese  della  compa- 
gnia di  Smirne  ha  acquistato  tanto  credito  in  quei  pae- 
n  e  alla  Porta  medesima  ,   che  gli  è  stato  permesso 
di  cavare  antichità.  Un  altro  inglese  suo  amico,  cbe 
iHMiosco  y  ha  mandato  di  11  in  Inghilterra  due  felncbe 
piene  di  statue  »  e  di  busti.  Fra  quelle  ve  n*  erano  otto 
di  perfettissima  conservazione*  Quest'altra  è  venata  a 
Roma  ,  per  essersi  trovata  senza  testa  ,  e  mancante  di 
un  braccio.  VL  Nella  villa  dell' eminentissimo  mio  pa- 
drone fu  fatto  un  consolle  sopra  il  risarcimento  d' un 
bellissimo  Atleta   giovane  di  pietra  di  paragone ,  tro- 
vato gtk  anni  sono  a  Porto  d'  Anzio.  Non  v'  era  che 
nna  mano  staccata  »  la  quale  tiene  come  una  granala 
da  fuoco  p  e  si  convenne ,  che  era  un'  ampollina  d'olio? 
ed  io  proposi  di  dargli  un  disco  nell'  altra  mano  per 
farne  un  Pentatlo ,  e  mi  feci  mandare  il  modello  del 
disco  di  bronzo  di  Portici.  Si  trovò  poi  l' altra  mano , 
che  tiene  unito  il  dito  pollice  coli'  indice;  ma  1'  atto 
di  questa  mano  accresceva  l' imbroglio ,  per  non  poterà 
indovinare ,  cosa  gli  si  avesse  a  dare  in  maBo.  Osservai 
però,  che  vi  era  fra  quelle  due  dita  come  un  attacco 
lasciato  per  cautela  dallo  scultore,  come  usavano,  ed 
usano  ancora  fra  le  dita  :  ma  qui  non  vi  era  quella  ne- 
cessitii ,  essendosi  potato  accostare  le  dita  senz'attacco. 
Quel  framezzo  è  come  un  sassolino  piccolino  e  piallo . 
Neil'  ondeggiare  nel  mare  di  molti  dubbi,  e  oongettu- 
re,  volle  porre  il  suo  cencio  in  bucato  anche  il  mastro 
murator#,  e  credette  di  trovare  lo  stoppaccio  >  o  il  tu- 
racdolo  per  V  ampollina.  Ci  levò  ogni  dubbio,  et pe- 
diius  iiam  in  ejus  sententiain.  Credereste  ,  che  ima 
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figura  di  cosi  poco  significalo  stesse  con  Maine  di  Gio- 
ve ,  d'EscaUpio  e  con  un  Fauno  della  medesima  pie- 
tra ,  io  compagnia  di  tre  deilk  ,  come  in  falli  fu  tro- 
vaU  f  (ao5)  VII.  Nel  cavare  i  fondamenti  d'  una  nuo- 
va fabbrica  del  paiamo  pontificio  a  piedi  del  Quirina- 
le fu  scoperto  un  pavimento  di  musaico  grossolano , 
sotto  di  cui ,  andando  più  sotto  ,  sono  comparsi  archi 
cosi  smisurati  e  vasti ,  che  sgomentano  a  considerarli . 
Non  sono  ancora  io  chiaro  di  qual  fabbrica  immenaa 
fossero.  Vili. Nella  Marmorata,  o  sia  nel  luogo  dell'  m- 
lieo  abarco  de'  marmi  al  Tevere  in  faccia  all'  Aventino» 


(ao5)  Parla  Wiockelmaon  di  f|u«sta  staius  di  jitlela  Mi- 
che Della  Storia  dell'  Jrte,  Lik-  7.  cap.  1.  |.  'i4*  ^  ^^  Mo- 
numenti antichi  inediti  y  Par.  1  cap,  a 4  diceBdola  in  aioaa- 
due  I  laoghi  sempliceroeQtenieQte  di  marmo  nero,  ccNue  è 
veramente,  non  di  pietra  di  paragone  .  Ne  dà  la  figura  il  aìg. 
ab.  Bracci,  àfem.  degli  mnt.incis,  Tatf,  aS.»  €pa  iiaa  gemma» 
Tav.  5i.)  io  cui  è  rappresentato  uà  soggetto  coosìaule  ;  come 
è  similissima  a  una  statua  di  marmo  biaiwo  »  che  staya  prima 
in  casa  Verospi,  ed  ora  è  io  lagbiUerra  .  Dal  gesso  ài  que- 
sta »  che  conserva  il  lodato  Cavaceppi  ,  e  dalle  altre  si  .cono- 
sce ad  evidenza^  cho  la  mano,  «li  cui  tanto  quastiona  il  oot^o 
Autore»  era  tenuU  cosi  dall'  AtleU  per  rice^vervi  V  olio  che 
versava  dal  vaso  tenuto  nell'  altra,  e  poi  farcisi  1'  unzione  per 
tutto  il  corpo  ,  come  «a^^anogU  Atleti  prima  di  giuoc^re  . 
Il  preteio  turaccio  è  un  attacao  lasciatovi  dallo  Jscultore  al 
solito  per.  fortesza .  Da  iMito  questo  si  può  ben  capire  , 
quanto  sia  pericoloso  il  far  dei  restauri  alle  figure  »  delle 
quali  non  si  sa  il  vero  soggetto  .  Quanto  è  meglio  lasciarle 
rotte  e  malconcie  ,  che  s^ootraflbrie  »  e  far  poi  dire  spropo- 
siti orrendi  agli  anti(|uaij  >  cbe  col  4ea»po  vc^gliono  parlarne  ; 
come  »  per  darne  un  esempio  ,  si  è  veduto  nella  Storia  dal- 
l' Jrte,  Lib.  9.  cap.  a.  $.  3i.  in  nota  »  aver  fatto  il  Cori  colU 
statua  del  discobolo  delU  galleria  granducale  a  Firenze  ^  tra- 
sformata in  un  Endiuiione,  ed  ora  in  un  figlio  di  Niobe  !  C.  F. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1  l(S  LÈTTFAB 

passegginado  solo  in  una  vigna  del  duca  Cesarìni,  too* 
prii  un  rocchio  di  cipollino  colla  iscrizione  fatta  dallo 
•carpellino  antico: 

RULANO  in.  COS 
EX  .  RAT 

N  .  xxxxTin 

Questo  console  non  si  trova  ne*  Fasti  Cjonsolarì  II  ca- 
rattere è  del  terso  secolo  (!%o6}. 


(ao6)  Questo  console  potrebbe  forse  ^sere  Q.  Fabio 
Massimo  Rulliano,  che  fu  console  in  terza  volta  con  P.  Decio 
Mure  r  hanno  di  Roma  44^-  ^'*  indizj  de'  caratteri  non  sono 
sempre  cose  sicurissime  .  Pare  per  vrrilJl  cosa  improbabile  » 
che  di  questo  console  ,  quando  fosse  dopo  l'era  cristiana  ,  e 
segnatamente  del  terzo  secolo  ,  essendo  stato  tre  volte  con- 
sole ,  non  ne  fosse  restato  d  suo  nome  registrato  nò  nei  fasti 
né  in  altro  antico  monumento  .  E.  M. — Sarebbe  stata  tolta 
ogni  difficoltà  se  il  nostro  Autore  tanto  qui, come  nella  Storia 
Lib.  XII.  cap.  a.  in  fine  ,  non  avesse  portata  1*  iscrizione 
scorrettamente  y  come  scorretta  ve  ne  porta  anche  un'  &1  - 
tra  della  stessa  villa  Albani  .  La  vera  lezione  d'  amendue  è 
stata  data  nella  Indicazione  antiquaria  di  quella  villa,  par, 
3.  num.  ao.  e  ai.  pag.  86.: 

i  RVIANO  m  COS 

EXRAT 
.  /ALENTIS 
LXXXIIII 

■  .        ■       ■  ■  ,  ) — ' 

a  SVB  CVRA  MINICI  Sf. 

PR.  CRESCENTE  LIB.    Ni. 

Per  dir  qualche  cosa  d*  amendae,  cominceremo  dalla  pritiia. 
Nella  prima  linea  di  essa    mutilata    è    facile  indovinare    il 
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cnnsotey  il  quale  noo  può  ester  altri»  che  Serviauo,  quello, 
che  sposò  la  sorelU  «li  AdrJaoo,  da  cui  poscia  fu  fatto  mo- 
rire Dell'età  di  novaut'  anni  ,  perchè  non  avesse  a  viver  più 
di  lui  f  come  scrive  Spantano  nella-  vita  di  queslo  impera* 
ffore ,  cap.  1 5.  Il  terzo  suo  consolato  cade  nell'  anno  di 
Roma  886. ,  o  come  altri  vogliono  S8<7.  ,  e  nel  i34*  di  Gesù 
Cristo .  Si  trova  più  volte  nominato  per  questo  terr4>  con- 
solato nelle  iscrizioni  ;  ma  ora  solo  ,  ora  in  compagnia  di 
dne  diverse  persone.  Presso  Grutero^TV/m.  i.  par.  i.  pé^g* 
Ii5.  «.  i.^e  lo  Spooio,  Misceli,  erud.  nnU  sect.  7- />ag«  «63. 
ha  per  collega  Ga)o  Gioveozio  Vero.  lu  altra  iscrizione  pres- 
so lo  stesso  GruterOyTVii».  a.  par.  a.  pag:^'ii.  n.  9.,  ripetuta 
più  correttamente  dal  cauouico,  poi  monsignor  De  Viu  jinl. 
Brnev.  Tom.  1.  class.  7.  a  10.  p.  3i.y  e  disserta  9.  pag.  a4i* 
gli  vieu  dato  collega  Vibio  Varo;  aiccome  anche  in  altre  presso 
Muratori, 7bm.  i^  pag.  3*j4-, e  Donati,  class.  5.  pag.  161.  seg.^ 
e  in  mattoni  dati  da  Fabreiti  ,  De  Col  Ttaj.  e,  7.  pag- 
197.,  e  Maffei,i/ifi.  f^erou.  pag.  'J89.  n.  a.  Solo  si  trova 
nella  nostra  iscrizione ,  in  due  altre  alla  citata  p*  3a4*  n»  4- 
9*  del  Muratori  j  e  in  una  alla  p.  loS.  n.-  7.  di  Gruferò* 
Volendo  conciliar  quesl?  tre  date  diverse,  io  penserei, eh'  egli 
avesse  in  principio  dell'  anno  per  collega  Cajo  Giovani  io 
Vero,  arguendolo  dell'esser  espresso  nella  iscrizione  il  deci- 
moquarto  delle  calende  di  marzo  (XIIII.  KAL.  MART),  che 
sono  il  dì  i5.  o.  16.  di  febraro  :  che  poi  restasse  solo,  e 
perciò  solo  si  nominasse  in  quelle  iscrizioni  fatte  prima  che 
gli  fosse  sostituito  per  collega  Vibio  Varo.  Fabretti  non  avendo 
fatta  questa  riflessione  ha  stimato  meglio  al  luogo  citato  di 
tacciar  di  falsitii  la  prima  citata  iscrizione ,  in  cui  a  Ser- 
viano  è  unito  Cajo  Giovenzio  Vero  .  AH'  opposto  hauno 
volato  emendarvi  Keio  in  f^aro  il  card.  ìionsy  E  pisi  eonsuL 
pag.  Sa.  i  e  Donati  citala  pag.  164.  n.  a.,  riprovando  Pan* 
▼inio  f  il  quale  Fasior,  Lib.  a.  pag*  337.  voleva  ,  che  il 
vero  console  fosse  Vero  ;  ma  essi  non  hanno  badato ,  che 
emendando  Vero ,  vi  restava  puranche  Giovenzio  ,  che  noo 
ha  che  fare  con  Vibio  •  Perciò  Jaosonio  d' Almeloveen 
Fastor.  rom.  consul.  tÀb.  1.  pag*  i36.  ha  preso  il  bel  ripiego 
di  fare  di  quattro  persone  due  sole  ,  mettendo  al  detto  an- 
no 887.  Cajo  Giulio  Servilìo  Orso  Serviano  III. ,  e  Ca)o 
Vtbio  Giovenzio  Varo  ,  senza  darne  ragione  alcuna . 
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Il  resto  della  nostra  lapMla  pare ,  che  deliba  legger^:  Ex  ra* 
tione  KaltntiM^  mtmeto  LXXXiy.  Dico  ex  mfioiKf, lotiche 
ex  rationario  ,    coone  «piega  le    steise    parole    il    Mora  tori 
iiélle  ifcricioDt  »  che  rì|M>rterò  appresso  $  perchè    mi    pare , 
e  ho  debbano  spiegarsi  per  quello  ,  che    diciamo  ooi  :  di  ra* 
giotte  y  o  per  conio  ,  o  di  pertinenza  dei  tale .  £  in    fatti 
nella  tersa  delle  medesime  si  legge  chiammenle  ex  ratione. 
Il  numero  ,  che  siegue ,  è  forse  il  numero  à»\  marmi  y  che 
spettavano  al  corrispondente ,  al  quale  si  spedivano;  oppure 
il  numero    del    marmo   relativamente    al    numero ,  che   ne 
portava  la  barca  ,  so  cui'  si  caricavano  ;  come  si  osa  ancora 
al  presente  per  li  marmi  di  Carrara ,  su  ciascun  pesto  dei 
quali  si  scrivono  uell*  atto   della  spedi sioue   con   semplice 
color  rosso  ,  forse  per  la  vicinanza  di  lìi  a  Roma,  le  lettere 
iniziali  di  quello  ,  al  quwle  si  mandAUO  ;  e  il  nomerò    cor- 
rispondente alla  quantità ,  che  ne    porla    la    barca .  Vi   si 
aggiugueva    anticamente    il  nome  del  console    per  segnare 
l'anno,  in  Cui  h\  spedivano  $  e  ciò  per    cautela    a    cagione 
del  lungo  viaggio  ,  che  facevano  i  marmi  provenienti    dalla 
Grecia»  e  da  altre  parti  dell*  Oriente,  attesa  anche  la  ristretta 
navigazione  d'  allora ,  la  quale  non  si  faceva  che  nei    mesi 
di  primavera  »  di  estate ,  e  in    settembre  $  o   pi&   probabil- 
mente   per  trovarne  il  rincontro  nei  libri  della  spedizione  \ 
essendo  obbligo  per  editto  del  pretore  di  mettere  il    giorno 
e  il    console  negli  atti  pubblici    e  privati ,  e  nei  libri    dei 
conti ,  secondo  1*  usanza  avanti  che  gli  anni    si    segnaasero 
all'  uso  nostro ,  e  secondo  le  ere  di  qualche    città    o    pro- 
vincia .  Ul piano  nella  /.  Qua  i.  J.  Ediiiones  là.ffi  De  eden- 
do  :  Eationee  cum  die  et  consule  edi  debent  :  quaniatm    ac* 
crpta  ,  et  data  ,  non  aliai  possunt  apparale  nisi  dies    et 
consul  Juerit  editasi  e  nella  /.  Si  qui*  ex  argentmriis  6.  $. 
Si  initium  6.  eod,  tit*  :  communis  omnis  rationis  est  prta^po- 
siiio  diei  f  et  eonsulis.  Dunque  il  console  nominato  nella  no- 
stra iscrizione    non    era   il  padrone  del  marmo  >  conte  dice 
Winckelmann  al  luogo  citato  della  Storia  :    il    che    poteva 
capirsi  anche  dal  susseguente  nome ,  che  ho  detto    potersi 
spiegare  per  Valente  >  a  cui  dovea  spettare  il  marmo.  Questa 
soprascritta  ,  diremo  così ,  era  solita  farsi  nella  spediziooe  di 
tutte  le  merci  ,  eome  si  pratica  dai  nostri   mercanti  $  •   in 
ispecie  dei  marmi ,  incontrandosene  non  poche  nelle    citate 
ed  altre  raccolte  d' iscrizioni ,  e  in  tanti  frammenti  di  pezsi 
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antichi .  Tre  sole  ne  riporterà  qui  prese  dal  Morfttorì  Tom.  t. 
pug.  319.  n.  5.  6.  7.,  che  Pirro  Ligorto  ha  copiate  da  altret- 
lauti  rocchi  di  marmo  ai  porto  d' Ostia  ;  o  serviranoo  a  com- 
proyare  quel  che  ai  è  detto  nella  Siorm  dM*  Ari9  Lib.  XII. 
cap.  t.  dei  Uoèi  lavori  fatti  al  tempo  dell'  imperator  Adriano 
io  ftomai  y  portando  il  di  lai  cooaolato . 

IMP.  GAES.  HADRIAKO 
III.  COS.  EXARAT 
^  TESTI 
^  N.  CCXXIX. 


niP.  UADRIAVO  9.  in.  COS. 

EX.  BAT.  TEST.  ^--x 

"Sf.  CLXIIX^ 

fc- — 

IMP.  CAES.  TRAIN.  HADR 
AVO.  COS.  EX.  ARATION E 
MARM.  RHOD.  NVM.  CCX 
L.  IVNI.  VRVASI. 

Otionro  per  altro  su  qualche  marmo  »  che  nella    iacriaione 
TI  è  omeaao  il  console  ;  come  nella   testa   della   colonna   di 
cipollino  trovata  alcani    anni    sono   vicino   al  monistero  in 
Campo  Mano  ,  ed  ora  colcata  nel  cortile  di  Monte  Ci  torio  , 
di  oltre  aei  palmi  di  diametro  alla  base  ,  in  cui  si  legge  sol- 
taala  il  nnmero  di  forma  non  tanto  rozza  in  questo  modo  : 
L    CCCXLIII    Xo    CCCII 
A 
e  alU  base  ;  CLXXVD. 

Si  aarli  forse  osato  cosi  nelle  colonne  ,  e  in  altri  pezzi»  che 
dovessero  servire  per  edifiz|  pubblici ,  e  intorno  alle  qoali 
non  potesse  per  altra  ragione  nascervi  equivoco . 

]f  eir  altra  iscrizione  recata,  alla  seconda  linea  si  dee  forse 
logore:  procurante  Crescente  Uberto^  come  in  altra  presso  Rei* 
nesiotf/ass.  ii.niim.  64.  pog.  63o.  si  legge:  PROCVRANTB 
FELICIA  FELICVLA.  Si  potrebbe  anche  pensare  che 
dica  procuratore  ;  ina  io  osservo  che  generalmente  prò- 
curator  si  legge  nelle  iscrizioni  per  dir  l' uffizio  semplice,  ro- 
me in  quella  di  Sesto  Vario  Marcello  9  che  citammo  pocauzì  , 
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pag.  ^49'  coi.  a. ,  in  altre  pressò  il  citato  EKmati ,  elats.  4- 
pag.  i38.  it.  6. ,  e  Rei  Desìo ,  e/,  i.  n.  93.  ;  all'opposto  in 
ablativo  si  legd^e  procurante  \  come  presso  lo  stesso  Dooati , 
pétg.  i44«  1*  ^*  7*»  P^g-  '49*  "•  ^'  I  ^  sl^ri  ,  per  sìgoilìoara 
V  alto  dell' impiego  «  In  seguito  sarà  stato  marcato  il  numero 
del  rocchio ,  come  sopra  .  Dall*  essersi  trovata  questa  iscritio* 
ne  su  di  un  pezzo  di  marmo  simile  a  quello  ,  su  cui  era  scol- 
pila r altra  recata,  vale  a  dire  di  cipollìoo,  e  nello  stesso 
luogo,  siccome  ancora  dalla  forma  dei  caratteri ,  possiamo 
congetturare  ,  che  siano  ameodue  Ai  uno  stesso  tempo  :  e 
allora  potrebbe  dirsi,  che  il  tHinieio  nominato  nella  prima  li- 
nea di  essa  ,  fosse  il  medesimo ,  che  il  Minlcio  razionale  (  del 
quale  impiego  meglio  parleremo  nella  nostra  dissertazione 
sulle  rovine  di  Roma)  (nel  Tom.  XI.  di  quest'  edizione  ) ,  vi- 
vente ai  tempi  di  Marco  Aurelio  successore  dì  Adriano,  di  coi 
si  fa  menzione  in  altra  lapida  presso  il  Donio,  c/oif.  8,  ftu/M. 
45.  pag*  3a6. 

M.  AVRELIO 

COCCEIVS  MINIO  . 
RATIONALIS  ET . . 

Anche  intorno  alla  forma  dei  caratteri  ha  sbagliato  il 
nostro  Autóre  al  luogo  citato  della  Storia  ,  dicendoli  do!  III. 
secolo  dell'era  crisliatia  .  Ha  osservato  bene  in  priucipio  di 
questa  nota  il  signor  abate  Amaduzzi ,  che  gì'  ÌDdiz]  dei 
caratteri  non  sono  sempre  cose  sicurissime .  E  infatti  ,  '  che 
fondamento  si  poÒ  fare  su  di  una  marca  fatta  all'  infretta 
da  uno  scarpellioo  ,  o  tagliator  di  pietre  in  provincia  ?  Del 
luogo  ,  ove  si  cavava  il  cipollino,  e  del  nome,  che  gli  da- 
vano gli  antichi  ,  confuso  dai  moderni  con  quello  di  altri 
marmi ,  ne  parleremo  nel!'  indice  delle  Tavole  in  rame  (  alla 
Tav.  XLVII.  N.  i3o.)  ,  C  F. 
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ARTICOLO  IVI. 


U. 


I  n  certo  signore  romano  avendo  comprato  ona 
atacna  di  una  donna  vestiu  »  troncata  d'  una  mano  ,  e 
de'  piedi ,  con  una  parte  della  tonaca ,  la  fece  portare 
da  ano  de'  primi  scultori  romani ,  chiamato  Bracci  ,per 
farla  restaurare.  Avrà  questa  dodici  palmi  di  altezza. 
Lo  scultore  non  la  stimava  antica  ;  onde  il  possessore  (^07) 
Du  ci  condusse  per  sentire  il  mio  parere.  La  statua  era 
stata  trovata  in  una  vigna ,  non  già  scoperta  recentemen- 
te »  ma,  non  si  sa  per  qual  ragione ,  precipitata  in  un 
fosso ,  ove  le  erano  state  buttate  sopra  molte  carrette 
di  calcinaccio.  Quello ,  che  la  comprò  ^  ebbe  qualche 
sentore»  che  ci  poteva  essere  almeno  un  gran  pezzo  di 
marmo  ;  ond'  egli  operò  tanto ,  che  scopri  il  naso ,  e 
senza  stare  a  indagare  più  sotto  per  non  essere  soprafat- 
to .  fece  portar  via  la  statua  con  tutto  il  calcinaccio. 
Polita  »  e  rinettata  ^  che  fu  la  sutua  ,  sentendo  quegli 
Io  sproposito  dello  scultore  riguardo  al  supposto  lavoro 
recente,  quasi  se  ne  penti. Convenne  dunque  allo  scul- 
tore esporrete  ragioni  del  suo  savio  sentimento.  La  pri- 
ma fu  il  gradinato ,  cioè  la  sedia  della  statua ,  che  è 
lavorata  ruvida  col  gradino  ,  sostenendo,  che  gli  scul- 
tori antichi  non  usavano  questo  strumento.  La  seconda 
fu  il  lume  degli  occhi ,  ovvero  la  pupilla  col  forellino 
marnato  d' una  lunetta  incavata  »  quale  pretendeva  lo 
scultore  non  usato  nelle  teste  delle  deità  ;  ideali  dovea 
dire,  mentre  non  poteva  asserire,  che  la  tesU  dèlia 


(207)  Questi  è  il  signor  march.  Rondaninì,  chela  tiene  nel 
suo  palazzo.  Ora  se  ne  forma  una  copia  di  graodessa  naturale 
per  mandarla  tn  Pietroburgo  .  C.  F. 
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Statua  fosse  uà  ritratto.  Mi  recò  maraviglia  questo  suo 
piccolo  discerolmento  .  per  verità  non  comune.  Prima 
di  rispondere  alle  sue  ragioni  »  gli  domandai ,  in  che 
modo  credesse  egli  »  che  gli  antichi  scultori  dessero 
l'ultima  mano  alle  loro  sUitae  T  Probabilmente,  repli- 
cò,  era  il  loro  metodo  quello ,  che  vien  praticato  da 
noi  y  cioè  di  dar  loro  l' ultima  pulitura  colla  pomice , 
allegandomi  T  Antinoo,  o  a  mio  credere  ilMeleagro  di 
Belvedere  (208).  Questo  gli  tirai  di  bocca  per  confon- 
derlo meglio,  (rli  risposi  dunque  circa  alla  sua  prima 
ragione,  che  gli  sctiltori  antichi  fecero  opere  gradinate» 
i)  che  si  vede  ehiaramente  allo  zoccolo ,  ù  sia  base  del 
Laocoonte;  e  che  usavano  gradini  »  ma  composti  di  più 
ferri  uniti  con  ttna  teditura ,  il  quale  strumento  si  ve* 
de  al  monumento  sepolcrale  di  Amo  capomastro  sear- 
pellitto  e  architetto  »  nel  Campidoglio  (aog)  •  Per  ciò. 


(ao8)  Vedi  Storia  dell*  Arte  ,  Lib,  8.  cap.  4.  in  princ. 

(909)  Fu  questo  trovato  sul  Glaoicolo ,  ed  ìndi  Irasfe- 
rito  agli  orti  Yaticaiii  »  dai  quali  per  ordine  de!  grau  Bene- 
detto XIT.  passò  si  museo  Capitolino.  Yien  riferito  da  Gru* 
tero,  Tém.  a.  pag»  634.  miai.  1.,  «  dal  P»  Montfaueon»  jimii^. 
éxplie»  Tom,  3.  por.^.liv*  5.  dmp.  i.  pi.  IÌ9.  pmg.  34a. 
L' illustrarono  poi  moosi^.  Michele  Mercati  nelle  sue  Cornsi^ 
iterazioni  sopra  gli  avvertimenti  del  signor  Latino  Latini ^  ec. 
consid.  5.  pag.  68«,ed  il  padre  Diego  Revillas  nella  sua  Disser- 
tazione sol  piede  antico  romano,  che  &  la  tV.  del  Tomo  III. 
negli  Atti  dell'Aecademis  di  Cortona,  p,  1 16.  B.  M.  ^  Si  può 
vedere  anche  presso  il  canonico  Gasfco,  Jniiq*  imserrpL  musi 
CapitoL  Tom.  a*  cap.  4*11.  i43*  pag*  6.  »  e  il  caoouico  Fog* 
gioì  y  Hus,  Capit*  To^.  4*  ^^^'  9-  P^g'  ^S*»  ^he  diffusamente 
lo  illustra  .  Apro  non  era  né  capomastro  scarpelliiio  »  né  ar* 
cbitetlo  .  Era  un  semplice  misuratore  di  fabbriche  .  Di  tali 
misuratori  parlauo  molle  iscrisioni  pressso  Muratori,  Tom.  a. 
P^g*  9*4.  n*  8.  pag.  960.  fi.  3.  Reinesio  ci.  9.  pag,  583.  #t.  85., 
Sponio,  Misceli. erud.  antiq  scct,  6.  p.  aaS.  m.  i.  a., Donio, ci. 
8.  p.  335.  A.  86.  Dell'  impiego  ne  parla  Plinio  il  giovane  » 
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ch^  flpecta  alla  teoonda  ragione,  di  cui  lo  «culUMre  mol- 
lo s'applaudi,  gli  accordai ,  cbe  il  lamé  accaimato ne- 
gli occhi  Doo  ii  trova  per  verità .  che  in  poche  statue 
divine  o  ideali  »  ma  non  in  nessuna.  È  da  sapersi ,  che 
lali  oedii  soiiomi  raffinamento  messo  in  uso  pt&  comu- 
nemente  nel  tempo  dell'  arte  gih  declinata ,  e  divenuto 
poi  tinivenile  sotto  Adriano ,  come  si  vede  ne'  busti  de- 
gì'  imperalorì.  L*  vniea  testa  *  non  ideale  ,  a  Roma  , 
che  abbia  gli  occhi  segnati ,  da  Augusto  6no  ad  Adria- 
no,  è  di  Marcello  nipote  di  Augusto  (aio).  Falso  è 
dsll'  alun  parte ,  che  non  si  sieno  usati  affatto  innanzi 
a  qoeslo  tempo.  GK  ho  scoperti  in  quattro  teste  del- 
l' obelisco  detto  Lodovisiano ,  cbe  sta  colcato  in  terra 
a  san  Giovanni  in  Lacerano  (a  il).  Perciò  quel  punto , 


iJb.  IO.  episi,  s8.,  e  le  Isggi  romsae  nelle  Psudatts,  Lib,  ffi. 
Hi.  6.  Si  mensor  falòum  moJum  dixerii ,  ove  Ulpisoo  nelU 
li-gge  oltiois  lo  distingue  dall'  architetto ,  parlandone  come 
dì  persona  diversa.  E  che  foSMro  diversi  aRia] ,  come  lo  sodo 
Boc^  ai  presente  per  règola,  ci  si  conferma  dall'  aver  questi 
misuratori  forosalo  anticamente  na  collegio,  indicato  in  due 
iscriaioni  presso  Gmtero,  Tom,  a.  jp*  599.  ».  i-,  ^*  69).  a.  6. 
e  non  avvertito  dallo  Scaligero  nel  suo  indice  di  questa  rae- 
colta  y  ove  parla  dei  collegi .  Vi  era  anche  il  misuratore  degli 
edifi^  pubblici,  di  ano  de*  quali  si  parla  in  una  lapida  presso 
CMio ,  /user.  fwig.  aio.  n.  5.  e  di  un  altro  si  'ha  memoria  in 
eoa  lapida  riferita  dai  P.  Tolpi»  Laiium  veius  jn*of.  Tom,  8. 
ab,  i&.  emp.  5.  /Mig.  aoS.»  ove  dice  si  mgrimeiuor  medificiorum 
pMicmrum:  agrimensore  dagli  edifisj  pohblici .  G.  F. 

(aio)  Vuol  dire  forse  un  bosto^  che  avea  Cavaceppi  t 
dato  nella  sua  Raccpiia  di  siaitte  »  se.  Tom,  i.  7««».  3a. ,  ove 
lo  dice  andato  a  Pietroburgo  .  Il  busto  del  museo  Capitolino 
dato  da  Bottari  nel  Tom.  a.  Tav.  3.  non  ha  gli  occhi  segnati; 
■n  né  questo,  né  quello  sono  sicuri  ritratti  di  Blarcello  ,  di 
cai  ci  mancano  le  medaglie  .  C.  F. 

(ai  1)  Tal  si  vedono  anche  a  qualche  figura  dell*  obelisco, 
gili  di  Barberini  ,  ora  nel  giardino  interno  del  Vaticano,  di 
cui  parlaihroo  nella  Sioria  dell*  Arie ,  Lib,  a.  cap.  4.  io  priuc. 
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che  8Ìgni6ca  il  forellma,  e  il  giro  della  pupilla  ,   che 
si  fece  iacavaadoli  nel  marmo  »  fu  fatto  già  sin  da'an- 
tichiasimo  tempo  dai  Greci ,  prima  cioè  di  Fidiav    e 
dopo  nel  bel  fiore  dell'  arte/  ma  in  rilievo  (^t^).  Cosi 
si  vede  nelle  medaglie  di  Gerone  di  Siracusa  ,  come  in 
quelle  di  Alessandro  il  punto  j  e  una  lineetta  intorno 
in  rilievo  (ai 3).  Questa   era  la  parte  negativa  della 
mia  dimostrazione.  Sentite  ora  la  parte  affermativa.  La 
mano^  gli  dissi  j  non  è  fatta  y  né  può  esser  fatta  da  uno 
scultore  moderno  (ai 4)*  Tutti  i  moderni  da  Michelan- 
gelo in  qua  non  hanno  potuto  farsi  V  idea  d'  una  bella 
mano:  e  siccome  uno  de'  caratteri  dello  stile  moderno 
è  il  gonfio  »  tutti  hanno  urtato  in  questo  difetto ,  il  qtia- 
le  poi  ha  peggiorata  la  già  mal  intesa  grazia.  Le  mani 
moderne  sono  general meute  troppo  gonBe^  e  le  mem- 
bra delle  dita  vanno  distinguendosi  per  tre  elevazioni , 
crescendo,  e  sminuendosi  per  tre  curve.  Poi  vi  sono  le 
fossette  sui  nodi  dell'  attaccatura  delle  dita  ,  o  sul  car- 
po troppo  visibili ,  e  fatte  a  guisa  d'umbilico,  le  quali 
non  si  trovano  punto  dagli  antichi  praticate  ,  o  non  si 
sentono  ,  che  al  tattp,  e  cosi  almeno  non  compariscono. 
Le  unghie  poi  sono!  pia  convesse.  Voltandomi  alla  te- 
sta ,  gli  dissi ,  che  non  poteva  essere  moderna  per  ca- 
gione deir  osso  del  naso ,  che  non  è  stato  mai  reso  vi- 
sibile in  teste  giovanili ,  e  donnesche.  In  somma  ,  non 
avendo  io  veduto  ancora  le  quattro  figure  donnesche  di 
Michelangelo  a  Firenze ,  facciamo  il  confronto  della 
testa  di  questa  statua  colla   migliore  fra  le  moderne , 
che  sia  in  Roma.  Quale  è  questa  ?  Quella  ;  che  voi  van- 


(aia)  Vedi  Storia  dell*  ArlA  ^  Lib,   7.  eap.  :k.  5.  i4     Gli 
aveva  iocastratì  anche  1*  Ercole  Farnese  .  G.  F. 

(91 3)  Vedi  loc.  cit.  Lib,  S.cap.  3    5    3*  ^  °o'^  * 
(ai 4)  Vedi  loc.  cit,  Lib.  5.  cap.  6.  not,  6. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL   COMSlGLIEIi    BIANCONI  ia5 

Utelaato,  e  che  rappresenta  la  Giustizia  al  monumen- 
co  di  Paolo  IH  (ai 5)  fatta  da  Guglielmo  della  Porta 
sotto  gli  occhi  del  suo  maestro  Michelangelo.  Che  con- 
torno meschino,  che  povertà  di  rilievi  y  che  affettazio- 
ne umile  y  che  eleganza  mal  intesa  I  Perdonate  tante 
darle.  La  severità ,  e  la  precisione  dello  stile  didattico , 
che  ho  studiato  d' osservare  nella  mia  Storia  dell'  Art^, 
noQ  ammette  uli  osservazioni  »  ma  aon  le  vogHo  far 
perdere  (^iQ* 


(ai 5)  Nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano.  G.  F. 

(at6)  Una  delle  prove  9  che  si  paò  considerare  per  di- 
stinguere le  statue  antiche  dalle  moderne  »  è  quel  colore 
giallognolo,  rimasto  in  moltissime  di  quelle,  il  quale  non  è 
altro  che  un  avaozo  di  uoa  specie  di  encausto ,  o  vernice  di 
cera  ,  che  gli  antichi  davano  alle  statue  di  marmo ,  com9 
fu  detto  nel  Ub.  7.  eap.  1.  noi.  S*}^  deWdL  Storia  delV Arte  ^ 
forse  per  farle  più  simili  alla  vera  carnagione  .  La  statua 
del  sig.  march.  Rotidanini  non  h»  avuto  questa  vernice  » 
probabilmente  perchè  è  vestita .  G.  F. 
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11  savio  lettore  riscoatrer»  nello  seguente  Lettera  *slca- 
ne  ìocsattexse  rispetto  air  iiwlicaziene  dei  monumenti  che 
yì  si  citano ,  del  luogo  in  cui  ora  si  conserrano»  e  sopra  va- 
r\  altri  punti  relativi  alla  storia  delle  Scoperte  di  Erco- 
lano .  Ma  rammenti  1'  epoca  in  cui  scriveva  V  Autore  ,  i 
cambiamenti  avvenuti  nella  cotlocasione  degls  oggetti  dì 
antichità  e  di  arte ,  e  quanto  inoltre  abbiano  progredito  io 
seguito  le  escavasioni  fatte  in  quella  e  nelle  altre  città 
sepolte  dalle  eruzioni  del  Vesuvio  .  In  supplemento  però  o 
in  eorresione  di  qaanto  scrive  Wiockelniann  su  tal  propo- 
sito p  si  possono  consultare  le  opere  »  che  ne  sono  stale  re* 
centemente  pubblicate,  e  fra  le  altre  il  Real  Museo  Boi  ho- 
Ji/coy  le  Bovine  di  Pompe ja  di  Maxois,  e  quella  coli*  idte^a» 
titolo  del  Fumagalli . 


Tom,  ru. 
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211  idt0.  €onU 

ENRICO   DI  RRÌJHL 

Starost*  di  Bolyraow,  Cavaliere  dell' ordine  geroso- 
limitano ^  CianbellaMO  di  S.  M.  il  re  di  Polonia, 
Elettore  di  Sassonia  ce.  ee. 

1762. 

Signor  G>nte* 

}.  1..  vJuando  io  ebbi  »1  piacere  oc!  Carnevale  dd 
17621  di  accompagnarla  nel  suo  viaggio  da  Roma  a 
Napoli ,  mi  ridolveiti  a  scrivere  qualche  cosa  iotoriio  . 
alle  rarità,  che  ella  vide  nel  reale  Museo  di  Portici  » 
per  richiamarle  di  nuovo  alla  menle  ,  quelle  eose  che 
erano  le  più  ammirabili  y  e  nello  stesso  tempo  per 
V  istruzione  «leg.li  altri  viaggiatori ,  i  quali ,  facendo 
colà  breve  dimora,  non  possouO' osservare  il  lutto  colla 
miautA  atteiuiooe  che  si  richiederebbe. 

$.  a«  Io  ebbi  più  degli  altri ,  nazionali  o  stranieri 
che  si  fossero»  occasione  di  esaminare  quei  tesori  del- 
r  antichità  »  poiché  nel  mio  primo  viaggia ,  io  m'  era 
fermato  a  Portici  quasi  due  mesi  intieri  •  Oltre  a  ciò 
avendo  ottenuta  un  ordine  reale  di  mostrarmi  tutto 
quello  che  è  permessa  di  vedere ,  io  approfittai  del 
Ubero  accesso  conredutotui ,  in  modo  che  passavo 
giornate  intiere  nel  Museo  .  Ella  sa  ,  signor  Conte 
che  durante  la  nostra  dimora  di  tre  settimane  a  Na- 
]K>li  ,  difficilmente  passava  un  giorno  senza  eh'  ia  di 
btioiiissima  ora  nou  Tace^òi  una  ^la  a  Portici.   Inoltre 
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l' intima  amicista  che  ho  col  sig.  Caminillo  Pademi 
Ispettore  di  quel  Museo  ,  mi  procaccia  tutto  V  agio 
di  vedere  ogoi  rosa  con  mio  comt>do,  di  maniera  che 
io  sono  là  come  a  casa  mia  . 

§  3.  Io  mi  tengo  sicuro,  pregialissìrno  Signor 
(ìonte,  che  la  di  lei  innata  bontà  accoglierà  questa 
Lettera  a  lei  diretta  colla  stessa  bencvulenza  che 
Ella  degnò  sempre  dimostrare  al  suo  autore  .  la 
questa  certezza  ,  io  ho  ecceduto  i  limili  ordinarj  di 
una  lettera  ,  per  la  ragione  anche  die  io  ho  fiducia 
che  il  Pubblico ,  quando  troverà  notizie  nuove  e  da 
lui  desiderate  ,  le  sarà  riconoscente  per  averne  ella 
fornita  V  occasione  . 

5*  4'  ^^  ^^^  posso  però  estendermi  a  fare  un  catalo- 
go circostanziato,  ma  mi  limiterò  ad  accennare  ciò 
che  v'  ha  di  più  rimarchevole,  ed  anche  di  ciò  omet* 
terò  di  ripetere  qnello  che  nella  mia  Storia  delle  Aru 
antiche  dissi  intorno  alle  antiche  statue  e  pitture  che 
colà  si  trovano .  Mi  avverrà  alcune  volte  di  citare 
un'  opera  del  Sig.  Giacomo  Martorelli  professore  di 
lingua  greca  nel  seminario  arcivescovile  di  Napoli , 
intitolata  De  regia  iheca  calamaria  •  Questo  uomo 
versatissimo  nella  lingua  greca  ottenne  la  permissione 
di  scrivere  intorno  ad  un  antico  calamaio  di  bronzo 
che  si  trova  nel  Museo  di  Portici  (  che  però  non  ven* 
ne  trovato  nelle  città  scoperte ,  ma  altrove).  Agli 
otto  suoi  angoli  \i  sono  altrettanti  dei  d'  argento 
intarsiati,  i  quali  il  professore  prende  per  pianeti ,  e 
siccome  egli  colse  questa  occasione  per  isfoggiare  al 
pubblico  tutta  la  sua  scienza ,  cosi  quelli  dei  gli  offrì* 
rono  vasto  campo  a  spaziarsi  nella  mitologia  e  nella 
astronomia  degli  Amichi .  Nello  stesso  tempo  egli 
dice  tutto  quello  che  mai  può  dirsi  sull'inchiostro, 
sulle  penne ,  sulla  scrittura  e  sugli  scrìtti  degli  Ami- 
chi.  Siccome  però  egli  attacca  e  biasima  con  violeasa» 
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intempestivamente  f  e  spesso  anche  la  modo  sconve* 
aevule  il  Canonico  Mazzocchi  uomo  più  che  ottuage* 
Bario  e  1'  ornamento  della  italiana  letteratura ,  la 
pubblicazione  di  quest'  opera  senne  proibita  al  mo*. 
mento  in  cui  era  sotto  il  torchio  1'  ultimo  foglio  ;  e 
fu  intimato  all'  Autore  di  non  lasciarne  uscire  alcun 
esemplare  di  casa  •  A  me  però  riuscì  di  percorrere 
quello  scritto  ,  ed  a  suo  luogo  farò  intorno  ad  esso  lo 
mie  ofiserfazioni  retti6cand.o  qnelloche  vi. troverò  di 
erroneo.  L'  opera  4  di  734  pagine ,  e  la  prefazione  , 
le  aggiunte  e  l' indice  circostanziato  formano  88  pa.- 
giae  iu  quarlo  grande . 

$••  5.  Primieramente  parlerò  dei  luoghi  seppelliti 
dal  Vesuvio;  in  secondo  luogo  del  seppellimento  stes- 
so ;  iu  terzo  luogo  della  scoperta  e  del  modo  in  cut 
venne  fatta  j  e  per  ultimo  presenterò  le  mie  osserva- 
lioni  sopra  gli  oggetti  scoperti  . 

$•  6.  Riguardo  ai  luoghi  seppelliti  dal  Vesuvio  , 
Ercolano,  Pompeia  e  Stabbia,  è  prima  di  tutto  da  in* 
dicarsi  la  loro  posizione ,  e  particolarmente  sono  da 
aocennarsi  gli  errori  degli  autori  in  proposito  e  farne 
la  rettificazione  •  Chi  vorrà  saperne  di  più  potrà  tro. 
vario  nelle  opere  che  si  conoscono  . 

$.  j.  »  Ercolano  »  dice  Strabone  ,  era  situato  so- 
pra una  lingua  di  (erra  che  si  avanzava  entro  il  mare 
ed  era  esposta  al  vento  di  Affrica  (lo  scirocco)  »  (1). 
Cosà  intendo  io  la  parola  «xpa  ,  che  non  può  signi* 
ficare  promontorio ,  né  in  questo  luogo  »  né  dove  è 
osata  per  indicare  le  tre  punte  della  Sicilia.  Sul  vario 
senso  di  questa  parola  a'  ingannarono  tanto  gli  anta- 
chi  quanto  i  moderni  Autori  per  avere  ignorata  la 
poaisiune  dei  luoghi ,  ed  il  Cluverio  fra  gli  altri  ac- 
eeoaa  questo  errore  negli  antichi  poeti  i   quali    par- 

(1)  I«.  5.  e  4*  versai  meiiittHi. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Ì5\  LETTELA 

)«no  delle  tre  punte  dell»  SicUi«i ,  e  ie  dL*scrivoiio 
come  promoalor)  •  A  Reggio  in  Calabria  la  «piaggia 
è  piana  come  lo  è  rimpetto  nella  Sicilia  ov'ern  situato 
Peloro  ,  e  le  montagne  in  Sicilia  non  incominciano 
che  ad  alcune  miglia  dal  mare  •  La  parola  «xp« 
dunque -significa  quello  c4ie  ora  si  chiama  Capo.  G)8Ì 
chiamasi  Capo  d'  Anzio  il  luogo,  ove  era  situala 
1'  antica  Antinm  ,  che  era  come  è  ora  una  spiaggia 
piana  e  non  un  promotorio.  Ma  il  promontorio  di 
Circe  fra  il  luogo  oi-a  nominalo  e  Terracina,  che  è 
uno  scoglio  alto  »  non  si  chiama  Capo  ,  ma  bensì 
Monte  Oirccllo  . 

$.  8.  A  questa  OJ?servaz«one ,   ed    a  questa    spiega- 
ziune  mi  condusse  il    dubbio   manifesisiio    dal    sopra 
inentvivàto  Autore  napoletano    intorno  a  6trabone  . 
Questi  il  quale    usa  la  pardii    <^xpa ,    nel    suo    solito 
significato  di  promontorio»  pretende  di  trovare  fallace 
iti  questo  luogo  il  testo  di  Strabone ,  perchè  I'  antica 
Krcolano  non  può  mai  «essere  stata  situata   sopra  un 
promontorio^  e  si  prende  fa  libertà  di  mettere  f&otxpav, 
in   vece    di     axftoy  .    Per    conseguenza     egli    tradu- 
ce ì>povfnov   ftaxpo»  f/ov,  oppidam  in  ipsa  lUioris  lon* 
g  étudine   situm  ,   e  prende  la  parola  j&ioe^Mv  abso' 
tute    e   stibstantive   come    non    venne  mai    usata  , 
è  non   avendo    per  giustificarsi    nuli'   altro    t:he     la 
presasi    libertà  :   ah£Ì    egli    toglie    la   questione    e 
dice ,    che  anche  i   principianti    nella   lingua   cono- 
scono questo  modo  di  parlare  •  Io  sono   un  po'  pia 
avanti     di   uu    principiante ,    ma     non    mi   ricordo 
d' aver    mai   veduta   usata   in  questo  tenso    la    pa- 
rola ftax^O;  . 

$.  9.  La  spiaggia  sulla  quale  era  fabbricata  V  antica 
Merculanum  si  estendeva  come  una  lingua  di  terra  en- 
tro il  mare ,  cioè  ,  era  un  capo  •  Questa  è  V  opinioiie 
di  «Strabone  ed     egli  non  {«tendeva  parlare  in  modo 
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alcuno  di  promontorio.  Questo  ce  lo  mostra  Focchio 
anche  oggidì  ;    poiché  Portici  e  Resina  cbe  sono  fiih 
bricate  sopra  la  sepoha  città  d'  Ercolaoo  sono  quasi 
a  livello  del  mare  >  che  ha  una  spiaggia  plana  ed  are* 
nosa.   Per  conseguenza  tanto  meno  può  essere  stata 
Krcolano  situata  in  alto,  principalmente  se  si  rifletta  a 
qnale  profoudità  sotto  il  piano  della  terra  ella  giace.  Il 
suo  teatro  è  sotto  terra  più  di  cento  palmi,  e  vi  si  discen- 
de col  mezzo  di  altrettanti  gradini  fatti  per  comodo 
degli  operai  che  vi  lavorano  •  II  pavimento  che>adorna 
la  secTonda  stanza  del  Museo  d'  Ercolano  fu  ritro\a(o 
alla  profondità  di  10:2  palmi  sotto  terra  ,  ed  era  posto 
in  una  loggia  aperta  sopra  una  specie  di  bastione  che 
era  rialzato  a5  palmi  aldi  sopra  della  spiaggia  del  mare, 
$.   10.  Risulta  da  ciò  cbe   il  mare  dev'  essersi  di 
molto  rialzato  >  cosa   che  a  prima  vista  sembra  una 
idea  strana  ,  ma  che  come  ognun  può  vedeilo  si  è  rea* 
lizzata    tanto  là ,  come    a'  nostri  tempi  in  Olanda  . 
Poiché  in  Olanda  il  mare  è  più  alto  della  terra,  come 
lo  prova  anche  la  necessità  delle  dighe;  ma  anticamen- 
te  il  mare  non  deve  essere  stato  cosi  alto,  poiché  se 
fosse  stato  altri.menti  »  quella   provincia    nel  tempo  in 
cui  al  mare  non  erasi  da  manod'  uomo  posto  ancora 
alcun  confine  non  avrebbe  potuto  essere  coltivata  •  L' 
obbieaioue  che  taluno  potrebbe  fare ,  che  forse  V  anti- 
ca Ercolano  venne  sprofondata  da  uu  terremoto,  é  dis- 
trutta dalla  situazione  delle  fabbriche  ,  e  d'  altronde 
non  é  detto  in  nessun  luogo  che  nel  tempo  in  cui  il 
disastro  colpi  quella  città ,   vi  fosse  un  terremoto  si 
violento  da  subissare  una  città  intiera.  E  se  questo  ter- 
remoto si  potesse  ammettere,  esso   dovrebbe    essere 
avvenuto  prima  della  eruzione  della  montagna  ,  e  per 
conseguenza  la  cenere  non  avrebbe  potuto  coprir  nulla; 
poiché  il  terremoto  precede  sempre  1'  eruzione  »  né 
mai  le  succede. 
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S«  TI.  Provc'palmiiricliattoorcscinirnto  ed  «bbaissa^i 
tnmtodel  mare  esinono  nelle  rolonnc  del  foro  del  TeoH 
pio  di  Esculapio,  altri  vogliono  di  Bacco  n  Posxaolo. 
Quella  fabbrica  è  siiuala  sopra  una  certa  elevazione  a 
circa  cinqnanta  passi  dal  mare, ma  anticamente  devees* 
aere  stala  intieramente  coperta  dall'acque,   poiché  non 
solo   le  colonne  distese  a  terra,  ma  quelle  purecli« 
sono  tuttora  in  piedi  sono  rose  e  forate  da  una  specie  dì 
nicrbie  ossi»  conchiglie  marine.  E  cosa  che  sorprende  il 
vedere  quc^sto  in  colonne  del  piìi  duro  granito  egiziano 
che  sono  traforate  come  nn  vaglio;  in  molti  buchi  veg* 
gonsi  tuttora  i  gusci*  La  conchiglia  si  chiama   dactilas 
dalla  parola  greca  ^«xtv>oc,ìI  dito,  perchè  elln  ha  la  for- 
ma, la  grossezza  eia  lunghezza  di  un  dito.  Prima  che 
quelle  conchiglie  abbiano  potuto  attaccare  la  pietra , 
è  da    supporre  che  le  colonne  sìeno  state  per  lungo 
tempo  corrose  dalP   acqua  perchè  loro  si  aprisse  la 
strada  da  potervi  penetrare  entro.  La  conchiglia,  quan- 
do è  ancora  giovine  e  senza  guscio,  si  caccia  in  un  buco 
della  pietra,  ivi  si  veste  del  guscio,  e  con  esso  si  gira 
attorno,  ajutata  dall'  acqua  che  rende  il  buco  sdruccio- 
levole, cresce  e  continua  girando  a  forare,  e  finalmen- 
te ,  quando  è  giunta  alla  sua  intiera  grossezza  essa  trova 
r  uscita  per  se  e  pel  suo  guscio  troppo  piccola,  e  de- 
ve per  conseguenza  rimanere  nella  sua  prigione.  Net 
buchi  di  diverse  dimensioni  si  può  mettere  un  dito , 
e  si  sentono  le  pareti  del  foro  si  liscie  che  diiEcile  sa- 
rebbe farle  uguali  con    degli  strumenti    d^acciajo. 
Inoltre  lo  spazio  lastricato  di  marmo  innanzi  al  tem- 
pio è  qua  e  là  pieno  di  sabbia   mobile  gettatavi    dal 
mare  •  Ora  ,  e  Dio  sa  da  quanto    tempo  ,    è   questo 
luogo  ,  come  già  dissi  alzato  ed  allontanato  dal  mare , 
e  per  conseguenza  il  mare  si  è  ritirato  ed  abbassalo  • 
La  possibilità  di  questo  fatto  incontrastabile ,  ed    il 
modo  in  cui  è  avvenuto  possono   iudagarlo  altri  ^   io 
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mi  fimito  alla  soU  narrarioae  ,  ed  alla  descrizione  dt 
ciò  cbe  si  vede  . 

§•  la.  Nel  passo  di  Strabone  relativo  ad  Ercolano 
dalla  parola  greca  ?p«vp«o,  che  ora  aignìGchereb - 
be  un  forte ,  un  borgo ,  un  castello  ,  pare  cbe  quel 
luogo  dovesse  esser  molto  piccolo ,  il  cbe  sembrerebbe 
in  opposizione  colla  felice  scoperta  cbe  dimostra  il 
contrario:  ma  appunto  la  stessa  parola  è  usata  da  Dio- 
doro parlando  di  Catania  ,  cbe  era  una  grande  e  co- 
nosciuta città.  Una  prova  sicura  della  grandezza  e  del- 
la numerosa  popolazione  di  Krcolano  la  somministra- 
no i  900  loogbi  ove  si  maogiavH  e  beveva  e  che  ora 
cbiamerebbersi  osterie  esistenti  in  quella  città,  d'  uno 
dei  quali  si  è  conservato  un  avviso  di  locazione  in  una 
inscrizione  cbe  si  riferirà  nella  quarta  parte  di  questa 
lettera.  Ora  questo  luogo  cbe  molti  autori  antichi 
chiamano  Herculanum  è  chiamato  da  Petronio  Her* 
euiis  porticam  (a)  e  di  là  viene  1'  odierno  nome  di 
Portici . 

$.  i3.  Il  vero  luogo  in  cui  1'  antica  Ercolano  era 
aitoata  ,  ed  ove  si  doveva  cercarla ,  ninno  prima  della 
scoperta  lo  aveva  indovinato .  Cammtllo  Pellegrini 
napoletano  ,  nomo  dotto  e  versatissimo  nella  storia  e 
nella  topografia  di  quel  paese  io  pone  (3)  ove  ora  è  la 
Torre  del  Greco ,  cioè  due  miglia  più  avanti  sulla 
strada  che  conduce  a  Salerno  e  Pompeja  :  egli  cita 
una  vaga  tradizione  d'iscrizioni  relative  a  quella 
(atta ,  che  pretendesi  sieno  sute  colà  ritrovate  ,  e 
eoncblnde  soltanto  per  averlo  udito  dire  che  la  sua 
situazione  è  eeru  e  derisa  • 


(3)  C.  to6. 

(3)  Disc,  della  Campania  Felice  «  p.  319. 
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$.  i4'  Anche  il  nome  della  citta  di     Besina  merita 
qualche  osservazione  .  Qaesio  luogo  è  alligno  a  Poni- 
ci ed  il  palazzo  reale  forma  la  divisione  di  un  luogo 
dall' altro  $   di  modo  che.  la  siraia    che   conduce  a, 
Napoli  si  chiama  Portici  ,  e  quella  che   è    dall'  altra 
parte  forma  R  esina  •  Alcuni  sono  di   opinione  che  il 
nome  Resina  derivi  da  Villa  Retina  di   cui  Plinio  il 
giovine  parla  in  quella  lettera,  in  cui  descrive  l'eruzione 
del  Vesuvio,  e  dh  la  notizia  della  morte  di   suo  zio« 
I  più  però  pongono  questa  villa  sotto  al  Promoutorio 
Miseno  i  poiché  la  stessa  letlera  ,  dice ,  che   la   flotta 
romana  ,  la  quale  soleva  rimanere  nel  porto  di  Mise* 
no  ,  era  ancorata  alla   Villa   Relina   quando  scoppiò 
r  «sruzione  ,  Ma  io  non  so  formarmi  V  idea   di  una 
vilU  situata  sotto  un  Promontorio  •  Questa  Villa   era 
sotto  al  Vesuvio,  come  Plinio  c.hinramei>ie  lo  dice  • 
Inoltre  presso  Miseno  ,  che  è  lontano  dal  Vesuvio  do- 
dici miglia  italiane,  uè  il  pericolo  sulle  navi  né  la  pau* 
ra  potevano  essere  tali  quali  descrissersi  ,    poiché  non 
è  detto  che  Napoli  ,  Pozzuolo. ,  Cuma    e  Baja    luoghi 
situati  fra  Ercolano  e  Mbeno  soffrissero  in  quel   di- 
sastro. 

$.  i5.  Il  Sig.  Martorelli,  il  quale  nel  suo  calamajo 
r<?/</cf  esamina  anche  questo  punto(4)9nonsiconteatadi 
far  derivare  il  nome  Resina  da  Retinale  cerca  aeoza  bi- 
sogno di  fare  una  correzione.  Egli  pensa  che  si  possa 
anzi  si  debba  leggere  Pofi/ia,  cioè  Filla  Paetina,  che 
egli  pone  in  questo  luogo  vicino  ad  Ercolano.  Papirio 
Ptiio  amico  di  Cicerone ,  aveva  in  quei  diatorui  una 
villa;  questo  lo  sappiamo  con  certezza  da  un  paio  di  let- 
tere dell'  ultimo  (5).  Questo  Peto  perdette  i  suoi  beni, 
perchè  era  partigiano  di  Pompeo,  nella  qual  perdila  fu 

(4)  P.g.  568. 

(5)  Ad.  Attici.   14.  e()ì:>t.  \6,   et  a5. 
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probabilmemé  compresa  anehe  la  sua  villa  ,  di  ma- 
niera che  dunque  ,  secondo  V  opinione  del  detto  au-' 
tore  questa  villa  conBscata  da  Cesare  sotto  i  suoi  suc- 
cessori iliveune ,  secondo  il  nostro  modo  di  dire  ,  un 
bene  t^aroerale  ,  ove  in  seguito  ,  ed  all'  epoca  di  cut 
parliamo  solevano  stanziare  alcune  navi  della  'flotta 
del  Miseno.  La  congettura  non  è  per  verità  tratta  da 
una  gran  lontananta,  mit  non  è  necessaria, 

$•  i&  Pompeja  è  situata  sulla  strada  che  conduce  a 
Salerno  ,  ed  il  luogo  ov'  era  anticamente  questa  città 
è  distante  circa  la  miglia  da  Mapoli  e  7.  da  Portici: 
la  strada  per  andarvi  passa  per  la  Torre  dell' Annun- 
ziata. Sbaglia  dunque  il  «ig.  Rei  mar  nelle  sue  note 
sopra  Dione  Cassio  relativamente  alla  situazione  di 
Pompeia  ^6),  eh'  egli  pone  fra  Portici  e  Torre  del 
Greco  ,  luoghi  che  sono  distanti  fra  loro  soltanto  due 
miglia  ,  e  sbaglia  di  nuovo  quando  nello  stesso  luogo 
dice  che  questa  città  era,  ove  sono  ora  Castellamare  e 
Stabbia,  nel  che  probabilmente  egli  ha  seguito  l'autorità 
di  altri  (7).  Con  una  buona  carta  si  potrà  meglio  cono- 
scere come  sieno  le  cose  .  E  ridicola  la  derivazione  del 
Bome  di  Pompeia ,  che  il  Martorelli  pretende  tirare 
nataralissimamente  dall'  Ebraico  ,  da  n^  dw  of  fa^ 
villae  (8),  come  da  «èpmn  praegnans  igne  dev'essere 
derivalo  il  nome  di  Erodano  •  Stabbia  deve  aver 
preso  il  nome  da  tp^  mandare  i  ed  il  Vesuvio 
da  999  *o  f  ubi  ignis  »  come  Etna  in  ebraico  si 
diiama  un  forno»  la  quale  pairola  (artra)  so- 
vente s'  incontra  in  Daniele.  Vi  sono  molti  eruditi 
i  quali  cercano  di  dire  qualcosa  di  nuovo  ,   anche  a 


(6)  Pag.  1096. 

(7)  HoUlen.  ad  Claver. 

(8)  Pag.  566. 
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riscbio  di  perdere  l' opinicme  di   pofsedere  un  sano 
criterio  • 

$.  17.  Questa  cUtk  era  il  porto  comune  di  Nola  , 
Nocera  ed  Acerra ,  come  dice  Strabone ,  e  le  mer- 
cauzie  TI  venivano  trasportale  dal  mare  per  il  fiume 
Sarno  •  Non  può  dunque  dedursi  da  ciò  la  prova , 
come  si  è  affaticato  a  dedurla  Pellegrini  che  Pom- 
peia  fosse  situala  sul  mare  ed  alla  imboccatura  di 
quel  fiume  ,  egli  pretende  cbe  a  debba  ascrivere 
al  Vesuvio  il  vedersene  le  vesiigie  sparse  in  messo 
alle  campagne  • 

5.  18.  Della  grandezza  della  città  può  giudicarsi 
anche  dagli  attuali  scavi ,  e  principalmente  dal  Cam- 
pidoglio (9)  il  quale  il  Ricquio  ba  dimenticato  di 
citare  fra  quelli  cbe  erano  nelle  altre  città  oltre  Ro- 
iDa  (io)  e  dai  grandi  avanzi  dell' Anfiteatro  •  Qnesia 
gran  fabbrica  ovale  è  situata  sopra  una  collina ,  ed  il 
suo  circuito  interno  ed  inferiore,  cioè  il  circuito  della 
Cavea  è  di  3ooo  palmi  napoletani.  V'erano  a4-  or- 
dini di  sedili ,  e  si  è  fatto  il  calcolo  cbe  essa  poteva 
contenere  3oooo  persone;  era  dunque  molto  pili  gran- 
de di  quello  d'  Eroolano  come  sotto  lo  dirò  ;  cosa  che 
si  vede  anche  cogli  occhi.  Questa  città  ,  come  Seneca 
Io  riferisce ,  fu  distrutta  fin  quasi  ai  fondamenti  da 
un  terremoto  sotto  Nerone  ;  e  quindi  ^credette  ulu* 
no  (1  ])  cbe  quello  cbe  dice  Dione  di  questo  Teatro  e 
di  quello  d' E  reo!  ano  sia  una  confusione  di  epoche  • 
Questo  storico  9  il  quale  parla  della  prima  notissima 
eruzione  del  Vesuvio  sotto  Tito,  dice  (  come  general* 
mente  viene  interpretato  il  senso  delle  sue  parole  ) 
che  1  immensa  quantità  di  cenere  che  la  montagna  get* 


(9)  Viìruv.  I.  3.  e.  a. 

(io)  De  Gapit.  e.  47. 

(11)  Pellegrini  y  Disc.  p.  :i'i7 
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lo,  diJtnitse  e  seppellì  le  doe  città  di  Ercolano  e  di 
Pompeia  nel  tempo  appunlo  ia  cui  il  popolo  dell'  ul- 
tima era  riunito  nel  Teatro.  Pellegrini,  il  quale  nel 
luogo  citalo  suppone  che  questo  disastro  colpisse  anche 
l' anfiteatro  «  non  può  conciliare  le  cose  ,  e  non  crede^ 
che  una  cittìi  distrutta  potesse  nel  bre\e  tempo  scorso 
fra  il  regno  di  Nerone  e  quello  di  Tito  rifabbricare 
un  teatro  cosi  grande  ;  il  che  solla  sua  antorilà  dice 
anche  il  Tilletuont  (19)  come  cKwa  tratta  da  notisie 
degne  di  fede  •  Marlorelli  senxa  citare  il  Pellegrini 
0  toccare  i  suoi  dubbj ,  sembra  essere  delb  stessa 
opinione:  almeno  io  Io  argomento  dalla  oorrexione 
eh*  egli  vuol  fare  al  racconto  di  Dione  .  Egli  sostiene 
ebe nel  passo  di  quest'autore  qui  «otto  riferito  (i3) 
dovrebbe  porsi  Tavrrjc  in  vece  di  «vrr«c  }  poiché 
allora  :  quella  parola  rapporterebbesi  al  primo  , 
cioè  al  teatro  d' Ercolano .  L' opinione  del  Pellegrini 
non  è  inverisimile,  e  Dione,  il  quale  scrisse  sotto 
Commodo ,  e  per  conseguenza  era  lontano  dal  tempo 
nel  quale  accadde  l'avvenimento  può  essersi  ingannato^ 
anche  la  correzione  del  Martorelli ,  quando  la  cosa 
potesse  provarsi,  secondo  le  regole  della  lingua  sarebbe 
giusta.  Ma  un  solo  dubbio  ch'io  gli  oppongo  rende 
molto  inverisimile  che  il  teatro  d'  Ercolano  fosse  sep** 
pellito  nel  momento  in  cui  era  pieno  di  persone.  Come 
può  essere  egli  credibile  dico  io  »  se  ciò  fosse  ,  che 
nel  teatro  non  si  fosse  rinvenuto  alcun  corpo  morto  , 
che  colà  ,  come  a  Stabbia  »  ove  se  uè  trovarono ,  si 
sarebbe  conservato  ?  Ma  nel  Teatro  d'  Ercolano  noA 
si  è  rinvenuto  neppure  un   osso  umano  • 

(13}  Htst.  dea  Emper.  dans  Ti  te. 

(i3)  Dio,  p.  1095.  I.  39.  cdit.  Reimarì,  (1.66.  e.  a3.> 
Kai  ir^offCTi  (  rifpx  afAu^uro;  )  xxt  nokin;  ixto  o>ac ,  to,  Tf 
'HpxoAavoy  xati  tovc  noftTrr^f ov ; ,  gv  5sar/>M   to-j  ouilow   «uti; 
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$  19.  Stabbia,  anticamente  Siabiae,  phirale/  era 
situau  ad  nna  distanza  un  po'  maggior  dnl  Vesuvio  di 
Pompeja ,  ma  non  nel  luogo  ov'  è  ora  Castellamare , 
come  lo  dice  il  Cluverio  ;  poiché  quella  città,  secondo 
Galeno ,  non  avrebbe  potuto  essere  lontana  dal  mare 
meno  di  3o.  stadii ,  mentre  questo  luogo  è  vicinissimo 
al  mare.  Stabbia  era  situata  dov'  è  ora  Gragoano,  il  che 
combina  cogli  stadii  di  Galena .  Questa  città  fu  già 
distrutta  da  Siila  nella  guerra  Marsica ,  ed  ai  tempi 
di  Plinio  non  v'  erano  in  quel  luogo  che  ease  di  cam 
pa|^  •  Anche  piii  lungi  e  verso  Sorrente,  a  Prajano, 
si  scoprirono  cinque  anni  sono  delle  camere  sotterranee: 
non  si  continuarono  però  i  lavori  per  non  moltiplicarli 
troppo ,  e  muratosene  l' ingresso  si  rimisero  gli  scavi 
ad  altro  tempo  • 

$.  »Oé  Riguardo  al  secondo  punto  cioè  al  seppelli* 
mento  di  quei  luoghi  non  è  mia  intenzione  scriverne  la 
storia ,  suir  autorità  degli  scrittori  antichi,  ma  mi  pro- 
pongo di  presentarne  una  idea  desumendola  dalle  mie 
proprie  osservazioni . 

$.21.  Non  fu  già  la  lava,  e  l' igneo  torrente  di 
pietre  liquefatte,  quello  che  immediatamente  inondò 
la  città  di  Ercolano,  ma  (j^uello  cli«  operò  il  seppellì* 
mento  si  fu  la  cenere  infuocata  della  montagna,  e 
gl'immensi  diluvi  d'acqua,  i  quali,  oltre  alla  cenere  (K 
cui  la  città  fu  a  principio  coperta,  vi  portarono  d<^ntro 
anche  quella  che  era  caduta  sul  monie»  La  cenere  er« 
talmente  infuocata  che  abbruciò  perfino  i  travi  delle 
case,  le  quali  trovansi  ridotte  a  carbone,  cotne  trovansi 
incarbonite  le  granaglie  ed  altri  frutti.  Gli  scrosc) 
d'  acqua  non  debbono  essere  stati  cosi  impetuosi  a 
Pompeja  e  Stabbia  ,  poiché  in  aiuhi  questi  luoghi  si 
trova  tutto  ripieno  di  una  cenere  lt;gg.iera  ,  e  questa 
terra  leggiera  è  chiamata  Pappamontc }  la  lava  non 
poteva  neppure  scon-erc  fino  Ik  .  Quindi  le  cose  ritro- 
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Tatesi  net  due  nlùmi  laoght  seppelliti ,'  si  sono  in  gè-. 
nerale  meglio  conservate  che  in  Ercolaoo.  Or;»,  dopo 
che  Eroolano  fo  ricoperta  dalla  cenere  ed  inondata* 
dairacqaa,  vennero  dal  monte  i  fiumi  di  fuoco  e  co- 
prirono la  città  col  loro  pesante  e  lento  corso  di  una 
lava  che  si  cambiò  in  pietra»  che  vi  è  sopra  distesa 
come  nna  crosta .  In  questa  guisa  appunto  nella  terri- 
bile eruzione  seguita  nel  i63i.  dopo  che  il  Vesuvio 
era  stato  tranquillo  circa  cento  anni ,  le  ceneri  tWono 
jtccompagiiate  da  torrenti  di  pioggia  • 

$.  aa.  Che  gli  abitanti  avessero  il  tempo  di  salvare 
la  vita,  argomentarlo  possiamo  dai  pochi  cadaveri  che 
si  aono  trovati  ;  poiché  nò  sotto  Portici  »  uè  sotto  Resi* 
na ,  né  sotto  Pompe)  a  se  ne  veggono  traccie  $  soltanto 
a  Gragnano  »  ossia  Stabbia  si  trovarono  tre  corpi  di 
femmine,  delle  quali  pare  che  una  fosse  serva  delle  al- 
erete si  vede  che  aveva  portata  una  cassetdna  di  legnof 
questa  le  stava  appresso  ed  andò  in  cenere*  Le  altre  due 
avevano  braccialetti  ed  orecchini  d' oro,  che  si  mostrano 
nel  Museo.  Per  questa  ragione  si  sono  scoperti  pochis* 
rimi  arredi  preyjosi ,  ma  soltanto  qua  e  là  alcune  mo. 
•nete  d' oro  isolate  e  pietre  iuoise  $  poiché  le  cose  che 
avevano  un  valore  straordinario  furono  portate  via 
prima  della  fuga ,  e  le  stanze  della  maggior  parte 
delle  case  si  trovarono  quasi  affatto  vuote  •  In  una 
stanza  si  trovò  sul  pavimento  una  cassetta  come  caduta 
a  caso  e  perduta.  Gli  opera)  erano  tutti  giojosi  quando 
la  videro,  sperandu  trovarvi  dentro  Jiesori ,  i\el  qual 
caso  es»i  ricevono  una  gratificazione;  ma  si  trovarono 
delusi  9  poiché  la  cassetta  era  vuota .  A  Pompeja  si 
sono  trovati  indizj  della  fuga  precipitosa  degli  abitami 
in  molti  utensili  pesanti  scavati  lontano  dalle  abitazio* 
ni»  e  probabilmente  gettati  via  nel  fuggire. 

$.  aS.  Questa  scoperta  ha  somministrato  prove  pal- 
mari di  molto  più  antiche  eruzioni  del  Vesuvio,  e  gli 
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JHilichi,  i  ijuaU  djille  tcori«  del  oioiiie  ne  avevano  tratio 
soluaio  una  debole  congettura^  avrebberu  potuto  aasolu* 
tanienCe  convinoeraene.  Strabone  riconoace  ie  acoenaioni 
della  monlagaa  nella  qualità  della  terra  che  la  compo- 
ne, la  quale  era  colore  di  cenere,  e  nelle  buche  piene 
di  pietre  »  ddlo  atesso  colore  che  avrebbero  avuto  se 
fossero  state  bruciate.  Diodoro  non  si  arrischia  a 
dire  altro  se  non  che  su  quel  monte  si  rinvengono 
traode  di  antiche  accensioni  •  Ma  Plinio  »  il  quale  in 
una  sua  eruzione  perdette  la  vita,  nei  due  luoghi 
ne'quali  parla  del  Vesuvio ,  non  ne  dice  una  parola  » 
di  modo  che  sembra  che  anche  a  lui  ignota  fosse  la 
natura  di  quel  monte  •  Segnali  chiarissimi  di  quello 
ch'io  dico  j  sono  primieramente  la  terra  bruciata  mi* 
sta  di  scorte  sulla  quale  è  fabbricata  l'intiera  cittk  di 
Pompeia  »  e  questa  terra  st  chiama  Terra  di  fuoco  • 
Questa  circostauxa  che  osservasi  in  tutte  le  case  che 
colà  erano  stale  erette  in  tempi  pili  antichi ,  se  se  ne 
fossero  scavati  i  fondamenti ,  avrebbe  potuto  dare  oc- 
casione a  fare  delle  indagini.  Inoltre  le  strade  tanto  in 
Ercolano  quanto  in  Pompeia  sono  lastricate  di  grandi 
pietre  di  lava,  che  si  distinguono  dagli  altri  selci  o 
pietre  dnre  mediante  un  particolare  miscuglio ,  e  pie 
cole  macchie  bianche  sopra  il  fondo  grigio  nericcio 
della  pietra  9  la  quale  specie  d;  pietra  non  deve  essere 
stata  conosciou  dagli  antichi.  Del  lastricato  di  Ercolano 
si  è  levata  una  sola  pietra  che  è  nel  museo  di  Pòrtici  : 
ella  è  larga  due  palmi  e  tre  dita  ,  misura  romana  •  il 
Padre  della  Torre  avrebbe  potuto  con  molu  utilità 
nella  sua  descrizione  del  f^tfsuifio ,  parlare  di  questo 
lastricato  di  lava  nelle  città  sepolte ,  e  con  una  sola 
pietra  levata  da  quei  lastricati,  rgli  avrebbe  appt^eao che 
la  Uva  de'  giorni  nostri  non  è  piii  dura  dell  aulica,  come 
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egli  lo  sostiene  (t4)  appoggiato  »  boom  motivi  si  ma 
non  all'esperienza  •  Un  altro  segnale  di  eruzioni  più 
antiche  del  tempo  ài  Tito ,  sono  pezzi  di  scorie  che  sì 
trovano  nei  muri  delle  fabbriche  di  Pontpeja  • 

$.  ik^.  Dopo  aver  parlato  dei  luoghi  seppeUttl ,  e  del 
seppellimento  stesso^  rimane  in  terzo  luogo  a  dare  una 
descrizione  del  loro  scoprimento ,  incominciando  da 
quello  d*  Ercolano  che  fu  il  prinM>  »  perchè^  fatto  m 
tempi  antichi ,  indi  di  twttt  gli  altri  hioghi  scoperti  in 
seguito. 

$»  a5.  Di  uno  scoprimento  più  antico ,  o  per  dir 
meglio  di  una  ricerca  fattasi  della  seppellita  citlh  d'Er- 
colano,  si  sono  rinvenute  traccie  infallibili  nello  scavare 
sotto  terra  y  le  quali  traccie  sono  indicate  nella  earia 
di  quelle  citt^  sotterranee  ch'io  ebbi  la  fortuna  di  ve- 
dere disegnata  per  ordine  del  re  .  Consistemo  esse  in 
gallerie  sotterranee  scavate  con  molta  fatica ,  le  quali 
indicano  chiaramente  quale  ne  fosse  lo  scopo  e  per 
conseg>«enza  non  è  sperabile  di  ritrovare  tutto  quello 
che  ki  montagna  ha  seppellito.  A  questi  scavi  fattisi 
in  altri  tempi ,  sembra  si  riferisca  una  iscrizione  che  è* 
bensì  stata  pubblicata ,  ma  che  merita  d' essere  qui 
riportala ,  per  il  lume  che  può  trarsene . 

SIONA   TRAUSLATÀ    EX.   ABDITIS 

LOaS    AB    GELBBRITATEM 

THERMARVM    SEVERlANARVM 

AVI>EICriVS    SAEMILANVS    V.    C    COK. 

CAMP.    COUSTITVIT.    DEIMCARIQVE    PRECEPIT. 

CUnàNTE   T.    ANUONIO.    CURTSAKTIO    V.    F. 

$.  a6  U  Fabretti,.  il  quale  tratta  da  un  manoscritto 
pubblicolla  (  1 5)  protesta  nelle  note  che  ha  fatte  intorno 

04)  Storia  del  Vesuv.  e.  5.  ^   la:}.     p.   98.  —  ed    alla 
fisig.  333.  della tradiuioo€  francese  di  quest'Opera  . 
(iS)  Inscr.  p.  180.  B.  17^ 
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ad  eisa  (i(>)  di  non  intendere  cbe  cosa  ne  volesse  dire 
il  principio  (17)»  e  erode  che  ivi  si  parli  dei  Bagni  di 
Roma  fabbricali  da  Settimio  Severo   e  terminati  da 
Antonino  Caracalk  suo  Gglio  e  successore,  che  quindi 
fino  dai  tempi  antichi  come  anche  oggidì   chiama- 
ronsi  Ànloniani.  ed  ora  comunemente  sono  detti  Terme 
di  Caracalla.  Questa  iscrizione  di  cui   non  si  sa    con 
certezza  in  qual  luogo  fosse  stata  collocata  ,  trovoUa  il 
Martinelli  presso  uno  scarpellioo  a  Napoli,  nell'  istante 
in  cui  vi  poneva  Li  seg»  per  tagliarla,  per  conseguenza 
ella  parla  di  cose  accadute  a  Napoli  o  nei  dintorni .  E 
dunque  quell'  erudito  di  opinione  (  1 8)  che  Signa  trans- 
lata  ex  abditis  locis,  si  riferisca  a  statue  cavate  dalle 
citta  seppellite ,  e  particolarmente  da  Ercolano.  Per 
bagni  Severiani,  egli  non  intende  quelli  'di  Settimio 
Severo  ,  ma   ben&l  quelli  dell'  imperator  Alessandro 
Severo  »  e  nonostante  egli  cita  Sparziano  ,    il  quale 
parla  dei  primi  e  non  dei  secondi  ;  uè  può  parlarne, 
perché  la  sua  storia  non  va  tanto  avanti  ;  egli  avrebbe 
piuttosto  dovuto  riportarsi  a  Lampridio,  il  quale  parla 
dei  Bagni  Alessandrini  di  Roma.  11  Martorelli  dice  inol- 
tre, ce  Noi  sappiamo  il  tempo  di  Audenzio  Saemilano 
»  F'iri  Consularisy  il  quale  visse  a'  tempi  di  Severo  » 
(ma  non  dice  di  qual  Severo).  D'onde  però  egli  lo 
sappia  non  gli  è  piaciuto  dircelo.  In  quei  Bagni-a  Ro- 
ma furono  trasportate  le  statue  di  là  ,  e  vi  furono  col- 
locate dall'architetto  Crisanzio.  L'iscrizione  e  le  gal- 
lerie antiche  scoperte   in  Ercolano  si  spiegano  l' una 
le  altre  a  vicenda.  Poco  dopo  »  le  irruzioni  dei  barbari 
e  l'ignoranza  /che  ne  fu  la  conseguenza»  cancellarono 
dalla  memoria  degli  uomini  quei  tesori  sepolti  (19)- 

(16)  Ib.  p.  334 

(17)  De  Tlieatr.  Camp.  p.  170. 

(18)  la  Addilam.  ad  reg.  thec.  calamar.  p.  37.  seq. 

(19)  Vedasi  su  questo  proposito  la  noia  del  Fea    al    J. 
4.  della  Lettera  al  Bianconi  . 
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$.  27.  La  scoperta  receiHe  accadde  in  occasione  di  «ir 
pozzo  che  il  prìncipe  d'  Glbifuf  fece  scavare  Ticino  alla 
sua  easa  .  Questa  casa  fu  fabbrìcata  dal  detto  signore 
iìeiro  il  convento  dì  S.  Pietro  d'  Alcantara  dei  franca, 
scaiit  delia  stretta  o^servaiua  all'orlo  della  lava  e  aopra 
Jcogli  di  lava  sulla  spiaggia  del  nttfre^e  dopo  la  sua  morte 
venne  in  [;09sesso  della  famiglia  Falle  t:i  di  Napoli,  dalla 
quale  la  comprò  V  attuale  re  di  Spagna  ,  per  divertiriti 
colla  penca,  quella  de  l'amo  particolarmente»  Quel  poa- 
20  fa  scavato  vicino  al  giardino  degli.  Agostiniani  scalai, 
in  mezzo  alla  lava.  Si  continuò  il  lavoro,  lincile  non  si 
giunse  alla  terra  dura ,  la  qnale  è  la  eenere  del  Vfsn 
vio,  ed  ivi  si  trovarono  tre  statue  femminili  vestite» 
il  possesso  delle  quali  fu  a  giusto  titolo  rìclamato  dal' 
Viceré  austrìaco  d' allora  .  Questi  le  fece  trasportare 
a  Roma,  ove  furono  r istaurate,  e  regalolle  al  principe 
Eugenio,  il  quale  collocolle  nel  suo  giardino  a  Vienna. 
Dopo  la  sua  morte ,  la  sua  erede  vendette  quelle  tre 
statue  (20)  al  re  di  Polonia  per  600.  talleri  o  fiorini  , 
non  so  bene  ;  e  sette  anni  sono  ,  prima  della  mia  pnr« 
tenza  per  l' Italia ,  esse  erano  in  un  padiglione  del 
Giardino  reale  a  Dresda  fra  le  statue  ed  i  busti  del 
palazzo  Chigi  che  il  defunto  re  di  Polonia  comprò  per 
6000.  scudi,  ed  aliaqual  collezione  egli  ne  uni  un' al* 
tra  di  antichità  cedutagli  dal  cardinale  Alessandro  Al» 
bani  per  1  o,  ooo.  scudi  • 

$.  28.  Dopo  questa  scoperta  venne  proibito  al  prin- 
cipe d'Elbeuf  di  coiktinuare  gli  scavi»  e  da  quel  tem- 


(30)  lì  miglior  disegno  di  queste  inar^vlglione  Miitae  ve- 
stite trovasi  nel  primo  volume  dell'  Angosteo  di  Becker  alle 
tavole  XIX— XX Vi,  e  I»  pib  estesa  storia  e  de:icriziooe 
<!' «sse,  neir  opera  medesima,  alle   pagiae  io$. —  ti^  Fer- 

wovv. . 

(Si  coasultiooi  Pensieri  5uir  imitazione  ec.  5*6^— 7^0 
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po  in  poi,  per  trent'  anni  non  vi  si  pensò  pi&  ,  finché 
l' attuale  re  di  Spagna  non  venne  ad  essere  tranquillo 
possessore  del  regno ,  e  si  scelse  Portici  per  sua  villeg- 
giatura di  primavera  •  Il  pozzo  fatto  scavare  dal  pria* 
cipe  d' Elbeuf  era  ancora  Ik ,  e  per  ordine  del  re  si 
scavò  più  innanzi  »  finché  trovaronsi  traccie  di  fabbri- 
che ,  e  queste  erano  le  traccie  del  teatro ,  che  fu  la 
prima  scoperta  ;  ed  il  pozzo  per  lo  spazio  che  fu  sca- 
vato a  traverso  della  lava»  si  vede  tuttora  ,  e  viene  a. 
cadere  appunto  in  mezzo  al  teatro  il  quale  riceve  il 
lume  dalla  sua  apertura.  L'iscrizione  trovata  col  no^ 
me  della  cittk  d'  Ercolano  indicò  quaPera  il  luogo  in 
cui  si  scavava^  e  questo  inspirò  coraggio  a  spingere  più 
innanzi  i  lavori  • 

$.  29.  L'inspezione  di  quei  lavori  sotterranei  venne 
confidata  ad  un  agrimensore  o  ingegnere  spagnuolo» 
Rocco  Gioachino  Alcubierre ,  il  quale  era  venuto  dalla 
Spagna  col  re  ^  questi  é  ora  Colonnello  e  capo  del 
corpo  del  genio  napoletano.  Quest'  uomo»  il  quale  non 
aveva  mai  avuto  da  fare  colle  antichità  più  della  luna 
coi  gamberi  (secondo  il  proverbio  italiano)  fu  causa 
per  la  sua  imperizia  di  molti  guasti  e  della  perdita  di 
molte  belle  cose.  Un  solo  esempio  potrà  bastare: 
Quando  fu  scoperta  una  grande  iscrizione  pubblica  , 
non  so  bene  se  nel  teatro  o  in  qualche  altra  fabbrica  » 
le  lettere  della  quale  erano  di  metallo  »  queste  senza 
che  prima  si  copiasse  1*  iscrizione  furono  levate  dal 
muro  e  gettate  alla  rinfusa  in  una  cesta ,  e  cosi  poste 
sotto  sopra  mostrate  a  sua  Maestà .  11  primo  pensiero 
che  dovette  nascere  nella  mente  di  chiunque  fu  la  que- 
stione qual  significato  avessero  quelle  lettere,  e  questo 
ninno  seppe  dirlo  •  Per  molti  anni  esse  rimasero  cosi 
mescolate  appese  nel  Museo,  ed  ognuno  poteva  libera- 
mente prendersi  lo  spasso  di  formarsene  delle  parole 
a  suo  piacere .  Alla  fine  però  si  studiò  tanto  e  tanto  che 
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ri  arrÌ¥Ò  a  comporae  alcune  parole  e  fra  le  altre  quelle 
di  IMP.  AVG.  Come  per  sua  disposizione  siasi  proce- 
duto riguardo  alla  Quadriga  di  bronzo ,  io  dirò  più 
•otto  nella  quarta  parte  » 

$.  3o.  Siccome  col  tempo  questo  don  Rocco  venne 
promosso  ad  impiego  più  elevato,  l'ispezione  in  se- 
condo e  la  direzione  di  quei  lavori  sotterranei  venne 
commessa  ad  un  ingegnere  svizzero  di  nome  Ciarlo 
Weber,  il  quale  ora  è  maggiore^  ed  a  questo  uomo 
intelligente  sono  dovuti  tutti  i  savj  ordinamenti  fattisi 
in  seguito  •  Il  primo  di  questi  ordinamenti  fu  quello 
di  levare  una  pianta  esatta  delle  gallerie  sotterranee  > 
e  delle  fabbriche  scoperte  in  tutte  le  specie  di  misure. 
Egli  rendette  chiara  ed  intelligibile  questa  pianta  col 
mezzo  d'  altri  disegni  che  dimostrano  l' alzato  di  tutte 
le  fabbriche  che  si  deve  immaginarsi  di  vedere  se  tutta 
la  terra  che  le  copre  venisse  tolta ,  e  fanno  vedere  dal* 
V  alto ,  e  scoperto  l' interno  di  queste  fabbriche  ,  le 
loro  stanze ,  ed  i  loro  giardini ,  al  luogo  preciso  in 
cui  ognuna  di  queste  cose  si  è  ritrovata .  Questi  disc* 
gni  però  non  si  mostrano  a  nessuno  • 

$.  3 1  •  Ora  essendo  stati  felici  nelle  scoperte  di  Er- 
colano  ,  si  incominciò  a  ricercare  gli  altri  luoghi  \  e 
trovosst  la  vera  situazione  dell'  antica  Stabbia  ,  e 
Pompeja  venne  scoperta  a  cagione  dei  grandi  avanzi 
dell^  Anfiteatro,  i  quali  furono  sempre  esposti  alla  vi- 
sta di  ognuno  al  di  sopra  della  terra  su  di  una  collina* 
In  amendue  questi  luoghi  gli  scavi  costavano  meno  clie 
inJErcolano,  perchè  non  si  aveva  da  vincere  l'ostacolo 
della  lava.  E  impossibile  andare  con  maggior  sicurezza 
che  in  Pompeja  ,  perchè  si  sa  di  certo  che  si  va  da 
passo  a  passo  per  una  grande  città ,  e  si  è  ritrovata  la 
strada  principale  che  è  una  linea  retta  .  Ad  onta  di 
tutta  questa  sicurezza  di  trovare  tesori  sconosciuti  ai 
aostri  antenati  y  i  lavori  procedono  lentamente  ,  ed  in 
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tilUi  qu«i  lunghi  Mtlerraiipi  presi  insieme  non  vi  sono 
die  appiana  cinqaanU  operaj  compresi  gii  schiavi  d'Al- 
geri e  di  Tunisi  ;  e  per  ìscavare  una  gran  cìtUi  come 
Pompeja,  non  vi  trovai  occupali  nel  mio  ultimo  vtag* 
gio  che  soli  ouo  uomini  • 

$.  3 a*  La  maniera  in  cui  si  procede  nello  scavare  è 
tale  che  è  difficile  che  possa  rimanere  inosservato  sol 
tanto  lo  spazio  di  un  palmo^  Si  segue  la  galleria  prin- 
cipale in  linea  retta,  scavando  da  ainbe  le  parti ,  e 
quando  si  è  scavato  e  visitato  uno  spasìo  qu.idraio  dì 
«ei  palmi ,  si  scava  rimpetlo  a  questo  uno  spa'.ii>  della 
medesima  dimensione  i  e  la  terra  presa  da  questo  si 
porta  nello  spazio  in  faccia,  tante  per  risparmiare  la 
spesa  quanto  per  sostenere  la  terra  di  sopm  ,  e  cosi  si 
continua  a  vicenda  • 

$.  33.  Io  so  che  si  i  forestieri  che  i  viaggiatori,  i  quali 
vedono  tutte  queste  cose  di  passaggio,  desidererebbero 
che  nulla  venisse  riempiuto  di  terra,  ma  che  si  lascias- 
se scoperta  Tiniiera  città  d'  Ercolan  j  ,  quale  essa  si 
vede  negli  accennati  disegni.  Si  critica  il  cauivo  guato 
della  corte  e  di  quelli  che  dirigono  i  lavori;  ma  questo 
giudizio  è  un  effetto  della  prima  impressione,  e  for- 
mato senza  un  previo  esame  accurato  dei  luoghi  e  di 
altre  circostanze  .  Riguardo  al  Teatro  ove  la  cosa  sa- 
rebbe stata  possibile ,  e  la  scoperta  meritevole  della 
spesa,  io  lo  concedo ,  e  m^!e  si  fece  di  contentarsi  di 
scoprire  i  studili ,  che  vedendo  tanti  altri  teatri  antichi 
era  facile  immaginarseli ,  e  di  lasciare  coperta  la  scena 
che  ne  era  la  parte  più  importante,  e  della  quale  noi 
non  abbiano  conoscenza  alcuna  fondata  sulla  realtà. 
Nonostante  si  è  ora  posto  anche  mano  a  soddisfare  que- 
sto desiderio,  e  si  sono  scoperte  le  scale  che  dalla  arena 
ossia  platea  conducono  alla  scena.  Potrebbe  dunque 
venire  il  tempo  che  anche  il  teatro  d' Ercolano  ,  al- 
meno sotto  terra,  potesse  vedersi  nolla  sua  integrità  . 
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5'  34-  Riguardo  perà  allo  scopricnenlo  della  intiera 
citlà  9  io  fo  riflettere  a  quelli  che  lo  desiderano ,  die 
siccome  le  cose  furono  scbiacclale  dall'  enorme  peso 
della  lava y  non  si  vedrebbe  altro  che  le  muraglie. 
Siccome  inoltre  da  quelle  parti  che  erano  dipinte,  si  tol- 
sero le  pitture  per  non  lasciarle  guastare  dalle  intempe- 
rie dell'aria»  le  case  migliori  non  vedrebbersi  che  sman- 
tellate, e  non  rimarrebbero  in  piedi  che  le  muraglie 
delle  case  più  meschine.  Ella  è  poi  facil  cosa  l' imma- 
pnarsi  quale  immensa  spesa  importerebbe  »  il  rompere 
e  portar  via  tutta  la  lava  e  la  terra  impietrita  $  e 
tutto  questo  con  qual  vantaggio  ?  Quello  di  vedere 
antiche  muraglie  rovinate  •  E  iinalmente ,  per  conten- 
tare la  curiosità  intempestiva  di  alcuni  si  sarebbe 
dovuto  distruggere  una  città  ^bcn  fabbricata  e  grande 
per  far  vedere  una  città  diroccata  e  mucchj  di  pietre  • 
Ma  lo  scoprimento  totale  del  teatro  non  costerebbe 
altro  che  il  giardino  degli  Agostiniani  scaki  sotto  al 
quale  è  situato. 

$•  35.  Quelli  che  vogliono  vedere  intieramente  sco- 
perte le  quattro  mura  di  case  state  seppellite  possono 
andare  a  Pompeja:  ma  non  si  vuol  avere  tanto  incomo* 
do  :  questo  è  riserbato  soltanto  agi'  Inglesi.  A  Pompe) a 
si  può  operare  in  questo  modo ,  poiché  tutta  la  città 
è  ricoperta  di  una  terra  poco  produttiva,  e  mentre  an- 
ticamente vi  crescevano  le  viti  che  davano  il  vino  pili 
prezioso»  ora  le  vigne  che  vi  si  sono  piantate  rendono 
pochissimo,  e  non  sarebbe  un  gran  danno  il  perderle. 
In  oltre  sentesi  più  là  che  negli  altri  luoghi  dei  din- 
torni un  vapore  dannoso»  che  si  chiama  mofeta,  e  che 
abbrucia  tutto,  come  lo  osservai  ad  un  gruppo  d' olmi 
che  cinque  anni  prima  avevo  veduti  verdi  e  freschi  • 
Questa  esalazione  è  generalmente  il  segnale  clie  da  vi- 
cino precede  le  eruzioni  della  montagna,  e  si  manife- 
sta prima  che  altrove  nelle  cantine 5  prima  dell'ultima 
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eruzione  alcune  persone  all'entf  are  nelle  cantine  delle 
loro  case ,  caddero  morte  sul  colpo. 

$.  36.  Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  misure 
prese  per  la  scoperta  di  quei  luoghi»  si  vede  che  proce- 
dendoy  colla  lentezza,  con  cui  ora  si  procede,  vi  rimar- 
ranno luoghi  da  scavare  ed  antichità  da  trovare  per  i 
nostri  posteri  6no  alla  quarta  generazione.  Con  minori 
spese  si  potrebbero  trovare  tesori  simili  se  si  volesse 
scavare  a  Pozzuolo  >  a  Baja ,  a  Cuma  ed  a  Mtseno  ; 
poiché  in  quei  luoghi  erano  situate  le  magnifiche  ville 
dei  grandi  di  Roma  .  Ma  la  corte  si  è  contenuta  degli 
scavi  attuali ,  e  non  ha  permesso  a  nessuno  di  fare  uno 
scavo  considerabile  per  proprio  conto.  Vi  sono  perfino 
in  quei  luoghi  fabbriche  che  non  sono  conosciute  :  un 
capitano  di  nave  inglese ,  mentre  trovavasi  colk ,  sco- 
prì sotto  a  Baja  una  grande  magnifica  sala  ,  alla  quale 
non  si  poteva  arrivare  che  per  acqua  .  In  quella  sala  st 
è  conservato  il  più  bel  lavoro  di  stucco  che  si  conosca. 
Questa  scoperta  fu  fatta  due  anni  sono»  ed  io  stesso  ne 
udii  parlare  dal  sig.  Adam  d' Edimburgo  ,  e  ne  vidi  i 
disegni  soltanto  dopo  il  mio  ritorno  da  Napoli.  Questo 
amatore  delle  arti  e  dell*  architettura  in  ispecie  sta 
per  intraprendere  un  viaggio  in  Grecia  e  nell'  Asia 
minore  • 

$.  36.  Dopo  la  terza  parte  che  tratta  della  scoperta 
e  del  mollo  in  cui  fu  fatta ,  rimane  in  ultimo  luogo  a 
parlarsi  nella  quarta  parte  delle  scoperte  stesse ,  e  qui 
ripeto  la  dichiarazione  ,  che  feci  al  principio  di  questa 
lettera,  di  non  parlare  di  tutte  quelle  cose  delle  quali 
ho  già  parlato  altrove  .  Io  incomincierò  come  è  di  ra- 
gione dai  luoghi  sotterranei  scoperti  e  dalle  fabbriche» 
che  noi  possiamo  indicare  col  nome  di  scoperte  immo- 
bili ,  intorno  alle  quali  e  per  il  genere  di  costruzione  » 
e  per  le  fabbriche  e  per  le  abitazioni  vi  sono  delle  osf- 
servazioni  da  fare$  ed  in  particolare  parlerò  di  ognuno 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL   COlffTE   DI  BRÌÌHL  i53 

dei  laogU  seppelliti ,  in  qaanto  mi  è  «tato  possibile  di 
raccogliere  delle  notizie  tenute  segrete  •  Ih  secondo 
litogf>  parlerò  delti  oggetti  scoperti  collocati  nel  Museo, 
cioè  piuun%  statue,  busti  e  piccole  figure  cui  aggiungo 
pare  alcune  iscrizioni ,  parlerò  pure  degli  utenftli ,  e 
finalmente  dei  manoscritti  •  Noti  qui  il  lettore  la  pro- 
porzione del  palmo  napoletano,  col  quale  sonò  date  la 
maggior  parte  delle  misure:  esso  forma  i4*  pollici,  os- 
sia diti  romani,  ed  è  per  conseguenza  di  due  dita  piik 
l^raode  del  palmo  romano  • 

$.  38*  Fra  le  scoperte  immobili  e  per  il  tempo  e  per 
la  grandezza  deve  come  la  prima  e  principale  riguar* 
darsi  il  teatro  della  città  d'Ercola no.  Esso  ha  tredici 
file  di  sedili  largo  ognuno  quattro   palmi  romani  ed 
alto  uno  $  e  questi  sono  di  una  specie  di  tufo ,  non  di 
pietra  dura  r  come  dice  il  Martorelli .   Al  di  sopra  di 
questi  sedili  5'  innalzava  un  portico  ,  e  sotto  ad  esso  tì 
erano  altre  tre  file  disedili,  framezzo  ai  sedili  inferiori 
vi  sono  sette  particolari  scale  per  comodo  degli  spetta- 
tori y  che  chiamansi  F'omitoria  .  Il  diametro  ai  sedili 
inferiori  è  di  6a  palmi  napoletani,  e  si  è  trovato  ,  che 
caloolaado  un  palmo  e  mezzo  per  ogni  persona,  potè* 
vaoo  sedere  in  quel  teatro  35oo.  persone  oltre  quelli 
che  stavano  nell'  Arena  o  Cavea.  Quello  spazio  interno 
era  lastricato  di  forti  lastre  di  giallo  antico,  come  rile- 
vasi da  alcuni  avanzi  che  vi  si  sono  lasciati  per  memo- 
ria .  I  corritoj  a  volta  sotto  i  sedili  erano  incrostati   di 
marmo  bianco  come  lo  indicano  le  traccie  rimastevi ,  e 
la  cornice  che  gira  loro  intorno  ,  essa  pure  di  marmo, 
si  è  conservata  • 

$.  39.  In  cima  al  teatro  vi  era  una  Quadriga  ,  cioè 
«n  carro  cui  sono  attaccati  quattro  cavalli,  colla  figui^a 
4eHa  persona  sopra  di  esso  di  grandezza  naturale ,  il 
tutto  di  bronzo  dorato,  e  si  vede  tuttora  la  base  di 
marmo  bianco,  sulla  quale  era  situatala  quadriga.  Al- 
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cuni  preteadono  che  fossero  tre  bighe ,  ossia  tre  carri 
ciascuno  con  due  cavalli ,  e  questa  incertezza  prova  la 
stupì dezsa  di  quelli  che  diressero  la  scoperta .  Queste 
opere  sono  state,  com'  è  facile  a  concepirsi  rovesciate, 
schiacciate  e  mutilate  dalla  lava,  ma  al  momento  in  cai 
furono  scoperte  non  ne  mancava  un  solo  pezzo.  Come 
furono  trattati  quel  preziosi  avanzi  '  Si  raccolsero  tutti 
i  pezzi 9  si  caricarono  sopra  vetture,  si  trasportarono  a 
Napoli)  e  si  scaricarono  nel  cortile  del  palazzo  reale, 
ove  si  gettarono  alla  rinfusa  in  un  angolo.  Colà  giaceva 
quel  metallo  come  vecchie  ferramenta  per  lungo  teoi* 
pò  ,  e  dopo  che  ne  fu  portato  via  ora  un   pezzo  ora 
un  altro ,  si  prese  alla  6ne  la   risoluzione   di  rendere 
a  quegli  avanzi  il   dovjito  onore  :   ed   in    che  questo 
onore  consistette  egli  ?  Una  gran  porzione  ne  fu  fatta 
fondere  per  fare  due  gran  busti  in  basso  rilievo  del  re 
e  della  regina  •  Come  possano  quei  due  pezzi  essere 
riusciti  io  me  lo  immagino,  sebbene  non  gli  abbia  ve- 
dati j  poiché  sono  divenuti  invisìbili ,  e  sono  stati   na* 
iscosti  appena  m  incominciò  ad  aver  sentore  di    un  si- 
mile eccesso  d' ignoranza  e  di  sciocchezza  .   Gli  altri 
pezzi   del   carro ,    dei  cavalli  e  della    figura  furono 
alla  fine  trasportati  dì  nuovo  a  Portici  ,  e  collocati  nei 
sotterranei  del  palazzo  reale  furono  tolti  alla  vista  di 
chiunque .  Qualche  tempo  dopo  ,  l' ispettore  del  Mu- 
seo propose ,  che  dei  pezzi  che  rimanevano  se  ne  met- 
tesse insieme  uno  solo .  La  proposta  venne  approvau , 
e  dagli  artisti  che  lavoravano  in  bronzo  fatti  venire  da 
Roma  per  lavorare  agli  altri  oggetti  scoperti  si  mise  la 
mano  all'opra.  Tutti  i  pezzi  per  formare  un  intiero  ca- 
vallo non  si  trovarono  più,  e  dovettero  fondersene  dei 
nuovi,  ed  in  tal  modo  si  riusci  alla  iine  a  mettere  insie- 
me un  cavallo,  che  si  è  collocato  nella  corte  interna  del 
Museo*  Sul  piedistallo  di   marmo  v'ha  la  seguente 
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bcmione  in  lettere  di  bronco  dorate ,  compoftia  dal 
eeìeììte  Maszocebi  : 


EX.  QVAimiGÀ.  ABMKA. 

spuoroiDuaiicA 

C¥M«   SVIS   1V0AL1B¥8. 

COMIflHVTA*  AC*  DISSIPATA. 

8VPEB8TBS.  ECCE.  EGO.  VEVS. 

RESTO. 

HOSKISI.  APTB.  SBXCEMTIS» 

Ut  QVAE.  VESVVIV8.  MB. 

ABSTRTl.  INSTAR. 

DISCERPSERAT. 

MBMBRIS. 

$.  4o.  la  questa  iscrizione  potrebbe  farsi  un  po'*  di 
critica  alla  parola  sexcentis^  parola  che  si  usa  per  in- 
dicare un  gran  numero  indefinito,  parola  però  che  qui 
è  troppo  ampollosa  ;  poiché  non  si  trarrebbero  cento 
pezzi  da  quel  cavallo .  La  metafora  instar  Ahsyrti  » 
può  dirsi  non  solo  superflua  •  ma  ben  anche  impropria 
allo  stile  lapidario  \  anche  nella  trasposizione  delle  pa- 
role la  lontananza  da  sexcentis  a  membris  è  troppo 
grande  è  troppo  poetica  • 

$•  4i<  Questo  cavallo,  messo  insieme  bene  o  male  , 
pareva  che  fosse  tutto  di  un  pezzo  »  finché  le  commet- 
titore male  unite  non  cominciarono  ad  aprirsi  a  poco  a 
poco;  giacché  dia  é  ben  cosa  difficile,  il  riunire  un  get- 
to nuovo  aUa  rcAtnra  di  un  pezzo  vecchio  di  metallo  ; 
e  quando  nei  marzo  del  1759.  essendovi  io  presente» 
venne  una  gran  pioggia,  l'acqua  insinuossi  nelle  com- 
.mettilare,  ed  il  cavallo  divenne  idropico •  Si  cercò  con 
ogni  studio  di  nascondere  questo  obbrobrio  della  ristau- 
razione^la  corte  del  Museo  rimase  chiusa  per  tre  giorni, 
finché   non  fu  fatta  la  parecentes!  al  cavalloi  il  quale  é 
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fioora  rimasto  Del  medesimo  stato ,  senza  che  vi  si 
ponesse  rimedio  ,  rimedio  che  non  sarebbe  stato  faci- 
lissimo :  e  questa  è  la  storia  della  Quadriga  di  metallo 
dorato  eh'  era  sulla  cima  del  Teatro  d'Ercolano. 

$.  4^*  ^^^  lungi  dal  teatro  v'era  un  tempio  roton- 
do d'  Ercole  »  a  quanto  si  crede  ,  dalle  muraglie  in- 
terne del  quale  si  sono  presele  pitture  più  grandi  che 
si  vedono  nel  i ^.volume  (21).  Queste  sono  il  Teseo^  cui 
i  giovinetti  e  le  fanciulle  ateniesi  baciano  le  mani , 
quand'  egli  ritornò  da  Creta  dopo  avere  ucciso  il 
Minotauro  ;  ed  in  questo  dipinto  ,  che  è  il  pezzo  più 
grande,  si  vede  la  rotondità  dei  muri.  Le  altre  sono , 
la  nascita  di  Telefo,  Chirone  ed  Achille  ,  e  Pane  ed 
Olimpo  • 

$•  4^.  Queste  fabbriche  erano  sulla  piazza  pubblica 
della  città,  dove  si  trovarono  le  statue  equestri  di  mar- 
mo dei  Nonii  Balbi  seniore  e  juniore  ,  delle  quali 
r  ultima  perchè  meglio  conservata  dell'altra  fu  ristau- 
rata  ed  indi  collocata  nell'  atrio  del  palazzo  reale  sotto 
un  casotto  di  vetri.  L'  altra  sta  rimpetto  a  questa,  ma 
non  è  finita  la  nicchia  in  cui  deve  essere  riposta.  Il 
rame  di  una  di  queste  statue  disegnate  a  mente,  ed 
incise  nei  Simboli  leiterarj  del  Gori  ne  dà  una  assai 
esatta  idea.  Vicino  a  questa  piazza  pubblica  v'  era  una 
villa  o  casa  di  campagna  col  giardino  annesso  ,  che  si 
estendeva  (ino  al  mare,  ed  in  essa  trova rohsi  le  antiche 
scritture  delle  quali  si  parla  nell'  ultimo  articolo  di 
questa  parte,  ed  i  busti  di  marmo  che  erano  nell'an- 
ticamera della  regina  defonta  insieme  ad  alcune  sta- 
tue femminili  di  bronzo.  Egli  è  in  generale  da  osser- 
varsi che  la  fabbrica  tanto  di  questa  che  di  altre  ville, 
sia  in  questo  sia  in  altri  luoghi  erano  di  un  solo  piano. 


(ai)  Delle  Pittare  d'Ercolano. 
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Questa  Villa  conteneva  nn  grande  stagno  ossia  pescbie. 
ra  lunga  :i5a*  palmi  napoletani  e  larga  27.  la  quale 
terminava  alle  due  esiremitk  in  un  semicircolo.  Al- 
l'intorno dello  stagno  y'  erano  di  quelli  che  noi  chia- 
miamo  scompartimenti  di  giardino  ,   e    tutto  questo 
spazio  era  circondato  da  colonne  di  mattoni  ricoperte 
di  una  intonacatura  di  gesso  ;  delle  quali  ve  n'  erano 
aa  su  ciascuno  dei  lati  formanti  la  lunghexsa    e  dieci 
sui  lati  formanti  la  larghezza  :  alla  sommità  di  queste 
colonne  erano  appoggiati  dei  travi  che  andavano   nel 
muro  con  cui  era  cinto  il  giardino ,  e  veniva  cosi  ad 
essere  formata  una  pergola  intorno  allo  stagno.   Sotto 
qnesta  vi  erano  delle  divisioni  che  servivano  a  lavare  o 
a  bagnarsi ,  alcune  semicircolari   alcune   triangolari 
a  vicenda.   Negl'  intervalli  delle    colonne  v'  erano  l 
basti  sopra   mentovati ,  coi  quali   si    alternavano  le 
statue  femminili  di  bronzo  •   Tutto   all'  intorno   del 
muro  che  chiudeva  il  giardino  correva  'esteriormente 
ano  stretto  canale  d'  acqua .  Dal  giardino  un   lungo 
viale  oonduceva  ad  una  loggia   tonda  scoperta   ossia 
terrazzo  che  dava  sul   mare  ,   e   che   s' innalzava  25 
palmi  napoletani  di  sopra  la  spiaggia  »  e  dal   lungo 
viale  si  saliva  per  quattro  gradini  alla    loggia  tonda  , 
ov'  era, il  sopra  citato  bel   pavimento  o  lastricato  di 
marmo  affricano  e  di  giallo  antico.  Questo  pavimento 
è  composto  di  2u  circoli  che  si  impiccoliscono  a  misu- 
ra  che  si  avvicinano  al  centro  ,    erano  fatti   di   pezzi 
cuneiformi  dei  due  suddetti  marmi  alternantisi ,  con 
una  gran  rota  nel  mezzo.  Ksso  serve  ora  di  pavimento 
alla  seconda  stanza  del    Museo   d'  Ercolano  $    il  suo 
diametro  è  di  24  palmi  romani.  Intorno  a  questo  pa- 
vimento correva  una  fascia  di  marmo  bianco  larga  un 
palmo  e  mezzo  napoletano^  che  era  più  alta  del  pavi- 
mento circa  mezzo  palmo  •  Quest'  opera»  come  sopra 
ai  disse,  giaceva  102  palmi  napoletani  sotto  terra,  ed  era 
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coperta  dalla  lava  del  Vesuvio.  Oltre  alla  biblioiec», 
a  quanto  ho  potuto  sapere,  v'.  era  in  quella  villa  una 
piccola  camera  toalmeote  oscura  ,  lunga  circa  cinque 
palmi  in  tutti  i  sensi  ed  alta  t!i ,  le  cui  pareti  erano 
dipinte  a  serpenti,  dal  che  potrebbe  argomentarsi  che 
lo  stanzino  aveva  servito  ai  misteri  eleusini,  cfisa  che 
rende  anche  più  probabile  V  esser^isi  truVi4to  un  bel 
tripode  di  bronso  •  Altre  fabbriche  grandi  d'  Ercola- 
no  non  furono  peranco  scofierte  . 

$•  44-  ^^^  I®  scoperte  immobili  della  citili  di  Pom- 
peia,  io  mi  ristringerò  a  parlare  di  un  piccolo  tempio- 
quadrato  o  cappella  che  fu  ritrovata  nel    1761  .   Essa 
andava  unita  ad  una  gran  casa ,  o  villa  ,  ed  il  fronei. 
spizio  che  era  dipinto  a  fogliami  d'  ogni  specie    era 
sostenuto  da  quattro  colonne  di  muro    ed  intonacate 
di  gesso  ,  di  circa  mezzo  palmo  di  diametro  e  di  sette 
palmi  e  sette  pollici  d'altezza  con  delle  righe  incavate 
per  indicarne  le  scanalature.  Una  dì  queste  colonne  è 
nella  corte  del   Museo  d!  Ercolano  •    Il    tempio  era 
rialzato  di  due  gradini,  e  fra  l' intercolunnio  di  mezzo, 
che  era  molto  più  largo  degli  altri,  andavano  interior- 
mente tre  altri  gradini  ma  centinati  in  dentro  fino  al 
pavimento  del  tempio ,  il  quale  per   conseguenza  era 
più  alto  del  piano  su  cui  posavano  le  colonne  :  questi 
gradini    erano   rivettiti  di    lastre  di  cattivo  marmo 
cipollino.  Neir  interno  di  questo  tempietto  v'  era  una 
Diana  di  stile  etrusco  sopra    una  base  rivestita  essa 
pure  di  marmo .  Avanti  al  tempio  da   un  Iato  verso 
il  suo  angolo  a  dritta  v'  era    un  altare  rotondo  >  dal* 
1  altro  lato  v'  era  un  pozzo  ;  rimpeito  al  tempia  v*era 
una  cisterna  e  nei  quattro  angoli  di  questa  centinati  in 
dentro  v'  er^no  quattro  pozzi  o  aperture  che  uscivano 
dalla  cisterna  per  po«er  attingere  r  acqua  più   como- 
damente .  L' unica    fabbrica  di   due  piani  fra  tutte 
quelle  scoperte  ,  fu  ritrovata  qui .  Quando  io  mi  tro- 
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Tat  coli  nel  Febbrajo  del  1762  insieme  all'  Ispettore 
del  Museo ,  gli  operai  erano  occupnti  a  sbarazzare 
una  camera  dipinta,  ed  a  trame  fuori  una  specie  di 
credenza  coperta  di  marmo,  e  nel  luogo  medesimo  si 
trovò  un  oriuolo  a  sole  • 

$.  4^-  AGragnano,  V  antica    Stabbia,  si  trovò  una 
villa  o  casa  di  campagna,  che  in  molte  delle  sue  parti 
era  simile  a  quella  d'  Krcolano.  In  mezzo  al  giardino 
v'era  uno  stagno  diviso  in  quattro  parti  eguali ,  sopra 
le  quali  erano  gettati  quattro  piccoli  ponti  di  un  arco. 
Sullo  spazio  vuoto  all'  intorno  v'  erano   da  una  parte 
dieci  compartimenti  5    dall'  altra    dieci    stanzini    per 
lavare  o  per  bagnarsi  ,    i  quali   come    ad   Ercolano 
erano  allernativamente  semicircolari   e    ad    angoli  • 
Questi  stanzini,  come  quei  compartimenti,  erano  rico- 
perti da  una  pergola  fatta  nella  guisa  stessa  di  quella 
d^  Ercolano ,  e  sul  suo  davanti  era  egualmente  che 
queUa  appoggiata  a  colonne  •  Intorno  a  tutto  il  muro 
che  cingeva  il  giardino  tanto  internamente  che  este. 
riormente  correva  un  canale  destinato  probabilmente 
a  raccogliere  1'  acqua  piovana  ^   poiché   non  si   trovò 
colìi  traccia  alcuna  di  acquedotti ,  ed  in  quei   luoghi 
è  da  credersi  che  non  si  avesse  altra  acqua  che  quella 
che  cadeva  dal  cielo;  cosa  tantQ  più  probabile   che 
anche  nelP  atrio  di  quella  Villa   v'  era  una  cisterna 
molto  grande  .  Cosi  appunto  il  meraviglioso  serbatojo 
d'  acqua  per  la  flotta  romana  a  Miseno  ,  detto  Pisci- 
na mirabilis  veniva  riempiuto   coli'  acqua   piovana  , 
ed  i  soldati  della  flotta  ve  Ja  portavano  dentro ,   come 
pnò  tuttora  congetturarsi  da  alcuni  canali  che  vi  sono 
all'alto,  ove  forse  si  versava  Pacqua.  Questo  serbatojo 
sotterraneo  ,  poggia  sopra  cinque  lunghe  volte   larga 
ognuna  tredici  palmi  romani,  e  la  medesima  distanza 
hanno  fra  loro  i  pilastri  che  le  sostengono. 
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$.  46.  In  due  classi  debbono  dividersi  Ie8or>perCee 
rarità  coateQUte  nel  Museo.  La  prima  di  queste  classi 
contiene  gli  oggetti  dell'  arie  e  gli  utensili ,  e  la  se- 
conda le  scritture  che  si  sono  ritrovate  .  Delle  cose 
appartenenti  alla  prima  classe  le  prime  di  cui  debba 
parlarsi  sono  i  dipinti  ,  de'  quali  ora  fra  grandi  e  pic- 
coli ve  ne  sono  oltre  a  mille  .  Questi  sono  inoomìcia^ 
in  legno  con  un  cristallo  d'  avanti ,  ed  alcuni  dei  più 
grandi ,  come  il  Teseo  ,  il  Tdefo ,  il  Cbìrone  e  simi- 
li hanno  quel  cristallo  fatto  a  sportello  perchè  possa- 
no essere  meglio  osservati .  La  maggior  parte  sono  a 
fondo  asciutto  o  a  tempra ,  come  è  detto  anche  nella 
descrizione  di  questi  dipinti ,  ed  alcuni  pochi  sono  » 
fondo  umido  ossia  a  fresco  •  Siccome  però  alla  prima 
si  credeva  che  tutte  le  pitture  sul  muro  fossero  a  fon* 
do  umido  f  e  punto  non  se  ne  dubitava  ,  cosi  non  si 
esaminò  in  qua!  .maniera  fossero  fatte  quelle  pitture  * 
In  queir  epoca  si  trovò  una  persona  ,  che  si  fece  in* 
nanzi  con  una  vernice  per  conservare  quei  dipinti  ,  e 
quesu  vernice  fìi  subito  data  a  tutti  i  dipinti  ch'erano 
stati  scoperti  ,  e  non  è  più  possibile  per  conseguenza 
V  esaminare  quale  si  fosse  il  metodo  della  pittura .  Le 
più  belle  fra  tutte  sono  le  figure  delle  Danzatrici  e  dei 
centauri  lunghi  circa  una  spanna  sopra  fondo  nero,  le 
quali  si  vede  che  sono  lavoro  di  grande  maeslrof  poi- 
ché sono  fluide  quanto  il  pensiero  e  belle  come  se 
fossero  fatte  per  mano  delle  grazie.  Subito  dopo  que*» 
ste  vengono  due  dipinti,  che  non  ne  formavano  in  ori- 
gine che  uno  solo  di  6gure  alquanto  più  grandi  (22} 
rappresenunti  ,  l' uno  un  giovine  satiro  che  vuol 
baciare  una  fanciulla  ,  i'  altro  un  satiro  vecchio  inna- 
moralo d'  uu  ermafrodito.  Non  può  immaginarsi  cosa 


(•iu)   Pitture  d'EixoI.  t.    1.  lav.    tS.  —  i^ 
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più  TolitUaosa,  né  cosa  può  esser  meglio  dipinta  (sì) 
Oltre  a  questi  dipinti  ye  ne  sono  alcuni  rappresentanti 
frutta  e  fiori  del  più  squisito  lavoro . 

$•  47*  Ecco  che  cosa  noi  possiamo  concludere  da  ciò; 
Se  in  un  luogo  qual'  era  circolano ,   e  sui   muri  nelle 
case  trovaronsi  opere  cosi  belle:  di  qual  perfezione  non 
dovevano  esser  i  lavori  dei  grandi  e  celebri  pittori  greci 
dei  migliori  tempi  T  A  meglio  anche  confermare  la 
giustezza  di  questa  conclusione  ei   condurrà  la  prova 
visibile  di  quattro  dipinti,  che  furono  bensì  ritrovali 
a  Stabbia,  ma  che  non  furono  colà  eseguiti.  Elssi  furon(^ 
ritrovati ,  messi  a  due  a  due,  uno  sopra  I'  altro,  in  mo- 
do che  colla  parte  rovescia  del  muro  si  toccavano,  e  la 
pittura   rimaneva  così  in  fuori  :  erano  sul  pavimento 
della  camera  della  villa  suddetta ,  ed  erano  per  conse- 
guenza stati  segati  altrove,  forse  in  Grecia,  e  portati 
èolk  per  essere  incastrati  nei  muri  della  stanza,  quando 
r  eruzione  sopraggiunta  lo  impedi.  Questa  scoperta  fup 
fatta  verso  la  fine  del  1761.  Le  figure  di  circa  una  span- 
na e  mezza  circa,  sono  dit^egnate  con  una  accuratezza 
maggiore     di     tutte    quelle    che   si  erano    scoperte 
prima,  e  tutte  quattro  hanno  all'  intorno  una  fascia  e 
orlo  avarj  colori.   Peccato  che  due  di  questi   dipinti 
sieno  rotti  e  perciò  danneggiati;  io  gli  hominiUameotv 
descritti  nella  storia  dell'  arte  degl-t  antichi  (^4)^ 

$.  4^.  Egli  è  qui  da  avvertire  che  tutte  quelle  pitture 
ani  muro  che  dairiialia  passarono  nei  paesi  ollramon- 
tam  sia  in  Inghilterra,  in  EVancia,  e  in  Germania^ 
denno  esser  riguardate  come  inganni.  Il  signor  comedi 
Cajlus  ne  fece  incidere  una  come  pittura  antica  nel)a 
soa  raccolta  di  amichilìiy  perchè  gli  era  slata  venduta 


(a3)  Vedasi  più  avanti  »  Notizie  ec  5*  ^^* 
(34)  Lib.  VII.  G<ip.  3.  j»    1». 
Tom.  Vi:. 
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per  pittura  trovala  in  Ercolano.  Al  margravio  di  Baì- 
realb  sì  appiccicarono  durante  la  sua  dimora  in  Roma 
varie  di  simili  pitture  ,  e  mi  è  slato  detto  cbe  così  fu- 
rono ingannale  larie  altre  corti  della  Germania. Queste 
pitture  sono  tutte  lavoro  di  ceno  Guerra  Veneziano 
mediocrissimo  pittore ,  morto  V  anno  scorsoj  e  non  è 
maraviglia  che  i  forestieri  si  sleno  lasciati  ingannare, 
se  rimase  ingannato  un  uomo  dotto  e  conoscitore  delle 
antichitkjequesi'  uomo  è  il  padre  Contucci,  ispettore 
degli  studi  e  del  Museo  nel  Collegio  Romano,  il  quale 
comprò  più  di  4o.  pezzi,  assicurato  esser  quelli  tesori 
trasportati  dalla  Sicilia  e  per  fino  da  Palmiraj  mentre 
si  vuole  che  molte  di  quelle  pitture  fossero  mandale  a 
Napoli  e  di  là  rimandate  indietro  per  dare  all' ingan- 
no  una  apparenza  di  verità.  Sopra  alcime  di  esse  si 
sono  poste  delle  lettere  d'  invenzione»  le  quali  non 
hanno  rapporto  con  alcuna  lingua  conosciuta,  per 
bpiegare  le  quali  uoa  sarehbe  forse  mancato  un  secon- 
do Klrcker,  se  la  frode  fosse  rimasta  coperta  ancora 
per  qualche  tempo  •  Ma  la  falsità  di  queste  pitture 
deve  saltare  agli  occhi  delle  persone,  non  dirò  che 
sicno  versate  nell'  arie  e  nelle  antichità  ,  ma  che  *ol' 
tanto  abbiano  un  poco  di  gusto  ,•  poiché  quel  pittore 
mostra  di  non  avere  la  minima  cognizione  degli  usi 
e  delle  abitudini  degli  antichi»  uè  delle  loro  forme: 
e^li  fece  tutti  i  suoi  lavori  come  alla  cieca  ,  e  sì  creò 
un  nuovo  mondo»  di  maniera  che  se  una  sola  delle  sue 
pitture  avesse  potuto  essere  antica ,  capivolto  sarebbe 
auto  lutto  il  sistema  delle  cognisioni  antiquarie  •  Fra 
le  pitture  dei  Gesutti  per  esempio  v*è  un  Epanunonda 
che  vien  riportato  dalla  battaglia  di  Mantinea,  ed  egli 
ha  dipinto  questo  eroe  in  completa  armatura  di  ferro, 
quale  la  portavano  i  cavalieri  del  medio  evo  ne' loro 
tornei.  In  un'  altra  si  vede  un  combattimento  di  fiere 
in  un  anfiteatro  ,    ed  il  pretore  o  imperatore  che  vi 
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presiede,  si  appoggia  all'  iinpugnatora  d'una  spada  si- 
mile  a  quelle  della  guerra  dei  crent'  anni  .  La  mag- 
giore  fecouditk  di  genio  di  quel  pittore  consisteva  nel 
rapprensentare  enormi  PrÌRpi,  e  le  sue  idee  di  bellezza 
erano  figure  mngre  e  lunghe  come  pali  .  Mentre  a 
Roma  quei  lavori  erano  quasi  da  tutti  conosciuti  per 
quello  che  erano  realmente  ,  pure  due  anni  sono  un 
Inglese  ebbe  la  semplicità  di  comprarne  per  600 
scudi  • 

$.  49*  Dopo  aver  parlato  delle  pitture  deve  parlarsi 
delle  pi jt  belle  atatue,  de'bei  busti  e  di  alcune  piccole  fi- 
gure.Fra  lestatue  di  marmo  meritano  d'essere  osservate, 
ohreleduea  cavallo,  due  figure  femminili  di  grandezza 
naturale,  che  sono  nella  Galleria,  a  cagione  del  loro 
bellissimo  panneggiamento.  Nella  corte  del  Museo  vi 
è  la  madre  di  Nonio  Balbo,  come  lo  indica  1'  iscrizione 
del  suo  piedestallo,  con  una  parte  della  sua  veste  o 
mantello  gettata  sopra  la  testa,  il  quale  per  dargli  una 
grazia,  al  disopra  della  fronte  termina  in  punta:  cosi 
appuntata  è  pure  la  veste  di  una  Tragedia,  nell'  apo- 
teoai  d'  Omero  nel  Palazzo  Colonna.  Questa  è  una 
piccolezza  che  non  meritava  d'  essere  menzionata,  e 
cbe  io  appena  avrei  osservata^se  Cuper(25)  non  avesse 
creduto  alquanto  stranamente  trovare  in  questa  piega 
appuntata  quello  che  i  Greci  chiamano  oyxoc  e  che 
è  un  gruppo  di  capelli  che  si  alza  al  disopra  della 
fronte  delle  maschere  tragiche  d'  ambi  i  sessi,  li  dise- 
gno del  suo  rame  lo  ha  indotto  in  errore  ;  poiché  sul 
marmo  questa  punta  non  è  tanto  alta,  e  non  è  neppure 
fatta  con  uua  piega,  come  egli  ha  fatta  rappresentare. 
Dopo  queste  è  priocipalmeate  da  osservarsi  fra  tutte 
le  altre  statue  di  marmo  una  Pallade  di  grandezza  iia- 
tarale,  e  secondo  tutte  le  apparenze  essa  non  fu  lavo* 

(aS)  Apothe<».  Hoin.  p.  Si.  st*{. 


Digitized  by  VjOOQIC^ 


l64  LETTERA 

rata  colà,  ma  deve  essere  molto  più  antica,  e  dello  ali- 
le greco  più  antico  o  molto  vicino  a  quello»  poiché  ella 
ha  nel  volto  una  certa  dureza&a,  e  nelle  vesti  le  pieghe 
parallele  appiattite,  prove  tutte  di  quello  eh'  io  dico. 
Notevole  è  la  sua  egida  che  ha  legata  al  collo,  ed  indi 
è  gettata  sul  braccio,  forse  per  servirle  di  scudo  nd 
combattimento  contro  i  Titani;  poiché  questa  dea  è 
qui  rappresentata  in  atto  di  correre,  ed  ha  il  braccio  de* 
stro  alzato,  come  se  stasse  gettando  un  dardo.  Anche 
a  Pompei  nel  tempietto  sopra  menzionato  si  é  ritrovata 
una  Diana,  la  quale  é  senza  dubbio  lavoro  etrtisco.  Que* 
sta  è  minutamente  descritta  nella  Storia  dell'arte  (aS). 
Di  opere  egizie  si  trovò  qui  una  piccola  figura  virile  di 
granito  nero,  con  un  cosi  detto  modio  sulla  testa,  la 
quale  unitamente  alla  base  antica  é  alta  tre  palmi  e 
tre  pollici  misura  romana;  ella  porta  una  tavola  rotou* 
da  della  slessa  pietra  che  ha  un  diametro  di  due  palmi 
e  sette  pollici. 

$.  5o.  Ella  si  ricorderh  qui,  signor  Conte,  che  nel 
decreto  reale  che  mi  accordava  particolarmente  1'  ac- 
cesso al  Museo  ,  questa  libertà  era  limitata  a  quello 
che  é  permesso  di  vedere.  Io  non  insistetti  allora  per- 
chè mi  venisse  spiegata  questa  clausula;  ma  credo),  che 
qnesta  reatrizione  debba  riferirsi,  in  parte  alle  aati- 
chitk  che  si  trovano  nei  sotterranei  del  palazzo  reale 
ma  principalmente  ad  una  figura  oscena*  Io  riuacii  a 
vedere  le  prime  essendomi  cattivata  la  confidenza  del* 
l'ispcuore,  ma  la  figura  none  mostrata  a  nessuno  aenza 
espresso  comando  del  re  ,  e  nessuno  ancora  lo  chiese; 
per  conseguenza  io  non  volli  essere  il  primo.  Questa 
rappresenta  un  Satiro  con  una  capra;  esso  é  alto  circa 


(a6)  Lìb  L  Gap.  a.  $.  14.I4ib.YL  Gap.  1.  $.17 — i^ 
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tre  palmi  romani»  e  si  dice  essere  lavoro  bellissimo  (27. 
Appena  scoperto»  fu  rinchiuso  in  una  cassa  e  mandato 
al  re  a  Caserta»  ove  si  trovava  allora  la  corte  »  e  venne 
•abito  nuovamente  rimandato  egualmente  chiuso  a 
Portici  allo  scultore  reale  signore  Giuseppe  Canari  » 
perchè  lo  custodisse»  con  espressa  proibizione  di  mo« 
atrarlo.  E  dunque  falso  che  alcuni  inglesi  lo  abbiano 
veduto»  come  se  ne  vantano. 

$.  5i.  Le  statue  di  metallo  più  grandi  rappresenta* 
no  imperatori  ed  imperatrici»  e  sono  circa  dieci  tutte 
di  grandesza  maggiore  della  naturale;  ma  sono  di  la* 
Toro  mediocre»  e  non  v'  ha  nulla  in  esse  che  meriti 
oaservaaione  particolare»  eccettuato  1'  anello  che  al- 
cune  hanno  al  dito  annulare  della  mano  diritta^  e 
principalmente  uno  di  questi  anelli,  sul  quale  è  inciso 
un  lituo.  Le  statue  pia  belle  sono  sei  figure  femminili 
parte  di  grandezza  naturale,  parte  più  piccole»  che  ve-» 
donai  sulla  scala  che  conduce  al  Museo,  e  tre  statue  vi- 
rili di  grandezza  naturale  nel  Museo  stesso,  cioè  un 
Tecchio  Sireno»  un  giovine  Satiro  ed  un  Mercurio.  Le 
égnre  femminili  sono  quelle  che  erano  poste  alterna- 
tivamente eoi  busti  di  marmo  intorno  al  grande  stagno 
nel  giardinoMella  Villa  di  Ercolano.  Esse  sono  vestite, 
e  non  hanno  molta  azione  ,  né  segnali  che  ci  possano 
indicare  i  personaggi  da  loro  rappresentati:  ma  sono 
6gare  ideali  ed  hanno  tutte  un  diadema.  Una  di  esse 
pare  essere  in  atto  di  sciogliersi  il  corto  mantello  dalla 


(27)  In  seguito  non  fa  pih  tanto  difBcìle  il  vedere  qae* 
sto  pesio  .  Lo  scultore  di  Corte  del  Duca  dì  Mecklenburgo» 
Attsch,  intagliò  in  legno  a  Roma  circa  dodici  anni  sono  que- 
sto notabìlelgruppo  dietro  un  disegno  presone  furtivamente 
sul  luogo  da  Carslens  .  Lo  siile  dell'  opera  non  è  di  parti- 
lare    bellessa»  ma  v*  è  una  grande  verità   d'  espressione .  F. 
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spulla  ,  o  dì  averlo  in  quel  momento  fermato  con  un 
bottone;  un  aUra  si  tiene  i  capelli  colla  mano,  una 
terza  sì  solleva  alquanto  le  vesti  alla  foggia  delle  danza* 
Itici .  Il  Sileno  giace  sopra  un  otro ,  su  cui  è  gettata 
una  pelle  di  leone,  e  colla  mano  dritta  fa  chioccare 
le  dita,  nel  quale  atto  era  anche  una  statua  di  Sarda- 
napalo  (2^)*  Il  giovane  Satiro  siede  e  dorme,  in  modo 
che  uno  de'  suoi  bracci  è  pendente.  Ma  il  Mercurio,  il 
quale  fra  tutte  le  statue  trovate  ultimamente  è  la  più 
bella,  siede  esso  pure,  e  quello  che  ha  di  particolare 
sono  le  sue  ale ,  che  sono  legate  al  piede  in  maniera 
che  il  ferm^iglio  delle  correggie  in  forma  di  una  rosa 
piatta ,  è  posto  sotto  la  pianta  del  piede  per  mostrare 
che  quel  dio  non  è  fatto  per  andare  ma  per  volare  . 

5.5a.  1  busti  sono  parte  di  marmo  e  parte  di  metallo. 
I  primi  sono  tutti  di  grandezza  naturale,  e  sono  tuttora 
non  nel  Museo,  ma  in  un'  anticamera  della  regina  de- 
fonta,  ove  si  lasciarono  per  non  privare  il  castellano 
del  guadagno  che  ne  ritraeva  .  I  più  rimarchevoli  sono 
un  Archimede,  con  una  barba  corta  e  ricciuta ,  sul 
quale  con  inchiostro  o  tinta  era  scritto  fin  dal  tempo 
antico  il  suo  nome:  cinque  anni  sono  se  ne  leggevano 
ancora  le  prime  cinque  lettere  A  PXIM;  ma  ora  a  forza 
di  toccarle  anche  queste  sono  quasi  affatto  scancellate. 
Un  altro  busto  d'uomo  aveva  esso  pure  il  nome  scritto, 
ma  non  ne  rimanevano  appena  visibili  che  le  tre  lette- 
re  ABH,  le  quali  ora  neppure  più  esistono.  Ad  un'altra 
testa  parimente  d'  uomo  la  barba  è  annodata  sotto  al 
mento,  come  si  vede  ad  una  testa  simile  in  Campidoglio 
a  Roma .  Fra  i  busti  femminili  v'  è  una  bella  Agrippi- 
na Seuiore,  che  ha  i  capelli  cinti  con  una  corona  di 
perle  oblunghe. 

$.  53.  I  busti  di  metallo  sono  parte  di  grandezza  più 
del  naturale,  parte  di  metà  della  grandezza  naturale 

(a8)  Vedasi  piò  avanti ,  Nollxìc  ec    $•  7^. 
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ed  anche  minore,  ed  in  questi  busti  ma  particolarmente 
in  quelli  di  grandeza&a  oltre  al  naturale  questo  Museo 
supera  tutti  gli  altri  del  mondo.  Fra  le  leste  più  grandi 
aei  sono  più  delle  altre  meritevoli  di  osservazione,  e  tre 
di  queste  principalmente  pel  lavoro  dei  capell',  i  cui  ric- 
ci vi  sono  saldali .  Una  la  più  antica  (essa  è  nello  stile 
il  più  antico   dell'  arte  )  ha  cinquanta  ricci  inanellati 
come  tanti  Gli  di  ferro  della  grossezza    di  una   penna 
da  scrìvere  :  la  seconda  ha  sessantotto  ricci  che  però 
sono  piatti,  e  come  strette  striscie  di  carta,  che  fossero 
rotolate  colle  dita   e  poi  lasciate  in   libertà  ;   quelli 
dietro  al  collo  hanno  dodici  giri  j  queste  due  sono  te- 
ste di  giovani  eroi  e  senza  barba  ;  il  terzo  però  che  ha 
una  barba  lunga  non  ha  saldati  che  i  ricci  dei  lati ,  ed 
è  particolarmente  da  ammirarsi  per  il  lavoro,  il  quale 
di    gran     lunga    supera   V  abililk   dei  uostri  artisti  : 
questa  è  una  delle  opere  più  perfette  del  mondo ,  ed  è 
da  aoDoverarsi  fra  le  cose  più  belle  di  qualunque  ge- 
nere che  si  possano  vedere .  Questa  testa  è  detta  gene- 
ralmeote  un  Platone  $  ella  peto  è  ideale  .    La  quarta 
testa  è  un  Seneca,  e  la  più  bella  delle  6gure  in  marmo 
che  abbiamo  di  lui,  delle  quali  la  migliore  è  nella  villa 
Medici  :  potrebbe  pure  sostenersi ,    che  1'  arte  che  si 
ammira  in  questa  testa  è   inimitabile  a'  nostri  giorni  ; 
sebbene  Plinio  dica  che  1'  arte  di  lavorare  in   bronzo 
sotto  Nerone  era  totalmente  decaduta  (^9)*  Gli  altri 
due  busti  sono  di  forma  affatto   antica  ,  ed  hanno  ai 
due  lati  due  manichi  sporgenti  in  fuora  e  mobili  \\,ev 
portarli .  Uno   rappresenta  un    giovane  eroe ,  1'  altro 
una  donna.  Sembrano  essere  ambidue  del  medesimo 
artista,  ed  il  primo  ne  porta    il   nome   AnoiAftNloz 
APXiOT  AeHNAios  equuse  (3o)    (  Apollonio  figlio  di 


(39)  Vediiiì  più  avanti ,  Notizie  ec.  $.  79. 
(3o)  Vedasi  più  avaaii ,  Notiiie  ec.  5*  8o. 
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Àrchia  Ateniese  fere  )  .  Della  forma  della  parola 
EnnHXE  ho  parlato  a  ftuo  luogo  nella  Storia  dell'  ar^ 
te  (3 1). Queste  debbono  essere  opere  dei  migliori  tem- 
pi  dell'arte.  Martorelli  (3 a)  crede  di  riconoscere  nel* 
la  testa  di  questo  eroe  la  figura  d'Alcibiade  :  e  per- 
chè ?  perchè  V  artista  è  un  Ateniese .  Nessuna  fon- 
data ragione  ha  neppure  monsignor  Bajardi  (33)  per 
vedere  in  questa  testa  un  giovine  romano  ,  come  nei 
busto  di  donna  una  dama  romana. 

$.  54*  Fra  i  busti  piccoli  meritano  d'essere  osservnti 
alcuni  col  nome  della  persona  .  Uno  è  Epicuro  ,  per- 
fettamente simile  a  quello  del  Campidoglio;  nn  altro 
è  del  suo  prossimo  ed  immediato  successore  Krmarco 
(  EPBIAPXOC  )  :  v'  è  anche  uno  Zenone  col  nome.  Soqo 
singolarmente  da  osservarsi  due  busti  di  Demostene, 
il  più  piccolo  de' quali  ha  il  suo  nome;  del  quale ^ 
parlato  alla  fine  di  questa  lettera  (34).  È  per  conse- 
guenza pc»ssibile  che  la  testa  in  bassorilievo  ritrovata 
in  Ispagna  di  un  giovine  senza  barba  colio  stésso  no* 
me ,  non  rappresenti  quel  celebre  Oratore  ,  per  cui 
la  presero  Fulvio  Ursino  ed  altri  sulla  sua  autorità  , 
non  avendo  egli  potuto  essere  celebre,  prima  che  si 
lasciasse  crescere  la  barba  • 

$.  55.  Oltre  a  questi  busti,  si  trovano  nel  magazzino 
del  Museo  una  quantità  di  piccoli  busti  di  metallo  in 
alto  rilievo,  sopra  un  campo  rotondo  a  foggia  di  scudo 
i  quali  potevano  con  un  arpione  saldato  essere  fissi 
nel  muro  o  in  altro  luogo  ,  e  tali  busti  si  chiamavano 
'  Ciupeum  (35)  per  la   forma   di  scudo,  che  avevano  . 

(3f)  Lib.  Vm.  Cap   3.  5.  4.  Lib.X.  cap.  1.  $.  lu—  la. 
(Sa)  De  Reg  Theca  Galamar.  p  4a6. 

(33)  Catal.  de'  Mooom.  d'  Ercol  p.  169  — 170. 

(34)  Ne  abbiamo    riportato   il  disegno  Tav.    CIC.  l'ani. 
4f5.E.  P. 

(35)  (^nf.  Winckelroann  Descr,  delle  Pietr.  ine.  del  Gap. 
di  Sloscli.  p.  387.  CI.  III.  n.  3oa.  nel  Tom.  Vili,  di  qnest 'ediz. 
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Fra  questi  ve  ne  sono  che  rappresenùno  imperatori 
ed  imperatrici .  Due  di  questi  busti  però  di  marmo  e 
di  grandezza  naturale,  si  ritrovano  nella  Villa  Altieri, 
ed  uno  in  Campidoglio  . 

$.  56.  Vi  sono  cose  meritevoli  di  osservazione  nelle 
piccole  6giire   non  meno   che   nelle  statue  nei   bu* 
sti,  e    particolarmente    riguardo    agli  usi ,   alle  ve- 
sti   ed    agli  ornamenti  •    Siccome  però   V  osservare 
queste  cose  richiede  del  tempo,  ed  i    foresti  eri   non 
ne  impiegano  molto,  cosi  io  invio  il  lettore  al  Capitolo 
quarto  della  prima  parla  della   mìa  Storia   dell'  Arte 
degli  Antichi   (36),  e  qui  mi  contento  di  citare  alcune 
figure  che  generalmente  colpiscono  lo  sguardo.  La  più 
bella  e  la  piò  grande  fra   esse  ,  ed  una   delle  ultime 
scoperte,  ò  un  Alessandro  a  cavallo  :  alla  figura  man- 
ca un  braccio  ed  al  cavallo  due  gambe ,  ma  è    facile 
a  ristanrarsi.  Il  cavallo  e  la  figura  insieme  sono  alti 
circa  due  palmi  e  mezzoi  e   peli' intendimento  e   pel 
lavoro  non  la  cede  a  nessuno  delle  altre  statne  e  figu- 
re. Gli  occhi  tanto  del  cavallo  quanto  della  figura 
sono  d'  argento  ,  anche  la  briglia  è  d'  argento:  v'  è 
anche  il  vaso  sul  quale  era  posto  il  cavallo  ;  un   altro 
cavallo  avvi  pure,  di  grandezza  eguale  ,  la  cui  figura 
però  ai  è  perduta  ,  e  non  è   meno   bello  .    Ambedue 
hanno  la  criniera  tagliata  e  camminano  in  linea   dia- 
gonale •  Questi  pezzi  però,  siccome  non  sono  peranco 
ristanrati,  non  si  fanno  vedere.  Fra  le  figure  che  si 
mostrano  ai  forestieri,  le  più  notevoli  sono  una  piccola 
Pallade  ed  una  Venere,  amendue  dell'  altezza  di  circa 
un  palmo;  la  prima  tiene  una  tazza  (^patera)  nella 
mano  diritta,  eia  lincia  nella  sinistra;  le  unghie  delle 
mani  e  dei  piedi,  gli  ornamenti  dell'  elmo,  ed  una  stri- 
scia all'  orlo  del  manto  sono  con  molt'  arte  inursiati 
d'  argento.  La  Venere  ha  delle  fasce  d' oro  alle  braccia 

(36)  Lib.  Vl.Cap.  I.-3. 
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ed  alle  gambe  (^armillae  et  periscediles  )  intrecciale 
di  filo  d'  oro;  ella  è  in  piedi  ed  alza  la  gamba  sinistra, 
come  ae  si  fosse  allacciata  la  fascia  o  volesse  scioglier- 
la. Merita  pure  d' essere  osservata  una  Parodia,  ossia 
itn  grappo  rappresentato  in  foggia  ridicola,  di  Enea 
con  iuichise  sulle  q[>alle  e  Julo  per  mano:  tutte  e  tre 
le  figure  hanno  la  testa  d'  Asino.  Accanto  a  questo 
piccolo  gruppo  v'  è  un  asino  iu  piedi  sulle  zampe  di 
dietro  con  un  mantello  in  dosso:  esso  è  d'  argento  e 
non  arriva  all'  altezza  d'  un  pollice .  Gli  amatori  e  co* 
noscitori  dell'  arte  trovano  fra  tutte  le  piccole  figure 
principalmente  meritevole  d'  osservazione  un  Priapo. 
Esso  non  è  più  lungo  di  un  dito,  ma  è.fatto  eoo  gran- 
dissima arte,  e  potrebbe  dirsi  una  scuola  di  perfetta 
anatomia  studiata  in  modo,  che  lo  stesso  Michelangiolo 
non  avrebbe  potuto  far  nulla  di  meglio,  ed  io  vedo  dai 
suoi  disegni»  che  esistono  nel  gabinetto  del  Cardinale 
Albani,  cb'easo  si  studiò  di  eseguire  con  eguale  scienza 
figure  della  medesima  grandezza.  Questo  Priapo  fa 
una  specie  di  gesto  che  è  comunissimo  agli  Italiani» 
ma  aflfatto  ignoto  ai  Tedeschi;  e  per  questo  mi  riusci- 
rà difficile  lo  spiegarmi,  e  1^  indovinarne  il  significato 
sulla  figura;  la  figura  coli'  indice  appoggiato  aD'  osso 
della  guancia  tira  abbasso  la  palpebra  inferiore  e  la 
tetta  è  piegata  dalla  parte  medesima;  il  quale  gesto  de- 
ve essere  suto  molto  uasto  nelle  pantomime  degli  an- 
tichi, e  deve  avere  avuto  molti  significati  simbolici. 
Questo  gesto  si  fa  generalmente  senza  parlare  ,  come 
se  ai  volesse  dire;  guardati  egli  è  fino  come  nn  galeot- 
to^  ovvero;  egli  voleva  ingannarmi  ed  io  1'  ho  preso 
alla  sua  rete;  ovvero;  si,  siei  venuto  a  proposito,  sareh* 
be  quel  che  tu  vorresti,  eh  !  Colla  mano  sinistra  questa 
figura  fa  il  gesto,  che  grilaliani  chiamano yar  lejiche^ 
parola  che  significa  la  natura  della  donna,  e  si  fa  po- 
nendo il  pollice  fra  l' indice  ed  il  medio,  in  modo  che 
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si  Teda  come  una  lìngua  fra  due  labbra.  Si  dice  anche 
questo  gesto,  fare  la  castagna  dal  taglio  che  si  fa  alle 
castagne,  perchè  non  crepino  arrostendole.  Lo  stesso  fa 
un  piccolo  braccio  di  bronzo,  che  all'  altra  estremità 
termina  in  un  Priapo  (  membro  virile  )  e  vi  sono  altri 
bracci  simili  a  questo  ma  di  meschino  layoro .  Questi 
come  ognuno  sa  ,  presso  gli  antichi  erano  amuleti ,  o 
pendagli  che  si  portavano  per  difendersi  dagl'  incao* 
tesimi  ,  dal  mal'  occhio  ,  e  dalle  magie  ;  e  questa 
ridicola  e  vergognosa  superstizione  sussiste  tuttora  nel 
Napoletano  ,  come  me  lo  provano  varj  di  questi  pria- 
pi  che  ho  veduto  delle  persone  portar  al  collo  ed  al 
braccio.  Si  porta  particolarmente  colk  al  braccio  una 
mezza  luna  d*  argento  ,  che  il  popolo  chiama  :  Luna 
pizzuta  »  e  questa  deve  giovare  contro  V  epilepsia  o 
male  caduco  ,  ma  bisogna  che  sia  fatta  col  prodotto 
di  limosine  accattate  da  se  medesimo  ,  e  sia  benedetta 
dal  preie.  Questo  abuso  è  conosciuto  e  tollerato.  Forse 
le  molte  mezze  lune  d'  argento,  che  sono  nel  Museo, 
erano  destinate  all'uso  medesimo.  Gli  Ateniesi  le 
portavano  al  calcagno  delle  scarpe  sotto  il  malleolo  . 
Fra  i  Priapi  (membri)  ve  ne  sono  alcuni  alati  e  con 
sonagli,  che  erano  appesi  a  catenelle;  l' estremiti  di 
dietro  termina  colla  parte  posteriore  di  un  leone,  que- 
sto colla  zampa  sinistra  si  gratta  sotto  Tala  come  fanno 
le  colombe  quando  sono  in  amore  ,  per  eccitarsi ,  co- 
me dicono  alcuni  alla  voluttà  .  I  sonagli  sono  di  un 
metallo  misto  d'  argento ,  ed  il  loro  rumore  doveva 
forse  fare  lo  stesso  effetto  dei  sonagli  allo  scudo  degli 
antichi  (Sy);  in  questi  dovevano  risvegliare  il  terrore 
ih  quelli  forse  discacciare  i  cattivi  genj.  1  sonagli  d'  al- 


(37^^  -fischjl.  Srpl.  cotitr.  Tliel*.  v.  391. 
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tronde    erano  anche   il  segnale  di   quelli   (38)  che 
erano  stati  inizi» ti  ai  misteri  del  culto  dì  Bacco . 

$•  57.  Io  avverto  qui  soltanto  con  un  pajo  di  parole, 
che  la  maggior  parte  dei  lavori  di  metallo  in  questo  mu- 
seo, siccome  per  ristaurarli  bisogna  porli  nel  fuoco^  han- 
no perduta  la  venerabile  patina  dell'  antichità  •  che  for- 
mava loro  una  specie  d'  epiderme  verdolino.  Si  è  data 
loro  una  tinta  uguale,  la  quale  però  è  molto  diversa 
dalla  patina  antica,  ed  in  alcune  teste  fa  un  brutto  ef* 
felto  .  Si  dice  che  la  testa  del  bel  Mercurio  sia  stata 
trovata  rotta  in  cento  pezzi ,  il  qual  numero  non  deve 
prendersi  a  rigore ,  ma  anche  nella  più  piccola  salda- 
tura nuova  salta  fuori  la  vecchia,  e  sarebbe  cosa  mal 
fatta  il  lasciare  le  6gure  scabbiose.  Èquindistato  neces- 
sario l'imitar  per  quanto  si  è  potuto  l'effetto  dell'antichi- 
tk,  e  si  sono  dovuti  ajutare  i  lavori  intarsiati  d'argento. 

$.  58.  Delle  iscrizioni,  delle  quali  ho  detto  voler  par- 
lare ,  voglio  particolarmente  citarne  due .  La  prima 
non  è  stata  ancora  pubblicata;  la  seconda  la  dk  Marto* 
relli  nel  suo  libro  più  volte  mentovato ,  il  quale  però 
ora  non  sarà  facilmente  veduto  da  nessuno ,  neppure  a 
Napoli.  La  prima  è  sul  muro  di  una  casa  ;  questa  ne 
è  stata  tolta  tutta  intiera,  ed  è  stata  portata  nella  stanza 
delle  pitture  antiche.  Essa  contiene  l'avviso  di  un  af- 
6tto  di  bagni  e  di  luoghi,  ne'quali  si  dava  da  mangiare, 
ed  è  1'  unica  nel  suo  genere  : 

IM  PRAEdIs  IVLIAE  SP.  F«  FBLiaS 

LOCANTVR 

BALMEVM   VBMERIVM   ET   NONOBNTVM  TABERNÀE 

FEBO VL AB 

CABHÀCVLA   BX    1D1SVS.    AVU.    PBIMIS.  IN     IDVS.  AVO.  SBTAS 

AnNOS   COMTIHVOS   QVIBQVE 

S.    Q.    D.    L.  E.    M.   G. 
A.   SVETETIVM.    VEBVM.    ABD. 

(aS)  Descr.  delle  Pietr.  incis.  del  Gab.  di  Stosch.  CI.  I. 
B;  89.  nel  Tom.  YIII.  dì  quest'  edit. 
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5.  59.  Salto  stesso  muro  T'era  stata  prima  un'altra 
iscrizione  in  tinta  nera,  e  forse  un  avviso  di  affitto  (89), 
sopra  la  quale  st  pose  V  iscrizione  qui  sopra  in  tinta 
rossa.  Io  ne  ho  data  la  forma  propria  soltanto  in  alca* 
ne  parole,  perchè  ho  dovuto  copiare  l'iscriiione  furti* 
vamente  »  mentre  non  era  permesso  il  fario  palesemen* 
te  (4o)  ;  le  lettere  isolate  della  settima  linea ,  saranno 
state  una  formula  allora  in  uso,  e  forse  dovranno  es- 
sere apiegate  cosi  ; 

ti  Quis  DomMÀii  LOCI  Bivs  SOM  coovovmrr 
ADBAT  svarsnuii  vsauM  aboilbm. 

cioè.  >>  Se  alcuno  non  conoscesse  la  padrona  di  questo 
a  luogo  o  possedimento ,  si  diriga  a  Svetetio  Vero 
»  edile.  »  La  padrona  si  chiamava  Giulia»  suo  padre. 
Spurio  Felice.  Gli  affitti  presso  gli  antichi  romani  si 
facevano,  come  anche  oggidì  colà  si  fanno,  per  cinque 
anni  ;  e  come  lo  dimostrano  i  Digesta .  Pergola  nel- 
l'uso  generale  indicava  quello  che  noi  pure  chiamiamo 
pergola ,  e  queste  pei  piil  bei  paesi  deiritalia  erano 
comunemente  fatte  elegantemente  di  canoe  legati  in- 
sieme in  croce:  queste  canne  però  erano  molto  più 
lunghe  e  forti  di  quelle  che  crescono  in  Germania  e 
negli  altri  paesi  al  di  Ui  delle  Alpi,  in  parte  perchè  viene 
la  canna  naturalmente  più  forte  in  quei  paesi,  ma  priti* 
cipalmente  perchè  si  pianta  ,  e  si  lavora  il  terreno  che 
le  sta  d' intorno  ,  e  perchè  in  generale  le  si  usa  più 
servitù  •  Da  ciò  nasce  che  un  canneto  è  riguardato  co- 
me  cosa  necessaria  ed  utili  nelle  possessioni  •  In  Roma 
e  nei  dintorni  le  viti  sono  tutte  legate  alle  canne  •  Gli 
altri  significati  della  parola  Per  gala ,  che  non  hanno 

(39)  Vedasi  pih  avanti ,  Notizie  ec  j.  4i' 

(40)  Per  queato  motivo  l'iscriiione  è    qui   riportata  in 
lettere  ordioarie . 
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a  far  nulla  qui  potranno  trovarsi  altrove  (4i')*  Caeiui* 
cala  erano  stanze  nelle  osterie  ed  in  altri  luoghi  di 
divertimento  per  quelli  che  amavano  di  vivere  allegra- 
mente •  Si  osservi  in  questa  circosiauiui  una  iscrizione 
che  è  citata  »  è  vero  nell'  opera  del  Gruter,  ma  seuza 
che  sia  indicato  ove  ella  ai  trovi  • 

BUtVS.   MOfiVlIEBm.   81   QVA.    MACHIA. 

CLVSVM.    EST.    CVM.    TABKRAA.  ET.  CEVACVLO. 

HEREDE5.    NOtf.    SEQVETVR. 

irBQVE«    IMTBA.    MAGBRIAIC    BVMAEl. 

QVBMQVAM.    LICE*. 

Essa  è  al  luogo  ove  si  passa  il  fiume  Garigliano  ,  anti- 
camente lÀris  murata  sopra  una  torre  • 

$.  6o-  Alcune  altre  iscrizioni  o  non  hanno  biaogfM> 
di  spiegazione ,  e  se  v'  è  qualcosa  da  notare ,  ne  lascio 
altrui  la  cura  • 


IVLIA.   eEEM  •  • 

AfiRtPPllfAB.  Ti.  cla   . 

pomT.  max  . 

L.    IfAM    .    • 


DtVAE.    AVGVsTaB. 
L.    MAMMIVS.    MAXIMVS.    P.    S. 

ANTOMIAB.    AVGVsTaB.    MATRI     CLAVdI. 

CAESAEIS.    AVGVsTl.    OER MANICI.    PO«TlF.    MAX. 

JL.    MAMMiVS.    MAXIMVS.    P.    S. 

Sopra  una  tavola  di  bronzo  v'  è  : 

(4i;  Salii»»*.  Noi.  in  Si>arliai].  p.  i55.  F.  p.  45S.  E.    ettic. 
Paris — Vciss.  Elj'iu.  v.  l^eigula. 
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màmmio-  maximo. 
avgvsTajli. 

MVMICIPES,    eT.    IMCOLAB. 
AERE.    CONLATO. 


BALBI      L.      EVT^CTO. 

LOCVM.   8EPVLTVR. 

B.    D. 


Q.    LOLLIVS.    8CYLAX.    bT. 

galIdia.  anTiochvs.  MATER. 

M.    GAL1DIVS.    ZTAsTa.    lOVi. 
V.  8.    L.    M. 

THERMAE. 

M.    CRASSI.   FRVGl. 

AQVA.    MARINA.    ET.    BALN. 

AQVA.  DVLCI.    lABVARlYS.    L» 

IjSl  seguente  iscrizione  sul  basamento  di  una  statua  , 
probabilmente  di  Venere,  non  è  degli  scavi  d'Ercolano, 
ma  è  stata  ritrovata  a  Baja  ed  è  nel  cortile  del  Museo. 

TENERI.    PROBAB.    SANCTISS.    SACR. 

TI.  CLAVDIVS.  MARCION. 

SALVL.  MILLE.  ANlMARTM   INLVSTRl.  CENARE.  OPVS.  SALVE. 
PVLCHRl.  ONERIS.  PORTATRIX.  llf.  EXVPERABILE.  DOITVM. 
RERVM.  BVMANARVM.  DITlNARVMQVE.  MÀGISTRA. 
MATRIX.  SERVATRIX.  AMATRIX.  SACRIFICATRIX. 
SALVE.  MILLE.  ANIMARVX.  INLVSTRU  CENARE.  OPVS.  SALVE. 

Questa  iscrizione  è  dì  tempi  meno  antichi,  ed  il  metro 
è  inesattissimo,  come  lo  è  ordiuariamenle  nelle  iscrì- 
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zioni  degli  stessi  tempi.  La  terza  linea  è  oscarìssiiiMi. 
M artorelli  (40  'a  '^gS®  nelP  ordine  seguente  :  Salve 
Kenas ,  opus  est  nos  coenare  cum  illustri  mille  ani" 
mariim  salve  $  e  la  spiega  cosi  r  ìuvat  nos  commisceri 
(fAcyvuv^ai)  cum  innumera  gente  illustri  eleganiique 
forma  praedita  .  Questa  sua  spiegazione  si  appoggia 
a  quel  significato  della  parola  coenare  ,  cb'egli  pre- 
tende trovare  in  Svetonio  nel P  epigramma  sulla  cena 
di  Augusto  chiamata  (43)  ^«f#ixa^i«;  ove  le  persone 
convitate-Merano  vestite  come  dodici  Dei  e  Dee.  li»  essa 
il  quarto  verso  dice: 

Dum  nova  Divorum  coenat  adulierta . 

Egli  si  fonda  su  Marziale ,  dove  pretende  che  in 
molti  luoghi  questa  parola  sia  usata  in  senso  osceno  ; 
io  però  non  1'  ho  mai  trovata  cosi  in  quel  poeta . 

Sopra  una  pietra  incisa  si  legge  in  lettere  bianche 
rilevate  : 

AFEOrClN 

AeEAOrClN 

AEFETmOAN 

TiMEiiicai    (44) . 

»  Essi  parlano  come  vogliono.  Parlino  pure,  che  t'ìn»- 
»  porta .  » 

Fra  molti  cosi  detti  sigilli  o  segni  di  bronzo  io  ne 
citerò  uno  solo  a  motivo  delle  lettere  tirate  una  den- 
tro r  altra  (45) . 

(4a)  Pag.  37  J. 

(43)  Aug.  e.  7». 

(44)  Di  qui  ebbero  origine  i  ber  Fennieri  di  f^ieland  in- 
torno  ad  una  antica  iicrtzione  èe  poter  ali  . 

(45)  Vedasi  il  diaegno  fra  ie    nòstre    Tavole    alla  LI. 
K.  144. 
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5-  61  •  In  questa  prima  parte  dellfr  quarta  sezione  4k 
questa  lettera  dopo  gli  oggetti  dell'  arte  in  istrelto  s«iso<' 
Teguono  gli  utensili  che  io  distinguerò  in  due  specie  r 
la  prima   comprenderla   quelli  che   furono    introdotti 
dalla  necessità  7  e  1»  seconda  quelli  che  lo  furono  da) 
lusso. 

$.  6a.  Trattando  dei  prìmr  io  ineomfncierò  dal  pane 
(il  quale  mi  si  permetterà  di  compreirdere  sotto  que- 
sto titolo^.  Esistono  due  pani  perfettaTuente  conser* 
Tati  e  di  uguale  grandezza  ,  un  palmo  e  due  pollict  di 
diametroy  e  cinque  pollici  di  altezza .  Hanno  ambidue 
otto  tagli  :  cioè  primieramente  sono  tagliati  in  croee, 
e  quelle  quatta-  parli  sono  dr  nuovo  difise  f  come  ve- 
donsi  rappresentati  due  pani  iu  una  pittura  d' Ercola- 
no  (46).  Quello  che  fu  trovato  per  il  primo  venne 
inciso  in  rame  nelle  notizie  d' Ercolano  d'  un  anoni- 
Bo  (47)  fatte  stampare  dal  Cori  •  Gos^  divisi  erMio 
pare  i  pan»  dei  Greci  più  antichi ,  i  quali  perciò  da 
Esiodo  vengono  chiamati  oxTftjdAwuoe  cioè  come  altri 
r  interpretano  r  con  otto  tagli .  Talvolta  però  i  pani 
erano  tagliati  soltanto  in  croce,  coofte  io  osservai  al- 
trove (48)»  ed  uu  simile  pane  per  tal  motivo  chiauMvacit 
Quadra  (4ft) . 

Et  mi  hi  ilÌ¥Ìduo  Jindetur  muner^  quadra  (5o>. 

I  (xrecr  io^ctìiainavano  rirparpufoc;  d'onde  venne  il 
modo  di  dire  aliena  vigere  quadra .  Vivere  dd  pane 
altrui  • 

(46)  Pitture  d*^  Ercol.   t.  a.  p.     i4i. 

(47)  Notìzia  5opra  t' Erc^f.  in  Symb.  Ilter- Voi.  2.p   i3S. 
(4S)  Descris.  delle  pietre  ÌDcise   ótì  gah.    di  Stosc.  CI.  ' 

II.  N.  a66. 

(49)  Scalig.  Not.  in  Moret.   io  Gatalect.    Virg.    p.   439* 
edit.  Lugd.  1573.  8.  ^ 

(50)  Horat.  f.  1.  epist.  17.  v.  49 

Tom.  nn  12 
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§.  63.  Ai  pane  io  aggiungo  i  vasi  contenenti  il  tino, 
i'^  quali  sono  di  due  sorti;   i  pii  grandi  chi  ama^anri 
DoUa  ed  i  più  piccoli  Amphorae ,  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri sono  di  terra  colta .  Non  erano  sconosciute  agli  an- 
tichi le  botti  falle  di  doghe  •  Nel  musco  del   collegio 
romano  esiste  una  lampada  di  terra  sulta  quale   sono 
rappresentale  due  persone  che  portano  con  una  sunga 
una  bolle  coi  cecchj  :  parimente  se  ne  vedono  sopra 
pietre  incise,  come  io  lo  notai  in  altro  luogo  (5i)  ,  e 
sulle  colonne  Trajana  ed  Antonina  :  ma  sembra   che 
non  se  ne  facesse  uso  particolare  che  in  tempo  di  gaet* 
ra .  In  vece  delle  nostre  botti ,  gli  antichi   avevano 
Doiia  che  erano  della  forma  d' una  iucca  rotonda  ,  e 
generalmeiue  contenevano  diciotto  anfore  j  come  ri 
vede  ad  uno  di  questi  vasi  esistente  nella  villa  Albani  , 
sul  quale  è  con  dei  tagli  segnata  quella  misura  •   Di 
questa  specie  era  la  cosi  delta  botte,  nella  quale  abiuva 
l>iogene,  e  eh'  egli  durante  l'assedio  di  Corinto  roto- 
lava (|ua  e  là  .   L'  apertura  ha  circa  un  palmo  di  dia- 
metro*  NelF  antico  Ercalano  si  scopri  una  cantina,  nella 
quale  lutto  all'  intorno  erano  murati  dei  vasi  di  terra  ; 
d' onde  si  potrebbe  cu  ichiudere  che  gli   antichi  face- 
vano il  loro  vino  in  modo  diverso  dal  nostro  •  Poiché 
il  vino  non  poteva  scorrere  Immediatamente  dallo  stret- 
toJQ  nel  vaso ,   ove  ha  il   tempo  di  fermentare   e  di 
bollire,  come  in  alcuni  luoghi  accade .  Il  vino  doveva 
esser  versato  col  meazo  di  bigonce  in  queii  vasi  im- 
mobili ;  e  sicco:tfe  questi  non  ne  contenevano  molto , 
non  poteva  rimanervi  spazio  sufficiente  per  la   bol- 
litura .  Questo  potrebbe  rendere   chiara  la   cagiona 
per    cui    gli  antichi  [dovevano   lasciar  maturare  per 
t  molli    anni  il  loro   vino  ^  di  modo  che  il  vino  di 


|6i)  Descr.  deile  pietre  ine  del  gah.  di  Stosch.  CI.  II.  K. 
160I 
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AIInioo  vicino  a  Roma,,  secoado  Plinio,  bok  bcverasl  che 
dopo  veati  anni ,  oMnitre  adesso  si  beve  ed  è  buono  il 
primo  anno .  Parrebbe  qua»  da  dò  che  i  vini  dei 
Romani  per  la  loro  veccbtaja  divenissero  torbidi ,  il 
che  gli  obbligava  ,  a  colarli  pvinia»  di  porli  io  tavola  » 
con  no  islrufoooio  che  si  chiao^a  n5fAoc  •  colum  vina* 
riam.  Ne  esistono  due  nel  museo  d*  Elrcolano  (atri  di 
metallo  bianco  ed  ornati  con  elegarwa  .  Essi  scmio  due 
piattelli  profondi  di  mezzo  palmo  di  diametro  con  un 
manico  piaUo;  e  sono  fatti  in  modo  che  uno  entra  esat- 
tamenie  oell'  altro  ^  ed  anche  i  manichi  sono  talmente 
aderenti  fra  loro ,  che  il  tutto  sen^ra  non  essere  che 
on  solo  vaso  .  11  superiore  è  tutto  tr&forato  secondo  un 
disegno  particolare,  e  da  questo  tutte  le  volte  versa  vasi 
il  vino  Bol  vaso  di  sotto  cho  non  è  traforato,  e  da  que- 
sto ai  faceva  passare  nel  bicchiere . 

$•  64^  1  vasi  pel  vino  minori ,  jéntphorae ,  sono  di 
forma  quasi  cilindrica  •  L' estremila  inferiore  termina 
in  punta ,  ed  all'  alto  ha  due  manicUi  »  Ad  Krcolario 
ed  a  Pompe] a  se  ne  sono  trovale  varie  con  degli  j»critli 
a  colore;  ed  io  mi  ricordo  dell'  iscrizione  che  vidi  si^ 
pra  di  una  : 

BEBGVLAMKIiSES 
HOlXJO   .... 

Gli  Er(K>laaesi  ponevano  sui  loro  vasi  il  nome  di  Nonio 
loro  pretore,  come  i  Romani  vi  ponevano  quelli  de 'loro 
consoli.  Esisteva  non  ha  guari  ancora  l'uso  in  quei 
luoghi  di  sotterrare  quando  nasceva  un  figlio  ,  vasi  di 
terra  pieni  di  vino,  e  di  lasciarli  cosi  fino  eh'  esso  non 
si  maritava.  Questi  vasi  sono  appuntati  al  basso  ,  per* 
che  possano  essere  fatti  nella  terra ,  ed  in  una  cantina 
di  Pompeja  se  ne  sono  trovati  alcuni  cosi  in  piedi  in 
buchi  praticati  io  una  volta  piano .  Questa  cantina , 
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aiA  mezzo  della  detu  volu  piana,  che  è  nn  moro  orìz- 
zonule  della  larghezza  di  olio  palmi  romani,  è  divisa 
in  due  spazj ,  uno  superiore  l'altro  inferiore.  La  volta 
dello  spazio  superiore  è  convessa,  come  lo  sono  le  volte 
comuni  $  e  nessuna  di  queste  volte  eccede  1'  altezza  di  ' 
un  uomo  .  U  vino  trovato  in  uno  di  questi  vasi  è  come  * 
impietrito,  e  di  un  colore  bruno  nero  ,  il  che  ha  fatto 
credere  ad  alcuni,  che  quella  cantina  fosse  fabbricaU 
in  quel  modo  per  fumicare  il   vino  ,   come   solevano 
fare  gli  antichi  per  puri6carlo  e  farlo   maturare   pi& 
presto  ,  mi  sembra  però  che  lo  spazio  basso  inferiore  * 
combatta  questa  opinione  •  Il  vino  convertito  in  corpo  * 
solido  si  fa  vedere  nel  Museo  • 

^.  65.  Sono  inoltre  da  comprendersi  fra  quesU  spe- 
cie di  utensili  i  tripodi  o  treppiedi ,  non  però  quali 
essi  erano  da  principio,  cioè  tavole  di  tre  piedi ,  come 
è  nella  favola  la  tavola  di  Filemone  e  di  Bauci,  sulla 
quale  Giove  non  indegno  di  mangiare  • 

mensa m  succincta  tremensque 

Ponit  anus  ,  memsae  sed  erat  pes  tertius  impar  ; 
Testa  pavem  fedi  (5 a)  . 

Poiché  treppiedi  presso  i  Greci  chiamavansi  non  aolo 
quelli  che  si  ponevano  sid  fuoco,  ma  anche  le  tavole» 
e  con  tal  nome  indicavansi  esse  anche  nei  tempi  più 
felici  e  di  lusso ,  come  lo  rileviamo  dai  oiagni6ci  in- 
gressi di  Tolomeo  Filadelfo  ad  Alessandria  ,  e  del  re 
Antioco  Epifane  ad  Antiochia  ,  descritti  da  Ateneo  • 
Questi  si  chiamavano  a«v/>oi ,  (53)  gli  altri  tfMru/»i/9uT«j 
e  )ioiTpo;|fOOt  (54)* 

(5a)  Ovsd.  Mctaniorph.  l.  8.  v.  66o  —  663. 

(53)  Caaaub.  in  Alhcn.  Dcìpn.  1.  ao    e.  4'  ($•    »<>•)  P- 
447.  I.  5o. 

(54)  Hadr.  Jun.  Aaimadv*  1*  a.  e  3.  p-  64. 
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-'   j.  66.  Fra  i  treppièdi  o  tripodi  >  quelli  cioè  che  ser- 
vivano |iei  sacrìficj»  sono  particolarmenie  da  notarsene 
dae  cbe  sono  delle  cose  più  belle  che  si  sieno  scoperte. 
Sono  alti  ciascuno  circa  quattro  palmi.  Uno  di  essi  è  stato 
ritrovato  in  Croolano  ed  i  suoi  tre  piedi  formano  tre 
Priapiy  ma  coi  piedi  di  capra,  i  qUali  ad  ognuno  sono  riu- 
niti in  un  piede  solo.  Le  loro  code  partono  dall'osso  sacro 
-e  tono  dritte  ed  orizzontali ,  e  sono  introdotte  in  un 
anello  in  mezzo  del  tripode  mediante  il  quale  questo  è 
tenuto  insieme  »  come  lo  sono  le  tavole  ordinarie  me* 
diante  la  croce.  L' altro  tripode  fu  ritrovato  più  tardi  a 
Pompeja ,  come  già  dissi ,  ed  è  lavorato  in  modo  am- 
mirabile. Ai  piedi  ove  si  piegano  e  prendono  la  grazia» 
siede  aopra  una  Sfinge,  i  cui  capelli   laterali  che  ca- 
drebberle  sulle  guancie,  sono  rialzati  in  modo  che  le 
vanno  sotto  il  diadema  »  e  ne  ricadono  dal  di  sopra  • 
Queste  Sfingi,  particolarmente  ad  un  trìpode  d'Apol- 
lo, possono  alludere  allegoricamente  alle  oscure  ed 
enigmatiche  sentenze  dell'oracolo   di   quel  dio.  Al- 
l' orlo  largo  che  circonda  la  padella  vi  sono  tutto  al- 
l' intorno  delle  teste  di  montoni,  legate  V  una  all'  altra 
oon  gbirlande  di  fiori  in  bassorìlievo,  e  tutto  il  Tripo* 
de  è  pieno  d'  ornamenti  intagliati  •  In  questi   tripodi 
sacri  V*  era  la  padella,  nella  quale  si  versavano  i  carbo- 
ni: questa  padella,  era  di  terra  cotta,  e  nel  trìpode  di 
Pompe'ia  si  è  ritrovata  colla  cenere  dentro.  In  un  tem- 
pio d' Ercolano,  la  cui  scoperta  ,  non  so  per  qual  mo- 
tivo y  non  si  è  terminata  ,  nello  scorso  anno   1761.  ^i 
trovò  una  gran  padella  da  fuoco ,  ossia  focolare  ,  qua- 
drata di  bronzp,  simile  a  quelle  che  in  Italia  si.  usa 
perre  nell^  stanze  grandi   per  riscaldarle  .  Essa  era 
della  graqdfszxa.di  una  tavola  mezzana  ,  ed  era  soste- 
nuta da  zampe  di  leoni.  Il  suo  orlo  era  con  molta  eie* 
ganza  ornalo. di  fogliami  di  rame  ,  di  bronzo  e  d' ar- 
gento. Il  suo  fondo  era  formato  da  una  forte  graticola 
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-di  ferro ,  la  qmk  però  tanto  di  sotto  quanto  interior- 
«ente  era  fornita  di  mattoni  muraliTÌ;  di  maniera  che 
i  carboni  non  ioccavano  la  jfraticola ,  e  la  cenere  «oli 
poteva  cadere  di  sotto .  Ma  questa  póulella  è  stata  ca- 
vata tatta  in  pezni . 

$•  67.  Fra  gli  utensili  uecessarj  sono  da  amioveranì 
anche  le  lampade  ,  le  quiili  gli  antichi,  che  punto  o 
poco  si  servivano  di  candele,  salevanofare  molto  adorne 
ed  anche  magnt6che.  Nel  museo  ve  ne  sono  di  tutte  le 
specie ,  tanto  di  terra  colta  quanto  di  hrooBO,  e  siccome 
gli  ornati  degli  antichi  ò  raro  che  non  abbiano  un  signiB- 
r^to,  vi  si  osservano  delle  alIuÀoiii  particolari .  La  piti 
grande  fra  quelle  di  terra  cotta  rappresenta  tnia  barca 
con  sette  beccucci  da  ognuna  delle  due  partì  per  altret- 
tanti stoppini.  Il  vaso  per  versare  l'olio  nelle  lampade  di 
terra ,  è  formato  coni'  una  bardiett*!  chiuso  di  sopra  e 
convesso,  con  un  beccuccio  appuntato,  ^jAc  ha  all'altra 
estremità  un  piattello  un  po'concavo,  dal  mezzo  dd  quale 
i'  olio  entrava  per  un  buco  nel  vaso  .  In  una  delle  lam- 
pade di  bronzo,  st  vede  sulla  estremità  posteriore  un  pi- 
pistrello seduto  colle  aie  distese,  qual  embolo  della 
notte.  Queste  ale  sono  lavorate  oollo  artificio  più  squi- 
sito: vi  si  distinguono  i  nervi,  le  vene  e  le  cartilagini. 
Sopra  un'altra,  dalla  parte  del  beccuccio  sta  seduto  un 
topo  ,  che  pare  stia  in  agnato  per  leccare  l'olio  ,  e  so- 
pra uu'  altra  pure  allo  stesso  luogo  sta  seduto  un  «ooi- 
glio  che  mangia  delle  erbe  •  La  magnificenza  delle 
lampade  sta  nel  piedestallo  di  bronzo  .  Sopra  una  base 
quadrata  ornata  d' intagli  sta  in  piedi  un  fanciullo  nudo 
alto  due  palmi,  il  quale  tiene  una  lampada  appesa  a 
Ire  catenelle  a  quattro  fili,  colV altra  mano  egli  tiene 
un'  altra  catenella ,  come  sono  quelle  che  si  adoprano 
per  attaccarvi  lo  smorza  lucignolo.  Accanto  a  lui  v*è  una 
colonna  di  cercbj  a  spirale,  e  sopra  queatla  lu  vece  di 
capitello  V*  è  una  larva,  la  quale  serve  di  lampada,  in 
modo  che  il  lucignolo  le  usciva  dalla  bocca,  e  l'olio  vi 
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si  versava  da  un  buco  sulla  sommità  della   testa ,   il 
qaal  buco  si  chiude  con  un  turacciolo  (55)  • 

$.  68.  Le  lampade  degli  antichi  erano  portate  da 
candelieri  (  candelabra  )  che  erano  come  i  nostri 
guergdonSf  e  questi  candelabri  !»ono  essi  pure  fatti  colU 
massima  eleganza»  Il  fusto  è  scanalato,  il  piatto  iofe- 
fiore  possi  d' ordinario  sopra  tre  branche  di  leone  ,  e 
tanto  il  piatto  inferiore  quanto  il  superiore  sono  fatti 
al  torno,  ed  intagliati  con  ovoli  all'  orlo  ,  e  con  Cori 
nella  parte  piana  •  Il  piatto  inferiore  del  candelabro 
pi&  grande  ha  di  diametro  un  palmo  e  mezzo  roma* 
no.  Credo  che  nel  museo  ve  ne  sianounceutinajo  ;  il 
più  grande  di  tutti  è  alto  sette  palmi  e  mezzo  •  la 
tutta  Roma  non  esiste  un  solo  candelabro  di  bronzo. 
Questi  candelabri  ci  spiegano  quello  che  dice  Vitruvio, 
quando  si  duole  della  corruzione  del  gusto  de' suoi 
tempi  >  cioè  ^  che  si  fanno  colonne  come  candelabri  » 
vale  a  dire  sottili  e  sproporzionate  come  i  fusti  dei 
candelabri . 

5-  69.  Utensile  necessario  erano  anche  le  bilancie 
osstM  stadere  ^  delle  quali  non  se  ne  sono  trovate  né  in 
queste  scoperte,  uè  in  quelle  d'  altri  luoghi  »  con  due 
piatti  o  tazze  come  si  vedono  in  alcune  monete  (56)  » 
Esse  hanno  tutte  la  stanga  sulla  quale  il  peso  cresce  a 
misura  che  è  spinto  verso  l'estremità  il  cosi  detto  roma* 
no.  Questo  romano  o  peso  è  generalmente  un  piccolo 
busto  di  qualche  divinità  :  ad  una  stadera  esso  è  un'Af- 
frica ,  quale  viene  rappresentata  nelle  monete  ;  sopra 
una  stanga  da  stadera  si  legge:  ti.  glavd.  exacx. 
cvRA.  AEDiL.  Questc  Stadere  hanno   tutte  un  piatto  in 


(55)  Vedasi  piti  avanti,  Notizie  ec.  5-  91* 

(56)  Si  trovano  realmente  bilancie  con  due  piatti  o  tazze, 
e  Wtuckeiroann  rettifica  il  suo  errore  nelle  Nuti/.ie  degli 
ultimi  scavi  d'£ico]ano5.  93.  £. 
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fece  delP  uncino  che  hanno  le  nostre,  e  questo  piatto 
è  appeso  a  tre  o  quatto  eleganti  catene,  che  si  fanno' 
passare  a  traverso  d'una  piastra  rotonda  per  tenerle 
riunite  più  o  meno  lontano  dal  piatto  .  Dei  pesi ,  nel 
Museo  ne  esistono  una  quanlitìi  e  di  tutte  le  sorti:  io 
però  non  parlerò  che  di  due  pesi  piatti ,  lunghi  ed  an- 
golari di  piombo ,  simili  a  quelli  di  cui  si  servono  tut« 
torà  in  quei  paesi  i  pescivendoli ,  da  una  parte  vi  sta 
scritto  in  lettere  di  rilievo  eme  »  e  dall' altra:  habebis. 
$.  jo.  Le  stadere  o  bilancie  mi  richiamano  alla 
mente  i  pezzi  di  una  ruota  di  vettura ,  che  sono  nella 
corte  del  Museo;  cioè  un  cerchio  di  ruota  tutto  d'un 
pezzo,  del  diametro  di  sei  palmi  romani,  della  lar* 
ghezza  d' un  po'  meno  di  due  pollici ,  e  della  grossezza 
di  uno.  Il  legno  che  è  rimasto  attaccato  al  ferro  è  im- 
pietrito .  Inoltre  si  è  trovato  di  questa  ruota  un  pezzo 
del  cerchio  che  gira  intorno  alla  sala»  e  questo  è  tutto 
all'  intorno  foderato  di  ferro ,  e  sopra  il  ferro  v'  è  una 
lamina  di  bronzo  fermata  con  chiodi  piatti  pure  di 
bronzo .  Nel  Museo  trovasi  anche  una  testa  di  leone 
in  bassorilievo  sopra  un  pezzo  di  piastra  di  bronzo  :  ma 
siccome  la  sua  bocca  non  è  forata ,  cosi  non  può  aver 
servito  né  per  una  fontana  né  per  un  bagno  •  lo  con- 
getturo che  questo  potesse  essere  il  pezzo  di  una  bor- 
chia che  si  metteva  alla  sala  avanti  alla  ruota  ,  acciò 
questa  non  potesse  saltar  fuori,  ed  in  vece  della  quale, 
alle  vetture  comuni ,  come  da  noi  ,  si  pongono  dei  ca- 
vicchietti  di  ferro ,  che  gì'  Italiani  chiamano  acciarini, 
ed  i  Greci  chiamavano  wa/>a5wvi« ,  tppoXoi ,  e  t v>j^ara  ,  e 
la  piastra  quadra  ripiegata  che  v'  è  unita  per  difenderlo 
dalla  polvere  era  gik  conosciuta  a  i  tempi  d' Omero,  e  si 
chiamava  wiri^np^a  (^7)«  ^^^  vediamo  conservata  Te- 


(5^)  Odyss.  Z.  (VI.)  v.  70. 
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stremìdi  esteriore  della  sale  con  simili  borchie  in  for» 
ma  di  Cesta  di  leone ,  in  varie  opere  antiche ,  e  parti- 
colarmente snl  carro  trionfale  di  Marco  Aurelio  nel 
Campidoglio  :  per  conseguensa  anche  le  borchie  d' ac* 
dajuy  che  a' nostri  tempi  sono  venate  in  uso  principal- 
mente per  le  vetture  da  viaggio,  non  sono  cosa  nuova, 
ma  quelle  degli  antichi  erano  generalmente  di  bronzo. 
Anche  i  timoni  ernno  adorni  alFestremilà  esterioredi 
ooa  testa  di  leone,  e  mi  sembra  tdie  il  «ìg.  conte  Cìaj- 
Ins  sia  in  errore ,  volendo  sostenere  che  le  vetture,  di 
cui  si  servivano  gli  antichi  per  le  corse ,  non  avessero 
timone  (58)  »  il  phe  a  suo  luogo  io  proverò  col  mez* 
IO  di  monumenti  ;  io  qui  mi  riferisco  per  sua  istruziV 
ne  al  passo  di  Pindaro  citato  pia  avanti  (Sp).  Altre 
prove  se  ne  trovano  nella  Elettra  di  Sofocle  e  helV  Ip- 
polito  d*  Euripide  • 

$.71.  Non  era  mia  intenzione  il  parlar  qui  dei  ser- 
rami delle  porte  degli  antichi ,  oggetto  che  volevo  dif- 
ferire a  trattare  nella  seconda  edizione  delle  mie  osser- 
vazioni «ulF  architettura  (60)5  ma  io  non  mi  posso  ral- 


XS8)  Observ.  sur  le  Costume,  p.  79. 

(59)  Hem.  7.  T.  137.  seq>  Monum.  parte  i.  ses.  ^. 
Gap.  17.5.4. 

(fio)  Io  conseguenza  di  questa  asserzione  di  Wìnckel* 
fliana  il  traduttore  francese  di  questa  lettera  ,  e  dietro  l«i 
l'Abate  Fea  nella  sua  edizione  della  traduzione  itoliana 
della  Storia  dell*  Arte  inserirono  questo  paragrafo  ed  il  se« 
gueote  nelle  osservazioni  sulla  Architettura  degli  antichi , 
cui  secondo  il  loro  contenuto  essi  realmente  appartengono. 
Siccome  però  Winckelmann  nel  riordinamento  delle  sue  oi« 
servaziooi  sull'Archi  lettura  fatto  posteriormente  non  giunse 
tanto  avanti  ,  così  noi  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  la- 
sciar qui  questi  paragrafi  ,  senza  farvi  alcun  .  cambiamen- 
to.  F. 
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teoeriie  dal  dirne  qualche  cosa .  E  prima  di  lotto  da 
sapersi  che  le  porte  degli  aotichi  non  riposavano  sopra 
cardini,  ma  giravano  nella  soglia  al  busso  e  nell'archi^ 
trave  all'  alto,  e  ciò  mediante  quelli  che  noi  impro^ 
priamente  chiamiamo  cardini .  Mon  esiste  neppure  in 
alcuna  lingua  moderna  una  parola  adattata  per  espri- 
merli (61).  Quella  trave  delle  porte  mobili  che  sta  vi- 
Cina  al  muro ,  era  posta  al  basso  ed  ali'  alto  in  una 
capsula  di  bronco ,  la  qnale  aveva  internamente  una 
prominenza  a  punta ,  per  impedire  che  il  legno  uscisse 
dai  suo  luogo .  Questa  capsula  è  ordinariftmeate  un  ci- 
lindro^ ve  ne  sono  però  auehe  delle  quadrate,  le  quali 
sui  quattro  lati  hanno  due  incastri  prominenti  per  te- 
ner ferme  da  tutte  le  parti  le  tavole  di  cui  erano  fatte 
1<  porte  forti ,  le  quali  internamente  erano  vuote  ,  e 
questa  era  la  forma  del  pezzo  quadrato  • 

5*  73.  Questa  capsula  era  posta  sopra  una  grossa  pia- 
stra di  bronzo  in  forma  «dì  cuneo  impiombata  ,  e  so 
di  essa  girava  la  capsula  nella  maniera  seguente  •  Se 
essa  aveva  al  di  sotto  una  mezza  prilla  ,  nella  piastra 
v'  era  un  incavo ,  nel  quale  girava  la  parte  convessa  , 
come  si  vede  alla  porta  del  Panteon  ;  e  se  la  capsula 
al  di  sotto  era  aperta  ,  allora  la  piastra  aveva  una 
mezza  palla  rilevata  che  andava  esattamente  nell'il per- 
tura  della  capsula.  La  capsula  e  la  piastra  insieme  si 
chiamavano  Cardo»  Nel  Museo  ve  ne  sono  alcune  che 
hanno  un  palmo  di  diametro,  le  quali  sono  un  indizio 
della  grossezza  delle  porte  ,  e  pesano  venti ,  trenta  ed 


(61)  Nella  lingua  francese  esiste  la  parola  Crapaudi" 
ne  ,  Ih  quale  dice  lo  stesso  :  «i  Roma  si  dice  bilico .  Se 
Wincke1manQconobì)e  queste  due  paiole  r.onviea  dire  ch'egli 
non  le  credette  abbastauta  espressive  .    Jansen . 
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«nche  qnàranUi  libbre.  Go\  mezzo  di  qnesU  descrizione 
dìverraoQO  più  chiarì  molti  passi  degli  autori  antichi  , 
che  sarebbero  oscuri,  se  in  modo  erroneo  o  confuso  si 
rappresentasse  questa  parie  delle  porte  .  Quando  le 
porle  degli  antichi  erano  con  due  imposte  (  òi^aluae) 
o  era  ognana  delle  due  imposte  separata  e  riposava 
sui  cardini  descritti ,  come  la  porta  del  Panteon  di  Ro- 
nza» ovvero  le  due  imposte  giravano  da  una  parte  sola 
«  potevano  ripiegarsi  in  una*  Queste  porle  divise  ai 
piegavano  col  mezzo  di  una  specie  di  ghingheri  di  me^ 
tallo,  la  cui  cerniera  era  nell'  interno  ma  visibile ,  le 
due  code  appuntate  però  di  questi  gangheri  non  si 
ve:?evano  ed  erano  coperte  dalla  porta  ripiegata.  Ciò 
vedesi  chiaramente  ad  uno  di  questi  gangheri,  al  quale 
sulle  due  parti  delle  code  è  rimasto  attaccato  del  legno 
impietrito . 

5.  73.  Termino  questi  utensili  con  nna  epecie  di 
acarpe  che  erano  fatte  di  corda  intrecciata  ,  e  che  si 
•ono  ritrovale  di  varie  grandezze  per  fanciulli  e  per 
persone  adulte ,  e  simili  a  quelle  che  portano  tuttora  i 
Licani  (6a)k 

$  ^4*  Parlando  degli  utensili  della  seconda  specie , 
incomincerò  da  alcuni  vasi  particohiri ,  ed  i  più  nota* 
bili  e  pici  belli  erano  quelli  che  servivano  ad  usi  o 
ufficj  sacri.  Uno  del  pi&  bel  lavoro  sembra  estere  stato 
un  vaso  da  portare  V  acqua  pei  sacrifizi  !  esso  è  alto 
due  palmi  e  dae  pollici  oon  un  manico  ad  arco  semi* 
circolare  mobile  per  tenerlo  sospeso  ,  il  quale  lasciato 
a  basso  combina  pertettamente  coli'  orlo  del  \^so  ,  e 
sulla  parte- larga  è  come  3  vaso  stesso  intagliato  a  fo** 
gli«mi ,  e  suir  orlo  esterno  ha  altri  ornamenti .   Olire 


(61)  Tu  CroKZìn  . 
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A.-questo  manico  ve  ne  sono  altri  dae  grandi  e  due  picco* 
Ji:  i  primi  manichi  o  per  meglio  dire  occhi,  al  di  sotto 
dove  sono  attaccate  al  vaso,  rappresentano  nn  busto  di 
donna,  portato  da  un  cigno  colle  ali  distese,  il  tutto  in 
basso  rilievo  ;  le  due  orecchie  inferiori  e  pia  pìccole 
terminano  al  basso  in  colli  di  cigno.  Questo  vaso  fu 
trovato  quasi  interamente  circondato  di  ferro  fuso,  del 
quale  se  n'  è  conservato  un  pezzo  che  mostra  l'impres» 
sione  della  pancia  del  vaso.  Nel  luogo  in  cui  fu  fatta 
questa  scoperta,  si  trovò  un  mucchio  di  chiodi  di  ferro, 
che  non  erano  stati  adoperati ,  insieme  a  due  calamaj 
pieni  d' inchiostro,  di  modo  che  v'  è  tutu  1'  apparea- 
za  che  questa  fosse  la  bottega  di  un  mereiaio.  Si  trovò 
pure  colà  la  gran  moneta  d'  oro  d'  Augusto  ,  che  si 
vede  incisa  alla  fine  della  prefazione  del  secondo  To* 
mo  delle  pitture  d'  Krcolano.  Ad  un  vaso  simile,  che 
è  poco  più  piccolo  e  della  medesima  forma,  alla  parte 
inferiore  di  una  orecchia,  v'  è  un  Amore  con  una  cop- 
pa (  Caniarus)  in  una  mano,  e  con  un  corno  per  bere 
neir  akra  «  in  bassorilievo  ;  la  tazza  il  corno  e  le  ale 
sono  d'  argento  .  Si  sono  trovate  pure  delle  forme  di 
terra  cotta  »  nelle  quali  colavansi  i  manichi  dei  vasi  : 
qui  mi  viene  in  mente  un  vaso  rotondo  oblungo  ,  a 
foggia  di  bigongiuolo,  d'  argento  con  un  manico  per 
portarlo  ,  sul  quale  »  se  non  erro  ,  è  rappresentato  in 
incavo  Ila  nel  momento  ^  in  cui  è  rapito  dalle  ninfe, 
.  mentr'  era  stato  mandato  da  Ercole  a  prèndere  del- 
l' acqua  • 

,$  75.  Un'  altra  specie  di  vasi  sacri  ^  erano  le  tazae 
per  le  libazioni  nei  sacrifizi  (^Paiera^  ,'e  di  queste 
ve  n'  è  uà  numero  infinito ,  e  la  maggior  parte  di 
metallo  bianco  ,  e  lavorate  squisitamente  al  torno  tan- 
to esteriormente  quanto  interiormente.  In  alcune  nel 
mezzo  si  vede  una  specie  di  medaglia  lavorata  in  bas- 
sorilievo;  e  fra  le  altre  mi   ricordo   di  una   vittoria 
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sopra  una  quadriga  •  Il  loro  manico  è  tondo  ,  ed  in  ^ 
generale  scanalato  tutto  alP  intorno ,  e  termina  con 
una  testa  di  montone  j  alcune  in  vece  di  questa  hanno 
una  testa  e  collo  di  cigno.  In  una  delle  più  grandi  e 
più  belle ,  che  sta  accanto  al  tripode  di  Pompei  »  il 
manico  è  formato  da  un  cigno  in  piedi,  che  sta  unito 
alla  taz3Ui  per  messo  de'  suoi  piedi  slargati .  Fino  a 
questo  momento  le  tazze  di  questa  specie  furono  tutte 
ritenute  per  tazze  da  sacrifizj  ,  ma  da  una  scoperta 
fattasi  qui  rilevasi  che  tazze  della  medesima  forma 
usavansi  anche  pei  bagni,  poiché  si  è  trovato  un  mazzo 
di  raschiato)  (^Strigiles)  attaccati  con  un  anello  piatto 
di  metallo  simile  a  quelli  che  noi  usiamo  perle  chiavi» 
ad  una  patera  la  quale  però  aveva  il  manico  piano  • 
Queste  patere  dunque  servivano  a  versare  l'acqua  sul 
corpo.  Altre  tazze,  ma  più  fonde  con  un  nuioico  piano» 
erano  utensili  da  cucina ,  e  simili  ai  coperchj  delle 
cazzeruole  • 

$.  76.  Fra  molte  delle  scoperte  qui  fatte ,  le  quali 
ci  convincono  che  poche  sono  le  cose  che  si  fanno»  le 
quali  prima  non  sieno  stale  fatte,  vi  sono  anche  delle 
chicchere  d'argenlo,  cioè  tazza  e  piattino  della  forma 
e  grandezza  medesima  di  quelle  di  cui  noi  ci  servia- 
mo per  il  The ,  e  sono  benissimo  lavorate  tanto  ad 
incavo  quanto  ad  intoglio.  Queste  tazze  erano  fatte 
per  l'uso  medesimo  delle  nostre,  esse  servivano  a 
bere  V  acqua  calda ,  e  presso  i  Romani  eranvi  alcune 
case ,  nelle  quali  qnest'  acqua  si  vendeva  come  si  pra- 
tica ne'  nostri  C.aflFè  •  Esistono  nel  Museo  tre  paja  di 
queste  tazze  . 

J.  77.  Dalle  tazze  di  argento  prenderemo  occasione 
di  parlare  di  un  altro  vaso  di  argento,  che  ha  la 
forma  di  un  mortaio,  e  ha  il  peso  di  circa  una  libbra 
e  mezza  •  Su  di  esso  è  rappresentato  in  bassorilievo 
pochissimo  rialzato  ,  Omero  portato  da  un'  aquila  vo- 
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lante  ,  il  quale  calla  mano  destra  si  regge^  il  mento  e 
tiene  la  testa  alta  come  assorto  ir  eleirati  pensieri^  nel- 
la mano  sinistra  tiene  uno  scritto  rotolato,  che  è  il  ano 
poema.  Al  di  sopra  della  sua  testa  si  librano  nell'aria 
dei  cigni  sormontati  da  ghirlande  di   6ort.  Il  signor 
Conte  di  Caylus  ba  pubblicato  questo  pezzo ,  ma  senza 
quello  che  segue  5  nel  terzo  volume  delU  sua  raccolta 
di  antichith  ,  quale  gli  fu  comunicato  disegnato  a  me- 
moria (&3).  Da  ambe  le  parti  al  di  sotto  seggono  sopra 
dei  fogliami  di  quercia  due  figure  femminili  :  quella 
alla  dritta  è  armala  di  scudo  e   lancia»   con  una  corta 
&pada  sotto  il  bracco,  e  rappresenta    V  Iliader  quella 
alla  sinistra  portante  una  specie  di  cappello  di  forma 
contea,  ma  senza  i^Ie  come  quello  di  Ulisse,  tiene  una 
gamba  sopra  1'  altra ,  e  si  tocca  la  fronte  colla  mano 
destra,  come  immersa  in  profondi  pensieri,  e  rappre- 
senta l' Odissea.  II  Martorelli  aveva  preso  queste  figure 
per  figure  di  uomini  (64)»  errore  però  eh'  egli  correg- 
gè  nell'  appendice  della  sua   opera  .  (65)  Ma  il  sig. 
Bajardi^il  quale  era  generosamente  pagato  per  deaeri- 
vere  questo  pezzo  ,  e  che  poteva  vederlo   e  stuiUarlo 
con  molto  maggior  agio  di  tanti  altri,  ci  fa  Inescusabil- 
mente  di  qneirOmero  un  Giulio  (tesare  (6^  il  qimle, 
quand'  anche  non  ne  avesse  conosciuto  la  figura  ,  pure 
doveva  sapere  che  non  portava  la  barba.  Al  suo  Cesa- 
re egli  pone  accanto  una  Roma   piangente  ,   eh'  egK 
immaginossi  vedere  nell'  ilinde  ,  e  dell*  Odisse»   altro 
egli  non  sa  farne  che  un  soldato  (67).  In  un  altro  luo^ 


(63)  È  state  dato  Ir»  le  nostre  tavole Tav. XLUI.  niun.  la^-i. 

(64)  De  Hfg.  Tlifca  Culaiu  ji.  a(i6. 

(65)  In   A(i(Jitniii.  |).   19. 

(66)  Calai,  de*  Monuin.  à'  Ercol.  Vasi,  u.  540. 

(67)  Vedasi  il  J.  37.  delle  lettere  a  Biancoai}  el»  sto- 
ri» detl'  arie  Lib.  IX.  Ca|%.  a.  5  43.  NuU. 
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gq  egli  battezia  un  Ercole  che  saetta  gli  noce  Hi  ttin- 
falidi ,  per  uà  cacciatore  di  uccelli  aquatici.  Sovente 
gli  accade  di  confondere  gli  uomini  colle  donne.  So- 
pra una  piccola  piastra  ovale  d' argento  v'  è  in  lavoro 
d' incavo  un  s^itiro  che  suona  la  lira.  Questo  al  primo 
vederlo  ini  fece  rìsovvenire  di  quel  suonatore  di  flauto 
di  Aspeiido  fra  le  statue  di  C.  Verre.  ce  nel  quale  ,  co* 
<K  rae  dice  Cicerone,  vedevasi  ch'ei  suonava  solamente 
<c  per  st>,  senza  curarsi  d*  esser  sentito  da  altri ,  (68) 
tanto  sembra  questa  figura  occupata  della  sua  propria 
armonìa  . 

$.  78.  Vasi  inventati  dal  lusso  erano  qnelli  ,  |nei 
quali  gli  antichi  nutrivano  ed  ingrassavano  una  specie 
di  pipislreiio  che  vive  nei  castagneti.  Questi  vasi  sono 
di  terra  cotta  alti  circa  tre  palmi  e  di  due  palmi  e 
mezzo  di  diametro  con  una  aperto ra  piuttosto  larga , 
neir  interno  della  quale  sono  praticati  tutto  all'  intor- 
no in  più  ordini  dei  trogoletti  semicircolari  pure  di 
argilla  pel  mangiare  degli  animali .  Questo  vaso  o 
serba tojo  si  chiamava  glirarium  da  gfis  che  è  il  nome 
dell'  animale ,  parola  colla  quale  i  Tedeschi  ed  altri 
popoli  indicano  i  topi.  Siccome  quelli  animali  non  so- 
ne  conosciuti  al  di  là  delle  alpi ,  alcuni  eruditi  fore- 
stieri si  sono  immaginati  che  i  Romani  nutrissero  dei 
topi,  e  li  mangiassero  come  boccone  squisito  .  Questa 
idea  l' ebbe  fra  gli  altri  anche  Sloane  nella  prefazione 
della  sua  descrizione  dell'  Isola  di  Giamaica  scritta  in 
lingua  inglese,  e  Lister  nelle  sue  osservazioni  intorno 
ad  Apicio  nell'  Arte  della  cucina  non  sembra  esser 
meglio  informato .  In  Italiano  questo  animale  si  chia- 
ma ghiro  da  gUsy  e  si   mangia  tuttora,  ma  soltanto 


(68)  Io  Verrem  actio  a.  t    1.    e.    ao.  Vedasi  il  5    '^^* 
Lettere  a  Biancoui . 
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nelle  tavole  dei  grandi  :  poiché^  non  è  comune ,  ed  io 
so  che  la  casa  Colonna  ne  mand»  in  regalo  .  Egli  ai 
mene  sotto  terra  durante  l' inverno,  ed  allora  dorme 
sempre  senza  nutrirsi  ,  e  per  questo  è  nsAto  dai  mo- 
derni come  simbolo  del  sonno  ^  come  esso  vedest 
rappresentato  anche  dall' Algardi  accanto  al  Sonno 
di  marmo  nero  nella  Villa  Borghese  . 

$.  79.  Deve  qui  anche  parlarsi  di  ciò  che  concer* 
ne  il  giuoco  ed  il  piacere  ,  ed  i  flauti  degli  antichi  a 
questo  proposilo  meritano  di  essere  notati .  Elssi  erano 
fatti  d' osso  y  d'  avorio  ed  anrlie  di  metallo  ,  ed  erano- 
composti  come  i  nostri  di  più  pezzi  «  ma  con  questa 
differenza  ,  che  i  pezzi  o  membri  non  entravano  uno- 
nell'  altro  col  mezio  d*  incastri  ,  ma  erano  applicati 
ad  un  tubo  »  ordinariamente  di  legno  Gno  »  come  si 
vede  in  due  pezzi  di  flauto  di  metallo  esistenti  nel 
Museo,  al  quidi  internamente  è  rimasto  attaccato  il  le* 
gno  impietrito  •  Nel  Museo  di  Cortona  v'  è  un  flauto 
d'  avoriu  posto  sopra  un  tubo  d'  argento  . 

$.  80.  Di  quei  divertimenti ,  alla  foggia  greca  ed  in 
greca  lingua  ^  ne  d^  un'  idea  una  tavoletta  d'  avorio 
colla  parola  AlCxrAOr  »  Essa  è  stata  trovata  in  uno 
dei  luoghi  seppelKti  ,  ma  non  saprei  quale  •  Questa 
tavoletta  è  una  tessera  che  porta  il  nome  del  celebre 
tragico  Eschilo  ,  e  dimostra  che  in  quei  luoghi  si 
rappresentavano  le  sue  tragedie  (69)  El  queste  tessere 
erano  come  si  fa  oggi  coi  biglietti  gratis  ^  distribuite 
da  quelli  che  davano  spettacoli  a  proprie  spese .  Que* 
sta  è  r  unica  tessera  portante  il  nome  di  un  poeta 
teatrale  greco,  altre  pure  ne  esistono  ma  con  soli 
numeri  nel  Museo  del  Collegio  Romano .. 


(^)  Vedaasi  le  Net  lue  ce.  j.  981. 
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$.  8i.  È  pure  unico  uà  disco  di  metallo  che  ha  otto 
pollici  di  diametro  ed  un  buco  nel  mezzo  ,  ii  quale  è 
pi&  atretto  da  una  parte  clie'dair  altra  ,  per  potervi 
tener  dentro  più  fermo  il  dito  ,  quando  la  piastra  ve* 
Diva  gettata  (70).  Questo  modo  di  gettar  il  disco  prima 
DOQ  era  conoM^iuto  V  erano  però  anche  dei  dischi 
senza  baco  nel  mezzo ,  coiue  è  quello  che  una  statua 
si  stringe  alla  coserà  in  casa  Verospt  a  Roma,  e  questa 
statua  fu  venduta  non  è  molto  tempo.  Di  questa  specie 
è  un  disco  di  un  palmo  e  sei  pollici  e  mezzo  di  dia- 
metro in  bassorilievo  nella  Villa  Albani,  del  quale  ho 
parlato  altrove  (71)*  Del  rtmanonte  era  questo-,  come 
noi  diremmo  ,  un  esercizio  cavalleresco  :  fra  gli  eroi 
greci  fu  esercizio  prediletto  di  Diomede  (72)^  esso  ò 
tuttora  in  uso  in  Inghilterra  . 

5*  82.  Aggiungo  a  questa  specie  di  utensili  una 
larva  tragica  di  marmo  con  un  alto  gruppo  di  capelli, 
la  quale  come  lo  mostrano  i  buchi  praticativi  all'  in- 
torno era  una  di  quelle  «^he  si  legavano  al  viso  di  un 
morta  per  verificare  il  detto  di  Petronio.-  omnis 
mundus  agit  histrioniam.  Una  larva  giovine  di  terra 
cotta  destinata  a  tale  uso  si  trova  nel  Museo  del 
Collegio  Romano.  Nei  tempi  passati  esisteva  l' uso 
in  Francia  di  portare  la  notte  dormendo  una  maschera 
per  difendere  la  pelle  dalle  esalazioni  dell'aria  rin- 
chiusa nelle  stanze  ;  io  spero  che  questa  moda  non 
tarderà  a  ritornare  . 

$.  83.  Oggetto  di  lusso  e  segnale  di  nascita  distinta, 
erano  certe  palle  d'  oro,  che  portavano  d'  ordinario  i 
fanciulli  fino  ad  una  certa  età,  e  due  di  queste  esistono 
nel  Museo.  Ma  non  i  soli  fanciulli  le  posavano,  come 

(70)  Ib.  5*  >oo* 

(71)  Dpscr.  delle  Pietr.  ine.  di  Stosch ,  CI.  V.  n.  so. 
(73)  Earip.  Iphig.  in  Aul.  v-  199^ 

Tom.  ni.  i3 
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generalmente  si  crede  ;  anche  i  trionfatori  ne  porta* 
vano  una  al  collo  (^3) ,  ed  io  nella  spiegazione  di 
punti  difficili  di  mitologia,  delle  abitudini  e  della 
storia  degli  antichi  (74)f  ohe  ho  abboszate  in  italia- 
no ,  dimostrerò  coli'  autorttìi  di  un  raro  monumento  , 
che  le  portavano  anche  le  donne  • 

$.  84*  Segnale  della  dignità  di  alcuni  p^nonaggi  di 
magistratura  presso  i  Romani  erano  le  Sellae  Curw 
hs,  delle  quali  due  se  ne  trovano  nel  Museo.  Elsseao* 
no  di  metallo  (a  Roma  comunemente  erano d'  avorio) 
alte  un  palmo  e  sette  pollici  e  large  due  palmi  e  aeite 
pollici  •  Fisse  sono  composte  di  aste  rotonde  poste  in 
croce  9  le  quali  tanto  superiormente  che  inferiormeii- 
te  rappresentano  una  X  ,  ed  al  basso  terminano  colb 
testa  d' un'animale  ideale  con  lungo  becco»  sulla  quale 
riposano  • 

$.  85.  Io  non  parlerò  qui  delle  tante  teste  di  leone  e 
d'  altri  animali  di  metallo,  dalle  quali  e  nei  bagni  e 
nelle  case  u^iva  l' acqua.  Anche  gli  strumenti  di  chi- 
rurgia»  e  molti  altri  utensili  destinati  ad  usi  conosciuti 
e  sconosciuti»  difficilmente  si  potrebbero  descrivere 
senza  i  relativi  disegni,  ed  anche  con  questi  V  idea  ne 
rimarrebbe  sempre  imperfetta  • 

$.  86.  Per  ultimo  io  parlerò  di  alcuni  utensili  ad 
uso  delle  donne  >  come  specchj  »  spilli  da  capelli ,  o 
altri,  braccialetti  ed  orecchini.  Vi  sono  qui  due  specchj 
uno  rotondo  ,  1'  altro  obkingo  quadrato  ;  il  rotondo 
sarà  di  circa  otto  pollici  di  diametro  ;  ambidue  sono 
di  metallo  arruotato  e  brunito  •  Il  sig.  Bajardi  (75) 
ha  creduto  trovare  anche  due  specchj  a  manico  lungo 


(73)  l^facrob.  Satura.  1.  1.  e.  6    p.  173.  ed.  PonUn. 

(74)  I>onde  ebbero  origine  i  Moaumenti  ec.  parte»    a. 
ses,  !.{.  7. 

(75)  Gala!.  de'Honuw.  d'Ereol.  p»a7i.  n.  768. 
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i  quali  pero  io  non  ho  né  veduti  né  potati  trovere  • 
In  generale  gii  specchj  degli  amichi  eraae  rotondi,  ma 
iti  una  pietra  indsa  del  Museo  Stoschiaso  Venere  tiene 
noo  specchiti»  clie  ha  nn  coperchio  come  alcuni  dei 
nostri  specchi  da  viaggio .  Seneca  (76)  parla  di  spec- 
chi di  grandezza  straordinaria,  oe'quali  vedevasi  tutta 
la  persona  • 

$.  87.  Fra  gli  spilloni  da  testa,  per  avvolgervi  intoi^ 
DO  le  trecce  di  capelli ,  quattro  particolarmente  sono 
grandi  e  ben  lavorati  :  poiché  questa  era  una  parte 
importaiuissima  neil'  acconciamento  del  capo  delle 
donne  •  Anche  i  sacerdoti  mutilati  di  Cibele  si  rialza- 
vano  i  capelli  con  simili  spilloni .  It  più  grande,  lun- 
go otto  pollici  «  invece  del  pomo  ha  un  capitello  co- 
rintio ,  sul  quale  sta  in  piedi  una  Venere  che  collo 
due  malli  si  tiene  i  capelli  ;  presso  a  lei  v'  è  Amore 
die  le  tiene  innanzi  uno  specchio  rotondo .  Anche  le 
dame  romane  solevano  tenere  degli  specchj  innanzi 
alle  statue  delle  dee  nei  giorni  delle  loro  feste  (77) 
Della  stessa  lunghezza  sono  tuttora  gli  spilloni  da  te- 
sta delle  donne  della  c»mpagna  di  Napoli  •  Sopra 
un  altra  di  queste  spille  che  pure  termina  con  un  ca- 
pitello corintio]  vi  sono  Amore  e  Psiche  abbracciati  • 
Un  altra  ha  sulla  cima  due  busti  ,  e  sulla  più  piccola 
v'  è  Venere  appoggiata  al  cippo  d^  un  Priapo,  la  quale 
alza  1»  gamba  dritta  e  colla  mano  sinistra  sembra  vo- 
lersi tenere  il  piede. 

$.  88.  Nel  Museo  vi  sono  braccialetti  di  bronzo  e 
A*  oroy  e  lutti  hanno  la  forma  di  serpenti  ;  de'  quali 
braccialetti  io  non  mi  sovvengo  d'  averne  veduto  al- 
c^uno  da  porsi  alla  parte  superiore  del  braccio  .  Essi 


(76)  Nat.  Quaest.  t  i.c.  fj. 

ili)  l^P^*  £lcct.  l.  2.  e.  »3i.p.  5oS.  adi  Plant.  io  4* 
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sono  tutti  della  specie  più  piccola ,  che  si  ponevano  al 
di  sopra  del  polso  •  Gli  orecchini  d' oro  rassomigliano 
alla  testa  di  una  ghirlanda  colle  sue  piccole  scabrosità» 
e  dalla  parte  aperta  stanno  verso  l'orecchia  :  le  donne 
in  quei  paesi  li  portano  tuttora  precisamente  della  stes 
sa  forma  . 

$.  89.  Fra  gli  utensili ,  particolarmente  le  patere  , 
come  già  sopra  lo  dissi ,  sono  di  un  metallo  bianco 
composto ,  il  quale  a  primo  vederlo  rassomiglia  all'ar- 
gento; e  come  questo  forma  un  ossido  verdognolo.  Chi 
sa  se  questa  non  è  una  delle  due  celebri  specie  di  me- 
tallo corìntio  o  siracusano.  So  che  alcuni  ritengono 
per  metallo  corintio,  un  metallo  color  d' oro  d' alcune 
delle  monete  più  grandi ,  ma  questa  opinione  è  incer* 
ta  ,  come  è  ridicolo  1'  attribuire  l'origine  di  questo 
metallo  alU  espugnazione  di  Corinto  • 

$.  90.  La  maggiore  attenzione  in  materia  di  antichi 
utensili,  e  particolarmente  dei  vasi  »  dovrebbe  essere 
diretta  sui  loro  ornamenti ,  nei  quali  tutti  i  nostri  ar- 
tisti sono  molto  inferiori  agli  antichi .  Tutte  le  loro 
forme  sono  fondate  sui  principi  del  buon  gusto  »  e 
possono  paragonarsi  a  bel  giovine  nel  cui  portamento» 
senza  eh*  egli  ne  faccia  studio ,  si  mostra  la  grazia  . 
Questa  grazia  nei  loro  vasi  si  estende  perfino  ai  mani- 
chi .  L'  imitazione  loro  potrebbe  introdurre  un  gusto 
affatto  nuovo ,  e  guidarci  dal  caricato  al  naturale,  in 
cui  in  seguito  può  farsi  mostra  d'  arte.  La  bellezza 
di  questi  vasi  è  prodotta  dalle  linee  dolcemente  curve 
delle  forme ,  le  quali  in  questi ,  come  nei  bei  corpi 
giovani  sono  piuttosto  nel  periodo  del  crescere  che  in 
quello  di  una  completa  formazione  »  acciò  il  nostro 
occhio  non  termini  la  tua  vista  in  curve  affatto  semi- 
circolari, o  non  rimnnga  ristretto  dagli  angoli  o  urtato 
dalle  punte.  Il  dolce  senso  che  provati  nostro  occhio 
al  vedere  tali  forme,  è  come  quello  prodotto  dal  tatto 
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ài  ana  morbida  e  dolce  pelle,  e  le  nostre  idee  ne  diven- 
gooo  più  facili  e  concepibili.  Siccome  ora  il  facile 
per  la  sua  concepibilità  istessa  deve  piacere,  e  lo  sfor-: 
salo  ,  come  una  lode  esagerata  di  altri ,  perchè  noi 
stessi  non  crediamo  potervi  giungere ,  per  la  causa, 
contraria,  deve  dispiacere;  an^i  siccome  la  natura  in 
ragione  del  costo  (  mentre  in  generale  il  naturale  è  a 
miglior  mercato  del  contrario  )  facilita  la  strada;  cosi, 
il  sentimento  e  la  riflessione  dovrebbero  attirarci  ver- 
so la  bella  semplicità  degli  antichi  .  Ma  questi  si  ar- 
restarono a  quello  che  una  volta  era  stato  riconosciuto 
bello ,  perchè  il  bello  non  è  che  uno  solo ,  e  non  can- 
giarono come  fecero  anche  nel  loro  vestire;  noi  all'in- 
contro non  possiamo  o  non  vogliamo  né  in  queste  né 
in  altre  cose  star  fermi,  ed  andiamo  qua  e  là  errando 
in  pazze  imitazioni,  il  che  fncendo,  a  guisa  di  fanciulli 
continuamente  distruggiamo  quello  che  facciamo  • 

5.  91*  La.  seconda  parte  della  quarta  sezione  di 
questa  lettera,  che  tratta  dei  papiri  d'  E  rcolano  meriu 
nna  particolare  attenzione,  tanto  più,  in  quanto  che 
nessuno  prima  di  me  ne  ha  parlato.  La  prima  cosa 
trattando  di  questi  papiri  dev'essere  il  descriverne 
particolarmente  lo  scoprimento  ;  la  seconda  l' indicare 
la  materia  di  cui  sono  composti  e  la  loro  forma,  aspetto 
e  qualità  ;  la  terza  accennare  il  genere  e  modo  dei  lo- 
ro caratteri ,  e  la  quarta  desci;ivere  il  modo  con  cui  fu- 
rono svolti . 

5-  92*  La  loro  scoperta  era  ben  lungi  dal  promet- 
tere quello  che  in  seguito  si  trovò  •  Gli  operai  lagna* 
Tansi  come  quei  due  calvi  che  trovarono  per  strada  un 
pettine  • 

sed  fato  avido 

Carbonemy  ut  ajunl ,  prò  thesauro  accipimus  (78). 

(78)  Phaedr.  I.  5.  fiib.  6 
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Poiché  SI  presera  quei  p^r!  per  legno  bnictato  o  cat* 
boni ,  e  molti  per  consegueaza  ne  furono  guasti  e  gei- 
tati  i^ia.  Avvenne  qui  quello  che  avvenne  al  Brasile  cui 
diamanti,!  quali,  prima,  che  si  conoscessero,  sidisprea* 
zavano  come  sassi  inutili .  L^  ordine  in  cut  essi  in  se- 
guito ritrovaronsi  disposti  in  61e  e  ranghi ,  furono 
l'unica  circostart7.a  che  risvegliò  qualche  attenaione, 
e  diede  luogo  a  pensare  ,  che  forse  non  erano  semplici 
carboni ,  finché  non  vi  si  scoprirono  delle  lettere  . 

5.  93.  U  luogo  in  cui  per  la  prima  volta  caddero 
soit'  occhio ,  fu  una  piccola  stanza  nella  villa  d*  Erco» 
lano  di  cui  parlammo  sopra,  la  cut  lunghezza  due  uo* 
mini  colle  braccia  distese  potevano  misurare  •  Tutto 
all'intorno  del  muro  v'  erano  degli  scaffali,  quali  si  ve* 
clono  ordinariamente  negli  archlvj,  ad  altezza  d' uomo^ 
e  nel  mezzo  della  stanza  v'  era  un  altro  scaffale  simile 
o  tavola  ,  per  tenervi  scritture,  e  tale  da  potervi  girare 
intorno.  II  legno  di  questa  tavola  era  ridotto  a  carbo- 
ni, e  cadde,  come  é  facile  ad  immaginarselo,  tutu  io 
pezzi,  quando  si  toccò.  Alcuni  di  questi  rotoli  di  papiri 
si  trovarono  involti  insieme  con  carta  pia  grosaolaan, 
di  quella  qualità  che  gli  antichi  chiamavano  e  mporer- 
fica ,  e  questi  probabilmente  formavano  le  parti  ed  i 
libri  d'  un'  opera  intiera .  I  papiri ,  quando  furono  rì*- 
conosciutt  per  tali ,  furono  raccolti  con  cura  ,  e  si  tro* 
varono  più  di  mille  rotoli,  la  maggior  parte  dei  ^aK 
si  conservano  nel  museo  di  Portici  io  un  armadio  chiuso 
con  vetrate:  molti  però  mi  si  dice  che  sieno  ancora  nei 
sotterranei  del  museo,  ove  sono  conservati  i  f ranunenti 
delle  statue  e  d'  altri  oggetti . 

$.  94«  La  materia,  di  cui  sono  quesU  rotoli,  é  papiro 
o  canna  egiziana^  la  qual  pianta  chiamossi  anche 
Deltos  (  ^<Xtoc)  dal  luogo  in  cui  essa  cresceva  io  mag- 
giore abbondanza.  Sembra  che  anche  nelle  sacre  carte 
si  sia  preso  da  quest'ultima  parola  il  nome  dei  papiri; 
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poidiè  ^iXroi  chiamasi  un  libro  in  Geremia ,  a  quaaio 
mi  pare  di  ricordarmi  :  ora  questa  piaata  dagli  indi- 
geni è  chiamata  Berd  (79) .  Ella  era  propria  partico- 
larmente a  qnel  paese  ,  ma  secondo  dice  Strabone  f 
9'  incominciò  a  coltivarla  anche  in  Italia  ,  ove  ora  è 
totalmente  perduta^  e  Targioni  medico  fiorentino  tut- 
tora vivente ,  è  in  grande  errore  credendo  (80)  ,  che 
la  pianta,  che  serve  a  fare  stuoje  ed  a  rivestire  i  fiaschi, 
sia  la  stessa  che  1'  antico  papiro  . 

$.  95.  Fra  quelli  che  viaggiarono  io  Egitto»  Alpino 
è  r  unico  che  abbia  descritta  questa  pianta  •  Pococke 
ed  altri  non  ne  fanno  menzione .  Elssa  cresce  sulle 
sponde  del  Nilo  ed  in  luoghi  paludosi  »  ed  ha  un  fusto 
che  sorge  al  di  sopra  dell*  acqua  due  braccia  ,  come 
dioe  Plinio  (81)  sulla  fede  di  Teofrasto  (8a),  e  ser 
Goodo  Alpino  sei  a  sette  braccia  •  Il  fusto  è  triangola- 
re »  ed  ha  superiormente  una  specie  di  corona  come 
di  capelli  che  gli  antichi  paragonavano  ad  un  tirso  • 
Questa  cosi  detta  cann'a  egiziana  era  di  grande  utilità 
agi'  indigeni .  La  midolla  del  fusto  serviva  loro  di  nu^ 
crìmento ,  e  del  fusto  stesso  ne  facevano  delle  barche , 
la  forma  delle  quali  vediamo  rappresentata  nelle  pie* 
tre  incise ,  ed  in  altri  monumenti  egiziani .  Se  ne  fa* 
eevaoo  de'  fasci  come  dì  vimini ,  e  questi  fasci  si  lega- 
Vano  gli  uni  agli  altri»  finché  prendessero  la  forma  di 
barchette  o  naTÌcelli .  Ma  il  vantaggio  maggiore,  che 
rìlraevaai  da  qnesta  pianta,  era  la  sottile  pellicola  sulla 
quale  si  scrìveva;  e  questo  è  precisamente  il  punto  su 
coi  le  nozioni  lasciateci  dagli  autori  antichi  non  sono 
chiare  abbastanza ,   e  non  ci  soddisfano  pienamente  • 


(79)  Wesselìng.  De  Plant.  £gypt.  e.  36. 
(So)  Viaggi ,  t.  ».  p    379. 

(61)    L.    l3.    e.   33. 

(«a)   L.  4    e.  9. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Quindi  si  tmmiigmarono  alcuni ,  come  il  Vossio  (83), 
che  la  carta  da  scrivere  fosse  presa  dalle  foglie  di  que- 
sta pianta  ;  altri ,  come  il  Wesseling  (84)  >  adotlarono 
un'opinione  anche  più  erronea  ,  credendo  che  venisM 
preparata  colla  sua  radice.  Le  radici  di  tatte  le  piante 
sono  formate  di  Bla  menti  ed  hanno  una  natura  lignea, 
non  possono  per  conseguenza  essere  svolte  in  foglie  : 
ma  lo  scrittore  testé  nominato  ha  creduto  che  la  radice 
col  cuocerla  venisse  ridotta  in  polta ,  e  che  quindi  ve* 
nisse  preparata  la  carta  col  metodo  stesso  che  noi  se- 
guiamo .  Altri  ,  come  il  Salnmsio  (85)  ed   il  Guillan* 
di  ni  si  avvicinano  di  più  alla  verità  supponendo  che  i 
fogli  di  papiro  si  prendessero  dal  fusto  ,   che  si  poteva 
dividere  in  sottili  pellicole ,  di  modo  che  quelle  pelli, 
che  erano  più  vicine  alla  midolla  della  pianta,  davano 
la  carta  migliore,  le  esteriori  la  meno  buona.  Questo 
si  conferma  vedendo  le  scritture  d'  Ercolano  composte 
di  foglie  di  quattro  dita  di  larghezi^a  riunite  fra  loro 
(  come  più  sotto  mostrerò  con  maggior  chiarezza  )«  le 
quali  a  quanto  io  credo  indicano  la  circonferenza  del 
fusto.  Io  sarei  per  conseguenza  tentato  di  credere ,  che 
adulterato  sia  il  testo  di  Plinio  ,  ove  dice  che  la  dif' 
ferenza  del  pregio  della  carta  stia  nella  sua  larghezza. 
»  La  migliore  ,  die'  egli ,  ha  la   larghezza  di   tredici 
M  pollici  ;  ce  quella  che  si  chiamava  hieratica  era   di 
undici  pollici  ;  \^fnnniana  era  di  dieci  pollici;  quella 
di  Sai  de  ne  aveva  meno ,  e  la   maggiore  non  aveva 
che  sei  pollici  .  Qui ,  a  parer  mio ,  in  vece  della  pa- 
rola larghezza  dovrebbe  leggersi  lunghezza  ;  poiché 


(83)  In  Etyinol.  v.  Papjrrus  . 

(64)  De  Plaat.  iEgypt     Obs.    ad  Prosp.  Alpin.    PaUv. 
i638.  4. 

(85)  Plln.  exercìt.  p.  ioo3.  ed.  Paris. 
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il  fasto  della  pianta  doveva  essere  per  lo  più  della  stes^* 
sa  grossezza  ;  ed  io  non  saprei  immaginarBOLi»  com'  essa' 
potesse  essere  in  alcuni  di  tredici  pollici  di  circonfe* 
renza  ed  in  altri  di  sei  ;  poiché  la  larghezza  del  papiro 
deve  essere  stata  la  circonferenza  del  fusto  ed  a  questo 
eguale  ;  ma  la  lunghezza  del  papiro  dovrà  calcolarsi- 
salla  lunghezza  del  fusto  . 

$.  96.  Io  non  voglio  però  internarmi  in  investigazio' 
ni  di  tutte  le  parti  diella  descrizione  di  Plinio ,  per 
non  dare  congetture  in  vece  di  notizie.  Io  credo 
per  esempio  eh'  esso  parli  di  scritti  composti  di  due 
ed  anche  di  tre  fogli  incollati  uno  sopra  l' altro ,  tanto 
più  ,  perchè  il  Guillandini  asserisce  averne  veduti  dei 
simili  sa  papiro  egiziano .  Li  papiri  d'  Ercolano  sono 
tutti  di  un  foglio  solo.  Io  lascio  che  da  altri  snlle  indi- 
cazioni che  io  darò  intorno  a  questi  papiri ,  si  ridu« 
cano  a  maggiore  chiarezza  le  notizia  degli  antichi  , 
quando  essi  vogliano  saperne  più  di  quello  che  la  vista 
deUe  scriltui^  può  loro  offrire  • 

$'  97'  Olire  ai  papiri  d' Ercolano  io  ho  veduto 
sopra  papiro  egiziano  alcuni  diplomi  nella  biblioteca 
vaticana  ,  nn  foglio  in  car«itteri  greci  ch'è  un  pezzo 
d'un  libro  di  santi  Padri,  e  trovasi  nella  biblioteca  dei 
Teatini  a  S.  Apostoli  a  Napoli.  Mabillon  (86)  parla  di 
orazioni  scritie  di  S«  Agostino  in  pergamena  interpo- 
lata eoa  fogli  di  papiro  egiziano  ,  che  esistevano  nella 
biblioteca  del  presidente  Petau ,  ed  ora  sono  forse  fra 
i  mauoacrìtu  della  regina  Cristina  nella  vaticana  ;  ma 
ora  che  io  non  sono  in  Roma  non  posso  darne  notizia 
alcuna  • 

$.  98.  Intorno  alla  forma  aspetto  e  qualità  di  questi 
rotoli  di  papiro  è  da  notare,  che  essi  sono  quasi  tutti 
della  medesima  lunghezza  ,  cioè  di  una  spanna  ed  al*- 

(86)  Di'plom.  I.  I.  e.  8.$.  II.  p.  35. 
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Clini  di  due,  iiUri  di  tre  a  quettro  dita  di  diametro  f 
ma  ve  ne  sono  però  alcuni  lunghi  solamente  mezza 
spanna  •  La  maggior  parte  sono  increspati  e  grinzosi 
come  un  corno  di  becco,  il  che  fu  prodotto  dal  calore 
che  li  converti  quasi  in  carboni  »  poicbè  essi  sono  o 
neri  o  di  un  bigio  scuro  •  A  cagione  delle  materie  ca* 
dulevi  sopra  essi  non  hanno  conservato  una  forma  per* 
fettamente  cilindrica ,  ma  hanno  preso  una  rotondità 
ineguale  e  gibbosa.  Alle  due  estremità  rassomigliano 
a  legno  impietrito  «  i  cui  circoli  intemi  si  distinguono 
chiaramente  :  questi  circoli  però  nei  papiri  sono  in 
maggior  numero  e  molto  pi&  morbidi .  Libri  quadrati 
non  se  n'è  trovato  neppure  uno. 

$.  09.  Il  papiro  è  sottile  ed  anche  più  sottile  d' ana 
foglia  di  papavero^  esso  non  è  totalmente  come  esso  fu 
anticamente ,  ma  quale  è  divenato  per  V  azione  del 
fuoco»  che  ne  ha  estratto  tutto  il  corpo;  il  solo  flato  nel 
lavorarvi  può  danneggiarlo .  Questo  papiro  però  deve 
essere  stato  sempre  sottilissimo  ,  come  si  vede  in  molti 
papiri  che  sodo  meno  raggrinzati ,  e  per  conseguenza  , 
erano  della  grossezza  che  hanno  anche  ora  ;  poiché , 
aiccome  dal  calore  non  funouo  compressi  piò  atretta- 
mente  di  quello  che  erano ,  e  non  cedettero  né  in  lun* 
ghezza  »  né  in  larghezza  »  cosi  rimasero  senza  grinze  e 
senza  ammaccature. 

$.  loo.  Un  tale  rotolo  di  scrittura  è  composto  di 
molte  strette  striscie  della  lunghezza  di  una  mano  ,  le 
quali  sono  incollate  una  sopra  1'  altra  in  modo  che 
una  sta  per  un  dito  di  larghezza  sopra  l'altra,  e  queste 
giunture  non  si  sono  scomposte.  V'erano  persone  ap« 
posta  per  incollare  questi  fogli;  esse  chiamavansi  glu' 
tinatores  (87)  il  cui  mestiere  non  doveva  essere  sti- 
mato uno  dei  più  comuni,  poichà  gli  Ateniesi  eressero 

(87)  Cic  ad.  Att.  I.  4.  epist.  4. 
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«ma  suina  ad  un  mrio  Filtaao  {88}  per  averloro  in- 
gegnato ad  ìnoollare  i  papiri»  o  eome  è  più  credibile^ 
per  avere  inventato  una  qualità  particolare  di  colla 
<la  libri  (89). 

$•  101.  Queste  strisele  di  papiro  incollate  insieme 
erano  alcune  v(4te  rotolate  sole  sopra  se  medesime  , 
nltre  volte  erano  rotolate  sopra  un  bastone  che  era  di 
legno  o  di  osso  «  come  lo  attesta  lo  scoliaste  d'  Ora* 
ao  (90)9  e  questo  bastone  si  vede  più  o  meno  sottile 
«el  centro  di  alcuni  papiri.  Probabilmente  questo  era 
quello  che  gK  antichi  chiamavano  umbilicum  dei  li« 
bri ,  poiché  esso  sta  nel  mezzo  come  V  ombellico  nel 
tH>rpo  dell'  uomo,  e  la  soa  apertura  è  simile  a  questo. 
Ne  abbiamo  fra  le  idtre  una  prova  in  un  passo  di 
Marziale,  in  cui  parlando  di  una  piccola  opera  dice, 
eh'  essa  non  è  maggiore  delF  ombellico  » 

Quidprodtst  mthi  iam  mactr  Ubellus 
Nullo  cra$$ior  ui  $U    ombilico , 
Si  ioiiu  Ubi  triduo  legatur  ?  (91) 

Questo  passo»  come  io  la  penso,  non  è  stato  bene  inteso, 
mentre  sarebbe  un  confronto  senza  rapporto,  il  volere 
intendere  che  si  parli  del  bellico  dell'  uomo  :  può  dirsi 
essersi  voluto  parlare  dell'ornamento  del  coperchio  dei 
libri,  ma  si  deve  intendere  del  piccolo  cilindro  posto 
nel  centro  dei  papiri*  11  poeu  dunque  vorrà  dire<  que- 
sto rotolo  di  scrittura  non  essere  più  grosso  del  picco* 
lo  cilindro  o  bastone  intomo  a  cui  si  rotolano  i  papiri* 

(88)  Phot.  Bibl.  ex  Oljmpìodoro . 

(89)  E  perchè  non  per  incollare  i  papiri?   cioè   fissare 
con  U  colla  da  luì  inventata  ì  tratti  d'oro  e  d' argento  ?  E» 

(90)  Porpbjr.  in  Hor.  Epod.  14.  v.  8.  p.  186.  ed.  Plant. 
161 1.  4- 

(91)  ^'  ».  epi'gr.  6.  V.   to. 
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Per  cons^gueuza  ad  umhiticum  adducere  (92)  e  ad 
wnbilicuin  pervenire  (98)  vorrà  dtre  terminare  uno 
scritto  in  modo  che  vi  si  possa  mettere  il  cilindro  ,  e 
leggerlo  fino  al  cilindro  . 

$.  loa.  In  conseguenza  di  ciò  bisogna  immaginarsi 
che  siccome  il  bastone  interno  serviva  a  rotolarvi  so- 
pra lo  scritto  9  un  secondo  bastone  o  cilindro  era  ne- 
cessario ,  per  isvolgere  il  papiro  arrotolato  ,  il  quale 
era  fermato  al  primo  bastone  colà  ov'  esso  finiva  ed 
al  secondo  ove  cominciava  ;  di  modo  che  allora  il  ci- 
lindro, che  prima  era  nell'  interno  ,  veniva  a  trovarsi 
al  di  fuori  e  così  viceversa  .  Ai  papiri  d' Ercolano 
non  si  trova  il  secondo  cilindro;  poiché  siccome  il  fo* 
glio  o  strato  esteriore  manca  alla  maggior  parte  di 
essi ,  cosi  deve  essere  andato  perduto  insieme  anche 
il  bastone  che  vi  era  unito .  Esso  non  si  vede  neppure 
ai^  rotoli  di  papiri  rappresentati  in  alcune  pitture  di 
Ercolano  $  vi  si  vede  però  l' interiore.  Ma  gli  Antichi 
parlando  di  questi  cilindri  dei  papiri  ne  padano  in  nu- 
mero plurale  (94)9  e  questa  circostanza  potrebbe  avva- 
lorare la  mia  congettura.  In  oltre  ad  alcuni  papiri  si 
vede  nel  vuoto  del  cilindro  qualche  cosa  che  lo  riem- 
pie ,  e  che  sembra  essere  un  bastoncino ,  intorno  al 
quale  e  scorreva  il  cilindro  nello  svolgere  il  papiro,  o 
se  il  cilindro  aveva  soltanto  la  lunghez7.a  del  papiro  , 
il  bastoncino  che  sporgeva  in  fuori  serviva  a  far  girare 
il  cilindro.  Questo  bastoncino  aveva  forse  il  suo  pomo 
tornito ,  e  dipinto  di  modo  che  per  questo  dice  il 
poeta:  Pictis  laxatieris  umbilicis  (gS).  A  questo  ba- 


(9a)  Horat    I    e. 

(93)  Martial.  I.  4.  epigr.  9.  v    a. 

(94)  !<!•  I*    3.  epigr.    a.  v.  9. 1.  4>  «pigr.  91  •  v.  a.  I.  3. 
epig.  6!.  ▼.  4.  Stai    I.  4.  Sylv.  9. 

(95)  Martial.  I.  3.  epigr.  a.  v.  9. 
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stoactno  »  essendovi ,  pare  fosse  «tuocau  anche  la 
cedoletta»  che  nelle  pitture  si  vede  apposta  ai  libri  (96), 
e  che  indica  il  titolo  del  libro  .  Questa  denominazio- 
ne presa  dairombellico  può  essere  stata  data  in  seguito 
anche  all'  ornato  posto  in  me«zo  al  volume  »  o  alla 
coperta  dei  libri  quadrati ,  come  il  Martorelli  lo  de- 
duce da  un  passo  di  Luciano  cantra  indocium  (97)* 
Questo  ornalo  era  o  una  guarnizione  »  come  si  vede 
nei  nostri  libri  antichi»  o  una  impressione  come  l'han* 
no  i  vecchi  libri  legati  in  pergamena  • 

$.  io3.  Con  alcuni  di  questi  papiri  si  procedette ,; 
come  un  antico  con  Licofrone ,  il  cui  oscuro  poema 
egli  tagliò  in  due  per  vedere  se  vi  si  poteva  vedere  più 
nel  di  dentro  che  al  di  fuori^e  come  collo  stesso  fine 
dicesi  che  facesse  S.  Girolamo  con  Persio  (98).  Alcu* 
ni  grossi  rotoli  si  fendettero  per  il  mezzo  per  vedere 
come  erano  fatti  internamente  e  mostrarli  ai  forestieri. 
In  alcuni  di  essi  i  caratteri  sono  belli  e  grandi  quanto 
quelli  del  gran  Pindaro  d'  Oxford  . 

5-  io4-  Piò  i  papiri  rassomigliano  ai  carboni  ,  piò 
il  loro  colore  nero  è  uguale,  allora  essi  sono  da  riguar- 
darsi come  meglio  conservati,  e  tanto  piò  facile  riesce 
lo  svolgerli;  e  la  cosa  è  agevole  a  concepirsi  per  la  na- 
tura stessa  ilei  carbone.  Poiché  come  il  legno  divenuto 
carbone,  a  cagione  della  separazione  e  privazio* 
ne  deir  umidità,  e  dopo  l'evaporazione  delle  paiii 
eterogenee  ,  non  è  piò  soggetto  a  variazione  ,  e  per 
viene  ad  una  durata  eterna,  di  modo  che  possono  farsi 
col  carbone  segnali  di  confini  ed  altri  a  perpetua  me- 
moria, cosi  avvenne  anche  di  questi  papiri»  Piò  pron* 
tamente  e  piò  egualmente  essi    furono   penetrati  dal- 

(96)  Pittare  d' Ercol.  t.  a.  p.  7. 

(97)  Aty5ipa5  9rip(|3a»et; ,  xori  ofifxkov^  «vti5mc.  c    16. 

(98)  Dizionario  di  Bajle  alla  parola  Persio . 
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V  ignea  ntatarit  geciata  dal  Vesuvio,,  col  qua!  inesz» 
tutta  oe  venne  estratta  1'  umidità,  e  più  la  materia  del 
papiro  è  ridotta  ad  una  semplicità  uuiforme^  e  diveni»- 
ta  per  consegueaza  iuvariabile  ed  tnoorruttibile,  come 
i  semplici  e  forti  elementi  delle  cose.  Ma  quei  papiri 
su»   quali   la  materia  ìgnea  nou  agi  uniforatemente  r 
Bon  sono  neppure  eguali  nel  colore  r  e  siccome  V  umi- 
dità nou  fu  tolta  da  questi  tutta  nello  stesso  momenta 
come  da'  primi  ,  essi  rìmasere  soggetti  a  cambiamene 
to ,  e  l' umidita  esterna  cercò  di  riunirsi   con   quella 
entro  ad  essi  rimasta  ,  e  perfino  v*^  introdusse  terra  e 
cenere ,  col  qnal  mezzo  le  parti  che  potevano  esserne 
attaccate  soffrirono  e  furono  corrose.  I  primi  souo  dun* 
que  pia  facili  a  svolgersi  clìe  gli  ultimi . 
5*   io5.  La  forma  di  questi  papiri  ha  fatto    conce- 
pire al  più  volte  citato  sig.  Martorelli  una  sin^lare 
e  veramente  paradSossale   opinione ,  opinione   che  è 
vioa  prova  patente  dell'  accecamento  e  delK  ostinazio- 
ne degli  uomini  .  Questo  erudito   scrittore  sostiene 
a  dispetto  della   visibile   realtà ,  che  i   papiri  di  Er- 
colano»  eh'  egli  vide  tutte  le  volte  che  gli  piacque , 
non   sono  opere  scientifiche   né  libri  ,    ma    solaant» 
istromenti,  testamenti,  contralti,  sentenze    ec,  e  che 
per  conseguenza  il  luogo  in  cui  furono  trovati,  era 
r  archivio   della  città     d*Ercolano.    Primieramente 
egli  nega  che  presso  gli  antichi  Greci  fossero  in  U'^ 
i  papiri  rotolali ,  e  dice  che  non  avevano  altri  libri 
•che  i  libri  quadrati  (99);  »  poiché,  sono  sue  parole,. 
a»  è  pazzia  K  immaginarsi  che  la  saviezza    degli  an- 
a»  tichi  pertnettesse  loro  di  scegliere  per  i  libri  una 
n  forma  incomodissima   (  a-  lui  sembra  tale   quella 
»  dei  rotoli  )  mentre  un  libro  quadrato  è  molto   più 


(99)  De  Rcg.  Tbeca  Caiani.  |>  u3a. 
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a  comodo  (t  00)  »  La  sua  ragione  principale  è,  chei 
Greci  nei  loro  migliori  tempi  non  avevano  la  parola  che 
esprìme  un  papiro  rotolalo(t;o/iim«n)  ;  poiché  i  Greci 
piò  moderni  posero  in  uso  la  parola   iiknf^x   per  sup* 
pltre  a  questa  mancanza  •  Doveva  trovarsi  »    continua 
egli,  presso  gli  Autori  greci,  se  avessero  rotolati  i  loro 
papiri  ,  fatta  menzione  delle  parti  che  li  componeva- 
no ,  il  che  non  è.  La  parola   che   indica  il  cilindro, 
intorno  al  quale  si  avvolgevano   i  papiri  (  a3p«Wxoc) 
è  da  lui  rigettata  come  nata  nei  tempi  barbari  .  Egli 
conchiude  per  conseguenza  cosi  :  ae  ai  Greci  dei  mi- 
gliori tempi,  nel!'  epoca  della  maggiore  ricchezza  del- 
la loro  lingua  mancava  la  parola    che  significa  votui» 
men,  essi  non  potevano  avere  neppure  i  papiri  rotola- 
ti (loi).  Egli  dà  questo  come  incontrastabilmente  pro- 
valo ,  e  fa  parlare  tutti  gli   autori  antichi   nel  senso 
del  suo  sogno  ;  egli  corregge  arditamente  tutti  i  passi 
che  distruggono  la  sua  opinione,  e  li  dichiara  adulterati. 
Quando  Eschine  nella  quarta  lettera  parla  della  statua 
di  Pindaro  con  un  papiro  rotolato  in  mano,   erettagli 
dagli  Ateniesi,  egli  in  vece  della  parola  rotolata  pone 
aperta  ;  in  vece  di  «vtiXiypttvov ,  «vf^^avov  m  lo  non  ba- 
do, dic'egli  a  Diogene  Laerzio  ,  il  qnale  chiama  aper- 
tamente gli  scritti  d'Epicuro  d7iW/*i(xu>«v<^/»ouc)  (ioa). 
EgJi  riguarda  quesU  parola  come  una  aggiunta  fatta 
da  qualche  Romano  ,  perchè  adoprata  in  questo  senso 
esso  non  1'  ha  altre  volte  ritrovaU  in  nessun'  ahro  au- 
tore ,  e  neppure  nello  stesso  Diogene  ,  e  si  appoggia 
per  sostenere  il  suo  assunto  anche  ad  alcune   espres- 
sioni  del  Menage,  il  quale  nelle  jMie   annotazioni  a 

■k 

(loo)  ibid.  p.  a34- 

(loi)  Ibid. 

(loa)  Ibid.  p.  a35. 
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quell'aatore  dice»  (io3)  ch'esso  è  pieno  di  aggiunte,  e 
modi  di  dire  popolari ,  cosa  già  osservata  anche  dal 
•Salmasio  (io4)*  «  Posto  per^  anche  »  continua  egli, 
3»  che  la  parola  cilindro  non  sìa  un'  aggiunta  ,  questa 
»  non  proverebbe  nulla  contro  di  nie,  né  in  favore  dei 
»  tempi  più  antichi  dei  Greci  ,  perchè  Diogene  {visse 
M  sotto  Costantino,  nella  quale  epoca  forse  i  papiri  ro- 
»  tolati  erano  venuti  in  uso  presso  i  Greci.  »  Egli  cita 
inoltre  in  suo  appoggio  pia  d'un  libro  quadrato  dipinto 
nelle  pitture  d'  E^colano  ,  ed  anche  i  papiri  rotolali 
che  in  quelle  pkture  sono  rappreseuiatt ,  vuole  che 
Steno  quello  che  essoli  crede  (io5^.  Esso  dk  una 
mentita  a  Spon  (106),  il  quale  ne' suoi  viaggi  (107) 
parla  di  una  Liturgia  del  Crisostomo  rotolata,  da  lui 
veduta  a  Corinto  • 

$»  10&.  A  sclit^imento  e  nello  stesso  tempo  a  confu- 
tazione di  questa  opinione  contraria  air  opinione 
universale  ,  ho  fatto  incidere  un  bel  bassorilievo 
antico  (108),  che  ho  fatto  copiare  da  un  superbo  dise- 
gno, lavoro  della  scuola  dr  Raffaello,  il  quale  si  trova 
fra  i  disegni  del  cardinale  Alessandro  Albantf  poiché 
ìì  basso  rilievi  stesso  non  esiste  più  in  Roma  .  Esso 
rappresenta  1'  educazione  e  l'insegnamento  della  gio^ 
ventù  .  Il  figlio  maggiore  della  madre,  la  quale  siede, 
tiene  un  libro  quadrato  ,  che  seco  lui  tiene  anche  il 
maestro  (  questo  è  a  favore  del  signor  IVI artorelli  ):  il 
figlio  minore  è  tuttora  fra  le  mani  di  una  vecchia  aia 
o  governante,  che  vuole  alzarlo  in  alto  in  faccia  ad  un 


(io5)  In  AnnotRf.  p.  sSS 
(io4)  De  ring.  Hcilenist.  p.   »o7. 
(io5)  De  Beg  Tbeca  ChI    p.   ^fì{. 

(106)  Ibid.  p.  a4a. 

(107)  T.  a.  p,  a3o. 

iiuS)  Mouuineuli  ec.  u.  184.  Ta\.  CLXIV.  H.  ifti. 
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globo  torretUpe  o  oneste  »  sul  quale  due  Muse  accen- 
naoo  col  dito  f  una  è  Urania ,  V  altra  probabilmente 
è  Clio  ,  la  musa  della  Storia,  eoa  un  Papiro  rotolalo 
(questo  è  contro  il  nostro  erudito);  la  terza  è  la  mu- 
sa tragica ,  Melpomene .  Questo  mi  richiama  alla 
mente  le  tre  muse  che  quel  Giosefo  avev»  nella  sua 
scuola  (109)$  al  nostro  oggetto  può  servire  anche  la 
pietra,  sulla  quale  è  rappresentato  Amore ,  che  studia 
esso  pure  cou  un  papiro  rotolato  ,  che  non  può  essere 
eertamente  né  ntt  contratto  né  una  sentenza  ,  ed  uaa 
musa  che  ivi  fa  V  ufficio  d' istruttore  eoo  un  libro 
quadrato  $  al  di  sopra  v'è  una  sfera  .  Lo  scarabeo  può 
alludere  a  quelle  pietre  incise  dagli  antichi  che  da  una 
parte  hanno  uno  scarabeo  in  rilievo  e  per  questo  ven- 
gono  ora  dette  scarabei  i  ovvero  era  lo  stemma  del 
proprietario  della  pietra  (1  io)b  Nel  Museo  del  Colle- 
gio Romano  v'è  in  metallo,  della  altezza  di  un  mezzo 
palmo,  una  piccola  figura  di  un  filosofo  colla  barba , 
sulla  sua  sedia  magistrale  ^  a'  cui  piedi  v'  è  una  cas- 
setta tonda  con  papiri  rotolati ,  e  tiene  in  mano  un 
rotolo  svolto  a  metà.  Qoesto  non  può  essere  un  ma- 
gistrato romano,  giacché  la  barba  non  era  più  di 
moda  al  tempo' in  cui  fu  fatta  ;  per  conseguente  nep* 
pure  quei  papiri  possono  essere  sentenze  o  cose  simili. 
Anche  la  sedia  ha  una  forma  diversa  da  quella  che 
hanno  le  sedie  dei  magistrati  romani  . 

$•  107.  Inoltre  il  nostro  erudito  contraddice  tutti 
gli  altri,  i  quali  nella  legge  Ulpiana  (t  1 1)  per  teretes 
libras  intendono  papiri  rotolati»  e  per  codices  i  libri 


(109)  Probabilmente  iotende  pnvlare  di  Platone,  iì  quale 
aveva  io  piedi  nella  sua  scaol»  le  tre  muse  Dominate  da  Pau- 
sanìa;  Melete  ^  Moeme  e  Aoide  . 

(f  io)  MoDuineoli  ec.  N.  184.  b.  CTav.  CLXIV.  ouni.  S62.} 

(ut)  Sa.  D.  deleg.  3. 

Tom.  Vlh  14 
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quadrati,  (i I a)  Sono  i)uesu  il  Salmasio  (il 3).  lo 
Schulting  (i  i4)>  il  Trou  (i  i5),  T  Eineceio  (116)  ed 
il  Mazzocchi  (117).  Nelle  aggiunte  egli  cancella  lo 
Schulting  e  l' Eineceio  (118).  Quali  opere  immeiiae 
non  sarebbero  state  quelle  di  Cicerone ,  di  Livio  ,  da 
Seneca  e  di  Plinto,  se  volessimo  immaginarcele  rotolate 
e  scritte  soltanto  da  una  parte  (1 19)  ?  Egli  cerca  di 
dimostrare  che  la  parola  codex  non  era  usata  che  per 
indicare  gì'  istrumenti  pubblici  (lao)  e  se  nelle  mo- 
nete o  nelle  statue  le  figure  degi'  imperatori  tengo- 
no in  mano  un  papiro  rotolalo  questo  deve  esaere 
qualcosa  di  simile ,  né  mai  uno  scritto  scientifico  o 
una  storia  (lai).  ce  Per  conseguenza ,  dice  egli  ,  è 
»  prova  di  grande  ignoranza  anche  degli  artisti  e 
»  scultori  antichi  l' aver  posto  nelle  mani  dei  poeti  e 
»  dei  filosofi  papiri  rotolati»  (laa).  Anche  Apollo- 
nio di  Priene  1'  artisu,  che  fece  V  Apoteosi  d'  Omero 
del  palazzo  Colonna^  è  secondo  la  sua  opinione*  molto 
poco  istruito  per  aver  messo  in  mano  al  padre  dei  poeti 
un  papiro  rotolato  (ia3)  . 

5*  108.  Ma  per  dimostrare  la   giustezza  di  queiu 
opinione  da  lui  maturamente  ponderata  »  egli  ripete 


(I  la)  De  Reg.  Theca  Gal.  p.  a54. 
(1 13)  Oe  oiod.  usar,  p  401* 
(li 4)  Io  Paul.  p.  337. 
(ii5)lQHugon  p.  6o4- 

(116)  In  Actiq.  Rom.  proem.  n.  16. 

(117)  Io  Dìptych.  Quirìo.  p.  5. 

(ii8)P.  i4- 
(119)  P.  357. 
(lao)  P.  «59. 
(lai)  P.  a6i. 
(laj)P.  a65. 
(ia3)  P.  a66. 
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««fle  «SgioBte  0  ^4)  ^^^^  bcniaMOìo  vedilo  •  letto  nei 
papiri  d'ErcfJaoo  svolti  peri   primi  la  soltoscrisìoae 
«lAOAHflor  li£Pi  MorziKHscc  Di  Filodemo  della  musi- 
ca 3»  Ad  onta  di  ciò  egli  sostieoe  (  oon  sembrerii  e^i 
incredibile  al  lettore?)  che  quel  papiro  è  mi  pubblico 
istromento   appartenente  ad  una  causa  .  Egli  ha  forse 
creduto  che  questa  fosse  una  causa  relativa   a  ^Musica 
sacra    ed  a  nozze ,  o  la  decisione  di  una  causa  fra  il 
ooiauae  ed  i  musici  della  città .  C  con    qual  mezzo 
cerca  egli  di  provarlo  7    ce  Perchè  io  ,  dice  ,   in  quel 
»  rotolo  scritto  ho  veduto  soltanto  la  sottoscrizione  e 
»  non  il  titolo;  poiché  ogriuno  sa ,  continua  egli  »  che 
gli  atti  giudiziali  vengono  sottoscritti  ,  ma  che  in  testa 
delle  opere  scientifiche  si  pone  il  titolo  e  l'argomento. 
Eppure  il  sig«  Martorelli,  giacché  conosce  benissimo 
la  persona  che  svolge  quelle  scritture  »  doveva  sapere, 
die  ai  papiri   che  finora   sono   stati   svolti   manca  il 
principio  j  o  lo  strato  esterno  >  come  più  sopra  venne 
da  me  accennato . 

$.  109.  In  questa  stessa  occasione  egli  tenta  in  un 
altro  luogo  (i  a5)  di  negare  che  i  Greci  pi&  antichi 
non  iscrivessero  sopra  tavolette  di  legno;  e  qui  esami- 
na due  versi  di  Ornerò^  ne'  quali  il  poeta  ,  dice  che 
Bellerofonte  fu  mandato  da  suo  padre  al  re  di  Licia 
con  simili  tavolette  incise  in  vece  di  lettere  ,  il  cui 
contenuto  era  che  esso  dovesse  uccidere  il  portatore^. 

Sed  misU  ipsitm  in  Ljrriam^  deditque  is  Uiteras  prrmciosat 
Scriplh  in  tabella  complicala  auimac  txiUalihus  mullis. 


(ia4)  P.  So. 
(laS)  P.  5o. 
(ta6}  IX.  Z.  ¥1.  V.  168—  169. 
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HO.  Qui  egli  si  prende  la  libertà  di  dichiarare  in- 
iruao  il  secondo  verso  ,  tanto  piÀ  perchè  se  fosse 
omesso,  il  senso  del  poeta  non  ne  soffrirebbe*.  Poiché 
Xu7i»a  e  ^[tof^opa  TToÀìfle,  dice  egli,  signiBcano  lo  stesso  e 
sono  una  tautologia,  ed  a  mva^  irfuxToc  egli  attribuisce 
un  senso  falso,  perchè  una  tavola  di  legno  non  può  pie- 
garsi •  Egli  sì  appoggia  a  Bnrmann  ,  il  quale  sull'au- 
torità  di  manoscritti  ha  dichiarato  apocrifi  varj  versi 
di  Virgilio.  Egli  fa  lo  stesso  con  diversi  altri  passi  di 
Omero.  Uno  di  questi  è  quello,  ove  si  dice  di  Paride, 
eh'  ei  merita  d' essere  lapidato  (2^^)  e  la  ragione  che 
adduce  è  perchè  Dione  Crisostomo  (1218),  quando  cita 
, tutto  quésto  discorso  di  Ettore  contro  Paride,  lascia 
fuori  questi  due  versi.  Neil'  Odissea  (  A  )  egli  vuole 
che  si  cancellino  sensa  pietà  dieci  versi  intieri ,  dal 
verso  3 IO  al  Suo  ,  perchè  non  gli  sembrano  degni 
del  poeta .  Nel  libro  seguente  (  M  )  i  versi  che  seguo* 
no  il  68.  che  sono  un  racconto  della  nave  d'Argo,  gli 
pajono  sospetti ,  perchè  Esiodo  non  fa  alcuna  menzio- 
.  ne  di  quella  nave  ^  e  ne  conchiude  che  questa  favola  è 
Stata  inventata  dopo  I'  esistenza  d'ambo  i  poeti.  Egli 
non  può  neppur  soffrire  i  due  versi  29  e  3o  dell' ulti- 
mo libro  dell'  iliade»  ove  si  parla  del  giudi/io  di  Pa- 
nda . 

5.  III.  Quindi  nelle  aggiunte  (129)  ritorna  al  pri- 
mo passo  d'  Omero  y  e  prova  con  molti  passi  del  poe- 
ta che  ypa^siv  e  iinypotfuv  non  furono  mai  usati  da  lui 
per  scrìvere  ma  bensì  per  intagliare  ,  pungere  e  feri- 
re •  In  conseguenza  di  ciò  j  la  tavoletta  che  Beilo- 
rofonte  doveva  portare ,  egli  sostiene»  non  era  scrìtta, 


(127)  iX.r,  III.  V.  57.  —  58. 

(laS)  Orat.  XI.  iripi  rov  iXtou  pn  «Xftktfaet. 

(W9)  P.  55. 
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ma  aveva  dei  segni  intfiglÌAti ,  igooli  al  portatore  ,  ma 
iateai  da!  due  re ,  come  amici  fra  loro  • 

$.  Ita.  Loacrìvere  dunque  aopra  tavolette»  a  quanto 
egli  ardisce  asserire,  non  era  in  uso  presso  gli  antichi 
Greci ,  ma  lo  era  presso  i  Persiani ,  e  qui  egli  correg* 
gè  (i3o)»  e  non  infelicemente  (  debbo  coufiessarlo)  un 
passo  di  Eliano(i3i)in  cui  queui  parla  delle  occii*' 
palloni  dei  re  di  Persia  fiei  loro  viaggi.  Qua!  passo, 
come  fu  letto  ed  inteso  .sino  ad  ora  »  è  ingiurioso  per 
quei  re.  Poiché  quell'  autore  dice  «  che  quei  signori 
a»  in  viaggio  non  avevano  altra  occupazione  che  qneN 
»  la  di  fare  con. un  coltellino  degl'  intagli  sopra  delle 
»  tavolette  di  .tiglio  per  discacciare  la  noja,  e  per  non 
»  legjgere  niente  di  serio  e  non  pensare  a  niente  di 
tt  dignitoso.  »  Io  debbo  confessare,  che  siccome 
non  si  ha  generalmetite  leggendo  gli  antichi  tempo 
abbastanza  di  esamin^ire  a  fondo  le  cose  che  ripugna- 
no al  nostro  buon  senso  ,  priucipalmente  quando  non 
hao  che  fare  col  nostro  scopo,  questo  passo  »  in  cui 
non  mi  venne  in  mente*  che  vi  potesse  essere  errore 
nel  teslOt  mi  fece  pensar  molto,  mentre  si  deve  avere 
ben  diversa  opinione  di  molti  re  di  Persia,  de'  quali  ci 
è  nota  la  storia.  Il  sig.  Mariorelli  con  un  leggero  cam« 
biamento  nelle  ultiipe  parole  del  passo  ,  e  colla  ag- 
ginau  d'  una  sola  parola  y  gli  dà  un  senso  totalmente 
diverso  e  nello  stesso  tempo  nobile.  Egli  legge  «i  <c  y&y 
Mmy  Tt  «ai  X«7eu  «Sto»  pouìtuviTat ,  ypa^ii ,  cioè  ,  i  re  di 
Persia  non  portavano  seco  libri,  ma  si  facevano  da  lo* 
ro  medesimi  nella  vettura  le  loro  tavolette  ,  per  poter 
leggere  ad  altri  qualcosa  di  serio  (  io  leggo  jin  vece  di 
serio^  altro)  dei  loro  pensieri,  o  pensare  a  cose  nobili 
€  notabili  • 


(i3o)P.63. 

(i3i)  Yar.  Hist.  1.   14.  e.   i.a. 
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$.  f  i3.  Egli  animeUe  anche  ndle  aggiante^  ch«  A 
tempo  degF  Imperatori  fonerò  ia  oso  tavdeue  incera- 
te  per  scrivere  ;  perchè  negli  atti  del  secondo  Coocì- 
Ito  dì  Nicea  (t3d)  hn  tr(»Tato  un  passo ,  che  gli  si  sa* 
rebbe  potato  opporre  «  Neil'  opera  però  egli  altriboi- 
éte  questa»  maniera  di  scrivere  ai  tempi  piik  antichi  dei 
Romani  (i33)  ,  e  cita  Tito  Livio  ,  ove  parla  dell'  al- 
leanza fra  i  Romani  e  gli  Albani  al  tempo  degli  Ora* 
aj  e  dei  Curiazj  ,  il  cui  trattato  era  scrìtto  sopra  tavole 
incerAte  . 

5.  fi  4-  La  maggior  parte  degli  errori  di  questo  eru- 
dito ,  e  principalmente  il  modo  suo  di  maltrattare  il 
f>adré  dei  poeti  nascono  dal  desiderio  che  ha  dì  dire 
qaalcosa  di  nuovo .  Altri  pare  vengono  in  egual  ma* 
niera  travisiti  dalla  mancanza  di  argomento  su  cui  scrì- 
vere ,  mancanza  che  esìste  in  varj  paesi  ed  ia  alcuni 
rami  di  scienza;  6  siccome  bisogna  scrivere  (cosa  che 
in  Germania  e  di  là  dalle  Alpi  è  più  necessaria  che  in 
Italia  per  ottenere  considerazione)  per  disperazione  si 
dìi  in  vani  capricci  speculativi,  o  si  cerca  cocne  En>- 
strato  dt  immortalarsi  a  spese  dei  monumenti  antichi . 
Fra  questa  specie  di  scrittori  è  da  annoverarsi  l'erudito 
Ruhnken  per  le  sue  correzioni  di  Callimaco  e  d*  altri 
antichi  poeti .  Ma  io  stesso  ,  continuando  ,  mi  renderei 
colpevole  di  una  digressione  che  ^ui  sarebbe  fuori  di 
luogo  ,  ma  che  però  in  una  lettera  si  potrebbe  in  qnal* 
che  modo  giustificare  .  Torno  quindi  al  mio  soggetto. 

$.  1 15.  Una  delle  più  utili  disamine  relative  ai  papi- 
ri di  Ercohno  è  quella  che  faremo  in  terzo  luogo,  sulla 
qualità  dei  caratteri  e  modo  in  cui  sono  scritti,  e  que- 
sta disamina  sarà  primieramente  relativa  alla  forma,  ed 
in  seguito  diremo  qualcosa  anche  della  materia . 

(i39)  Act.  4.  Gooc.  Nic.  a.  t.  8.  p.  854.  lit.  €.  «dit.  Venet. 
(i33)  P.    124. 
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5*  1 16.  Qui  trovo  dovere  io  preventivameiite  ricor* 
dare,  che  il  stg.  Martorelli»  il  quale  si  ritrova  sul  luo*^ 
go  9  e  che  potrebbe  avere  per  conseguenza  le   notìzie 
migliori  ,•  parla  contro  la  verità ,  quando  dice   (i34) 
che  oltre  i  papiri  greci  e  latini  ve  ne  sono  anche   altri 
in  caratteri  sconosciuti  »   e  come  egli  dice  nell'  indi- 
ce  (ii5)  forse  in  lingua  sabina.  Questo  è  falso.  Quelli 
ehe  vi  sono  stati  svolti  e  che  io  ho  veduti  ed  esaminati, 
sono  tutti  greci .  Il  dotto  !VIa£Xocchi  stesso  credette  ri- 
trovare caratteri  oscuri  in  un  papiro,  sul  quale  si  voU 
le  fare  una  prova  ridicola,  come  io  lo  dico  nelP  ultima 
parte.  Poiché  siccome  facilmente  si  crede  quello  che  si 
deeidera ,  e  quest'  uomo  si  è  formato  nel  suo  cervello 
uà  tessuto  di  derivazioni  pelasghe  e  straniere  delle  pa- 
role ,    cosi  voleva  egli  che  fosse  osco  quello  che  non 
era  pia  possibile  conoscere.  Gli  Oscj  erano  i  più  an- 
tichi popoli  della  Campania.  Deve  inoltre  avvertirsi  il 
lettore,  che  (non  ve  n'  ha  neppure  uno  scritto  anche  dal- 
l'altra parte,  cioè  oirt^^oypa^poc),  totti  i  papiri  d'  Krco' 
lano  sono  scritti  da  una  parte  sola  ;  il  che  non  f  aceva^ti 
probabilmente  sopra  papiro  scempio  come  è  questo  : 
di  più  lo  scritto  è  nella  parte  interna   dei   papiri  j  e 
questo  appunto  rende  dii&cile  il  conoscere  la  qualità 
dello  scritto  prima  che  si  incomincino   a   svolgere. 
Quelli  dunque  che  erano  scrìtti  dalle  due  parti ,  dove, 
vano  essere  di  papiro  doppio  o  foderato  • 

5»  117.  Tutti  questi  papiri  sono  scritti  in  colonne  ; 
ognuna  di  queste  è  della  larghezza  di  quattro  buone 
dita  ;  quanto  cioè  è  necessario  per  un  verso  greco  di 
aei  piedi,  ed.  ogni  colonna  contiene  in  alcuoi  papiri  4^ 
Knee  ed  in  altri  44*  i  f'^  una  colonna  e  V  altra  v'  è  uno 


(1^4)  L.  c.p.  34. 
(i35)  P.  40. 
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spasto  d' un  dito ,  e  sembra  che  le  colonne  fossero 
rincbluse  in  linee  rosse ,  come  usossi  nei  primi  libri 
dopo  l' invenzione  delle  stampe;  poiché  queste  linee 
tuttora  si  vedono  sebbene  sieno  bianchiccie,  per  l'azio- 
ne del  fuoco  sul  minio  o  sul  cinabro .  Linee  impresse 
però  quali  si  fanno  sulla  pergamena  per  scriver  dritto, 
non  se  ne  vedono;  e  forse  siccome  il  papiro  scempio  « 
era  come  sembra ,  trasparente  ,  si  sarà  fatto  uso  della 
falsariga  • 

$  118.  Fino  ad  ora  non  si  sono  6niti  di  svolgere 
che  quattro  rotoli  di  papiro,  e  per  singolare  combina* 
xione  è  avvenuto  che  tutti  e  quattro  sono  dello  stesso 
autore.  Esso  chiamasi  Filodemo ,  era  di  Gadara  in 
Siria  e  della  sella  d'  Epicuro .  Cicerone  (t36)  al  cui 
tempo  egli  viveva  ,  ed  Orazio  (137)  fanno  di  lui  men. 
zione.  E  noto,  che  la  prima  opera  é  un  trattato  ooatco 
la  musica  ,  in  cui  1'  autore  iruol  dimostrare ,  che  la 
musica  è  perniciosa  ai  costumi  ed  allo  stato,  il  secondo 
rotolo  svolto ,  era  il  secondo  libro  di  una  rettorica 
dello  stesso,  e  come  mi  venne  assicurato  da  alcuno  » 
che  mentre  quello  scritto  svolgevasi  potè  esaminarlo  , 
lo  scopo  principale  di  Filodemo  era  quello  di  mostrare 
r  influenza ,  che  ha  l' eloquenza  sull'amministrazione 
dello  stato*  Elsso  produce  nell'  opera  la  poKtica  d'  Epi« 
curo  e  di  Ermarco.  Il  terzo  papiro  che  s' incominciò  a 
svolgere  è  il  primo  libro  della  detta  eloquenza,  ed  il 
quarto  tratta  delle  virtù  e  dei  vizj  . 

$.  119.  Il  primo  papiro  ha  4o  colonne  .ed  è  Inngo 
i3.  palmi;  il  secondo  ha  settanta  colonne;  il  terzo  è 
lungo  circa  la  palmtS  ed  il  quarto  trenta  palmi;  io 
dico  tutto  questo  soltanto  ad  un  dipresso  ,  poiché  quei 


(i36)  Da  Fin.  I.  a*  e.  alt. 
(137)  L.  I.  Sat.  a.  V.  lai. 
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papiri  non  si  possono  eaaininare  con  conioilo.  Solo  il 
primo  è  appeso  io  uno  degli  armadj  del  Museo,  taglia- 
to io' cinque  pezzi ,  ogni  petfzo  di  otto  colonne,  incol- 
lalo aopra  caria  e  posto  in  cornici  • 

5*  tao.  Io  fao  detto  più  sopra ,  ohe  il  fogKo  o  strato  ' 
esteriore,  e  forse  anche  altri  e  per  conseguenza  anche, 
il  tftcdo  è  andato  perduto  $  se  questo  titolo  non  fosse 
ripetuto  alla  fine  del  libro,  la  vera  sosttraza  dell'  operii 
ed  il  nome  dell'  autore  ci  sarebbero  rimasti  ignoti.  Afta 
tntle  le  opere  hanno  alla  fine  V  indicaaione  del  titolo- 
e  dd  nome  dell'autore^  e  quella  che  tratta  delle  virtà 
e  dei  Tiajy  ha  questa  indicazione  due  volte  una  sott» 
¥  altra  in  caratteri  pia  grandi  e  più  piccoli? 

«lAOAflMOY 
OEPIMOrCUflG 

Sotto  la  seoonda,  che  tratu  della rettorica ,  è  scrittoi 

^lAOAQHOT 

DEPlPHTOPIfCHG 

&. 

n  B.  significa  il  secondo  libro  •  Sotto  la  quarta  ▼'  è  : 

4^rÀ0ÀHM0Y 

IIKPIRAKIuNRAkTttN 

ANAKEIMENteNAPETttN  (i38)- 

5.  lai.  Nella  terza  opera  ,  cinque  anni  sono ,  qdan* 
do  si  era  posto  mano  a  svolgerla',  trovai  citato  uno 
acritto  di  Metrodoro  sulle  lettere f  colla  linea  seguente; 


(1^8)  Sni  vizj  e  sollt  viHh  che  con  éssicoiifioano. 
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IfETPOAMPOìTENTMlIIEPirPAMllATtftN  (iSg). 

$•  laa.  Uè  lettiere  sono  tutte  versali  o  quadrate  «  e 
le  parole  non  sono  separate  fra  loro  né  da  punti  né  dn 
▼irgoU:  non  è  neppure  indicata  la  speaaatura  della 
parola  al  6ne  della  Juiea  :  non  vi  sono  inoltre  né  punii 
iulerrogativi ,  né  altri  segnali  in  aiuto  della  frase  o 
per   fare   aliare  U   voce   leggendo.   \  segnali    che. 
producono  queste  dìfferense  vennero  per  la   maggior 
parte! in  uso,  quando  la  cognuione  della  lingua  green 
declinò.  Mii  sopra  alcune  parole  si  trovano  dei  segni 
che  per  noi  sono  tuttora  sconosciuti ,  e  dei  quali  par* 
lerò  in  seguito  •  Per  la  grandezza  ,  il  carattere  dei  pa- 
piri accennati  può  rassomigliarsi  a  quello  delle  edizio- 
ni rare  di  alcuni  autori  greci  del  Lascaris ,  e  quelli  i 
qunli  avranno  occasione  di  vedere  il  famoso  manoscritto 
antico  dei  settanta  interpreti  nella  vaticana ,  potranno 
formarsi  una  idea  anche  pi&  chiara  della  (forma  e  della 
grandezza  di  quel  carattere  .  Quello  dell'  opera   sulle 
virtù  e  sui  vizj  è  più  grande  .  Era  però  allora  già  io 
uso  il  carattere  corsivo,  come  il  verso  d'Euripide  più 
sotto  citato  lo  dimostra  . 

S«  1^3.  La  forma  delle  lettere  è  diversa  da  quella 
che  rioi  ci  immaginiamo  ora  j  poiché  le  lettere  che 
hanno  le  asticelle  prominenti ,  come  nel  A ,  sono  da 
quelli  che  esaminarono  la  scrittura  degli  antichi  Greci, 
attribuite  a  tempi  pj^ste^iorij  e  Baudelot  (i4'>)  dice 
francamente  e  senza  fare  alcuna  eccezione ,  che  le  let- 
tiere greche  cosi,  formate  sono,  di  jteoipi  piii  recenti .  È 
ìufio  il  significato  di. questo  mqdo  di  esprimersi  ed  egli 


(iSg)  La  scrittura  non  ò  un  /oc  simile  ,  perchè  non  po- 
teva eMere  rappreseolata  eoo  bastante  esattezza.  E. 
Ci4^)  Utilité  de«  Voyag.  t.  a.,p.  lay. 
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^■•le  con  eflso  indictire  i  tempi  degli  uldmi  Imperato- 
ri •  Tutte  le  vecchie  tabelle  delle  divene  etii   delle 
lettere  greche  antiche  sodo  fallaci  »  e  questo  è  facile 
a  provarsi  principalmente  colle  monete .  L'omega  per* 
esempio  scrìtto  0»  in  lettere  quadrate  è  posto  dal  Mont* 
faacoo  ai  tempi  di  Domiziano,  e  si  trova  gi3b  un   pajo 
di  secoK  prima  sopra  monete  dei  re  di  Siria  ;  ed  ao* 
che  in  corsivo  vedesi  nell'  iscrizione  dell' orlo  del  gran 
vaso  di  bronzo  di  Campidoglio ,  che  Mitridate  Eupa* 
tore  9  V  ultimo  famoso  re  di  Ponto  della  sua  dinastiar 
regalò  ad  un  ginnasio  da  lui  fondato  (i40*  ^'^  l'ine- 
sattezza di  questo  calcolo  à*  epoche  può  far  nascere 
grandi  errori ,  come  sarebbe  accaduto  a  proposito  del* 
V  ammirabile  torso  di  Ercole  del  Belvedere  »  o  cosi 
detto  torjio  di  Michelangelo  ,  se  non  si  avesse  voluto 
prender  cura  di  ragionare  sulla  sua  antichità  »  e  si 
foase  voluto  desumere  questa  dal  nome  dell'artista  che 
vi  sta  scritto  •  Esso  si  è  scritto  aDoAAmNUZ.  Se  ora  la 
forma  dell'  omega  («»)  fosse  venuu  in  uso  tanto  tardi 
quanto  si  credette  »  questa  statua  sarebbe  stata  fatta 
in  tenapì»  ne' quali  difficilmente  eseguita  si  sarebbe  una 
opera  di  tanto  pregio  «  e  l' idea  che  noi  di  questi  tem* 
pi  abbiamo  sard^be  molto  inesatta.  La  forma  panico* 
lare  si  mostra  in  alcune  lettere,  come  (i4^)  il  sigma 
è  sempre  rotondo .  Queste  lettere  indicate  sono  piÀ 
frequenti  nelle  iscrizioni  greche  del  secondo  e  seguente 
aeccrfo  degP  imperatori ,  che  prima  di  quel  tempo  »  e 
Calvolia  vedesi  alzarsi  un'  asta  nella  diresifine  centra* 
ria ,  come  per  esempio  in  una  lampada  di  terra  oot  • 

«•043). 


(141)  Lettera  a  Bianconi  5-  4* 

(141)  Y.  U  disegno  della  Tav  L.  N.  i38. 

(143)  Passeri,  |«ucera.  1. 1.  tav.  i4- 
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$•  i,a4.  Abbreviature  o  parole  accorciate  noa  se  ne 
trovano  qui  »  come  non  se  trovano  in  nessun  altro  ma- 
noscritto greco  di  carattere  grande  y  come  pure  po^ 
chissime  o  neftiima  ne  hanno  i  manoscritti  più  antichi 
di  carattere  corsivo  in  pergamena  ;  e  le  molte  abbre- 
viature sono  per  consegueosa  un  segnale  di  tempi  po« 
steriori ,  e  principalmente  nei  manoscritti  greci  del 
secolo  decimo  terzo  sono  fatte  con  tratti  inintelligibili. 
Alcune  abbreviature  però  contribuiscono  alla  bellezui 
del  carattere  greco  corsivo  >  e  gli  danno  rotondità  , 
scioltezza  ed  uaione. 

Sopra  alcune  lettere  vi  sono  punti ,  e  linee  traver- 
sali che  noi  chiamiamo  accenti;  parimenti ,  nel  $ecoa- 
do  libro  della  rettorica  veggonsi  poste  sopra  alcune 
parole  altre  parole  in  carattere  più  piccolo;  nelle  due 
seguenti  linee  di  quell'  opera  v'  è  l' uno  e  l'altro  (i44)* 
Dei  tre  punti  Mopra  Kt\[ ,  io  non  saprei»  anche  alla 
più  lontana  »  che  congetturare;  orKOvN  però  ha  visi* 
bllmente  il  suo  accento.  L' iscrizione  greca  più  antica 
che  ha  gli  accenti  (i4S)  ò  forse  di  tempi  posteriori  • 
Noi  sappiamo  però  che  gli  accenti  furoiio  in  uso  anche 
in  tempi  antichi ,  poiché  perfino  i  Sanniti  (i^^)  ne 
segnavano  alcune  sillabe.  I  Gteci  ne  attribuirono  l' ia* 
venzione  ad  un  certo  Aristofane  di  Bisanzio  che  visse 
due  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  (i47)*  Anche  il  verso 
di  Euripide  :  ' 

MC  iv  ffOfòv  .^uXcvfOK  Tàciro^Uc  ;(ti^tfK  vcx^^  0^^) 

(i44)  Vedasi  il  disegno  fra  le  nostre  Tav.  alla  LT.  K.  144. 

(145)  Fabretti,   loscr.  p.  a88.  n.  mS. 

(146}  Olivieri  Diss.  sopra  ale.  Medagl.  Sanuìt.  p.  139.  nrl 
Tomo  IV.  delle  Dissert.  dell'  Accad.  di  Gort. 

(147)  Pìtt.  Ercol.  t.  a.  p.  34.         •  ' 

(i4B)  Questo  verso  è  deirAntiope,  si  scrive  pero  an  poco 
diversamente  Pragm.  Enrip.  edit.  Lips.  S.  > 
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che  era  «critio  sol  moro  d' una  cMa  di  caiiione  d' una 
strada  d'Ercolano  che  conduceTa  al  teatro  aveva  i 
suoi  accenti ,  qiiAli  si  ponevano  ordinariamente  aoHe 
parole.  Presso  i  Romani ,  nei  loro  migliori  tempi ,  era 
in  uso  una  specie  dì  accenti ,  e  le  iscrizioni  da  Augusto 
fino  a  Nerone  (i  49)  si  distinguono  per  mezzo  di  questi, 
e  soltanto  per  questo  motivo  io  repnto  appartenere  a 
qnelP  epoca  V  iscrizione  ultimamente  ritrovata  a  Roma 
e  priva  d' indicazione  d' anno  : 

CELBR.  PRIMI.  AVO.  Lll.  LI1BRTV8. 

IT.    OEMIHIAE.    STHTTCHÉ.    CON 

IVOI.    ST.   FLAVIO.    CELEKIONI.    ET   H« 

LEBTB.   CELERIAHAB.  FILIIS*    POSTBRIS 

QVB.    8VI8.    PÉCIT. 

Un  erudito  (i  5o)  dunque ,  il  quale  sostiene  che  tutte 
le  iscrizioni  antiche  sono  senza  accenti ,  non  he  ha 
vedute  molte  •  La  parola  scritta  di  sopra  in  queste  due 
linee  e  certe  lettere  poste  una  sopra  V  altra  ,  sono  cose 
rimarchevoli .  Io  non  ne  voglio  intraprendere  la  spie- 
gazione :  si  vede  però  che  sono  cambiamenti  e  cor- 
rezioni ,  come  fra  le  nhre  l' H  sopra  1'  Y  ,  che  è  stato 
lasciato  fuori  in  PTOPIKH(.  Vuol  dedursi  da  que- 
sti cambiamenti ,  ehe  questo  secondo  libro  della  Retto- 
rica  sia  V  abbozzo  di  propria  mano  di  Filodemo,  cosa 
non  affatto  inverisiraile ,  e  questo  potrebbe  anche  far 
congettnrare»  che  la  villa  in  cui  si  sono  trovati  questi 
papiri,  potesse  appartenere  a  quel  filosofo.  Ciò  peral- 
tro potrebbe  far  temere  di  non  {scoprire  altri  scritti 
che  quelli  di  Fikxlemo  ,  mentre  i  primi  quattro  pa- 


(149)  Pabretti ,  Insci,  p.  168.  170,  335. 

(i5o)  Basoage»  Préf.  à  1' Hi&t.  des  Juìf^,  p.  36. 
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piri  scelti  a  caso  li  sono  ritrovatt  fdsera  Culti  ddla 
penna  . 

.    $•  laS.  Tanto  sia  detto  sul  formale  della  'scrittura  • 
Il  materiale  ne  è  costituito  dall'  inchiostro  e   dalla 
penna.  L' inchiostro  degli  antichi  non  era  fluido  quan* 
to  il  nostro  ,  né  era  fatto  col  vitriolo .  Questo  può  ar* 
guirsi  primieramente  dal  colore  delle  lettere,  le  quali 
sono  più  nere  ancora  dei  papiri   ridotti   dal  fuoco   a 
carbone ,  il  che  molto  più  facile  ne  rende  la  lettisra  . 
Poiché  se  fosse  inchiostro  fatto  col  vitrioloi  esso  aTreb» 
he,  e  tanto  più  sotto  l' axione  del  fuoco  »   cambialo 
colore  e  sarebbe  divenuto  giallo  »  come   si   vede   iti 
tutti  i  vecchj  manoscritti  di   pergamena  •   Inoltre  uu 
tale  inchiostro  avrebbe  corroso  la   fina   pellicola    del 
papiro  ,  come  è  accaduto   ai  manoscritti   su  pelli  ; 
poiché  negli  antichi  manoscritti  di  Virgilio  e    di  Te- 
renxio  della  Vaticana  le  lettere  hanno  scavata  la  per- 
gamena ,  ed  in  alcuni  luoghi  la  pergamena  è  affatto 
traforata  dalla  forza  corrosiva  del  vitriolo. 

5.  ia6.  Che  r  inchiostro  dei  papiri  d'  Crcolano  noi» 
fosse  fluido  f  lo  dimostra  il  rilievo  delle  lettere  »  le 
quali  si  scorgono  se  si  guarda  il  foglio  poslo  uriaiootal- 
mente  contro  il  chiaro  ;  esse  sono  tutte  rilevate  al  di 
aopra  della  carta  ;  per  cpnsegueuEa ,  quell'  inchiostro 
era  più  simile  all'inchiostro  della  China,  che  al  nostro, 
ed  una  specie  di  tinta  •  Questo  appare  anche  da  un 
passo  di  Demostene  (iSi)  in  cui  esso  rimprovera  ad 
bUnhine  d' essersi  abbassato  in  gioventù  per  la  sua 
povertà  a  spazzare  la  scuola  ,  a  lavare  le  panche  con 
una  spugna  ed  a  macinare  l' inchiostro  (  to  ftfXov  cjp(/3My)f 
dunque  l'inchiostro  si  preparava  còme  il  colore,  e  par 


(iSi)  Orat.  «pi  «Tff.  fol.  43.  a.  lin.  4.  adii.  Aid  1S54. 
Vedati  il  j.  4*  dellQ  lettere  a  fiiaucoai  • 
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coosegueosa  non  può  essere  stalo  liquido.  Questo  è 
dimostralo  atiéhe  dall'  iachiostro  esistente  in  un  cala- 
majo  scoperto  a  Eroolano ,  il  quale  è  come  un  olio 
denso  e  potrebbe  anche  ora  servire  per  scrivere  • 

$.  I  a^.  Un  erudito  napoletano  credette  che  V  inchio* 
stro  degli  antichi  potesse  essere  forse  il  sugo  nero  del 
noto  pesce  seppia ,  il  qual  pesce  da  ciò  anche  al  pre- 
sente si  chiama  calamaro  •  Questo  sugo  dai  Greci  em 
chiamato  oXoc  »  che  Esichio  spiega  f^t^cv  tdc  ^mrca;,  il 
nero  della  Seppia ,  e  serve  al  pesce  di  difesa  conico 
gli  altri  pesci  grossi  che  lo  inseguono.  Egli  getta  que. 
sto  sugo  dalla  vescica  »  col  che  l'acqua  si  intorbida  e 
diviea  nera  ,  ed  impedisce  che  gli  altri  pesci  lo  veg* 
gano  •  Nella  guisa  stessa  ,  che  la  volpe  quando  i  cani 
le  corrono  dietro  »  getta  la  sua  orina  ,  la  quale  col  suo 
forte  odore  fa  perdere  ai  cani  la  traccia  ,  e  dà  tempo 
alla  volpe  di  fuggire.  Non  troviamo  però  dello  in  nea* 
snn  luogo  che  questo  sugo  venisse  adopralo  per  seri* 
vere. 

$•  1  a8.  L'istrumento  con  cui  si  scriveva  era  una  cosi 
detta  penna  di  legno  o  canna ,  tagliala  come  le  penne 
nostre  «  e  col  becco  lungo ,  ma  dritto  e  non  incavato  » 
Una  tal  penna,  di  busso  a  quanto  sembra  »  si  è  conser- 
vata bensì  »  ma  impietrita ,  ed  un'  altra  se  ne  vede 
in  una  pittura  (i5a)  appoggiata  ad  un  calamajo;  que- 
sta dai  nodi  che  vi  sono  indicali  sembra  essere  di  can- 
oa (i53).  Un'altra  penna  sta  in  mano  ad  una  figura 
femminile  di  terra  coUa ,  e  tanto  da  questa  figura 
quanto  da  una  pietra  incisa  del  museo  Stoschiano  si 
rileva»  che  gli  antichi  tenevano  la  penna  in  mano  come 


(i5a)  Piti.    d'Ero,  t.  a.   p.  35.  Vedasi  riportata  Tav. 
CXri.W.  4oa 

(i53)Ficoroni|  Masch.  p.  i43. 
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noi.  U  beeoo  dev'  etsere  stato  molto  appuntato ,  poiché 
le  lettere  sono  aottilistime  :  siccome  però  la  penna  «oa 
aveva  spaccatura  (i54)  non  si  poteva  dare  alle  lettere 
il  chiaroscuro ,  coinè  si  può  fare  colle  nostre  peuoe.  I 
tratti  sono  pochissimo  differenti  fra  loro  per- la  gros* 
sexza. 

$.  1 29.  Come  api>endice  a  questa  tersa  sesione  pò* 
Iranno  servire  ì  Palìmsesii  »  ossia  tavole  ricoperte  di 
cera,  sulle  quali  si  scrivevano  come  in  abbozzo  le 
prime  idee  suggerite  dnl  pensiero,  per  poterle  al 
momento  cancellare  sulla  cera  e  cambiarle  :  e  questo 
facevAsi  col  messo  di  uno  stramecftto  cunei^forme  piano 
e  Ugliente  »  esso  vedesi  in  questo  museo  vero  éà  an- 
che dipinto  •  Fra  le  antichità  del  museo  reale  di 
Dresda  esistono  varie  di  queste  tavolette  incerate  di 
passabile  grandezza  ,  ed  unite  insieme  con  correggie  » 
sulle  quali  veggunsi  alcuni  tratti  antichi  •  Da  dove  e 
come  esse  sieno  state  colà  portate  io  non  lo  so,  ma 
fino  da  prima  del  mio  viaggio  in  Italia ,  io  le  ho 
.già  reputale  quello  che  esse  sono,  cioè  una  vera  e 
grossolana  impostura  ;.  come  lo  debbono  esser  quelle  » 
che  mi  sì  dice ,  esistano  nella  biblioteca  del  ginnasio 
•  di  Thorn  nella  Polonia  prussiana ,  il  che  »  fra  le  altre 
cose,  ho  letto  mi  sembra  nel  Conspectu  reipublicae 
ìiterariae  di  Heumann  .  Nelle  scoperte  d'  Ercolano  si 
sono  ritrovate  di  tali  tavole  vere ,  le  quali  hanno  lutto 
all'intorno  un  forte  orlo  di  lamina  d' argento  »  ma  il 
legno  è  divenuto  carbone  !  V  inverno  scorso  esse  erano 
tuttora  nel  magaz&ino  del  Miueo  •  Queste  tavolette  si 
trovarono  quando  il  sig.  Martorelli  aveva  di  già  ter- 
minata la  sua  opera  $  giacché  esse  avrebbero  dovuto 
convincerlo  »  che  le  tavolette  di  cera  furono  in  uso 


(i54}  Veggansi  te  notizie  ec*  j.  i<»a. 
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molto  prima  dei  tempi  più  recenti  dei  Greci  e  dei 
Romani ,  come  egli  lo  dice   nelle  aggiunte  alla  sua 
opera .  Ma  siccome  egli  vuol  fare  lo  scettico  ancbe  a 
frontit  dell'evidenza,  cosa  che  Ron  ba  fatta  alcuna 
delle  sette  antiche ,  cosi  le  ragioni  sono  inutili  per  luL 

$.  i3o  Per  quello  finalmente  in  quarto  luogo,  che 
riguarda  lo  svolgimento  dei  papiri  antichi ,  si  fecero 
alla  prima  varf  tentativi  per  riuscirvi  ;  anzi  anche  poste* 
riormente  dopo  che  per  buono  spazio  di  tempo  si  era 
lavorato  col  metodo  attuale ,  che  io  descriverò,  si  cre- 
dette aver  trovato  un  mezzo  più  spedito.  L' idea  fu 
la  seguente  •  Il  sig.  Mazzocchi  fece  porre  un  gran  pa* 
piro  rotolato  sotto  una  campana  di  vetro,  immaginan- 
dosi di  estrarre  col  calore  I'  umido  che  potesse  esser 
contenuto  nel  rotolo  ,  e  che  per  tal  modo  i  fogli  do- 
vessero da  per  se  stessi  distaccarsi  :  ma  la  prova  non 
«bbe  risuhamento  felice;  poiché  il  calore  del  sole 
estrasse  bensì  V  umido  ma  nello  stesso  tempo  anche 
1^ inchiostro,  e  la  scrittura  rimase  in  parte  confusa  in- 
sieme, tu  parte  spari  del  tutto ,  e  questi  furono  i  carat- 
teri cbe  si  presero  per  osci  • 

$.  t3i.  Finalmente  fu  riconosciuto  buono  e  sicuro  un 
metodo  proposto  alla  corte,  e  si  fece  venire  da  Roma  a 
Portici  il  *suo  inventore,  cui  assegnossi  un  onorario 
mensile  di  trenta  ducati  napoletani  con  alloggio  e  re* 
spettivi  mobili  •  Quest'  inventore  è  il  padre  Antonio 
Piaggi  genovese  delle  scuole  pie  ,  uomo  di  grandi  4  ta- 
lenti ,  il  quale  copriva  T  impiego  di  scrittore  latino  ed 
ispettore  delle  miniature  nella  Biblioteca  vaticana,  col 
solito  stipendio  degli  scritt«>ri,  cioè  quindici  scudi  ro- 
mani •  Egli  venne  incaricato  della  soprintendenza  alle 
miniature  per  la  sua  abtlitk  nel  disegno,  ed  anche  in 
quel  genere  di  pittura,  e  niuno  forse'superollo  neH'  ar* 
te  d' imitare  qualunque  specie  di  carattere .  Si  mostra 
nella  Biblioteca  Vaticana  un  fogKo  con  tutte  le  qualità 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Sa6  LETTERA 

dì  caratteri  di  saa  mano ,  fra  i  qi^all  v'è  la  prima  pa- 
gina d'un  libro  di  preghiere  turco  ,  che  è  difficilissi- 
mo il  distìnguere  dair  originale  Ivi  pure  esistente  ia 
carattere  estremamente  piccolo,  e  carico  di  oroamenti. 
Di  sua  scrittura  di  questo  genere  v'  è  aache  un  foglio 
nella  stanza  della  regina  nel  palazzo  di  Portici  .  Que- 
st'  uomo  dunque  si  assunse  questo  delicato ,  faticoso  e 
lungo  incarico  ,  in  cui  continua  tuttora,  insieme  ad  un 
aggiunto  che  ha  sei  ducati  II  mese  ,  ed  ognuno  di  essi 
lavora  ad  un  papiro  separatamente  . 

§•  iSa.  La  tavola  di  legno,  che  serve  a  questo  lavoro, 
veduta  in  qualche  distanza  ed  al  primo  sguardo  ras- 
somiglia  al  banco  di  un  legatore  di  libri  in  cui  sia 
posto  un  libro  da  legarsi  insieme  a'  suoi  lacci .  Essa  è 
appoggiata  ad  un  piede  mediante  una  vite  per  alzarla 
ed  abbassarla  a  piacere  •  Sopra  questo  v'  è  un'  asse 
lunga  mobile ,  alle  due  estremità  della  quale  s' innaU 
znno  due  bastoni  rotondi  con  viti  per  poter  col  mezzo 
loro  fare  alzare  ed  abbassare  un'  altra  asse  ,  che  v'è 
di  sopra.  Nel  mezz^  dell'asse  inferiore,  distanti  1'  une 
dall'  altra  la  lunghezza  di  un  papiro ,  cioè  circa  ad 
un  palmo  della  stessa  altezza ,  sono  collocate  perpen- 
dicolarmente due  piccole  stanghette  d'acciajo,  che 
superiormente  hanno  una  mezza  luna  parimente  di  ac* 
ciajo  e  mobile ,  nella  cui  parte  concava  si  pone  il  pa- 
piro :  e  per  maggior  precauzione  ,  quelle  mezze  luna 
sono  fasciate  di  bombace .  Queste  stanghette  possono 
essere  avvitate  più  alto  o  più  basso  sotto  all'  asse  • 
Inoltre  il  rotolo  è  sospeso  a  due  nastri  della  larghezza 
d' un  dito  mignolo ,  i  quali  sono  assicurati  all'  asse 
superiore ,  e  passano  per  varie  aperture  lunghe  prati- 
cate neir  asse  ad  ognuna  di  cui  vi  sono  due  bischeri 
come  quelli  dei  violini ,  che  servono  ad  abbassare  ed 
alzare  il  rotolo ,  acciò  questo  possa  volgersi  e  girarsi 
delicatamente  da  tutte  le  parti  senza  che  vi  sia  bisogno 
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di  toccarlo  •  Fra  un'  apertura  e  l'  altra'* dall'  aase  vi  ao- 
DO  altra  piccoli  bischeri  per  far  girare  dei  fili  di  seta» 
de' quali  tosto  indicherò  V  uso* 

$.  i33.  Quando  un  rotolo  è  sospeso  per  essere  svol- 
to,  e  ae  ne  è  trovata  T  estremità  esteriore  y  >'  incomm- 
eia  a  bagnare  un  piccolo  spazio  ,  della  grandezza  di 
un  cece  con  un  pennello  morbido  intinto  in  unaispecie 
di  colla  che  ha  la  proprietà  di  intenerire  e  distaccare; 
e  nello  stesso  tempo  attacca  .  Indi  allo  spazio  bagnato 
della  parte  esteriore  del  papiro  non  scritta  (poiché 
come  dicemmo  lo  scritto  è  nell'  interno  )  s' incolla  uà 
peazettino  di  una  sottilissima  vescica  della  grandezza 
dello  apazio  bagnato,  o  anche,  varj  pezzetti  il  che  ajuta 
a  diataccare  il  pezzo  di  papiro  bagnato  dal  foglio  che  gli 
sta  sotto,  per  Ip  spazio  che  è  bagnato.  Queste  vesciche 
sono  di  porco  o  anche  di  pecora,  di  quelle  di  cui  comu- 
nemente si  servono  i  battiloro»  e  per  quanto  sieno  sottili, 
per  foderare  i  papiri  si  sfogliano  ancora  e  si  tagliano  in 
piccolissimi  pezzetti.  Cosi  si  continua  a  bagnare  e  fode- 
rare, e  quando  si  è  fatte  ciò  per  la  larghezza  di  un  dito  su 
tntu  la  lunghezza  del  rotolo,  allora  con  la  stessa  colla 
si  attaccano  alla  parte  foderata  dei  fili  di  seta ,  e 
questi  col  mezzo  dei  bischeri  si  tirano  dolcemente 
l'uno  dopo  V  altro  «  nel  qual  modo  la  striscia  di  papiro 
foderata  si  distacca  intieramente  d  al  rotolo ,  e  col 
mezzo  di  questi  fili  è  tenuta  sollevata  .  Questi  fili  ten- 
gono il  papiro  distaccato  sempre  in  posizione  perpen- 
dicolare ,  e  quando  se  ne  è  distaccato  tanto  dal  rotolo 
ohe  divenga  necessario  dargli  maggior  sostegno  di 
quello  dei  fili ,  allora  la  parte  distaccata  si  fa  passare 
per  una  delle  aperture  dell'  asse  superiore  ed  a  poco  a 
poco,  a  misura  che  il  lavoro  avanza, si  fa  girare  ponen- 
dovi sotto  del  bombace  intorno  ad  un  bastone  o  cilin- 
dro tnobile ,  che  sta  sopra  1'  asse  superiore,  e  qunndo 
il  rotolo  è  intieramente  svolto»  si  trova  tutto  il  papiro 
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avvolto  al  cilindro ,  Restano  però  sempre  necessari  i 
fili  di  seta:  poiché  essi  servono  d'ajato  a  separare  la 
parte  di  fresco  incollata  dal  foglio  di  sotto  •  Quindi 
con  delicatezEa  si  toglie  il  papiro  dal  cilindro ,  si 
distende  e  sì  copia .  In  quattro  o  cinque  ore  di  lavoro» 
non  si  pnò  foderare  e  distaccare  più  d' un  dito  di 
larghezza  di  papiro  della  lunghezsa  del  rotolo  »  e  per 
fare  un  simile  lavoro  della  larghezza  d'  una  spanna  vi 
vuole  un  mese  intero  .  Questa  è  in  poche  parole  ,  e 
per  quanto  può  farsi  senza  un  disegno  dell'istnimento» 
la  descrizione  del  metodo  che  si  osserva  • 

5.  i34-  Perchè  meglio  possa  formarsi  un'idea  di 
questo  lavoro  conviene  anche  indicarne  le  difficoltà;  e 
queste  stanno  non  nella  natura  della  carta  ,  ma     nello 
stato  suo  attuale.  In  molti  e  molti  luoghi  »   guardaU 
contro  il  chiaro ,  ella  rassomiglia  ad  un  cencio  liso  ,  « 
questo  deriva  dalla  umidità,  e  principalmente  da  quei 
tfjrrenti  di  pioggia  che  quando  fu  sepolta  quella  città 
la  inondarono  e  la  riempierono  di  cenere.  Qaell'  acqna 
penetrò  nei  papiri  »  ed  in  molti  vi  rimase ,  e  coli'  an 
dare  del  tempo  ne  fece  marcire  e  ne  corrose  i  fogli . 
Qu»to  guasto  non  si  pnò  conoscere  prima  dello  svoi* 
gi mento»  altrimenti  si  potrebbero  cercare  quei  papiri 
olle  avessero  sofferto  meno .  I  fogli  sono  talmente   sot* 
tili,  che  quando  in  uno  v'e  un  buco  il  foglio  seguente 
che  gli  sta  sotto ,  sembra  non  fare  con  quello  che 
un  foglio  solo  e  nello  stesso  tempo  riempie  ed  appiana 
il  buco.  Nasce  da  ciò  che  quando  si  bagna  con  laocJla 
il  luogo  dov'è  il  buco  (essendo  questo  ben  di  rado 
visibile)  si  stacca  dal  foglio  di  souo  tutto  il  pezzo  ba- 
gnato dalla  colla,  e  prende  il  luogo  del  buco.  Questo 
produce  necessariamente  una  confusione,  e  nel  foglio 
di  sotto,  dove  probabilmente  era  intiero,  si  forma  una 
lacuna  o  un  buco  .  Non  meno  pericoloso  è  il  kvoco 
die  commessure  dei  pezzi  di  papiro  incollati  V  uno 
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iir  altro;  poiché  quando  la  commesstira  viene  separala 
mediante  la  colla ,  può  facilmente  accadere»  cbe  la 
eolla  possi  framezzo  alle  commessure  Gno  al  foglio 
seguente',  e  ne  attacchi  un  pezzo  al  foglio  superiore  a 
cui  si  lavora ,  e  lo  distacchi  dal  foglio  cui  appartiene  . 
Da  questa  relazione  si  vede  che  non  solamente  è  diffi« 
Cile  il  far  presto  ,  ma  che  non  v'  è  neppur  molto  da 
sperare  $  almeno  grande  vantaggio  non  potrà  ritrarsi 
dalle  opere  che  abbiamo  accennate,  quand'anche  non 
fossero  mutilate  e  guaste  ;  poiché  noi  abbiamo  più  di 
una  rettoriea  degli  antichi ,  e  quella  di  Aristotile  pò* 
trebbe  tenerci  luogo  di  tutte  le  altre;  non  ci  mancano 
neppure  libri  di  morale  ,  e  sulle  virtù  e  sui  vizj  ;  ed 
anche  su  questo  particolare  le  opere  dello  Stagirita  sono 
snperìorì  a  tutte . 

$.  i35.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  si  trovassero  de- 
gli storici ,  come  i  libri  perduti  di  Diodoro ,  la  storia 
di  Teopompo  e  di  Eforo  ed  altri  scritti ,  come  il  giu- 
dizio di  Aristotele  intorno  ai'  poeti  drammatici ,  le 
tragedie  perdute  di  Sofocle  e  di  Euripide >  le  comme- 
die di  Monandro  e  di  Alessi ,  la  simmetria  di  Panfilo 
per  i  pittori  »  ed  alcune  opere  sull'  Architettura;  poco 
c'importa  d'una  ipocondrica  e  mutilata  satira  contro 
la  musica  «^Sarebbe  perciò  stato  ben  fatto»  che  in  vece 
di  terminare  di  svolgere  quelli  che  ì)i  sono  svolti; 
quando  si  era  conosciuta  la  materia  di  cui  trattavano.. 
Si  fosse  svolto  soltanto  il  principio  di  molti  papiri  per 
esaminarne  il  contenuto ,  finché  non  se  ne  fossero  ri* 
trovati  di  quelli  che  trattassero  di  materie  utili ,  e  su 
i|ae8tt  si  fosse  continuato  il  lavoro ,  e  si  lasciassero  da 
p^rte  gli  altri,  finché  questi  non  fossero  svolti. 

$.  i36.  Per  soddisfare  in  qualche  modo  alla  gran* 
de  e  lunga  espettativa  degli  eruditi ,  il  padre  Anto- 
nio Piaggi  aveva  proposto  che  quanto  era  stato  svolto 
si  incidesse  all'  acqua  forte  e  si  pubblicasse  ,    acciò  gli 
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eruditi  potessero  intraprendere  la  spiegazione  dei  papiri. 
Egli  aveva  di  gik  inciso  una  colonna  del  primo  papiro 
per  mostra  ,  e  1'  aveva  fatta  vedere  a'suoi  capi  ;  ma  hi 
proposta  non  venne  adottata,  perchè volevasi  riserbare 
quella  spiegazione  ai  membri  dell'  accademia  cbe  ne 
fossero  capaci .  Per  quanto  però  sia  venuto  a  mia  no- 
tizia ,  non  si  è  più  pensato  ad  una  tale  pubblicazione. 
Quel  religioso  continua ,  sebbene  non  sappia  il  g  reco, 
a  copiare  quello  che  ba  svolto  ,  indi  si  pone  al  netto 
la  sua  copia  . 

$.  137.  io  termino  questa  lettera  con  una  breve  de* 
scrizione  delPordinamento  del  Museo  reale  di  Portici. 
Per  mancanza  di  spazio  e  per  la  gran  quantità  d' og* 
getti  d'  ogni  genere  scoperti ,  esso  è  diviso  in  modo  , 
cbe  le  pitture  sono  collocate  in  sale  separate,  le  quali 
non  banno  alcuna  relazione  col  museo  pìropriamenle 
detto  .  Il  museo  poro  è  stabilito  nel  primo  piano  dì 
una  fabbrica  annessa  al  palazzo  reale ,  la  quale  eoa* 
tiene  una  corte  quadrata.  Le  stanze  sono  tutte  a  volta, 
ed  alla  prima  non  se  ne  occuparono  cbe  quattro.  Ora 
però  tutte  le  stanze  del  primo  piano  di  quella  fabbri- 
ca, che  sono  diciassette  di  numero  ,  e  cbe  girano  in- 
torno a  tre  Iati  della  Corte  sono  disposte  per  ricevervi 
quelli  oggetti . 

5.  i38.  L' ingresso  è  a  levante  ed  è  custodito  da 
una  guardia  ;  alla  sinistra  delP  ingresso  si  passa  in  una 
stanza  del  guardaportone ,  e  di  là  per  un  gran  can- 
cello di  ferro  adorno  di  molto  lavoro  di  bronzo  si  pas- 
sa nella  corte  del  Museo  .  Oolà  la  prima  cosa,  che  ai 
presenta  allo  sg  nardo,  è  il  cavallo  di  metallo,  il  quale 
è  rivolto  verso  Ponente,  e  tanto  da  questa  parte  quanto 
alla  dritta  vi  sono  delle  statue  di  marmo,  e  fra  queste 
ed  alla  sinistra  vi  sono  tutti  gli  accessorj  antichi  di 
fontane ,  di  altari,  di  colonne  e  diversi  oggetti  di  ter- 
ra cotta,  come  gìirarìa^  cornici  di  case  private  e  cose 
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simili .  Dalla  medesima  parte  sinistra,  ed  anche  sopra 
¥  ingresso  veggonsi  murate  antiche  iscrizioni.  Sono  in 
questa  corte  anche  le  due  antiche  colonne  di  marmo 
del  sepolcro  di  Erode  Àttico  e  di  Regilla  ,  colla  nota 
iscrizione  ,  cose  portate  colà  dal  palazzo  Farnese  di 
Roma ,  ma  non  vi  si  trova  alcun  luogo  ove  poter  in* 
nalzare  quelle  colonne . 

$.  ì'ig.  Sopra  l'ingresso  che  conduce  al  Museo 
stesso,  si  leggono,  i  seguenti  due  versi  in  lettere  di 
bronzo  dorato  ,  fatti  dal  detto  Mazzocchi . 

BBIICVLEAE  EXVVIAS   VRBIS  TRAXISSE    VESEVl    EX 
FAVCIBVS  VMA  VmEH  REQIA  VIS  POTViT. 

Uo  Napoletano  di  spirito  disse:  ce  osservisi  che  1'  auto- 
ot  re  di  questo  distico,  io  ha  fatto  alla  seggetta,  e  s'im* 
»  magini  di  vederlo  nel!'  atteggiamento  di  una  èva- 
»  cuazione  difficile,  quale  i  Romani  si  6guravano  il 
volto  di  Vespasiano  nittntis.  »  Questi  versi  fanno  per 
verità  venire  i  dolori,  e  quell'ex  e  la  fusione  o  elisione 
in  esso  della  parola  precedente  rimangono  fra  i  denti,  il 
Viden  rappezzato  sente  Io  staffile  di  scuoi  a.  Nonostante 
il  poeta  per  giustificare  il  suo  ex  può  citare  due  versi 
di  Omero  che  Uniscono  in  t$.  Questa  iscrizione  piai:  - 
<|ue  ad  una  persona,  alla  quale  non  si  poteva  contradire 
anche  nelle  cose  di  cui  ella  non  s'  intendeva,  e  sicco- 
me ella  venne  fatta  vedere  al  marchese  Tanucci  Hegre* 
lario  di  stato,  facendosegli  conoscere  nello  stesso  tem« 
pò  questo  giudizio  «  cosi  egli  si  strinse  nelle  spalle  ; 
ma  colla  stessa  prontezza  colla  quale  dettava  una  lettera 
botto  giù  l' iscrizione  seguente 

MEaCVLEAE   MOHVMENTA  VRBIS  QVO  BEDDITA  WkXlì 
ESSE  TITO  CKBDAS  ,  REDmTA  SVMT  CAEOLO. 
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h'  ingresso  al  Museo  stesso  coadace  ad  ana  scala  a 
chiocciola  9  non  troppo  per  verità  add&cente  a  quel 
luogo  -9  e  sopra  di  essa  si  legge  un'  altra  iscriMone  un 
po'  pia    tollerabile  dello  stesso  poeta  • 

CAROLVS  REX  VTRIVSQVE  SICILIAE  PiVS  FELIX  ÀVGVSTVS 

8TVD10  ÀUTIQVITATVM  IMCRNSVS  QVU>QVn>  VETERIS  OAliE 

EX  EFFOSSIOHIBTS  HEACVLAIIEIISIBVS  POMPEIANIS  STABIEHSIIVS 

COHTRAHERfi  TOT  AHIIIS  IMPBMDIO  MAXIMO  POTTIT 

IN  HAHC  MVSARTX  SEDBM  ILLATVM  SVISQVB  ATTE 

PINACOTHECIS  DISPOSITVM 

TETVSTATHS  AMATOBIBVS  EXPOSVlT  AJfHO  cl^  13GCLV11I. 

sulla  scala  vi  sono  le  sei  statue   femminili  di  bronao, 
che  furono  più  sopra  mentovate. 

5.  i4o.  La  prima  stanca  contiene  principalmente 
vasi  da  sacriGsj ,  e  nel  mezzo  vi  sono  due  tavole  ro- 
tonde dì  marmo,  e  sopra  di  esse  i  due  bei  tripodi 
unitamente  ad  vlìi  focolare  rotondo  di  metallo,  per  ri- 
scaldare una  stanza  con  fuoco  di  carbone  o  a  qualche 
altro  uso  •  Vi  sono  anche  nella  medesima  atan*" 
za  le  musi»  dipinte  coli' Apollo,  incise  nel  secon- 
do volume  delle  Pitture  d' Ercolano  •  Nella  seoon" 
da  stanza  vi  sono  vasi  di  varie  specie  e  da  di« 
versi  usi ,  e  di  pavimento  vi  serve  il  bel  pavimento 
della  villa  d' Ercolano  .  Nella  terza  e  quarta  stanza 
sta  esposto  il  rimante  dei  piccoli  utensili  ,  e  1'  ultima 
stanza  è  quella,  dove  si  lavora  anche  a  svolgere  i  papi* 
ri  •  La  quinta  stanza  contiene  i  busti  di  metallo  che 
sono  posti  intorno  alla  stanza  sopra  bassi  armad),  oltre 
agli  armadj  dei  papiri  ,  ed  il  suo  pavimento  è  un  mu* 
saico  antico  lungo  3o  palmi  romani  e  largo  sedici ,  e 
questa  è  pure  la  dimensione  della  stanza.  Nella  sesu 
stanza  vi  sono  gli  antichi  candelabri  ed  in  uno  stanzino 
annesso  fabbricato  in  forma  di  cucina  sono  collocati  gli 
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•ntachi  utensili  di  cnctaa.  Nella  aetdma  itanta  vi  sono 
oggetti  di  marmo  e  fra  gli  altri  tre  vasi  quadrali  ^  il 
cui  vuoto  inlerao  è  rotondo  con  un  orlo  intagliato  ad 
ornati ,  i  quali  servivano  a  tenervi  V  acqua  sacra  nei 
tempi  :  v'  è  pure  la  Diana  etrusca.  Nella  ottava  stanza 
vi  sono  le  tre  piìi  belle  statue  di  metallo ,  il  Sileno  ^ 
il  Satiro  giovine  dormiente  ed  il  Mercurio»  unitamente 
ai  quattro  bei  dipinti  rinvenuti  appoggiati  al  muro  a 
Stabbia  •  La  nona  stanza  contiene   grandi  basssirilSevi 
di  gesso  e  pezzi  di  musaico  figurati,  che  si  sono  conser* 
vati  5  fre  i  primi  v'  è  una  figura  eroica  che  si  appog« 
già  ad  uno  scudo  ovale  »  al  cui   orlo  estemo    v'  è  un 
uncino  per  appendere  lo  scudo,  cosa  che  non  ho  vedu- 
ta in  nessun  altro  luogo  •  Nella  medesima  sunza  v'è 
pure  una  nicchia  antica  di  musaico  ordinario  che  si  è 
scavata  tntia  intera  :  essa  è  lunga  sei  palmi  e  cinque 
pollici  . 
$.  i4i*  Le  altre  stanze  non  sono  peranco  destinate 
ad  alcun  uso  particolare  •  Nella  decima  vi  sono  alcuni 
bassirilievi  di  marmo  di  bel  lavoro  :  uno  rappresenta 
un  Satiro  a  cavallo  d'un  asino  con  una  campanella  al 
collo  :  sopra  uno  scoglio  v'  è  un  erme  di  Priapo  cou 
un  Cornucopia,  verso  cui  V  asino  va  col  membro  teso. 
Un  altro  ritrovato  in  Eroolano  colla  sua  cornice  antica 
intomo  rappresenta  una  figura  femminile  seminuda  se- 
duta sopra  una  sedia  senza  dosso  ,  che  tiene  nella  si* 
Distra  una  colomba  ,  o  colla  dritu  l' accarezza^  innan- 
«  a  lei  sta  in  piedi  un'  altra  figura  femminile  vestita, 
la  quale  tiene   la  mano  sinistra  sopra    un'  erme   di 
Priapo,  e  coir  altra  sisostiepe  il  mento.  Dietro  la  pri- 
ma figura  sta  scolpilo  in  piedi  sopra  un  vaso  rotondo 
un  Bacco  indiano  colla  barba,  che  tiene  unaiazza  nel- 
la forma  di  una  conchiglia ,  come  quella  figura  fem- 
minile delle  cosi  dette  Nozze  Aldobrandino  che  vers^ 
balsamo  in  una  tazza  simile.  Notabile  particolarmente 
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è  il  Socrate,  il  quale  siede  sopra  un  cubo,  su  cui  è  get- 
tata una  pelle  di  leone  ;  egli  tiene  colla  mano  destra 
il  vaso,  in  cui  è  la  cicuta  o  veleno  che  fu  condannalo  a 
bere,  sul  braccio  egli  tiene  in  posizione  obliqua  un 
bastone  nodoso  •  Questo  pezzo  è  alto ,  ossia  largo  un 
palmo  e  nove  pollici  ed  è  poco  più  lungo  . 

5.  i4^.  Accanto  alla  prima  stanza  vi  sono  due  ma- 
gazzini ,  un  gabinetto  di  medaglie,  ed  una  collezione 
di  libri  occorrenti  all'  ispettore .  Le  quattro  prime 
stanze  lianno  la  vista  sul  giardino  dietro  il  palazzo  e 
sul  mare  che  è  vicinissimo^  e  di  ìk  si  vede  la  punta  di 
Posilipo,  r  Isola  di  Capri ,  Sorrento  e  tutto  il  seno  di 
Napoli;  le  ultime  stanze  sulla  facciata  danno  sulla 
Strada . 

$.  1 43.  Delle  migliori  statue  e  busti  si  è  incomincia* 
to  a  tirare  i  gessi  che  si  mandano  in  Ispagna ,  o  per 
meglio  dire ,  vi  se  ne  mandano  le  forme  .  Le  grandi 
Statue  di  metallo  ed  altre  di  marmo  sono  destinate  per 
la  galleria,  che  si  forma  nel  lato  del  palazzo,  che  sta  di- 
rimpetto air  ala  più  nobile  di  esso.  Per  quella  galleria 
aono  preparate  magnifiche  colonne  di  giallo  antico , 
oltre  ad  altre  venti  colonne  di  rarissimo  e  prezioso 
verde  antico  o  laconico  tutte  di  un  pezzo,  fra  le 
quali  vene  sono  quattro  che  erano  nel  Palazzo  Farnese 
a  Roma  $  le  altre  sono  state  raccolte  di  qua  e  di  \h  in 
Roma. 

5*  i44*  P^c  illustrare  e  descrìvere  tutte  quelle  sco» 
perle  è  stata  fondata  dall'  attuale  re  di  Spagna  un'ac- 
cademia ,  la  quale  cinque  anni  sono  era  composta  di 
quindici  membri  ;  fra  i  quali  uno  dei  più  riguardevoli 
e  certamente  il  più  dotto,  era  il  canonico  Mazzocchi. 
Questi  membri  si  riuniscono  una  volta  la  settimana 
presso  V  attuale  segretario  di  stato  marchese  Tanucci 
di  Firenze,  il  quale  moltissimo  s' interessa  e  prende 
egli  stesso  parte  ai  lavori  di  quest'  accademia,  come 
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<)nel  dòtto  ministro  me  lo  disse.  Poiché  quando  le  il- 
lastrasioni  al  primo  volume  gli  vennero  presentate  egli 
trovolle  si  diffuse  e  sopraccariohe  di  erudizione  super» 
flna  ed  affastellata  ,  che  si  vide  costretto  a  porvi  la 
mano  egli  stesso  per  toglierne  tutto  l' inutile  e  per 
mettere  più  in  ristretto  le  cose  essenziali  ;  e  ciò  nono* 
stante  v*  è  rimasta  ancora  materia  da  tor  via  . 

$.  145.  Signor  Conte!  Da  questa  lettera  chMo  ho 
scrìtta  nel  paese  ed  in  una  delle  più  magni6che  Ville 
del  mio  signore,  e  posso  dire  amico,  il  signor  Cardiuale 
Alessandro  Albani  a  Castel  Gandolfo ,  e  lontano  per 
conseguenza  dai  libri  ,  potrl^  farsi  col  tempo  una  dis- 
sertazione più  circostanziata  ;  poiché  io  procurerò  di 
rivedere  di  tempo  in  tempo  quei  tesori  ,  il  che  forse 
potrii  essere  il  prossimo  autunno  • 

$.  146.  Questo  scritto  ,  se  dovesse  essere  pubblicato 
in  abito  straniero  ed  intelligibile  ai  signori  di  Tre- 
V011X9  non  potrk  certamente  dare  occasione  al  rimpro- 
vero (1 55)  ,  che  quei  signori  mi  fecero  a  proposito 
della  descrizione  delle  pietre  incise  del  Museo  Sto- 
schiano  •  Questo  si  riferisce  ai  libri  da  loro  non  co^ 
noseiìUi  cV  io  ho  citati  .  Lo  stesso  sarebbe  forse  ac- 
cadoto  ora,  se  io ,  mi  fossi  trovato  a  Roma  e  nella 
mia  biblioteca  .  Quei  signori  i  quali  si  erigono  a  giu- 
dici di  ogni  qualitk  di  scritti ,  non  possono ,  Ik  ove  si 
troTano  ,  essere  in  istato  di  giudicare  opere  che  trat- 
tano di  antichità  •  e  principalmente  se  sono  scritte  nel 
ItiogOy  in  cui  le  antichità  stesse  esbtono.  Nelle  opere 
4el  genere  di  quella  intitolata  Mes  pensées  non  v'  ha 
luogo  per  citazioni  di  libri  $  ma  quando  si  deve  par- 
lare di  monumenti  altrove  pubblicali,  e  bene  o 
male  spiegati  ed  illustrati,  queste  citazioni  sono  indi- 

(i55}  Méin.  de  Treyouz  ,  1' aii.    1760.  mois  de  Sept.  p. 
«119. 
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spensabflu  Si  sarebbe  pìuitosto  dovuto  osservare  ,  che 
queste  citazioni  ,  come  le  altre  erudizioni  non  sono 
versate  col  sacco,    ma  bensì   distribuite   parcamen* 
te  colla  mano ,  e  che  v'  era  materia  abbastanza  per 
scri\ere  una  grande  opera  in  foglio  ,  se  non  si  fos- 
se voluto  farsi  una  legge  di  non  impiegare  due  pa- 
role per  dir  quello  che  si  poteva  dire  con    una  sola  • 
Non  è  quindi  colpa  mia,  se  i  signori  censori  non  cono- 
scevano ancora  i  libri  che  deve  conoscere  un  antiqua- 
rio, né  colpa  mia  è  neppure,  se  eglino  danno  a  conosce- 
re la  povertk  del  loro  sapere.  Mi  si  rimprovera  anche, 
che  il  mio  stile  francese  sente  del  tedesco ,  biasimo 
cui  io  già  nella  prefazione  ero  antivenuto  ,  colla  fran* 
ca  confessione  d' esser  poco  esercitato  in  quella  lingua. 
11  lavoro  doveva  esser  fatto  in  una  lingna  straniera,  e 
per  molte  ragioni  la  francese  fu  giudicata  la  più  con- 
veniente a  tale  uopo.   Io  scrissi  all'ingrosso,  e  feci  cor- 
reggere  da  un  conoscitore  della  lingua  ,  ed  anche  do- 
po la  correzione  ebbi  a  fare  dei  cambiamenti.  Io  non 
mi  vergogno  di  confessare ,  che  io  non  posseggo  in 
tutta  la  sua  ricchezza  la  mia  lingua  materna;  e  che 
mi  sono  mancate  molte  parole  dell'  arte  e  di  mestieri , 
le  quali  avrei  potuto  con  molto  maggior  facilità  scri- 
vere in  italiano. 

5.  i47*  Se  questa  lettera,  signor  Conte,  dovesse  per- 
venirle» mentre  ella  sarà  ancora  in  viaggio,  io  vi  unisco 
i  miei  più  caldi  voti,  perchè  1*  eterna  provvidenza  di- 
.  riga  sempre  i  suoi  passi ,  e  perchè  sano  e  ricco  di 
nuove  cognizioni,  ristabilita  una  volta  la  pace  ella  ed 
il  suo  bravo  compagno,  riconduca  alla  nostra  cara  pa- 
tria; dico  nostra,  perchè  essa  è  divenuta,  e  pel  lunga 
soggiorno  che  vi  feci  e  pei  beneGzj  che  vi  ricevei,  an- 
che la  mia ,  ove  bramo  una  volta  riposarmi ,  e  di 
godere  di  quella  benevolenza,  di  cui  Ella  mi  onora  • 
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Te  nihil  impediai  dignam  DU  deger»  viiam 
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SULLE 

ULTIME  SCOPERTE  DI  ERGOLANO 

AL  SIGNOR 

ENRICO  FUESSLY 

A  ZURIGO 


S.I.A, 


LVTÌene  delle  notizie  delle  scoperte  d'Erco* 
lano  9  e  d!  quelle  cbe  si  sodo  fatte  in  altri  luoghi  vici- 
ni seppelliti  9  quello  che  avvenire  suole  delle  carte  dei 
paesi  ,  che  per  effetto  di  guerre  e  conquiste  andarono 
soggette  a  variati  destini,  e  quindi  debbono  esse  carte 
ingrandirsi  e  cambiarsi .  Poiché  due  anni  sono  io  non 
potevo  sapere  di  molte  cose,  perchè  queste  non  erano 
ancora  scoperte,  e  delle  cose  scoperte  alcune  potevanmì 
essere  sfuggite,  perchè  prima  che  io  mi  fossi  risoluto 
a  scrivere  intorno  ad  esse  ,  non  facevo  che  brevissime 
note  delle  mie  osservazioni ,  e  sul  luogo  .[stesso  non  le 
feci  tali  che  potessero  essere  pubblicate  :  nel  presente 
scrìtto  ho  procurato  di  fare  in  modo  da  non  aver  bisogno 
di  una  simile  confessione.  Poiché,  siccome  nella  scorsa 
quaresima  io  feci  un  terzo  viaggio  a  Napoli  in  compa- 
gnia di  due  carissimi  e  dotti  miei  amici  ,  il  signor 
dottore  Pietro  Teodorico  Volckmann  d'Amburgo 
ed  il  sig.  Enrico  Fùessly  di  Zurigo,  io  scrissi  subito  lo 
mie  annotazioni  >  quali  io  pensai  poterle  pubblicare. 
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Siccome  io  ora  parlo  di  acoperte,  le  quali  non  sono 
peranco  punto  sconosciute ,  posso  tanto  più  concepire 
la  speranza  che  il  benevolo  applauso»  che  pare  ottenes'* 
se  la  lettera,  V  otterrà  anche  questa  continnazione. 

5  :».  Per  il  giudizio  a  me  onorevole  che  si  è  fatto 
della  Lettera  nella  Biblioteca  delle  scienze  amene  (i) 
io  mi  dichiaro  obbligatissimo  all'  autore  dell'  estratto 
del  mio  scritto  .  lo  avrei  soltanto  desiderato  eh'  esso 
avesse  avuto  occasione  ,  il  che  non  pare  ,  di  vedere 
1'  opera  delle  Pitture  d' Ercolano  »  perchè  egli  crede 
che  nella  lettera  si  trovino  considerabili  supplementi 
tratti  da  queiropera,  e  molte  osservazioni  che  il  letto- 
re in  vano  vi  cercherebbe  .  Ma  gli  autori  dell'  opera 
delle  pitture  d'  Ercolano  non  trattano  di  nuli'  altro  , 
ed  io  nella  mia  lettera  non  dissi  di  quelle  pitture  che 
poche  parole  .  Da  quello  eh'  egli  aggiunge  potrebbe 
parere  »  che  la  lettera  fosse  in  qualche  modo  creduta 
un  estratto  di  queir  opera  ,  ma  coli'  abbondanza  in 
cui  mi  trovo  di  cose ,  sulle  quali  potrei  serivere  ,  non 
mi  converrebbe  di  perder  tempo  a  compendiare  gli 
altrui  lavori . 

$.  3.  Questa  notizia  verte  sulle  nuove  scoperte  dette 
città  di  Ercolano  e  di  Pompe] a  ;  poiché  gli  scavi  di 
Stabbia  sono  ora  sospesi ,  ed  io  osservo  qui  soltanto» 
perchè  se  ne  porge  1'  occasione,  che  quello  che  dice 
Galeno  della  cura  del  latte,  che  gli  antichi  Romani 
facevano  a  Stabbia  (a)»  si  trova  anche  oggidì  verificato. 


(I)  I  cenni  sali»  lettera  intorno  alle  scoper»e  ài  Erco- 
lano si  trovano  nel  i.  nutn.  dei  9.  volume  della  fiibiiotece 
delle  scienze  amene  e  delle  arti  liberali  p.  90. —  106.  Altri 
sono  nella  16.  parie  delle  Lettere  salla  letteratura  moderna 
p.  i59  F. 

(a)  ee/)9(iriuT.  fu^iJ'.  1.  5.  p.  4^-  ^'  !■>>•  43»  edìt  Aid. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL   SIG.    ElfRlCO   FtÌBSSLT  %4^ 

Poiché  il  latte  delle  vaeche  a  motivo  dei  pascoli  di  Ti- 
cini monti  è  in  quel  paese  eccèllente,  e  quello  che  <M 
ili  si  trasporta  a  Napoli  è  preferito  a  quello  di  tutti  gli 
altri  paesi.  Dalla  seguente  iscrizione  mutilata  ivi  sco- 
perta rileviamo^  che  esisteva  a  Stabbia  un  tempio  pav- 
tioolarmente  dedicato  al  Genio  di  quel  luogo: 

D.    D. 

-  -  -  esivs.  daphmis 
....  ta'l.  hvceria'e.  et. 

-  -    -    AEDEM.    GEhI.    STABIAR. 

-  -    -    S.    lIAtKAiOR.   .  EXA'tA. 

-  -    -    PE   RESTITVH 

$  4*  ^^  v®^^  situazione  di  Pompeja  è  posta  fuori 
d'ogni  dubbio  dalla  seguente  iscrizione,  che  si  scopri  in 
Agosto  del  1763.  Poiché  siccome  delP  anfiteatro  di 
qaella  cltt^  ora  non  rimane  altra  traccia  che  una  co»* 
cavila  ovale  di  terra  ,  cosi  prima  di  scavare  in  quel 
Kiogo  la  vera  posizione  poteva  rimanere  dubbiosa  ,  e 
quello  che  da  principia  si  scoprì  non  so^nministrava 
ra  questo  particolare  alcuna  prova  soddisfacente  ^  ora 
però  mediante  questa  iscrizione  e  le  nuove  scoperte  » 
eh'  io  pubblico  ,  le  prove  divengono  irrefragabili  r 

EX.    AVCTORITATE 

IMP.    CAESARIS 

VESPASUni.  AVG. 

LOCA.  PVBLIGA.  A..  PRIVATI» 

POSSESSA.  T.  SVEIMVS.  CLEMEN8. 

TBIBVNVS.  CAVSIS.  COGMITIS  ET 

MENSVRIS.  FACTIS.  REI 

PVBLICAE.  POMPEI  ANORVIC 

RESTITVIT 

$•  5.  Io  ho  fatto  il  giro  di  tutta  la  collina  che   con- 
teneva la  città  intiera  ,  e  che  é  lontana  un  miglio  dal 
Tom.  rn.  16 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


24>  VOTIZU   BG. 

«lare  ;  incominciaDdo  dalla  porta  della  città  da  unii 
parte  e  rìlornaDdovi  dall'  altra  ^  e  questo  giro  mi  ri* 
sultò  di  386o  buoni  passi  • 

$.  6.  Quello  che  io  dissi  intomo  all'antico  Campido- 
glio di  Pomperà,  l' analizzatore  della  letterario  ha  con* 
fuAO  con  quello  che  dissi  dell'  anflteatro  della  città 
medesima  ;  giacché  del  Cìampidoglio  non  si  acoperse 
peranco  la  minima  traccia  . 

$.  7.  Dalle  nuove  scoperte  ,  che  da  due  anni  si  sono 
colà  fatte  9  rilcTasi  che  probabilmente  quella  città,  già 
prima  che  sotto  Tito  venisse  seppellita  dalla  eruzione 
del  Vesuvio ,  era  stau  molto  mal  concia  sotto  Nerone 
da  un  terremoto  di  cui  varj  autori  fanno  menzione  • 
Questo  io  dimostrano  alcune  pitture  tagliate  dalle  mu- 
raglie di  alcune  auaze»  ed  alcune  «Itre  pitture  che 
veggonst  tuttora  acalzate  all'intorno  ,  il  che  fu  f'vtto 
da  quelli  che  avevano  voluto  portarle  via.  Tali  segnali 
ai  videro  ad  una  Diana  con  un  pajo  d' altre  Ggure  9 
che  ora  è  stata  levala  di  là  ;  a  questa  figura  mancava 
la  testa»  la  quale  fino  dal  tempo  antico  era  stata  Uglia- 
la  via  dal  muro  •  Non  è  da  supporre  che  questo  siasi 
fatto  dopo  il  seppellimento  della  città  >  ma  deve  essere 
accaduto  prima ,  cioè  quando  la  città  soffri  per  il  ter- 
remoto .  Questo  fatto  dà  motivo  a  congetturare  che 
lo  stesso  sia  accaduto  coi  quattro  dipinti  scoperti  a 
Stabbia  ,  che  si  trovarono  già  tagliati  dal  muro,  e  che 
sono  circostanziatamente  descritti  nella  Storia  dell'Ar- 
te (3)  ;  cioè  che  essi  non  sieno  stati  portati  là  da  altro 
luogo,  ma  che  sieno  stati  staccati  dal  luogo  medesimo 
ove  erano  •  Per  conseguenza  anche  Stabbia  avrìi  aof- 
ferto lo  stesso  terremoto  di  Pompeja  ,  e  quelli  che  vo- 
levano salvare  dalle  rovine  quelle  pitture,  furono  pro- 


Cd)  Ifib.  VII.  cap.  5.  S-  i5.a  16* 
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babilmeine  aoqpresi  dalla  eruzione  del  Vesuvio  che 
avvenne  alcuni  aoiu  dopo,  e  gì' impedì  d'effettuare 
quel  loro  divisamento .  Un  altro  dipinto  ,  che  è  ripor- 
tato net  secondo  voluoie  delle  pittine  d' Ercolaoo  (4)» 
fa  trovato  a  Poaipe)a  attaccato  al  muro  di  una  stanza 
con  un  arpione  ;  e  quel  dipinto  fu  forse  trasportato  in 
quella  Manza  da  un'altra  rovinata-dal  terremoto. 

$.  8.  Una  prova  anche  più  forte  che  milita  in  favore 
di  questa  opinione»  si  è  il  trovarsi  mancanti  nelle  fab* 
hriche  di  Pompeja  i  cardini  delle  porte,  colle  piastre  di 
metallo  in  cui  essi  giravano ,  e  dei  quali  trovaronsi 
solunto  nelle  soglie  delle  porte  stesse  i  buchi,  nei  quali 
erano  stati  posti  e  saldati  •  Brano  p«9rò  rimasti  .  altri 
cardini ,  e  trovossi  anche  del  legno  di  porte  bruciate , 
nel  quale  potevansl  tuttora  distinguere  le  formelle 
quadrate  di  legno  di  cui  le  porte  stesse  erana  fodera- 
te. Anzi  in  una  fabbrica,  che  verrà  descritta  pia  sotto» 
nella  corte  interna  eransi  perBno  scavate  e  portate  via 
le  lastre  di  marmo .  Il  seppellimento  di  quella  città 
deve  essere  avvenuto  di  notte ,  come  si  può  arguirlo 
da  un  cadavere  ,  che  al  principio  di  quest'  anno  1764» 
fu  ritrovato  al  di  sopra  delle  fabbriche  ,  accanto  ad 
una  lampada  di  bronzo .  Mi  dolsi  nella  lettera  di  non 
aver  trovato  che  soli  otto  operai  occupati  allo  scava- 
mento di  quella  città  :  ora  ve  ne  sono  più  di  trenta  • 

$.  9.  Noti  preventivamente  il  lettore  le  proporzioni 
del  palmo  napoletano  col  romano .  Il  primo  contiene 
quattordici  pollici  romani  j  ed  è  per  conseguenza  di 
due  pollici  più  lungo  del  palmo  romano.  Quest'ulti- 
mo  ha  otto  pollici  ed  un  quarto  del  piede  di  Parigi , 
ed  otto  e  tre  quarti  dell'  inglese  .. 


(4)  ».  :*. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3 44  NOTIZIB    EC« 

Lo  scopo  di  queste  notizie  si  riferisce  a  tre  punti  ; 
alle  fabbriche  ultimamenle  scoperte  »  alle  Ggure  »  ed 
agli  utensili .  Le  fabbriche  alcune  sono  pubbliche , 
alcune  sono  abitazioni,  l' esatta  descrizione  delle  quali 
ch^  io  procurerò  di  dare ,  può  spargere  non  poco  lume 
sull'intelligenza  degli  antichi  scrittori . 

$.  IO.  Incomincio  dalle  fabbriche  pubblichete  queste 
sono  la  porta  della  città  di  Pompeja  unitamente  al- 
l' accé'sso  alla  medesima ,  ed  il  teatro  della  città  di 
Ercolano.  Di  quest'ultima  fabbrica  è  detto  qualcosa 
soltanto  di  passaggio  nella  lettera  ;  ma  le  mie  osserva- 
zioni si  aggirano  unitamente  su  quello,  di  che  prima  di 
queaia  scoperta  non  si  poteva  dare  una  chiara  idea;  e 
questo  è  la  scena  del  teatro  allo  scoprimento  della  quale 
si  pose  mano  solamente  due  anni  sono.  Noi  ne  abbiamo 
l'obbligazione  allo  zelo  instancabile  del  maggiore  degli 
ingegneri  sig  Carlo  Weber  morto  al  principio  di  que- 
st'anno  ,  il  quale  per  proprio  impulso  ,  e  per  lo  più 
nelle  ore  di  libertà,  che  gli  lasciava  il  suo  impiego,  fece 
scavare  la  scena,  e  ben  prima  per  mezzo  suo  avremmo 
avuto  degli  schiarimenti,  se  il  suo  colonnello  insidioso 
dell'onore  che  a  lui  deriverebbe  da  quella  scoperta , 
non  avesse  più  volle  proibito  i  lavori .  Il  sig.  Weber 
aveva  fatto  il  progetto  per  lo  scoprimento  del  teatro 
tutto  intiero  ,  in  modo  che  dovesse  vedersi  tutto  fuori 
della  terra ,  ed  aveva  fatto  il  calcolo  a  palmi  cubici , 
che  tanto  il  lavoro  di  rompere  la  lava,  quanto  le  spese 
d' acquisto  delle  case  e  giardini  situati  sopra  il  teatro 
non  oltrepasserebbero  i  a5,  ooo.  scudi  • 

Questo  teatro  fu  eretto  da  Lucio  Mammio  a  prò* 
prie  spese,  come  si  rileva  da  due  iscrizioni:  una  è 
nella  corte  del  Museo  framezzo  ad  altre  iscrizioni  • 

L.  anuivs.  l.  f.  mammivs  rvfvs 
IIVIR,  qviuq.  tblatr.  orgb.  . .  • 
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Conducono  al  teatro  cìnquantaquattro  alti  gradini  , 
che  5ono  stati  scavati  nella  lava  e  nella  terra  impietrita, 
e  per  questa  scala  si  arriva  alla  parte  superiore  del- 
l' alteua  del  teatro ,  il  quale  giace  a  quella  profondità 
lotto  la  terra  • 

$.  1 1 .  Il  diametro  di  (]uesto  teatro  da  una  estremità 
del  semicireolo  alP  altra  contiene  circa  208  palmi  na- 
poletani »  e  la  sua  forma  è  la  romana  ,  che  diversifica 
da  quella  del  teatro  greco  per  l' orchestra  .  L' orche- 
stra è  lu  spazio  concentrico  che  è  circondato  dal  semi- 
circolo dei  sedili  9  e  nei  teatri  romani  era  rinchiuso 
nella  linea  retta  tirata  da  una  estremità  o  corno  del 
semicircolo  all'  altra  ;  nei  teatri  greci ,  questo  spa- 
zio andava  al  di  là  del  semicircolo  ,  e  per  conse- 
guenza T  orchestra  greca  era  più  grande  della  romana, 
perchè  la  greca  serviva  anche  per  le  danze  .  L' orche- 
atra  ronoiana  era  il  luogo,  in  cui  prendevano  posto  i  se- 
natori e  le  Vestali ,  come  chiaramente  lo  dice  Vitru- 
fio  (5)  c(  I  gradini  dell'  orchestra  romana  ,  dice  quel- 
Tarchitetto ,  non  debbono  essere  alti  meno  d'un  pal- 
mo ,  aè  pia  di  un  piede  e  sei  pollici  •  »  I  tre  gradini 
dell'  orchestra  d*  Ercolano  sono  poco  più  alti  di  mezzo 
palmo  romano  .  Per  conseguenza  questi  gradini  non 
erano  sedili ,  ma  bensì  rialzi  per  porvi  le  sedie  di  per- 
sonaggi distinti ,  che  collocavansi  colà .  La  misura 
prescritta  da  Vitruvio  indica  il  medesimo  scopo,  non 
essendo  quella  1*  altezza  di  sedili  comodi,  ed  i  gradini 
erano  tenuti  bassi ,  acciò  gli  spettatori  dei  sedili  infe- 
riori nel  semictrcolo  del  teatro ,  potessero  vedere  al 
di  sopra  degli  spettatori  situati  uell'  orchestra  •  In  que- 
sto luogo  fu  ritrovata  una  sedia  curule  di  bronzo  che 
è  nel  museo  »  la  quale  era  la  sedia  del  pretore  o  del 


<5)  L.  5.  e  6.  et  S. 
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daumvirot  e  rimase  probabilmente  là  qoando  il  po- 
polo fuggi  dal  Teatro  allo  scoppiare  della  eruuone  del 
Vesuvio  • 

$.11.  L'orchestra  romana  richiedeva  die  basso foase 
il  palco  su  cui  si  rappresentavano  gli  spettacoli,  sedè 
quelli  che  in  essa  sedevano»  ndle  danze,  che  sul  palco 
esse  pure  eseguivansi ,  pollassero  vedere  il  atovimeoto 
dei  piedi  delle  persone  che  danzavano  $  e  sicoooie  né* 
V  orchestra  greca  non  sedevano  speiUtori ,  cosi  il 
palco  poteva  essere  più  alto.  Secondo  lo  insenoa 
Vitrqvio  ,  esso  non  deve  essere  alto  meno  di  dieci  pie- 
di né  più  di  dodici .  L^  altezza  o  la  parte  anteriore  del 
palco  chiamavasi  uiroo^nvcoy  ,  ed  era  come  lo  dice  Poi* 
luce  ornata  di  piccole  statue  ;  cioè  le  statue  erano  col- 
locate in  nicchie  sotto  il  palco  •  Ma  nel  teatro  d' Erco* 
lano ,  pare  che  in  quel  luogo  non  vi  fosse  alcun  orna* 
mento  particolare,  almeno  ora  non  vi  se  ne  vede  alena 
vestigio ,  a  meno  che  non  volesse  supporsi ,  che  tutte 
le  6gure  che  erano  nel  teatro  ,  ne  fossero  state  tolte  • 
come  ce  lo  indica  l'iscrizione  citata  nella  lettera.  Lo 
spazio  fra  l' orchestra  ed  il  palco  era  lastricato  di  naanao 
giallo . 

$.  i3.  Il  semidrcolo  di  questo  teatro  ha  il  numero  di 
scale  che  conducono  ai  sedili  indicato  da  Vitmvìo,  doè 
sette ,  una  tirau  dal  centro ,  e  tre  da  ciascuna  parte  , 
distanti  egualmente  1'  una  dall'  altra,  cosa  che  il  Bian- 
chini nella  sua  pianta  del  teatro  d' Anzio  non  ha  os- 
servata .  1  gradini  di  queste  scale  sono  alti  la  metà  dd 
sedili  cui  conducono,  di  modo  che  contansi  sempre  due 
gradini  per  un  sedile.  I  sedili  sono  alti  un  palmo  napo- 
leuno  e  mezzo  e  larghi  tre  palmi ,  che  è  la  misura 
generalmente  adottata  .  Siccome  ora  sette  sono  le 
scale  che  conducono  ai  sedili  cosi  per  conseguenza  ui 
sono  le  61e  di  questi  sedili  che  partendo  dall'  orche- 
stra vanno  (ino  all'  alto  $  e  perchè  queste  file  essendo 
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tirale  dal  centro  del  semicircolo  ,  riescono  molto  pia 
strette  al  basso  che  alF  alto,  cioè  cuaeifor mi,  venivano 
chiamate  cunei . 

$.  14.  La  differenza  fra  questo  teatro  e  quelli  di  Ro- 
ma ,  ai  quali  si  riferiscono  i  precetti  di  Vitruvio ,  con* 
siste  nel  numero  e  nelle  file  dei  sedili .  Poiché  questi 
nei  teatri  di  Roma  eraao  divisi  in  tre  ripiani  o  ordini, 
ognuno  di  sette  file  di  sedili,  dei  quali  ordini  i  due  in- 
feriori ossia  le  prime  quattordici  file  di  sedili  erano 
destinati  ai  cavalieri  $  e  nelle  sette  file  superiori  se- 
deva il  popolo:  quelli  pe'queli  non  v'  era  più  posto , 
stavano  in  piedi  sullo  spazio  superiore  del  semicircolo. 

$.  i5.  Nel  Teatro  d'  £rcolano  s' innalzano  sedici  file 
di  sedili  una  sopra  l'alt  ra  senza  interruzioni,  senza  ripiani 
o  riposi^  in  modo  però  che  sopra  questi  vi  sono  altre  tre 
file  di  sedili,  ai  quali  non  si  Arrivava  dai  primi  sedili,  ma 
per  noiezzo  di  due  ampie  scale,  che  praticate  nell'interno 
della  fabbrica  alle  due  estremità  del  semicircolo  condu* 
eevaao  nella  galleria  coperta  superiore  e  da  questa  gal- 
leria per  mezzo  di  sette  porte  si  andava  alle  sette  scale 
che  erano  fra  le  file  dei  sedili ,  V  unica  strada  per  an- 
dare ai  sedili  stessi.  Quindi  da  questa  galleria  si  andava 
per  mezzo  di  due  scale  più  strette  praticate  uelP  inter- 
no della  fabbrica  alle  sopra  mentovate  tre  file  di  sedili 
situale  sopra  la  galleria  coperta  e  divise  da  quattro 
scale,  le  quali  come  le  sette  scale  inferiori  sono  tagliate 
nei  sedili  medesimi .  All'  alto  non  poteva  esservi  un 
eguale  numero  di  scale  a  cagione  de'sei  basamenti  di 
altrettanti  cavalli  di  metallo ,  fra  i  quali  ascendevano 
le  tre  file  di  sedili  •  Di  questi  basamenti  parlerò  più 
circostanziatamente  a  suo  luogo  • 

$.  16.  Nei  teatri  greci  ed  in  quelli  di  Roma  sopra 
ciascuna  settima  fila  di  sedili  v'  era  un  gradino  più 
allo,  e  più  largo  che  serviva  per  luogo  di  riposo  e  non 
per  sedere ,  e  questi  ripiani  si  chiamavano  ^laCwfAXTflc , 
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pruccinctiones^  t  qaali  però  non  si  trovano  nel  nostro 
teatro,  a  meno  che  non  si  volesse  dare  questo  nome 
ad  uno  spazio  largo  cinque  palmi  innanzi  ai  tre  sedili 
superiori .  Nel  teatro  di  Pola  in  Istria  V  erano  due 
ordini  di  sedili  ogfiuno  di  sette  file  di  sedili  come  d'or- 
dinario ,  «  fra  un  ordine  e  V  altro  v'  era  praecinctio. 

$.  17.  La  galleria  coperta  ,  cui  conducevano  le  dae 
mentovate  scale  praticate  nelP  intorno  del  aemicircolo, 
/era  tanto  sulle  pareti  laterali  quanto  sul  pavimento 
incrostato  di  marmo  bianco ,  e  prendeva  il  lume  dal- 
l' esterno  per  mezzo  di  quattro  grandi  archi  aperti , 
Tramezzo  ai  quali  v'  erano  cinque  aperture  pia  piccole 
o  finestre  larghe  due  palmi  napoletani,  e  queste  eraao 
situate  in  allo  •  Sopra  questa  galleria  v'era  l'andatojo 
aperto,  che  formava  la  sommità  del  semicircolo. 

$.  18.  Al  basso  sul  piano  del  semicircolo  v'  è  una  gal- 
lerìa coperta  doppia  con  pilastri ,  come  negli  altri  tea- 
tri sopra  i  quali  sono  i  sedili ,  e  la  galleria  esteriore 
pili  larga  è  tutta  ad  archi  aperti,  meno  i  due  che  sono 
alle  estremità  del  semicircolo,  i  quali  sono  chiusi  e  Ibr- 
mauo  due  nicchie . 

S  19-  Quello  che  io  ora  ho  d«tto  dei  sedili  del  tea- 
tro ,  delle  scale  che  vi  conducono  ,  della  loro  altezia 
e  divisione,  non  che  della  orchestra ,  era  generalmente 
«conosciuto  ,  e  la  scoperta  del  teatro  d'  Ercolano 
ri  ha  soltanto  mostrato  la  differenza  fra  i  sedili  dei 
piccoli  teatri  fuori  di  Roma  ,  e  quelli  di  Roma  me- 
desima ,  e  l' orchestra  del  teatro  d' Ercolano  ci  dà  fa- 
cilità a  comprendere  la  descrizione  che  fa  Vitruvio  di 
questa  parte  dei  teatri  di  Roma .  Ma  né  questo  archi' 
tetto  né  altri  autori,  i  quali  parlano  di  teatri ,  e  parti- 
colarmente Polluce  non  potevano  essere  intesi ,  se  non 
si  vedeva  quello  che  si  è  scoperto  della  scena  del  tea- 
tro d'  Ercolano  .  Quelli  che  hanno  dato  la  pianta  di 
alcuni  teatri  conservati ,  o  per  dir  meglio  ,  delle  loco 
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rovine ,  hanno  lavoralo  sopra  vaghi  indisj  e  aeguendo 
la  loro  immaginazione.  Questo  lo  vedo  io  chiaramenie 
dal  disegno  della  scena  del  teatro  d'  Anzio  ,  che  il 
celebre  Bianchini  ha  unito  alla  sua  spiegazione  delle 
iscrizioni  del  sepolcro  dei  liberti  di  Livia  »  disegno 
che  non  ci  dà  alcuna  idea  ,  U  cardinale  Alessandro 
Albani  nel  1718  fece  scavare  sotto  le  rovine  di  quel 
teatro,  e  vi  trovò  quattro  sutue  di  marmo  nero ,  un 
Giove  ed  un  Esculapio»  che  attualmente  sono  in  l]am- 
pidoglio ,  nn  giovane  Fauno  ed  un  lottatore  mutilato 
col  vaso  d'olio  in  mano»  che  ora  ristaurati  si  vedono 
nella  villa  del  mentovato  signor  cardinale .  Delle  ro- 
vine della  scena  non  se  ne  vede  più  nulla  . 

5.  ao.  I  lavori  alla  scena  del  teatro  d' Ercolano  fu* 
rono  incominciati  due  anni  sono  ,  ed  allora  si  scopri- 
rono le  scale  che  conducevano  alla  scena;  ma  della 
scena  non  ai  era  ancora  scavato  nulla. 

$.31.  Ora  io  mi  protesto  ah  a  mente  obbligato  ai 
mio  amico  sig.  marchese  (laliani ,  l'autore  della  im* 
P^^^ggt^hile  traduzione  iuliaoa  di  Vttruvio ,  il  quale 
oondnsse  me  ed  i  miei  compagni  di  viaggio  nei  sotter- 
ranei di  quel  teatro,  e  ci  mostrò  e  spiegò  con  quella 
chiarezza,  che  a  lui  è  propria,  la  pianta  di  quella  fab- 
brica lasciata  dal  sig.  Carlo  Weber,  la  sua  forma  e  par- 
ticolarmente quella  della  scena  ^  poiché  dovendo  an* 
dare  quasi  gattono  da  uno  stretto  corritojo  ad  un  altro 
$emxM  una  guida  simile,  impossibile  sarebbe  il  formarsi 
soltanto  una  idea  del  luogo  dove  si  è ,  meno  poi  della 
distribuzione  di  una  fabbrica  soonosciuu  • 

$.  aa.  Questa  parte  del  Teatro  è  composta  di  due 
pez£t;  lasòena  propriamente  detta,  ossia  la  fabbrica 
che  adornava  la  scena ,  ed  il  proscenio  ossia  pidpitum 
pra  detto  palco ,  ove  gli  attori  rappresentavano  lo  spet- 
tacolo •  La  sua  lunghezza  nel  teatro  d'  Ercolano  è 
di  i3o  palmi. 
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$.  a3.  La  nceoa  o  la  f^cciau  della  scena ,  come  noi 
ora  diremmo  ,  non  si  cambiava  mai  »  ed  era  la  parie 
la  più  magnifica  del  Teatro ,  di  modo  che  general- 
mente nei  grandi  Teatri  era  formata  da  tre  ordini 
di  colonne  nno  sopra  l' altro  :  nel  famoso  Teatro 
di  Marco  Seauro  v'erano  36o  di  queste  colonne» 
dal  che  è  facile  formarsi  una  idea  della  grandezza 
di  quella  scena  ,  la  quale  deve  essere  stata  maggiore 
della  più  grande  facciata  dei  nostri  palazzi.  Questo 
rende  più  chiaro,  anche  quello  che  dice  Plinio  di  tutte 
le  altre  cose  magnifiche  della  scena  di  quel  Teatro. 
La  parte  inferiore  ossia  l' ordine  di  sotto,  era  di  mar 
mo,  quello  di  mezzo  di  vetro,  ed  il  superiore  era 
dorato  •  Questa  era  la  scena  interna ,  quella  cioè  che 
vedevano  gli  spettatori  •  lì  MafFei  (6)  non  capisce  co* 
me  sulla  scena  del  Teatro  menzionato  potessero  starvi 
tante  colonne .  Nel  Teatro  della  villa  d'  Adriano  a 
Tivoli ,  pare  che  la  scena  non  avesse  che  un  solo  or- 
dine di  colonne ,  e  queste  erano  doriche  del  diametro 
di  circa  quattro  palmi ,  come  si  vede  da  alcuni  pezzi 
che  ivi  si  scavarono .  Pare  però  che  gli  ordini  più 
convenienti  a  quei  luoghi  fossero  lo  Ionico  o  il  0>rìa* 
tio. 

$.  a4.  Alla  scena  del  Teatro  d'  Ereolano  non  vi  ao- 
no  colonne  »  ma  pilastri  ,  e  gì'  intervalli  fra  l' uno  e 
r altro,  come  tutu  la  facciata ,  la  quale  nel  mezza 
formava  una  cavità  a  foggia  di  nicchia»  erano  incrostati 
di  marmo.  Da  questa  ,  come  in  tutti  gli  altri  teatri , 
tre  porte  cooducevaoo  sul  proscenio  o  palco  ;  la  mag» 
giore,  quella  di  mezzo,  nella  suddetta  cavità  o  nic- 
chia chiamavasi  porta  regia  (7);  le  altre  due  erano 


(6)  Antìq.Gall.  p.  161. 

(7}  Vitra?.  1.  5.  e.  6.  Pollux,  I.  4.  segio.  194. 
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ai  lati.  Dalla  porta  maggiore  passavano  i  personaggi 
principali  della  rappresentazione  per  venire  sol  palco: 
dalla  porta  a  mano  dritta  i  personaggi  della  seconda 
classe  ,  e  dalla  porta  a  sinistra  gì'  infimi  • 

$•  25»  Fra  la  porta  grande  e  quella  dei  lati  vi  sono 
delle  nicchie,  nelle  quali  v'  erano  probabilmente  delle 
«tatue  •  delle  quali  però  non  si  è  peranco  ritrovato  al* 
eona  traccia .  I  due  aitar!  che  erano  sulla  scena,  quel* 
lo  a  dritta  dedicato  a  Bacco,  e  quello  a  sinistra  alla 
divinità  all'  onore  di  cui ,  o  nella  cui  festa  si  rap- 
presentava  lo  spettacolo  (8)  ,  erano  probabilmente 
collocati  fra  le  porte  laterali  e  quella  in  mezao  alla 
scena  . 

5.  a6.  U  proscenio ,  il  palco  y  ha  da  ambe  le  parti 
una  stanza,  in  cui  si  trattenevano  gli  attori  quand'  era- 
no  fuori  di  scena,  i  quali  luoghi ,  sembra  sieno  quel- 
li che  Vitruvio  chiama  hospitalia,  parola  che  Perrault 
non  ha  bene  intesa;  e  lo  spazio  fra  la  facciata  della 
scena  ed  il  muro  esteriore  della  scena  ,  era  il  passaggio 
che  dalle  accennate  stanze  col  mezzo  delle  tre  porte 
conduceva  al  palco  • 

$.  27.  Fra  quelle  sunze  e  la  scena,  da  ambe  le  par- 
ti del  palco  v'  è  uno  spazio  oblungo  della  larghezza  di 
circa  dieci  palmi.  Questi  spazj  sono  chianuiti  da  Vitru- 
vio f  in  versui'is  (9)  e  per  questi  spaz)  e  per  le  porle 
che  vi  conducono ,  si  trasportavano  le  macchine  sul 
palco  •  Queste  porte  servivano  anche  per  le  persone , 
che  rappres^tavano  gì'  incontri  accidentali  dello  spet- 
tacolo ,  in  modo ,  che  dalle  versare  a  sinistra  veniva* 
no  quelli  che  arrivavano  dalla  citta  ,  e  dalla  porta  al- 
la dritta  quelli  che  dicevano  essere  arrivati  dal  porto  • 


<8)  Pollux,  1.  e.  «egra.  laS,  Acron.  in  Horat.  1. 4-  od-  ^- 

(9)  L.  5.  e.  7. 
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Var)  autori  moderni  e  fra  gli  altri  Scaligero  il  senio' 
re  (io)  sono  su  questo  particolare  caduti  in  grandi  er-- 
rori ,  oome  il  lettore  potrà  vederlo  leggendo  le  loro 
opere . 

$.  a8«  In  questi  medesimi  luoghi  (^versar is)  vi 
erano  in  linea  retta  coi  loro  angoli  le  macchine  pel 
cambiamento  della  scena ,  che  si  chiamavano  fripiaxroc 
e  ixxuxAqpocTa  .  Queste  erano  triangolari ,  e  move- 
vansi,  come  pretendono  alcuni,  sopra  ruote,  (ii) 
Quelle  però  del  teatro  d'  Ercolano  si  giravano  me* 
diante  un  cardine  rotondo  ,  o  bilico  di  metallo ,  il 
quale  volgevasi  sopra  una  piastra  di  metallo ,  come 
si  praticava  per  le  porte  degli  antichi;  e  questa  è  1-  ori- 
gine della  parola  versura  derivante  da  versare  vol- 
gersi i  girarsi .  Questo  può  vedersi  in  un  cardine  del 
diametro  di  quattro  pollici  romani ,  trovato  precisa- 
mente nel  luogo  di  cui  parliamo  :  ad  esso  v'  è  tuttora 
attaccato  il  legno  bruciato  della  stanga  di  mezzo  della 
macchina  •  Le  macchine  erano  probabilmente  ricoper- 
te di  tela  9  sulla  quale  era  dipinco  il  cambiamento  del- 
la scena ,  di  maniera  che  in  poco  tempo  potevasi  to- 
gliere una  tela  e  porvene  un'  altra  in  vece  sua  • 

$•  29.  Nel  teatro  d'  Ercolano  y'  era  in  ognuna 
delle  versure  una  sola  di  queste  macchine ,  come  può 
congetturarsi  tanto  dal  non  essersi  trovato  che  un  solo 
cardine,  quanto  dello  spazio  che  descrivemmo.  IjO 
spazio  (l'erjura)  dirimpetto  a  questo  non  è  peranco 
stato  scavato ,  ed  è  presumibile  che  anche  Ik  si  trove- 
rà un  cardine. 


(io)  Pogt.l.  I.  c.  ai.p.  35. 

(il)  Schol    Arisloph.  Acbur.  v.  407.  EusUth.ad  II  {  p- 
976. 1.  25. 
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5-  3ow  Qui  però  si  presenta  una  ooa  lieve  difficolta 
a  cagione  della  riatrettexza  dei  summentovati  spazj  la 
quale  doleva  incontrarsi  quando  si  volevano  fare  en- 
trare da  quelle  porte  altre  macchine,  come  dissi  sul- 
r  autorità  degli  scrittori  citati .  Poiché  le  macchine 
per  i  cambiamenti  di  scena  stavano  nelle  versure  rìm» 
petto  ed  innanzi  alle  porte  ,  e  non  vi  rimaneva  spazio 
per  far  passar  avanti  a  quelle  le  altre  macchine  •  Un'  al- 
tra difficoltà  nasce  dallo  scopo  cui  era  destinata  la  log- 
già  (palchetto  diremmo  noi)  che  Polluce  chiama x><- 
7C4y  (la)  e  che  per  quanto  puòdedursi  dal  suo  oscurii* 
Simo  testo,  era  sopra  le  porte  per  le  quali  portavanti 
le  macchine  sul  palco.  La  denominazione  di  questa 
loggia  è  presa  da  tenda  o  capanna  come  lo  stesso 
autore  lo  dk  a  capire ,  e  come  si  vede  in  un  basso  ri- 
lievo nella  villa  Panfili^  ove  eoa  un  coro  di  attori  tra- 
gici è  rappresentata  sopra  una  gran  porta  una  loggia 
con  un  tetto  a  punta  alla  foggia  delle  capanne  dpi  pa- 
stori^ e  da  questa  loggia  guardavano  fuori  tre  piccole 
figure  con  maschera  al  volto .  Se  queste  loggie  fossero 
state  aopra  le  dette  porte ,  le  macchine  triangolari  che 
erano  rimpetto  alle  porte  avrebbero  impedito  di  ve- 
dere snlla  scena  ,  e  non  si  potrebbe  pia  comprendere 
lo  scopo  di  queste  logge  • 

$.  3] .  Ai  due  lati  di  queste  porte ,  v'  erano  intema- 
mente  due  colonne  sulle  loro  basi ,  V  uso  e  scopo  della 
quali  è  sconosciuto*  Ma  queste  quattro  colonne  a 
quelle  porte  dovevano  trovarsi  in  tutti  i  teatri ,  poi* 
che  Plinio  parla  di  un  egual  numero  di  colonne  di 
onice  che  erano  nel  teatro  di  Balbo  (i3)  ,  ed  anche 


(la)  L.  e.  segm.  ia4«  conf.  segni.  1^7. 
(i3)  L.  36  e.  13. 
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liei  teatro  di  Pok  ai  trovarono  quattro  colonne ,  che 
servono  ora  ad  ornare  1'  altare  di  una  chiesa  •  Il  Maf- 
fei»  che  dà  questa  notizia,  non  trova  il  posto  che  quelle 
colonne  potessero  avere  in  quel  teatro  (14);  ed  in  fatti 
non  essendo  ancora  scoperto  il  teatro  d'  Eroolano , 
non  poteva  saperlo  .  Non  deve  neppure  essere  esatta 
la  pianta  che  egli  dk  del  teatro  di  Orange  ,  poiché  sul- 
la scena ,  non  v'  è  alcun  luogo  in  cui  situare  le  mac- 
chine 9  cioè  non  vi  sono  le  versure  •  Questi  medesimi 
luoghi  non  si  trovano  indicati  ueppure  nella  più  vòlte 
citata  pianta  del  teatro  d'  Anzio  . 

$•  3ft.  Mentre  si  faceva  il  cambiamento  della  scena 
sì  abbassava  ,  come  si  pratica  tuttora ,  il  telone  (  au- 
/aeum);  questo  telone  però  non  poteva  essere  tirato 
avanti  a  tutta  la  scena  ^  perchè  non  è  cosa  molto  facile 
r  alzare  una  tela  della  lungher/.a  o  larghezza  di  1  ao 
palmi,  lunghezza  della  scena;  al  qua!'  uso  non  potreb* 
be  neppure  resister  un  cilindro  di  eguale  lunghezza  • 
Sarebbe  inoltre  stato  superfluo  il  coprire  la  scena  ; 
poiché  la  sua  facciata  ,  essendo  fabbrica  non  si  cam- 
biava mài  •  come  già  si  disse;  i  cambiamenti  si  face- 
vano solamente  sui  lati  della  srena  nelle  versure ,  ed 
avanti  a  quei  luoghi  avanti  alle  macchine  triango- 
lari doveva  essere  calato  il  telone  •  Questo  deve  anche 
dedursi  da  una  pittura  antica  del  museo  d'  Ercolano 
la  quale  sark  pubblicata  nel  quarto  volume  di  queste 
pitture  .  In  essa  è  rappresentata  1'  armatura  della  fab- 
brica d'  un  teatro  (  ve  ne  sono  varie  simili  nei  primi 
tre  volumi  •  che  sono  fatte  in  maniera  da  non  potersi 
eseguire ,  e  per  conseguenza  debbono  essere  fatte  fan- 
tasticamente); sopra  di  essa  armatura  si  vede  im  te- 
lone alzalo . 


(i4)DegliAnfit.  1.  9.  p.  333. 
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$.  33.  Alcune  macchine  come  grae  per  alzare  6ga- 
re  in  aria  ,  come  quando  rapprenentavan  Bellorofon- 
te  e  Perseo,  e  quelle  che  imitavano  il  tuono,  facevano 
fuoco,  e  simili ,  pare  che  fossero  collocate  dietro  la 
scena  fra  la  facciata  esterna  e  l' interna  ,  ed  io  quel 
luogo  stava  ,  come  dice  Polluce  (  1 5)  la  maccliina  del 
tuono .  Alte  macchine  però  ,  per  V  apparizione  degli 
Dei  ,  erano  poste  salla  scena ,  ed  il  luogo  ove  erano 
chiamavasi  per  questo  Xo^nov . 

$.  34.  Due  parole  sono  ancora  da  dirsi  di  quel- 
lo die  si  vede  nell'  esterno  del  teatro  •  A  tutti  i  tea- 
tri dietro  la  scena  v'  era  un  portico  o  galleria  co- 
perta, acciò  il  popolo  in  caso  di  pioggia,  potesse  sUre 
al  coperto*  Questo  portico  al  teatro  d'  Ercolano stava 
rimpetto  al  foro  della  città,  ed  era  fatto  di  colonne  do- 
riche di  mattoni  rivestite  di  calcina  e  gesso  j  sono  que- 
ste colonne  del  diametro  di  due  palmi  napoletani  ed 
hanno  otto  diametri  di  altezza,  proporzione  che  eccede 
alquanto  V  ordinaria  e  quella  prescritta  da  Vitruvio 
per  queir  ordine.  Fino  ai  terzo  della  loro  altezza  so- 
no indicate  le  scanalature  lasciate  piatte  con  dei  segni 
rossi  incisi  nel  gesso;  ma  ì  due  terzi  superiori  sono  sca- 
nalati colla  scanalatura  dorica,  e  lasciati  bianchi  senza 
alcun  segno  di  colore .  Queste  colonne  possono  veder- 
si in  pezzi  e  sfrantumate  nei  sotterranei  del  teatro.  La 
copertura  del  portico  era  di  legno  ,  e  veggonsi  tuttora 
dei  pezzi  di  travi  bruciate  :  sotto  il  portico ,  come  sotto 
la  acena  v'  era  un  sotterraneo  • 

5.  35.  Esteriormente  sopra  i  pilastri,  che  reggevano 
gli  archi  delle  gallerie  o  portici  aperti  sotto  il  semi- 
circolo ,  v'  erano  altri  pilastri  poco  rilevati ,  fatti  di 


(i5)  L.  e.  segm.  i3o. 
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calcina  e  gesso  8olamente\  i  quali ,  come  tntto  V  eslegi 
riore  del  teatro ,  erano  dipinti  di  rosso ,  e  cosi  dipinte 
interiormente  sono  anche  le  gallerìe^aperte  che  stanno 
sotto  i  sedili .  Di  questi  pilastri  se  ne  vedono  qua  e  là 
dei  peszi  nei  sotterranei  • 

5  36  Sulla  sommità  del  teatro  fra  le  tre  file  di  sedi- 
li superiori  v*  erano  ad  ognuna  delle  due  estremità  del 
semicircolo ,  due  basamenti  oblunghi  e  due  altri  nel 
mezzo ,  sei  per  conseguenza ,  tutti  della  medesima 
grandezza  per  altrettanti  cavalli  di  bronzo ,  uno  dei 
quali  alcuni  anni  sono  fu  posto  insieme  tutto  intiero , 
ed  ora  si  vede  nella  corte  del  Museo  •  (  i6) 

5*  37.  Di  buchi  per  porvi  entro  le  stanghe  per  di- 
stendere una  copertura  sopra  tutto  il  teatro,  come  si 
vedono  a  Roma  all'  anBteatro  Flavio,  a  questo  teatro 
non  se  ne  trovò  alcuna  traccia , 

$,  38*  Nel  teatro  d' Ercolano  non  si  rappresenta* 
vano  solamante  spettaixJi  in  lingua  romana,  ma  se  ne 
rappresentavano  anche  in  lingua  greca ,  come  dà  mo* 
tivo  a  congetturarlo  una  Tessera  ossia  piccola  tavo- 
letta d'  a\orio  col  nome  AlOxrAor . 

5«  39.  11  pozzo  ,  che  occasionò  la  scoperta  del  tea* 
irò  ,  va  a  cadere  fra  due  scale  alla  estremità  del  semi- 
circolo . 

5*  4^-  La  seconda  fabbrica  pubblica,  di  coi  io  do 
qui  notizia,  cioè  la  porta  della  città  di  Pompeja  ,  è 
da  riguardarsi  come  una  notabilissima  ed  importan- 
tissima scoperta  ,  tanto  per  la  porta  stessa  quanto 
per  l'accesso  che  vi  conduce .  Questa  porta  ha  tre 
passaggi,  r  arco  maggiore  del  mezzo  che  è  (argo  ao. 
palmi  romani ,  e  due  ai  lati  larghi  9.  palmi  ,  che 
sono  stretti  ed    alti  alla  maniera  degli  archi   degli 


(16)  Vedi  sopra  da  pag.   i43.  ai  4^. 
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aoquidotli  sniicht.  La  profondMi  delU  pona  è  di  ^4» 
palmi  9  e  la  groasessa  dei  pilastri  è  di  sette  e  messo  •> 
Nel  mezzo  dei  pilastri  v'  è  un  intaglio  o  incastro  ,  eo^- 
me  alle  porte  nelle  quali  si  abbassa  la  saracinesca  ,   e* 
queste  pòrte  si  chia magano  xATap|»axra(  (17)9  tTnpfaxrut, 
portae  pendulae,  recidentes ,  e  cosi  sembra  che  fos^* 
sero  anche  le  porte  di  Gerasalemmè  (18);  ad  una  amti-' 
ca  porta  di  Tivoli  ?edesi  lo  stesso  incastro.  ÈI  partico*' 
lare    l' intonacatura  di  gesso   di   questr>  incastro  ,  Ift 
quale  non  combina  benissimo  colla   saracinesca  ,   do* 
yendosi  credere  che  coli' alzare  ed  abbassare  continua, 
mente  la  saracinesca  stessa  il  gesso  verrebbe  tolto  via 
in  poco  tempo.  Questa  porta  esteriore  ne  ha  un'  altra 
intema  ,  e  della   medesima   costruzione  r  la    distanza 
dair  una  all'  altra  è  di  3i.  palmi  ^  ma  questa  seconda 
porta  non  era  ancora  scoperta . 

$«  4^-  Esteriormente  la  porta  è  in>biancata,  e  snffa 
intonacatura  dei  grossi  peszi  quadrati  ^  veggonsi  delle 
iscrizioni  scritte  in  colore  rosso  9  delle  quali  però  ,  ec*' 
cettnatt  i  numeri,  ben  poco  si  può  capire ,  e  siccome 
in  molt»  luoghi  la  calcina  è  caduta,  cosi  non  se  ne  può* 
ricaviK*e  niente  che  sia  intelUgibile  .  Io  però  ho  osser- 
vato che  queste  iscrizioni  erano  scritte  sopra  altre 
che  v'erano  state  priora,  e  che  si  erano  scancellate 
mediante  una  leggiera  mano  di  bianco.  Si  ricordi 
0  lettore  di  quella  iscrizione  di  un  a£Stta  da  me  ci* 
tata  nella  lettera  (19)  sotto  la  quale  si  vede  un'  altra 
iscrizione  che  era  stata  prima  sullo  stesso  muro- .  Ella 
non  è  scritta  tutta  in  rosso  «  come  io  lo  dico  la  y  ma 
con  lettere  nere  e  soltanto  V  ultima  linea  è  rossa  » 


(17)  Anche  attuatineote  in   italiano  una   saracinesca    9À 
chiama  cataratta .  F. 

(18}  Ps.  34.  V.  8.  vid.  Grottum  ad  h.  h 
(19)  Vedi  sopra  pag.  17^.  S-  59- 

Tom.  riL  «3 
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$.  4 a.  Per  meLto  unto  di  qaesta  iscrizione  ,  qoanto 
di  quelle  della  porla  si  spiega  qadlo,  che  600  ad  ora 
non  ba  potuto  dirsi  con  certeaza  ,  cioè  essere  stato  uao 
presso  gli  antichi  Rooiani  di  far  conoscere  e  pubblicare 
in  albo  gli  ordini  del  pretore,  prima  che  venisse  pro- 
nunciata la  sentenza  del  giudice  (ao).  Quando  V  Ac- 
cursio intese  con  ciò  una  muraglia  bianca  venne  com* 
buttuto  da  tutti.  Altri  hanno  creduto  di  vedere  questo 
costume  indicato  anche  in  Plauto  ,  ma  con  qualche 
dubbio  sulla  esattezza  del  testo,  in  queste  sue  parole: 

Ifae  isti  faxim  nust/utm  appai  eant^ 

Qui  hia  albo  pariete  aliena  oppugnani  bma  (11)  • 

nel  qùal  passo  i  pia  leggono  rete  in  luogo  Ai  pari etCt 
0  nonostante  dice  chiaramente  Snida  (2  a)  ,  che  una 
muraglia  bianca  serviva  a  notificare  gii  affari  dei  cit- 
tadini .  Le  accennate  iscrizioni  tolgono  il  dubbio  sulla 
esattezza  del  testo  citato ,  e  dimostrano  chiaramente  il 
modo  in  cui  tanto  gli  atti  pubblici  in  generale,  quanto 
particolarmente  gli  ordini  del  pretore  si  scrivevano  e 
pubblicavano  sopra  una  muraglia  bianca  ;  di  modo 
che  la  stessa  muraglia  bianca  doveva  essere  il  luogo 
sempre  destinato  a  quest'  U9o  ;  poiché  veniva  sempre 
di  nuovo  imbiancalo  quando  doveva  farsi  ima  nuova 
pubblicazione . 

$  43^  ^  questa  porta  conduceva  la  strada  lastricata, 
della  quale  si  è  scoperto  e  sgombrato  un  gran  pezzo. 
Questa  strada  è  larga  't5.  palmi  romani ,  con  rialzi 
ossia  marciapiedi  di  grosse  pietre  quadrate  da  ambe  le 


(9o)Heinec.  Aotiq.  Roin   Jurispr.  illiutr.  p.  49- 
(ai)  Persae,  Act.  1.  Se.  a.  v.  ai. 
(a  a)  Y    >cvxttfA«. 
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ptrti  per  i  pedoDi  ki^o  ogauno  dieci  p«Iim  e  messo , 
i  quali  conducevano  ai  due  ingressi  situali  ài  lati  del*. 
l'arco  maggiore.  11  lastrico  è  molto  oonenotato ; ',cioè 
nelle  grosse  lastre  stretiamenie  commesse  fra  loro , 
fpggonsi  le  ruotaje  incavate  a  Hiolta  profondità  .  Le 
pietre  aouo  vera  lava  del  Vesuvio,  cavata  dagli  antichi 
senza  concnrere  la  qualità  della  pietra  •  Qiiest."^  che  è 
la  qualità  la  più  comune  ,  quando  è  ripuliu  e  lustrata 
rassomiglia  moltissimo  al  serpentino  bigio  di  Sassonia. 
Ve  ne  sono  però  varie  qualità  in  piccoli  pezzi ,  e  si 
contano  3oo«  diverse  mescolanze,  delle  quali  si  fanno 
particolari  collezioni  che  si  vendono  i 

$.  44*  ^)l'^  sinistra  di  questa  strada  ed  immediata- 
mente accanto  alla  porta  ed  alta  strada  si  è  trovato  mi 
gran  basamento  di  pietre  quadtf^ie  lango  aS  e  inezzo 
palmi  rùmani,  e  largo  i3  e  méz^ò,  spazioso  abbastanza 
per  portare  una  quadriga  che'  probabilmente  v'  era 
sopra  ,  di  cui  però  non  si  è  ritrovala  alcuna  traccia  . 
Poiché  aiccome  queisto  basamento  non  isià  sotto  la  terra 
più  d' un  palmo  i  e  per  donéeguenza  quello  che  v'  era 
sopra  anche  dopo  il  seppeHimento  della  cittèf  rimase 
scoperto,  cosi  è  probabile  che  sia  stato  portalo  via  » 

5.  4^*  ^11^  dritta  delta  strada  vi  sono  tre  sepolcri  • 
Qaello  di  mezzo  che  è  slato  scoperto  intieramente  era 
costrutto  in  un  modo  particolare  ,  esso  era  chiuso  fra 
due  quadrati  di  muro ,  F  esteriore  f^a  i  quali  aveva 
molte  aperture  lunghe  alla  foggia  di  feritoje,  e  tutto 
il  muro  era  intonacato  di  gesso.  Nel  mezzo  v'  ei^  mt' 
opera  fotonda,  ch'era  il  sepolcro  propria  mente  detto  . 
Questo  sepolcro  però  ,  ed  io  non  saprei  il  perchè ,  è 
stato  demolito.  Esso  era  il  sepolcro  di  Mammia  sacer- 
dotessa della  l'ittà  di  Pompe) a  ,  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  in  grandi  lettere  lunghe  un  palmo  romano 
e  mezzo,  scolpita  nel  dosso  di  un  se«lìle  semicircolare 
di  pietre  quadrate,  che  era  dinatui    al   sepolcro  •   Le 
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estremiti^  esterìorì  di  questo  sedile  sono  ia  forma  dì 
branche  di  leone ,  ed  il  diametro  di  questo  sedile  è  di 
ao.  palmi  romani ,  e  pare  fosse  destinato  a  sedere  sulla 
strada  in  faccia  al  sepolcro  ,  ed  a  respirarvi  l' aria  li- 
bera. 

MiMMlAB  P.  F.  SiCBRDOTt.  PVBLICAE  LOCVS. 
SEPVLTVRAB.  DATVS.  DECVRIOHVM.  DECRETO. 

Nelle  altre  iscrizioni  leggasi,  è  vero  Sacerdos,  ma  ool- 
r aggiunta  di  una  data  divinità  come  Cerere,  e  non  in 
generale  come  qui  (^3) .  Probabilmente  questo  vuol 
dire  lo  stesso  che  arcisacerdotessa  come  sta  nelle  al- 
tre iscrizioni  (^4)>  ^^  ^^^  forse  lo  stesso  che  sacerdos 
prima  (^5) .  Tutto  questo  semicircolo  è  stato  portato 
via  da  Pompeja,  ed  è  stato  collocato  nella  corte  del 
Museo  di  Portici .  Accanto  a  questo  sedile  si  è  princi- 
piato a  scavarne  uno  simile  ma  senza  iscrizione  . 

5»  4^.  Pia  vicino  ed  accanto  affatto  alla  poru  v'  è 
un  piccolo  sepolcro  consistente  in  un  piccolo  arco 
aperto ,  ove  rimpetto  all'  ingresso  eravi  un  cippo  alto 
sette  palmi  romani  e  mezzo  colla  seguente  iscrizione  ; 

M.    CERINIVS 
EESTtTVTVS 
AVGVSTAI..   LOC.    DDD. 

In  mezzo  a  questo  sepolcro  v'era  un  altare  basso  eoo 
quattro  cosi  detti  corni  »  e  con  questa  iscrizione  : 


(a3)  Spon.  Mise.  «ntìq.  p.  3S8.  349- 
(34)  Grut.  laser,  p.  3i»8.  n    4- 

(a5)  Spanhem.  Obs^  io  Galliin.  bjma.  Ger.  v.  4^-  P-  ^** 
699. 
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M.  CERUnVS 
KESTITVTYS 
▲VGVSTAU8 
LOCO  DATO. 
D.     D. 

Ambedae  i  pezzi  sono  nel  Museo  d' Ercolano  • 

$.  47*  In  occasione  di  questi  sepolcri ,  non  parrk 
inopportuno  il  far  menzione  di  uno  spazio  rotondo  e 
cinto  di  muro  ,  che  venne  scoperto  verso  la  fine  del 
1763  nella  antica  distrutta  città  di  Velleja  nel  ducato 
di  Piacenza .  Il  diametro  di  questo  luogo  chiuso  è  di 
circa  cento  piedi  parigini ,  ed  il  muro  che  è  formato 
da  grosse  pietre  quadrate ,  è  alto  circa  quattro  piedi . 
Vi  sono  due  ingressi  uno  rimpetto  all'  altro,  ma  senza 
alcuna  traccia  di  porte  :  un  terzo  ingresso  però  il  quale, 
come  una  stretta  strada  chiusa  fra  due  muri  conduce 
a  quel  luogo  ,  ha  una  soglia  di  porta .  Presso  ad  un 
altro  ingresso  v'  è  una  specie  di  pozzo  quadrato  di  mu- 
ro. Questo  luogo  serviva  probabilmente  ad  abbruciare 
i  cadaveri ,  e  mediante  il  detto  accesso  fra  due  muri 
aark  stato  unito  ad  un  sepolcro .  Un  tal  luogo  chiama* 
vasi  ustrinà  o  ustrinum  ,  xacucp»  (a6) .  Quello  dove  fu 
bruciato  il  corpo  di  Augusto ,  era  situato  nel  ricinto 
del  suo  magnifico  sepolcro ,  ed  era  rotondo  come  lo 
spazio  suddetto  (27)  ,  alcune  volte  però  questi  luoghi 
erano  separati  dai  sepolcri .  Uno  spazio  simile ,  ma 
«jaadratO)  circondato  da  un  muro  basso  di  pietre  qua* 
drate ,  che  anticamente  non  fu  più  alto ,  come  si  vede 
dalla  copertura  che  in  alcuni  pezzi  del  muro  si  è  con* 


(a6}  Uà  laogo  sirnils  veane  scoperto  anche  a  Pompeja. 
Siebelìs. 

07)  Strab.  I.  5.  e.  3./(i.  a36.'C.  edit.  Par. 
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servatft  »  uno  spazio  simile  .  dico  vedesi  vicino  alla  TÌa 
appia  cinque  miglia  fuori  di  Roma  in  un  luogo  che 
nei  secoli  di  mezzo  chiamosst  od  statuarias^  e  proba* 
bilmente  nei  tempi  antichi  servi  a  bruciarvi  i  cadave- 
ri (18),  perchè  intorno  ad  esso  sono  sparsi  gli  avanzi 
di  antichi  sepolcri  . 

5*  4^-  S^  1^  descrizione  delle  fabbriche  pubbliche 
riesce  grata  fd  istruttiva  al  lettore ,  potrà  ottenere 
<|ualche  approvazione  quello  che  io  son  per  dire  intor- 
BQ  alle  abitazioni  di  Pompeja.  Quelle  che  sono  state 
scoperte  fuori  della  qittk  ,  sono  ville  o  case  di  cam- 
pagna ,  e  danno  luogo  ad  Qsservazioni  generali  sopra 
le  ville  antiche ,  e  sopra  auelle  presso  aUri  luoghi  vi- 
cini seppelliti  ,  tanto  riguardo  alla  loro  situazione 
quanto  al  modo  in  cui  sono  costruite  . 

5.  49*  L^  c*^  ^^  campagna  presso  le  cittk  seppellite 
che  non  erano,  come  quelle  di  Pompeja,  situate  aopra 
un'  altura,  erano  vicine  al  m^re,  e  non  erano  fabbricale 
cola  soltanto  per  godere  il  piacere  di  respirare  V  aria 
frestca  del  mare  ,  ma  ben  anche  a  quanto  sembra  per 
motivi  di  salute  .  A  tale  opinione  sono  condotto  dalle 
rovine  di  sei  0  sette  case  di  campagna  situate  fra  il 
porto  deir  antica  jtntiunt ,  e  la  città  di  Nettuno  in 
uno  spazio  di  un  miglio  e  mezzo  .  I  muri  di  queste 
fabbriche  al  tempo  del  flusso  che  in  quel  mare  viene 
tutte  le  dodici  ore  ,  non  sono  coperti  per  più  di  due 
palmi  dair  acqua  ,  e  durante  il  riflusso,  dopo  pranzo  e 
verso  sera,  ed  anch^,  nelle  giornate  lunghe ,  al  nascer 
del  sole  sono  all'  asciutto  .  Se  ne  potrebbe  anche  ora 
prendere  la  pianta,  tanto  chiaramente  si  conosce  la 
loro  situazione,  e  quella  principalmente  di  una  casa  di 
campagna  immediatamente  accanto  all'  antico  porto  di 


(aS)  Fabrelti,  laser.  1.  S.p.  176.  a.  35i. 
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Asturd  9  otto  inigUa  di  qua  da  Nettano ,  che  fu  una 
▼iUa  in  cui  vi  sarebbe  stato  luogo  per  una  famiglia 
principesca  . 

5*  5o.  Che  però  queste  fabbriche  anche  anticauien. 
te  s' inoltrassero  tanto  nel  mare  lo  provano  chiara*- 
mente  due  grosse  muraglie  tirate  dalla  spiaggia  piana 
in  forma  di  argine  600  a  dentro  il  mare.  Lo  scopo  per 
cut  fabbrìcavansi  cosi  quelle  case  di  campagna  era' 
senza  dubbio  V  aria  sana  ,  giacché  il  continuo  battere 
e  muoversi  dei  flutti ,  purifica  l'aria  ,  e  rende  meno 
sensibili  gli  effetti  dei  venti  del  measzogiorno  »  come 
vediamo  che  quelli ,  i  quali  abitano  suU'  argine  del 
porto  d' Anzio,  non  soffrono  alcuna  indisposizione  nei 
pi&  forti  calori,  mentre  all'  incontro  quelli  che  vivono 
sulle  rive  vanno  di  rado  esenti  dalla  febbre  in  estate  • 
La  villa  di  Cicerone  presso  Astura  era  in  mare,  come 
egli  atesso  Io  dice  (29) ,  e  LucuUo  fabbricò  presso  a 
Baja  delle  abiuzioni  che  dalla  sua  villa  andavano  (ino 
dentro  il  mare  (3o)  come  tuttora  lo  dimostrano  le  ro* 
vine  che  sono  nell'  acqua  . 

$•  5i.  La  casa  di  campagna  scoperta  inErcolano 
era  situata  sul  mare ,  e  dal  giardino  un  lungo  viale 
conduceva  ad  una  rotonda  Exedra  o  terrazzo  scoperto 
diesare  stato  fabbricato,  nel  mare,  come  dal  lungo 
viale  si  può  argomentare.  Questa  Exedra  era  posta 
sopra  un  rialto  di  muro  dell'altezza  di  a 5.  palmi  na« 
poletaoi,  e  4  gradini  più  in  alto  del  viale  che  vi  con«» 
duceva.  Il  pavimento  di  quello  spazio  o  terrazzo  ro* 
tondo,  rappresentava  una  rosa  geometrica  di  sedici 
raggi ,  la  quale  era  formata  da  22»  giri  o  circoli  con* 
centrici  di  pezzi  di  marmo  affricano  e  di  giallo  antico 


(ag)  Ad  Aitici,  ta.  epist.  19 

(3o)  PlutarcU.  Lucull.  p.  947. 1.  3.  ^d.  H.  Stepb    e.  39. 
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tagliali  a  cono  ed  alternaottsi  fra  loro  ,  in  modo  che 
1'  estreano  circolo  esteriore  era  composto  di  96  trian- 
goli equilateri ,  figara  che  avevano  tutte  le  altre  pie- 
tre del  pavimento;  e  tutta  F opera  aveva  di  diametro 
a4  palmi  romani  •  Siccome  però  le  pietre  condotte 
fino  al  centro  della  rosa  sarebbero  divenate  troppo  pie* 
cole t  nel  mezzo  v'era  intarsiata  un'altra  specie  di 
rosa  al  contorno  della  quale  terminavano  le  pietre 
della  rosa  grande.  Questa  opera  serve  ora  di  pavimen- 
lo  alla  seconda  stanza  del  Museo  d'Ercolano  • 

$•  5 a.  La  costruzione  delle  ville  non  era  diversa  da 
quella  delle  abitazioni  grandi  delle  città:  quindi  la 
descrizione  del  modo  in  cui  erano  distribuite  le  une 
può  servire  anche  per  le  altre .  Io  osservo  qui  parti- 
colarmente soltanto  gli  stagni  ed  i  canali  d' acqua  sco* 
perti  in  queste  ville,  dei  quali  trattai  nella  Lettera  (3i) 
descrivendo  la  villa  d' Ercolano  •  Intorno  al  muro  dei 
giardino  v'era  uno  stretto  canale  d'acqua,  come  nella 
corte  dei  palazzo  d' Alcinoo  scorreva  1'  acqua  tutto  al* 
r  intorno  del  muro  (3 a).  L'acqua  delle  ville  della 
città  distrutte  dal  Vesuvio  »  era  probabilmente  acqua 
pluviale  raccolta  in  cisterne,  se  come  è  da  supporsi»  e 
come  è  tuttora  ,  non  v'  erano  in  quei  luoghi  né  sor- 
genti né  fiumi,  eccettuato  il  fiume  Sarno  vicino  a  Pom- 
peja  y  il  quale  non  poteva  dare  acqua  alle  ville  situate 
in  posizione  elevata  •  Di  stagni  formati  di  acqua  plu- 
viale ,  ne  parla  già  il  Salmista  (33)  ;  o  nelle  ville 
presso  al  mare  può  essere  condotta  l' acqua  dal  mare , 
e  G>lnmella  e'  insegna  di  qual  profondità  si  debbano 
acavare  i  canali  per  aver  ¥  acqua  (34)  ;  quindi  anche 


(3i)  Vcggasi  5.  43.  pag.  i56.  J.  45.  pag.  iBp. 
(3a)  Homer.  0i\»99,  H.  VII.  Vi  119* 
(33)  Ps.  84.  V.  7. 
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gli  Slagni  solevano  essere  iatieramente  rivestiti  di  mu- 
ro (35). 

5*  53.  Per  quello  che  riguarda  particolarmente  le 
case  di  campagna  nei  dintorni  di  Pompe]  a^  due  finora 
se  ne  sono  scoperte.  La  prima  che  si  dissotterrò  è  più 
lontana  dalla  città  che  non  è  1'  altra»  ed  era  in  cosi 
cattivo  stato,  che  si  è  tralasciato  di  lavorarvi»  ed  ora  le 
rovine  ne  sono  nuovamente  ricoperte  colla  terra  e  coi 
materiali  caduti  negli  «cavi  •  In  quella  fabbrica  però 
era  rimarchevole  una  stanza»  ove  Pintonacatura  dipinta 
dei  muri  era  caduta  in  pezzi .  I  grotteschi  che  vi  sono 
dipioti  sono  della  più  gran  bellezza  cb'  io  mai  vedessi» 
non  solo  nei  lavori  antichi  ma  anche  nei  moderai  non 
esclusi  quelli  delle  logge  di  Raffaello  tanto  per  Tinven- 
zione  e  per  l' eleganza ,  quanto  per  la  finitezza  della 
esecuzione:  sono  vere  miniature.  Nelle  foglie  sono  in- 
dicate  le  fibre  ,  le  più  fine  ed  i  colori  sono  freschi 
quanto  in  dipìnti  appena  terminati  •  Se  ne  sono  riuni- 
te alcune  ceniinaja  di  pezzi  che  per  conservarli  so- 
no stali  »  ognuno  separatamente  ingessaci  sulla  lava- 
gna »  e  si  sono  disposti  insieme  il  meglio  che  si  sia  po- 
tuto. Può  dirsi  generalmente  parlando,  che  le  migliori 
pittare  del  museo  sono  quelle  ritrovate  a  Pompeia  »  e 
queste  pitture  sono  le  danzatrici  »  insieme  ai  centauri 
maschj  e  femmine  in  fondo  nero  (36)  . 

5-  54*  La  seconda  villa  che  è  situata  più  vicino  alla 
città  quando  io  mi  trovava  colà  non  era  peranco  sco« 
perta.  La  sua  corte  interna  é  lunga  3i.  palmi  napole- 
tani »  ed  in  due  stanze  che  si  stanno  dirimpetto  ad 
ambe  le  estremità  di  questa  corte  ,  si  sono  ritrovati 
due  superbi  musaici  che  rendono  quella  scoperta  mol- 

(34)  I>e  re  rust.  I.  8.  e.  17. 

(35)  Pallad.  de  re  rust.  1.  e  17. 

(36)  Vedi   sopre  p.   160.  e  161. 
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io  Importante.  Il  primo  che  vi  fu  scoperto  il  a8  aprile 
1763,  è  circostanziatamente  descritto  nella  Storia  drl- 
V  Arte  (37) ,  ed  io  qui  osservo  soltanto .  che  il  suo 
lavoro  non  è  inBnitamente  minuto  al  segno  che  per 
ben  vederlo  vi  sia  bisogno  di  una  lente  da  ingrandire, 
come  ne  correva  voce  e  come  venne  anche  scritto  5  al* 
l' incontro  esso  non  arriva  totalmente  alla  finezza  delle 
famose  colombe  deldefonto  cardinale  Furietti,ora  ins'e- 
me  ai  centauri  possedute  da  suo  nipote.  Il  secondo  mu' 
saicoera  come  il  primo  in  mezzo  al  pavimento  fatto  in 
musaico  piji  grossolano,  e  fu  scoperto  interamente  alla 
mia  presenza  il  giorno  8  febbraio  1 764 ,  di  modo  che 
10  ed  i  miei  due  compagni  di  viaggio  fummo  dopo  gli 
opera]  i  primi  a  vederlo.  Esso  è  alto  un  palmo  romano 
dieci  pollici  e  mezzo ,  ed  è  largo  un  palmo  e  mezzo 
compresavi  una  lista  larga  un  dito  grosso  ,  di  alaba- 
stro bianco  che  lo  circonda,  e  con  questa  specie  d' in- 
cassatura è  staio  posto  nel  pavimento  della  stanza.  Esso 
è  lavoro  dello  stesso  maestro  che  fece  il  primo,  co- 
me lo  indica  il  suo  nome. 

AIOZKOrPIÀHZ  làMlOZ  EroiHZft 

aerìito  nella  parte  alta ,  ed  esso  pure  rappresenta  tre 
figure  femminili  con  maschere  comiche  al  volto ,  ed 
un  fanciullo  • 

$.  55.  La  prima  figura  a  mano  diritta  siede  sopra 
iHia  sedia  senza  appoggio  coperta  di  un  tappeto  a  qua- 
dretti di  tre  colori  »  giallo  »  rosso  e  color  di  caroe ,  i 
cui  lunghi  fiocchi  pendono  a  cordoni.  Sopra  il  tappeto 
v'è  un  cubino  a  righe  degli  atessi  oolori  *  Questa  fi- 


(37)  Lib.  VU,c«p  4.  $.  18.  e  Lib-  XII.  Clip.  i.  $.  iq. 
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f»iirA  Sta  ascoltando  con  attenzione  un'  allra  figura, die 
siede  accanto  a  lei^  e  sembra  strìngersi  le  mani  V  una 
€oir  altra  come  in  atto  di  meraviglia  o  di  disperazio- 
ne. La  seconda  figura  sta  seduta  innanzi  ad  un  ele- 
gante tavolino  con  tre  piedi,  sul  quale  vedesi  una  cas- 
setttna,  ed  accanto  ad  essa  una  tazza  o  cratere  il  cui 
piede  termina  con  tre  zampe  dì  leone;  presso  a  quella 
tazza  v'  è  un  ramo  d'  alloro  .  Questa  figura  ha  av- 
volta intorno  al  corpo  la  sua  veste  gialla,  e  dice  qual- 
che cosa  ,  come  lo  esprime  1'  azione  della  mano.  La 
terza  figura  colla  maschera  d'una  donna  vecchia  tiene 
una  coppa  in  mano  ,  e  si  tiene  avvolta  nella  sua  veste 
parimente  gialla  fino  alla  testa  .  Accanto  a  lei  v'  è  un 
piccolo  fanciullo  avvolto  in  un  manto.  Sotto  le  figure 
vi  sono  tre  fascie  una  sopra  V  altra  .  Nella  superiore 
vi  sono  dei  teschi  di  bue  alternantisi  con  delle  Nereidi 
a  duplice  coda  di  pesce,  in  quella  di  mezzo  v^sono 
dei  grifoni  che  tengono  uno  scudo  rotondo)  nella  in- 
feriore ovali  alternati  con  bacchettine  perpendicolari. 
Queste  fascie  sono  tutte  di  un  solo  colore,  •  del  ge- 
nere che  chiamiamo  colore  sopra  colore  • 

5.  56.  A  proposito  del  nome  dell'  artista  che   fece 
quel  lavoro ,  io  non  posso  tralasciare  di  avvertire»  che 
il  nome  di  un  altro  Dioscoride,  che  sotto  Augusto  eni 
un  celebre  lavoratore  di  pietre  incise ,  diede  origine 
ad  una  quantità  di  imposture.  Questo  avvenne  anche 
ultimamente  in  occasione  di  un  cammeo  o  pietra  scoi* 
pita  in  riliero  bellissima  e  rappresentante  una  testa  di 
Caligola  scoperta  non  ha  guari,  che  ritrovasi  fra  le  mani 
del  sig.  Tommaso  lenkins  pittore  inglese  a  Rooia,  e 
sulla  quale  taluno  fece  incidere  il  nome  di  Dioscoride 
per  accrescerne  il  prezzo.  È  bene  anche  a  sapersi  per 
i  principianti,  che  i  nomi  sulle  pietre  scolpite  in  rilie- 
vo ,  sono  in  rilievo  anch'  essi  >  e  mai  non  si   sono  ri* 
trovati  incisi  o  scavati . 
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$.  Sj.  Il  primo  musaico  ,  siccome  in  varie  sue  parti 
venne  ristaurato  ,  non  fu  mostrato  fino  ad'  ora  ad  al- 
cun forestiero  :  anche  nel  secondo  v'  è  qualcosa  che 
ha  bisogno  d' essere  rimediata  • 

$.  58.  Noi  sappiamo  che  l' imperator  Claudio  ave- 
va una  villa  vicino  a  Pompeia  ,  ove  gli  mori  un  figlio 
di  nome  Druso ,  soffocato  da  una  pera  che  quel  fan- 
ciullo si  divertiva  a  gettare  in  aria  per  raccoglierla 
colla  bocca  (38).  Probabilmente  una  delle  due  ville  di 
cui  abbiamo    parlato»  era  quella  . 

$.  59.  Non  minore  attenzione  meritano  in  secondo 
luogo  le  abitazioni  dissotterrate  a  Pompeja  nella  città 
stessa  ,  delle  quali  essendo  esse  totalmente  esposte  alla 
vista  può  darsi  una  esatta  descrizione,  dalla  quale  rie- 
sce facile  il  farsi  una  idea  della  forma  delle  abitazio. 
ni  degli  antichi.  In  generale  egli  è  da  osservarsi,  che 
le  abitazioni  tanto  di  Pompeja  quanto  delle  altre  città 
seppellite,  sono  di  forma  quadrata,  di  modo  ad  avere  una 
corte  interna  (area,  cortile)  intorno  alla  quale  girano 
le  stanze.  In  questa  corte  delle  casa  comuni  v'era  al- 
l' alto  e  sotto  al  tetto  un  largo  tavolato  sporgente  in 
fuori ,  sotto  cui  poter  camminare  al  coperto  della 
pioggia  •  Una  tale  corte  interna  si  chiamava  per  que- 
sto Impluviam  ed  anche  Atrium  da  ac^^tev,  uirai^pcov 
a  cielo  scoperto  • 

$.  60.  Fino  ad  ora  non  si  sono  scoperte  che  due  case 
al  di  dentro  della  porta  ,  ed  alla  dritta  di  questa  e 
della  strada  lastricata  ,  ed  ambedue  vicino  al  pendio 
della  collina  sulla  quale  era  situata  la  città,  e  ad  ambe- 
due di  esse  si  entra  dalla  strada .  La  prima  di  queste 
fabbriche  ha  una  porta  grande  larga  dieci  palmi  ro- 
mani ,  che   conduce  immediatamente  alla  sua  corte 


(38)  Lipsii ,  Antiq.  lecl   i.  a.  e.  6. 
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interna.  Ai  due  lati  di  questa  porta  v*  ha  un' altra 
poru  larga  cinque  palmi  ^  ma  quella  alla  sinistra  è 
murata  ed  internamente  è  fatta  come  una  nicchia  • 
L' altra  porta  era  1'  accesso  alle  stanze  superiori ,  co- 
me si  vede  da  alcuni  gradini  della  scala  •  Questa  spe- 
cie di  scale  che  da  una  porta  laterale  conducono  im- 
mediatamente dalla  strada  alle  stanze  superiori  sono 
tuttora  molto  comuni  in  Italia  •  Innanzi  alla  porta  si 
vede  in  mezzo  ai  rottami  una  gran  cornice  con  den- 
telli di  gesso . 

$.  61.  La  corte  in  tema  la  cui  lunghezza  è  circa  70 
palmi  Romani  o  poco  più  ha  un  suolo  grazioso  rico- 
perto di  una  specie  di  mastice  di  marmo  pesto  misto 
di  pezzi  di  marmo  di  var)  colori  posti  a  capriccio,  qua* 
li  sogllonsi  fare  a  Venezia  nei  palazzi  i  pavimenti  del- 
le stanze  ,  e  quali  sono  quelli  della  Villa  Albani .  Nel 
mezzo  della  corte  V^è  uno  spazio  quadrato^  rinchiu- 
so fra  un  ornato  complicato  di  musaico  ,  e  può  con- 
getturarsi che  ivi  fossero  delle  lastre  di  marmo  sulle 
quali  avrà  posato  una  cisterna,  come  un  piccolo  poz- 
zo rotondo  di  due  palmi  di  diametro  ,  ad  un  angolo 
del  quadrato  ,  rende  verisimile;  questo  pozzo  è  fatto 
di  piccoli  mattoni .  Nella  corte  interna  d'  una  villa 
scoperta  a  Stabbia  eravi  una  cisterna  quadrata  il  cui 
tetto  era  appoggiato  a  colonne  di  muro  intonacate* 

$.  6a*  Dalla  corte  si  entra  immediatamente  in  cin* 
que  stanze  tanto  da  una  parte  che  dall'  altra ,  e  rim- 
petto  alla  porta  vi  sono  altre  tre  stanze  tutte  con  pavi- 
menti di  musaico  di  diverso  disegno ,  e  coi  muri  di- 
pinti •  La  seconda  stanza  alla  sinistra  pare  essere  stata 
una  stanza  da  letto ,  cosa  che  può  arguirsi  in  parte 
da  un  incavo  nel  basso  del  muro  per  dar  luogo  alli* 
lunghezza  del  letto  ,  ma  principalmente  da  due  ferri 
che  erano  i  piedi  del  fusto  del  letto  stesso .  Queir  in- 
cavo è  dipinto  di  rosso  come  lo  è  il  basso  della  stanza 
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tutto  air  intorno  <  La  lungbeua  della  stanca  è'  di  3i 
dalmi  romani ,  e  la  larghes&a  di  nove  palmi  e  mezzo* 

$.  63.  Queste  atanze  aooo  tutte  dipinte ,  e  sebbe- 
ne i  migliori  pezzi  di  pittura  fossero  già  stati  tolti  per 
porli  nel  Museo  vi  sono  rimaste  però  anoora  delle  pit'* 
ture  belle  e  graziose  ,  fra  le  quali  osservai  principal- 
mente due  piccole  maschere  giovanili  in  mezzo  al 
grotteschi  ^  Le  sòglie  delle  porte  di  alcune  stanze  sono 
per&no  d' alabastro  bianco . 

$.  6i.  La  seconda  casa,  che  sta  immediatamente  ac* 
canto  a  quella»  ed  è  quasi  tuUa  scoperta,  ha  in  una  del- 
le sue  stanze  pitture  più  belle  di  quelle  dell'altra  casa. 
Questa  stanza  è  quasi  un  quadrato  perfetto,  coi  lati  di 
quindici  palmi  ciascuno  :  soltanto  è  4  pollici  più  lunga 
che  larga.  La  porta  principale  di  questa  stanza  ò  larga  6 
palmi.  Ivi  era  la  Diana,  di  cui  parlai  più  sopra,  e  che 
gik  anticamente  era  stau  scavata  al  torno  per  portar 
via  quella  pittura  •  Vi  si  vede  ancora  un'  altra  figura 
in  un  campo  del  muro  ,  con  dei  colpi  di  martello  in- 
torno . 

$•  65.  Intorno  a  queste  abitazioni  io  trovo  da  osser- 
vare qnanto  segue:  Primieramente  che  tutte  le  stanze 
erano  a  volta  »  ma  le  volte  ,  fuori  che  nelle  cantine  si 
sono  trovate  tutte  sprofondate ,  e  delle  porte  delle 
stanze  noa  d  è  trovato  che  il  legno  bruciato .  Gli  sti* 
piti  delle  porte  non  si  facevano  mai  di  legno,  come  se 
lo  è  immaginato  il  Montfaacon^  (89)  come  avrebbero 
potuto  tali  scipiti  combinarsi  colle  case  di  muro  ?  Nei 
muri  si  trovano  io  quantità  scorie  del  Vesuvio  e  forse 
se  ne  sarebbero  trovate  delle  traccie  anche  nelle  volte 
ae  queste  si  fossero  conservate  .  Intanto  Vitruvio  non 
fa  alcuna  menzione  deH'  aileggerimento  dette  volte  col 
mezzo  delle  scorie,  e  Palladio  è  il  solo  die  parli  di 

(35)  Àtttiqoités  ezpliq.  t.  3.   p.  1  aS. 
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qnesto  mc^o  di  fabbricare  (4o),  poiché  questo  viveva 
più  di  :ooaani  dopo  il  primo'»  quando  dopo  la  grande 
eruzione  del  Vesuvio  sotto  Tito  le  scorie  saranno  di- 
venute più  conosciute  • 

$.  G6,  In  secondo  luogo  qui  si  scorge  visibilmente» 
che  le  stanze  più  belle  ed  interamente  dipinte,  tanto 
delle  rase  di  campagna  quanto  delle  case  entro  la  città, 
non  ricevevano  altra  luce  che  quella  che  veniva  dalle 
porte  ,  le  quali  per  questo  motivo  facevansi  straordi- 
narinmente  larghe  ed  alte  •  A  tali  case  per  conseguen- 
za ,  il  vicino  non  poteva  fabbricando  torre  il  lume  » 
cosa  che  in  Roma  un'  antica  ordinanza  »  ne  luminibus 
officiatur^  proibiva  • 

$.  67.  lo    parlo  qui   esclusivamente  soltanto  delle 
case  di  Pompe)»;  poiché  in  altre  case  degli  antichi  ab- 
biamo chiarissimi  indizj  di.Gnestre.  Vediamo  da  una 
lettera    di    Cicerone  (40  che  esso  non   era  d'accor- 
do con    Attico  sulla  larghezza  delle  finestre  »  che   un 
architetto  chiamato  Ciro  aveva  fatte  in  una  casa,  pro- 
babilmente di  Cicerone.  Gli  s|>orteni  però  o  imposte 
interiori  per  rendere  scura  la  stanza»  e  che  sono  comu* 
ni  in  Italia»  pare  che  gli  antichi  non  li  avessero;  poi- 
che  Svetonio  (40  dice  che  Augusto,  quando  faceva  il 
sonno  del  mezzodì  »    si  poneva  le  mani  innanzi  agli 
occhi  f  cosa  che  non  sarebbe  stata  necessaria,  se   la 
finestre  avessero  avuto  internamente  li  sportelli  •  Una 
ragione  più  forte,  che  milita  per  la  mia  opinione^  sono 
le  ventole ,  colle  c|uali  quelli  che   avevano    mezzi  di 
averne  si  facevano  scacciare  le  mosche  quando  dormi- 
vano di  giorno,  mentre  oell'  oscurità  le  mosche  stanno 
quiete.  A  questa  congettura  pare  che  si  opponga  la  de- 


(4o)  De  re  rust.  1.  i.  e.  r3. 
(40  Ad  Altic.  I.  a.  epìst.  3. 
(4a)  Aag.  e.  78. 
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•crizioae  che  fa  Ovidio  della  lace  cV  era  nelh  tua 
stanza ,  quando  Corinna  andò  da  lai  : 

Par$  adaperta  fidi ,  pars  altera  dauMfenestrae  (43). 

e  bisognerebbe  supporre  che  intendesse  parlare  di  una 
cortina  che  fosse  mezza  tirata  .  Questo  passo  non  può 
distruggere  il  detto  di  sopra.  Di  cortine  alle  finestre 
parla  espressamente  Giovenale  : 

Claude  fenestras  f 

Vela  tegant  rimas  ,  jmtge  ostia^  toUUe  lumen  (44)« 

Tutto  questo  può  servire  a  fare  intendere  un  passo  di 
Apollonio  di  Rodi  ,  sul  quale  nessuno  fece  il  mini- 
mo dubbio .  Quando  questo  poeta  descrìve  l'inquietu- 
dine che  provò  Medea  innamorata  di  Giasone,  dice: 
ce  che  la  notte  precedente  al  primo  abboccamento 
ce  convenuto  ,  spesso  si  alzò  dal  suo  letto ,  per  vedere 
ce  se  spuntava  il  giorno  »  e 

»  apri  spesso  le  serrature  delle  sue  porte  ;  *» 
cioè  bisognava  che  ella  aprisse  la  porta  della  sua  stanza 
per  vedere  il  mattino ,  perchè  non  v'  erano  finestre , 
come  nelle  case  di  Pompeja.  La  stanza  dunque  dove 
dormivano  le  sue  ancelle  non  può  essere  slata  un'anti- 
camera ,  come  si  potrebbe  intendere ,  ma  deve  esser 
stata  posta  accanto  alla  prima  (46)  • 


(43)  Amor.  1. 1.  eìeg.  5 

(44)  Sat.  9.  V.  io5, 

(45)  ArgoDaut.  1    3.  v.  821. 

(46)  Yeggensi     le  Osservazioni  sali'  architettura 
$.  60— 6a. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


AL   SIC.   BHRICO   rì^ESSLT  ^J% 

$.68.  In  terzo  luògo  io  trovo  da  osservarif,  che  tanta, 
le  fabbriche  stesse  quanto  le  sUnze  non  sono  tutte 
simmeiriche  ,  cosa  di  cui  io  non  saprei  trovare  il  moti- 
vo .  Non  può  dirsi ,  che  questo  siasi  fatto  alla  cieca  , 
poiché  le  linee  del  pavimento  di  musaico  delle  stanai 
sono  tirate  ad  angoli  retti  col  cbe  la  disuguaglianza 
delle  stanze  diviene  ancora  più  visibile..  Io  bo  osserva» 
to  la  mancanza  di  simmetria  anche  in  altre  fabbriche 
antiche ,  e  fra  le  »ltre  nelle  rovine  del  Teatro  à*  Al- 
bano ,  i  cui  archi  ed  t  pilastri  fra  questi  non  hanno  né 
la  stessa  larghezza  né  la  slessa  grossezza  •  Gli  stessi 
pilastri  del  Panteon  non  sono  della  medesima  lar* 
ghezza  ,  ed  alcuni  capitelli  non  arrivano  interamente 
air  architrave  che  le  colonne  debbono  sostenere  .  Ve- 
desi  pure  nel  eos^  detto  Tempio  di  Serapide  a  Poz:* 
znolo,  che  il  luogo  da  esso  occupato  non  é  tutto  di  mi- 
sura perfettamente  eguale  »  e  ciò  senza  alcun  motivo  , 
poicl^  non  v^  ef«  nulla  che  impedisse  di  conservare 
una  perfetta  simmetria  • 

$.  69.  In  quarto  luogo  io  ho  osservato*  che  il  pavi- 
mento di  musaico  nelle  stanze  ha  un  notabile  pendio 
verso  la  soglia  della  porta. 

5*  70.  La  quinta  osservazione  concerne  le  pitture 
sul  muro,  che  nei  dipinti  di  Pompeja  sono  fatte  no» 
sopra  fondo  umido  »  ma  sopra  fondo  asciutto  ,  come 
si  vedi*  chiaramente  dal  colore  ,  che  va  via  se  si  strofi- 
na con  un  dito  bagnato.  E  cosa  da  deplorare  »  che  per 
espresso  ordine  del  governo  reale  si  facessero  in  pezzi 
e  si  distruggessero,  acciò  non  passassero  in  mani  stranie- 
re, qnelle  pitture  che  non  furono  reputate  di  bellezza 
tale  da  meritare  d*  esser  poste  nel  Museo  reale  . 

$•  7 1 .  Il  secondo  punto  su  cui  vertono  queste  noti- 
zie, sono  i  ritratti,   sotto  la   quale  denominazione  io 
comprendo  le  statue  ,  le  figure  ed  i  busti  »  Kgli  é  vero 
che  da  due  anni  non  sono  state  scoperte  0|^»ere  colisi- 
Tctu.  FU.  itt 
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derabili  io  fatto  di  scultura  ;  ma  alcune,  delle  quali 
io  non  ho  parlato  nella  lettera,  meritano  di  essere  men- 
zionate, e  di  alcune  altre,  delle  quali  ho  giti  fatto  pa- 
rola ,  non  sarà  forse  superflua  o  una  descrizione  pia 
circostanziata  o  una  illustrazione  • 

$.  72.  Delle  grandi  statue  di  metallo,  la  maggior 
parte  ritratti  di  Imperatori ,  ma  di  mediocre  lavoro  , 
e  delle  altre  di  marmo  che  erano  destinate  per  la  gal- 
leria del  palazzo  di  Portici ,  ora  ne  sono  rbtaurate  di- 
rlotto.  Le  colonne  di  marmo  giallo  per  adornare  quel- 
1m  galleria  non  sono  di  giallo  antico ,  ma  un  marmo 
giallo  scavato  a  Gesualdo  nelle  montagne  della  Puglia, 
e  di  questo  marmo  ve  ne  sono  trentadue,  ognuna  di  uà 
solo  pezzo  .  Siccome  però  questa  parte  del  anovo  pa- 
lazzo minacciava  rovina,  e  dovette  perciò  esser  puntel* 
Iota,  fu  forza  dividere  questa  lunga  galleria  in  cinque 
saie;  indi  per  conservare  la  proporzione  abbassare  le 
volte ,  onde  tanto  queste  colonne  quanto  quelle  di  ver- 
de antico  non  vi  possono  piii  essere  impiegate. 

§.  73.  Quelle  statue  femminili  di  bronzo ,  che  stava- 
no intorno  ad  uno  stagno  a  peschiera  di  una  villa  di 
Ercolano  ,  ed  ora  si  sono  collocate  sulla  scala  che  con- 
duce al  Museo ,  sono  aimilissime  alle  statue  delle  nin- 
fe descritte  da  Longo  (47)  e  dovranno  per  tali  ritener- 
si ,  poiché  tanto  queste  quanto  quelle  erano  poste  in- 
torno ad  uno  stagno. 

$.  74.  Il  ventre  del  bel  Sileno  ubriaco  di  metallo , 
è  cadente  come  nn  otro,  ma  nelle  coscie  è  espressa  la 
proprietà  dei  satiri  odei  fauni  colla  sveltezza  delle  for- 
me. Questo  non  mi  venne  in  mente,  quando  parlai  della 
statua  del  Sardanapalo  (48),  la  quale  come  il  Sileno 


(47)  Pastoral.  I.  1.  p.  6.  edìt.  Haoov.   tGo8.  S. 
(48}  Vedasi  sopra  alla  pag.  i65.  166. 
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li  fa  scoppiettare  le  dita  al  disopra  della  testa  r  Fiutar* 
co  ne  fa  ceono  nel  pasio  citato  (49)-  Si  pUÀ  dire  che 
Sileno  è  una  statua  dotta  ,  come  il  Mercurio  può  chia* 
mani  una  statua  bella  :  ma  questa  però  oan  è  di  una 
bellezza  tale  da  risvegliare  entusiasmo  e  da  meritare 
una  descrizione  di  siile  ekvatOy  quale  taluno  avrebbe 
desiderato  di  leggerla  . 

$.  75.  Da  due  anni  sono  state  scoperte  a  Pompeia 
due  figiMre  femminili  di  terra  cotta  vestite,  alte  cinque 
palmi  e  mezzo  romani^  le  quali  hanno  al  volto  maa^ 
chere  tragicbe  • 

$.  j6*  Pariando  delle  piccole  6gure  io  dissi  qualche 
cosa  di  un  preteso  Alessandro  di  bronzo  a  cavallo-,  e 
di  un  altro  cavallo  simile  a  quello,  ma  senza  la  6giura  : 
L'  uno  e  1'  altro  di  questi  pezzi  meritano  una  deaeri* 
zioae  più  circostanziata  «  11  pesto  tutto   intiero  è  aho 
un  palmo  romano»  undici  pollici  e  mezzo  :  il  cavalla*, 
è  alto  un  palmo  e  nove  pollici  ^  Il  braccio  sinistro 
della  figura  »  che  manca  »  tirava  come  si  vede  la  bri* 
glia  a  se  per  rattenere  il  corso  del  cavallo  r  il  braecìo 
dritto  è  alzato  come  in  atto  di  gettare  un  giavelotto  • 
Al  cavallo  mancano  le  due  gambe  di  dietro,  il  rima- 
nente è  tutto  conservato .  La  briglia  ,  gli  ornamenti 
della  fronte  del  cavallo,  e  quelli  delle  mascelle,  che 
Omero  chiama  TrAp^ay,  il  morso  ed  il  pettorale,  (^aira^vGi») 
tutto  è  intarsiato  d'  argento  con  un  gusto  straordina.. 
rio  9  anche  gli  occhi  del  cavallo  sona  d^argento>  e  v'ò 
indicata  la  pupilla.  In  mezzo  al  pettorale  ,  ove  nei. 
cavalli  di  basso  rilievo  ed  in  quelli  delle  pietre  incise 
suole  trovarsi  una  mezza  luna»  v'  è  una  bella  testa  di 
Baccante  coronata  di  ellera  lavorata  in  rilievo  e  d'  ar- 


(49)  I>«  Forili.  Alex,  z.  f.  3.  i».  5jk;.  I.  19.  edil.  H.  Slef. 
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gente  9  e  sulle  due  parti  del  pettorale  si  veggono  ac^ 
cennati  cerniere  o  gangheri ,  che  dimostrano  che  si^ 
mili  pettorali  erano  di  metallo .  Il  preteso  Alessandro 
ha  il  suo  corto  mantello  (cA/am^i)  annodalo  salla 
spalla  sinistra  con  un  bottone  piano  d'  argento  e  sotto 
il  mantello  v'  è  la  corazza .  Sotto  il  petto  passa  una 
specie  di  tracolla  per  portare  a  quanto  pare  la  corta 
spada  che  pende  sotto  la  mammella  sinistra .  Le 
gambe  sono  ricoperte  di  mezzi  stivali  intrecciati  (  co* 
thumi  miiitares)  quali  vedonsi  alle  statue  di  alcuni 
imperatori  armati .  Il  cavallo  che  è  in  atto  di  saltare , 
posa  fopra  un  remo  il  cui  manico  sta  perpendicolare 
sotto  la  pancia  ,  e  Y  estremità  larga  sulla  base  intar* 
siau  d'  argento  •  Questo  remo  avA  certamente  qual- 
che significato  • 

$.  77.  Una  figura  di  metallo  ,  che  ^  perfettamente 
simile  al  bello  e  dottamente  larorato  Priapo  del  Mu- 
seo d'  Kroolano  »  anche  per  la  grandeaaa ,  ritrovasi  nel 
Museo  Kircheriano  del  collegio  Romano  a  Roma . 
Essa  rappresenta  un  cantore ,  il  quale  con  particolar 
piacere  suona  la  lira ,  ed  ha  infilato  un  anello  nei 
prepuzio  (5o)  •  Molti  cantori  almeno  al  tempo  degli 
imperatori  romani,  come  anche  ora,  erano  castrati  (5 1), 
e  Plauziano  fece  in  una  sola  volta  fare  questa  ope- 
razione a  cento  fanciulli  ed  a  varj  cittadini  romani 
ammogliati,  perchè  servissero  come  cantori  a  Platitilla 
sua  figlia  e  moglie  di  Caracalla.  In  generale  però  pò* 
nevasi  ai  cantori  un'  anello  come  lo  ha  la  mentovata 
figura  (5'j)  per  lo  stesso  motivo,  che  ha  dato  origine 
alla  castrazione  per  ottenere  una  bella  voce. 

(5o)  MoDoroanti  N.  188.  (Y-  Tav.  CLXYI.  Num.  366.  ) 
(5i)  Heina.  latrod.  ia  Hesiocl   e.  6.  p.  14.  seq.  ed.  Pian- 

tin.  i6o3.  4* 

(Sa)  Gels.  da  Medie.    I.  7.  e.  aS.  conf.    Mercurìal.  Var. 

Lect.  I.  1.  1.  e.  19.  Marsil.  Gognat.  Var.  Obs.  1.  a.  e.   8. 
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{.  ^8.  Merita  atiohe  d'  esser  accennato  il  brac<:io 
sinistro  (ino  al  gomito ,  di  una  statua  di  metallo  ,  che 
rappresenta  un  Cestuario ,  cioè  le  cui  'mani  erano  ar« 
mate  di  corregge.  Di  questa  specie  di  combattenti  ci 
danno  una  assai  chiara  idea  i  poeti  e  gli  antichi  mo- 
nnmenti  e  particolarmente  un  basso  rilievo  della  vih 
la  Aldobrandini;  ma  in  nessun  luogo  si  vede  chiara- 
mente  una  tale  armatura»  come  si  vede  a  quel  braccio. 
Consiste  questa  in  un  guanto  colle  dita  che  non  arri* 
vano  alle  unghie,  del  rimanente  esso  è  lungo  quanto  un 
guanto  di  donna  e  nell'interno  della  mano  è  ad  intagli; 
la  sua  estremità  verso  il  gomito  è  ricoperta  da  una  pelle 
di  pecora  colla  sua  lana ,  e  tanto  la  pelle  guanto  il 
guanto  sono  legati  con  corregge  a  guisa  di  fascia  in- 
torno alla  mano  e  fino  sopra  al  polso  ,  v'  è  una  cor* 
reggia  di  cuojo  più  larga  di  un  forte  dito  grosso  che 
gira  sopra  se  medesima  quattro  o  cinque  volte,  e  quin- 
di è  fermato  con  altre  corregge  pia  sottili  • 

5.  79.  Dei  busti  grandi  di  metallo  finora  se  ne  sono 
scoperti  ai.  Il  bel  Seneca  di  cui  ho  parlato  nella  let- 
tera (53),  potrebbe  esso  solo  attestare  contro  Plinio , 
il  quale  dice  che  sotto  Nerone  non  si  conosceva  già  più 
Y  arte  di  fondere  in  metallo  (54).  Della  bella  barba 


(53)  Veggasi  sopra  alla  pag.  167.  5.  51 
(54)  Leasing  nei  suoi  frammeoii  per  la  seconda  parte  del 

Laocooote  (p.  74)  avverte  coutro  questa  asserzione  di  Wio« 
ckelmano,  che  incontrasi  anche  nella  Storia  dell'  Arte  degli 
amichi,  Lih.  XI.  cap.  3.  5-  7    "  ch'esto  si  batte  qui  contro  la 

propria  ombra,  racendo  dire  a  Plinio  quello  che  non  ha  det* 
lo.  Plinio  non  dice  assolutamente  che  sotto  Nerone  non  sì 
conoacesse  V  arte  di  fondere  in  bromo  ,  ma  soltanto  che  non 
ai  sapeva  più  fare  quella  composizione  più  nobile  risultante 
dalia  mescolaosa  del  rame  coli'  oro  e  coli*  argento  ,  di  cui  si 
eraoo  serviti  gli  attìsti  antichi  :  di  modo  che  Nerone  impìe-. 
^  io  vano   Toro  e  1'  argento  necessario  a  tale  operacione*  F. 
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di  Pia toii«  potrebbe  dirsi  quello  che  Scaligero  il  senio- 
re dice  in  generale  della  barba  ,  cioè<c  eh'  ella  è  la 
più  bella  epc&  divina  parte  dell*  uomo  ce  (5 5).  Fra  que- 
sti basti  è  prìncipalmeote  laert tegole  di  osservazione 
quello  che  rappresenta  Scipione  V  Àffricano  colla  testa 
tosata  e  con  una  ferita  indicata  al  disopra  della  tempia 
sinistra  in  forma  di  croce .  Veggasi  quello  eh'  io  dissi 
a  proposito  di  teste  simili  di  basalte  e  di  marmo  che  si 
trovano  a  Roma ,  nella  mia  descrizione  delle  pietre  in- 
cise del  Museo  Stoscbiano  .  Nella  grande  e  preziosa 
raccolta  di  pietre  incise  del  principe  di  Piombino  a  Ro- 
ma v'  è  questa  medesima  testa  colla  feriu  indsa  in 
corniola»  ed  uà  cammeo  che  era  prima  nel  Museo  Sto- 
scbiano ,  e  che  passò  quindi  nelle  mani  di  Lord  For- 
bisch .  Queste  teste  sono  simili  a  quella  anche  nella  fe- 
rita (56) .  Ma  da  che  si  sa  che  queste  teste  rappresen- 
tano Scipione.^  A  dirla  tale  ha  dato  occasione  una  bel- 
la testa  di  basalte  del  palazzo  Rospigliosi  creduta  di 
Scipione,  perchè  essa  fu  trovata  a  Liternum  ,  ora  Fa 
trìa ,  ove  mori  nella  sua  villa  il  vecchio  Scipione  1'  Àf- 
fricano •  Ella  dev'  essere  certamente  il  ritratto  di  un 
grand'  uomo ,  perchè  è  ripetuta  cosi  spesso.  Il  Faber, 
il  quale  pubblicò  col  proprio  nome  i  ritratti  degli  uo 
mini  celebri»  raccolti  però  ed  illustrati  da  Fulvio  Or- 
sino, riferisce  alla  testa  di  basalte  la  notizia  di  Plinio, 
in  cui  dice,  che  il  giovine  Scipione  Emiliano  Àffricano 
(^Africanus  seq'iens)  si  faceva  radere  la  barba  tutti  i 
giorni  (57),  acciò  peraltro  questo  passo  potesse  conve- 
nire alla  sua  pretesa  testa  di  Scipione  il  vecchio  »  egli 
sopprìme  la  parola  segaens  •  Stando  dunque  alla  no- 


(55)  In  Arist.  Hi5t.  auim.  1.  a.  sect-  ai.  p.  161. 

(56)  Mouumenli  N.  176.  (Tav.  CLX.Nuro.  354.  ) 
(5:)  (Plin.  1.  7.  C.S9.) 
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tiziii  che  da  PKnio  «questa  tesia  e  molte  altre  simili 
a  quella ,  possono  rappresentare  piuttosto  Scipione  il 
giovane,  il  quale  possedette  probabilmente  la  villa  del 
vecchio  9  e  lasciò  colk  questo  suo  ritratto  . 

$.  80.  L'  inscrizione  del  nome  dell'  artista  Apollo  - 
010  sopra  un  altro  di  questi  busti  è  in  una  linea  sola 
come  io  la  spedii ,  e  non  in  tre  linee,  come  si  è  fatto 
nella  sumpa  (58). 

5.  8 1.  E  da  farsi  menzione  di  un  bel  vaso  e  ben  con- 
servato» alto  più  palmi,  con  un  baccanale  che  gli  gira 
intorno  in  basso  rilievo  piatto .  È  da  osservarsi  in  esso 
una  Baccante  ,  la  quale  siede  con  un  ginocchio  sopra 
nn  olro.  Era  questa  una  specie  di  danza  che  chiama- 
vasi  anoXiaCtiv,  cioè  saltare  sopra  otri  gonfiati . 

$.  8a.  In  conseguenza  di  quanto  si  è  fin  qui  detto,  ri* 
nune  poca  speranza  di  fare  importanti^  scoperte  di 
statue  e  ritratti  a  Pompeia,  e  lo  stesso  avverrà  anche 
riguardo  agli  altri  luoghi  sepolti,  ove  non  si  scoprono 
ville  ,  nelle  quali  durante  1'  assenza  del  padrone ,  non 
si  poterono  prendere  disposizioni  per  salvare  quelli  og- 
getti, quando  accadde  il  disastro. 

$.  83.  Da  questo  si  comprende  quello  eh'  io  ho  det- 
to altrove,  che  si  ritrova  più  in  un^  m^se  a  Roma  e 
nei  dintorni  •  che  ìk  in  un  anno  intiero .  Dopo  il  mio 
ritomo  da  Napoli ,  cioè  da  tre  mesi ,  mentre  io  scrivo 
queste  notizie ,  si  è  scavato  a  Roma  uno  dei  più  grandi 
ed  antichi  baasirilievi  che  sieno  al  mondo ,  ed  è  ora 
nella  villa  del  Cardinale  Alessandro  Albani .  Questo 
bassorilievo  rappresenta  in  figure  di  grandezza  natu- 
rale un  giovine  eroe,  che  non  ha  altra  veste  che  una 
specie  di  leggiera  camicia  senza  maniche,  ed  è  in  atto 


(58)  Vedasi  sopra  alla  p.  167.   ove  veaoe   corretto    que-* 
st'  errore  tuttora  esislente  . 
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di  ratteiicre  on  cavallo  che  corre  •  Questa  figara  TÌbrt 
un  colpo  ad  un  altro  giovine  eroe  che  sembra  caduto 
da  cavallo ,  e  colla  mano  avvolta  nel  manto  cerca  di 
parare  il  colpo  .  Io  non  ho  potuto  mettermi  d'  accordo 
con  me  medesimo  snl  vero  significato  di  questo  basso* 
rilievo  ,  perchè  quella  composisione  può  applicarsi  a 
più  di  un  fatto  dell'  antica  storia  eroica  •  lo  dico  della 
storia  eroica»  perchè  non  trovandosi  mai  in  Omero  fat- 
ta menzione  di  combattimenti  a  cavallo,  potrebbe  sem- 
brare contradire  che  icombattintenti  sui  carri  sieno  pia 
antichi  di  quelli  a  cavallo.   Ma  Lucrezio  sostiene  il 
contrario  (59),cosa  che  è  anche  piìk  conforme  alla  ve* 
risimiglianza  •  Si  è  ivi  trovata  inoltre  una  figara  fem- 
minile con  veste  lunga  a  pieghe  dritte ,  metà  grandezza 
naturale  ,  lavorata  in  istile  antico  «  ma  senza  testa  • 
Buonarroti  reputa  una  simile  figura  sopra  una  mone- 
ta (60)  essere  una  Diana  ;  ella  potrebbe  anche  rappre- 
sentare Augide  madre  di  Telefo  •  Anche  questa  figura 
è  stata  comprata  dal  detto  sig.  Cardinale  Albani.  La 
cosa  pi&  meritevole  però  è  ana  Venere  scoperta  da 
poco  tempo ,  la  quale  ha  comprata  il  sopra  mentova- 
to sig.  Jenkins ,  cosi  ben  conservata ,  che  le  manca  ap« 
pena  un  dito,  ed  è  di  si  gran  bellezza,  che  ecdissa  tutte 
le  sutue  di  quella  dea  ,  e  perfino  la  Venere  de'  Me* 
dici  .  Essa  è  in  tutto  lo  sviluppo  di  giovine  vergine , 
e  la  testa  ha  tutto  il  vezzo  di  una  tenere  senza  volut-' 
taf  di  modo  ch'ella  risveglia  piuttosto  un  sentimento  di 
rispetto  che  desiderio.  Se  una  Venere  esiste  che  possa 
stimarsi  degna  dello  scalpello  di  Prassitelei  lo  è  questa 
certamente ,  poiché  più  oltre  non  può  andare   l' im- 


(59)  L.  5.  ao6.  lin,  4.  edit.  Paris.  1744.  la 
(6i>)  Os&erv.  sopra  ale.  MciUigl.  d'  Antou.  Pio. 
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iBagìmtioiie  ripiena  delie  perfette  bellecxe  (6i)  •  Io 
non  voglio  parlare  d' iscrisioni  e  di  pietre  incise ,  per* 
che  queste  si  conoscono  tutte  •  La  più  bella  pietra  pe« 
rò  trovatasi  in  giugno  è  un  cammeo  da  incassarsi  ini  un 
anello,  rappresentante  ub  Baccanak^esso  è  stimato 
cento  secchini.  Spero  che  mi  èì  perdonerà  questa  di- 
gressione • 

$.84*  Il  quarto  punto  'di  queste  notizie,  degli  Uten- 
sili  »  è  di  una  estensione  maggiore,  ed  io  divido  questi 
in  utensili  cbe  erano  destinati  ad  usi  sacri ,  ed  uten- 
sili che  servivano  ad  usi  comuni . 

5.  85.  Fra  gli  utensili  della  prima  apecie  io  non  tro- 
vo da  noursi  cbe  due  Ltctisternta  e  vasi  da  acqua 
«aera  .  Il  significato  e  1'  uso  del  Lectisiernium ,  sup- 
pongo sieno  già  noti  al  I#ettore .  Il  più  grande  trovato 
ad  Ercolano  è  di  bromo,  alto  5  palmi  romani,  lungo  4 
e  largo  %  e  messo .  Le  due  aste  superiori  della  parte 
d'  avanti  posano  sopra  due  belle  teste  di  cavallo  ,  e 
quelle  della  parte  di  dietro  sopra  due  teste  di  cigno  • 
Il  più  piccolo  ,  ancb'  esso  di  metallo  ,  lia  la  forma  di 
nn  fusto  diletto  o  lettiera  alla  moda  antica  con  quattro 
colonne ,  «  sensa  conoscersi  lo  scopo  suo  verisimile 
potrebbe  quasi  prendersi  per  un  giuocarello  da  ragaz- 
zi •  Sappiamo  che  in  tutte  le  CBse  si  onoravano  gran- 
demente i  Penati  e  che  per  essi  costruì v«nsi  partico- 
lari casuccie  o  cappelle* 

$•  86.  I  vasi  per  ¥  acqua  4Micra  •(  aquaminaria,  vnpc 
/yaytn^toc  )  trovaronsi  essi  pure  in  case  privale;  poiché 
le  famiglie  nomane  avevano  tutte  i  loro  proprj  sacra 
privala  ,  un  focolare  sacro ,  ove  kì  manteneva  sempre 
il  fuoco,  i  loro  altari  e  perfino  i  loro  giorni  di  festa,  ed 


(6t)  Yeggasi  la  lettera  a  Wiedewelt  del  24    maggio  ,    e 
quella  del  93.  giugno  «764.  a  Rtedesel.  E- 
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alcuni  tenevano  anche  i  loro  sacerdoti  particolari  (6a) . 
Questi  vasi ,  alcuni  sono  di  metallo ,  altri  di  marmo  : 
il  più  griitde  di  metallo  è  una  tazza  rotonda  lavorata 
ed  ornata  con  eleganza  ^  del  diametro  di  quattro  pal- 
mi ,  con  dei  fogliami  d'  argento  intarsiati  nel  mezzo 
della  parte  interiore ,  ed  è  nella  prima  stanza  del  Mu- 
seo. Di  questa  tazza  non  si  è  ritrovato  il  piedistallo; 
altre  più  piccole  di  metallo  lo  hanno  y  e  la  più  grande 
di  questi  ha  due  manichi .  Quelle  di  marmo  interna- 
mente sono  lavorate  come  a  righe  di  conchiglia  in  un 
quadrato  di  circa  due  palmi ,  ed  erano  poste  sopra 
piedistalli  parimenti  di  marmo  scanalati  a  foggia  di 
colonne ,  come  si  può  arguire  da  uno  di  questi  che  si 
è  conservato  ;  poiché  gli  antichi  solevano  tenere  una 
grande  uniformità  ne'  loro  lavori .  Si  è  pure  trovato 
il  manico  ossia  impugnatura  di  bronzo  di  un  asperso* 
rio  »  quale  vedesi  rappresentato  in  alcuni  bassirilievi , 
e  nominatamente  sotto  il  portico  del  Panteon ,  e  sul' 
V  architrave  delle  tre  colonne  del  tempio  di  Giove  To» 
nante. 

$•  87.  Gli  utensili  di  uso  comune  io  li  divido  in  tre 
classi ,  e  fra  questi  pongo  nella  prima  classe  quelli  che 
sono  necessarj  agli  usi  della  vita  ,  e  che  furono  inven- 
tati per  il  comodo:  la  seconda  classe  comprende  quelli 
che  servivano  al  divertimento  ed  air  ornamento  ;  e  la 
terza  gli  utensili  per  la  scrittura  e  le  scritture  antiche. 

$.  88*  Nella  prima  classe,  io  incomincio  dagli  uten- 
sili di  cucina  ;  ed  osservo  che  molti  di  quelli  di 
bronzo  interiormente  sono  inargentati,  principalmente 
quelli  che  hanno  un  manico  largo,  e  che  noi  chiamia- 
mo cazzeruole ,  ed  anche  altri  vasi  di  rame  ,  ne'  quali 
si  cuoceva  •  L' inargentatura  è  una  saggia  precauzione 


(6a)  Reines.  laser.  Class.  5,  u.  53. 
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contro  il  verderame  ,  che  si  forma  sa  quei  metalli  ,  e 
che  può  essere  non  solo  dannoso  ma  anche  mortale  • 
Qaest'  uso  d' inargentare  gli  atensili  di  cucina  di  ra* 
me,  si  è  ripres«)  anche  a'  nostri  giorni ,  e  particolar* 
mente  in  Inghilterra  •  Si  trova  pure  nel  Museo  una 
quantità  di  quelle  forme  che  servono  a  cuocere  le  torte 
ed  alcune  di  queste  hanno  la  figura  di  una  conchiglia 
rigata,  altre  quella  di  un  cuore.  L'oggetto  più  meri- 
tevole d' osservazione  fra  questa  specie  d'  utensili  ,  è 
«n  elegante  vaso  di  metallo  da  far  bollir  l'acqua  ,  il 
quale  ha  molta  analogia  colle  nostre  macchine  da  Thè. 
Nell'interno  del  va^o  havvi  un  cilindro  del  diametro 
di  circa  4  pollici  cou  un  coperchio  mobile  9  nel  qual 
cilindro  getta  vasi  il  carbone  ed  era  fatto  in  modo  che 
la  cenere  ne  usciva  per  dei  buchi  praticati  nel  fondo  ; 
nello  spazio  intorno  al  cilindro  si  versava  T  acqua  me* 
diante  una  specie  d' imbuto  che  vi  era  saldato.  Si  sono 
trovati  altri  vasì  simili  ,  ma  rotti  in  pezzi ,  il  cilindro 
dei  quali,  nel  fondo  aveva  una  graticola  per  V  uscita 
della  cenere;  le  bacchette  della  graticola  sono  canne 
vuote»  per  far  circolare  col  loro  mezzo  T  acqua  nel 
cilindro.  In  questi  vasi,  la  cannella  è  un  poco  più  alta 
del  fondo 9  per  non  lasciare  uscire  1*  acqua  torbida  nel 
caso  che  facesse  sedimento ,  ed  il  deposito  bianco  che 
si  vede  in  que'  vasi  serve  nello  stesso  tempo  a  provare 
l'oso  cbe  se  ne  faceva.  Alla  corte  di  Augusto  v'era  una 
^rsooa  particolarmente  incaricau  delle  bevande  di 
acqua  calda  (63) . 

$.  89.  Fra  i  molti  vasi  di  vetro  che  colk  si  trovano, 
possono  forse  esservi  anche  degli  orinali ,  quali  alcuni 
pajoao  essere  ,  che  presso  gli  antichi ,  come  general- 
mente anche  sono  ora  in  que'  paesi,  erano  di  vetro  ;  il 


(63)  Spoo,  Mise,  anliq.  p  ao6. 
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che.  possiamo  anche  dedurle  da  ciò  che  diceva  Teodoro 
Metocbite  delia  differenza  dei  due  6gli  e  socoessori  di 
Vespasiano  :  egli  li  paragonava  ad  un  bicchiere  e  ad 
un  orinale  fatti  V  uno  e  l' altro  dello  stesso  vetro  • 

5*  90.  La  forma  dei  cucchiaj  di  quel  Museo  è  la 
stessa  di  qudla  d' un  altro  cucchiajo  parimenti  antico 
descritto  dal  La  Chausse  (64)  • 

5.  91*  Una  lampada  che  tiene  in  mano  un  fanciullo 
nudo  (65)  illustra  un  passo  di  Lucresio  e  di  Virgilio  • 
ove  si  parla  di  figure  maschili  giovani  »  che  tengono 
lampade  per  illuminare  la  casa  (66)9  e  nello  stesso  tem- 
po anche  una  antica  iscrisione,  nella  quale  sono  men* 
lionati  due  Cupidines  cum  suis  Ijchnuchis  (67). 
Sulla  cima  di  una  colonna  a  spirale  »  simile  a  quella  che 
sta  presso  al  fanciullo,  il  Bartoli  (68)  ha  posto  del  fuo* 
co»  mentre  doveva  porvi  una  lampada.  Il  vaso  in  forma 
di  barca  per  versare  V  olio  nelle  lampade  chiamavasl 
infandibulumi  ed  uno  di  questi  vasi  che  trovasi  nel 
museo  del  collegio  romano  simile  a  quello  d' Ercolano» 
nella  descrizione  di  quel  Museo  trovasi  inciso  in  ra- 
me  (69). 

5.  92*  Degli  alti  candelabri  di  metallo ,  nel  museo 
d' Ercolano  se  ne  trovano  76.  ed  il  più  grande  è  alto 
7  palmi  e  messo ,  come  io  già  dissi .  Di  un  solo  di 
questi  candelabri  il  piede  è  quadrato,  ed  in  cima  sotto 
la  taaza  ov'era  posta  la  lampada  .  vi  sono  due  teste  di 
Mercurio  e  di  Perseo ,  una  contro  all'  altra  (  capita 


(64)  Mus.  Roro.  MCt   H.  tab.  7. 

(65)  Veggasi  sopra  pag.  i8a.  5*  ^7*  1^* 
(66}Lucr.  I.  %.  ?.  a4.  Virg.  JEo.  I.  i.   ▼.  726. 
(67}  Grut.  Inacr.  p.  77.  n.  3. 

(68)  Lucernae.  puri.  1.  lab.  19. 

(69)  Bjnao.  Afus.  Kircber.  Class,  i.  lab.  4.  n.  io. 
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jugata)  f  che  ambedue  hanno  il  loro  berretto  alato,  e 
Perseo  tiene  la  san  solita  spada  in  forma  d' no  uncino 
curvo ,  come  sono  gli  uncini  di  alcune  lampade  antiche 
per  ismoccolare  il  lucignolo  (70)  »  e  forse  questo  istru* 
mento  ha  dato  occasione  alla  6gura  allegorica  di  Per- 
seo su  questi  candelabri  •  L'  Arduino  avrebbe  meglio 
spiegato  Plinio ,  se  si  fosse  data  la  briga  di  guardare , 
anche  solamente  inciso  in  rame  »  un  candelabro  ripor- 
tato nel  museo  del  La  Chàusse  o  altrove.  Poiché  quando 
il  suo  autore  dice»  ce  che  gli  artisti  deir  isola  d*  Egina 
lavoravano  con  rara  perfezione  iuperficiem  candela^ 
hrorum ,  cioè  le  tazze  piatte  dei  candelabri ,  che  sole- 
vano esser  piene  di  eleganti  ornamenti  intagliati,  come 
quelli  di  Taranto  ne  lavoravano  i  fusti  (^scapos^  (71) 
l'interprete  ha  inteso  che  parlasse  delle  lampade  da 
porsi  al  muro  con  braccia  a  foggia  di  rami»  come  usa- 
no anche  oggidì  • 

5-  93.  Parlando  delle  bilancie  nella  Lettera  »  io  mi 
sono  ingannsfto  (72)  ,  poiché  ve  ne  sono  alcune  con 
due  piatti  o  gusci  »  come  veggonsi  in  alcune  monete  ed 
in  altri  monumenti  (73).  Alcune  di  esse  sono  talmente 
piccole  che  si  possono  prendere  per  bilance  da  pesar 
l' oro .  Sul  citato  peso  di  piombo  ,  la  prima  lettera 
della  parola  RABEBIS  divisa  per  metà  4,  alla  maniera 
della  divisa  H  greca,  della  cui  metà  a  dritta  t  si  è  fatto 
lo  spiriias  asper,  come  dalla  metà  a  sinistra  4  lo  spi- 
ritus  lenis . 

5-  94«  l^na  spada  con  una  lama  di  ferro,  è  lunga  circa 
tre  palmi  romani  e  qualcosa  di  pi&,  ed  il  fodero  é  guar- 


(70)  Bartol.  Liicem.p.  a.  tab.  3i.  p.  3.  tab.  so. 

(71)  Plio.  I.  34.  e.  6. 

(73)  Veggjisi  sopra  pag.i83«  5- ^5)«  ^ 
(73)  Gori  Mus.  Etruàc.  t.  j.   tab.  i65. 
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nito  di  grandi  chiodi  piatti ,  t:om*  eraao  la  spada  dii 
A^ameanooe,  e  quella  che  Ettore  donò  ad  Ajaoe  (74X 
I  chiodi  mi  fanno  risovveaire  di  altri  grandi  chiodi  del 
Museo  f  coi  quali  goamivansi  le  porte  di  bronzo  » 
dei  quali  chiodi  alcuni  sono  posti  per  ornamento 
sugli  angoli  di  tre  lati  del  basamento»  sul  quale  è  il 
cavallo  di  bronzo .  Le  teste  del  chiodi  della  porta  del 
Paoteim  hanno  il  diametro  di  cinque  pollici  romani  • 
Questi  chiodi  dalle  loro  teste  cosi  con  arte  dilatate 
chiamaronsi ,  clav^i  capitati  (jS)^  e  Benlley  vtiole  (7^) 
che  queste  teste  si  chiamassero  anche  vertices.  Filan- 
dro crede  (77)  che  i  davi  mascarii  di  Vitruvio  sieno 
questi  stessi  chiodi,  opinione  che  varj  altri  anche  adotta- 
rono. Muscarium  chiamasi  in  Plinio  (78)  il  capo  aliar* 
gatodi  alcuni  fiori  ed  erbCr  che  contiene  il  semer  quest» 
parola  in  I>ioscori4e  è  (79)  crxc2<ftov  r  un  ombrello  ,  e 
siccome  alcune  ventole  per  iscacciare  le  mosche  ebbero 
presso  a  poco  la  stessa  forma  ,  si  volle  dedurne  qnel 
significato .  La  forma  di  un  vero  ombrello,  alla  foggia 
di  fungo  lo  ha  la  testa  di  un  chiodo  di  meuUo  esistente 
nel  Museo  del  CioIIegio  romano  ,  il  quale  aveva  un  si- 
gnificato particolare;  poiché  lungo  la  sua  lista  quadrata 
sano  scolpite  alcune  lettere,  e  da  una  parte  leggesi 
lAu  Cabau».  Io  però  ho  veduto  la  testa  di  u»  grosso 
chiodo  di  metallo,  su  cui  era  figurata  in  rilievo  una 
mosca  r  questa  venne  comprata  dal  padre  Paciaudi  per 
il  conte  di  Gajlus  • 


(74)  !>•  A.  (  XI.  v.  -19.  H.  VII.  )  V.  5oJ. 

(75)  Varrò  de  re  ruil.  1.  3.  e  9^ 

(76)  Noi.  ad  Horat.  I.  3,  carni.  24.  v.  G. 

(77)  Ailnot.  ad  Vilr.  L-  7.  e.  3.  p.  1"^%. 

(78)  L.  13.  e.  57. 

(79)  L.  3.  e-  5S. 
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$.  95.  Degni  d^  osservazione ,  sono  alcuni  istnimenti 
di  chirurgia  »  che  sono  totalmente  simili  ai  nostri ,  e 
sono  lavorati  con  estrema  finezza.  Alcuni  di  essi  erano 
riposti  in  un  tubo  rotondo  di  rame  col  suo  coperchio, 
della  grossezza  di  un  dito,  e  fra  questi  la  sonda  era 
intarsiata  in  spirale  d'argento .  La  cosa  più  notabile  è 
una  canna  sottile  da  adoprarsi  nelle  ritenzioni  di  orina, 
che  è  della  medesima  forma  di  cui  sono  le  nostre. 

$•  96.  Non  mancano  neppure  istromenti  geometrici» 
come  misure  di  piedi ,  che  si  piegano  a  pezzi ,  e  com* 
passi  di  varie  specie  fra  i  quali  è  da  osservarsi  una 
specie  di  compasso  verticale  .  Questo  compasso  ha  , 
come  al  solito ,  quattro  punte,  le  quali  fanno  due  aper- 
ture verticali ,  una  più  grande  ed  una  più  piccola ,  in 
modo  che  questa  è  grande  la  metk  di  quella  »  ed  in- 
dica la  metà  di  quella  linea ,  che  si  misura  coli'  aper- 
tura grande. 

$.  97.  Nella  seconda  classe  degli  utensili ,  cioè  ^che 
servivano  al  divertimento  ed  all'  ornamento  ,  vi  ^sooo 
poche  osservazioni  particolari  da  fare.  Il  porsi  i  pezzi 
di  flauto  di  corno  o  di  avorio  sopra  canne  di  metallo 
sembra  essere  indicato  da  questo  verso  della  poetica 
d*  Orazio  -  \ 

Tibia  non  ,  ut  nunc ,  oriéhalco  vinata  (80) . 

$.  98.  Riguardo  alla  tessera  portante  il  nome  di 
Eschilo  (81)  io  debbo  ricordare  che  sopra  il  nome  del 
poeta  v'  è  il  numero  roncano  XII,  e  sotto  al  nome  v'  è 
lo  stesso  numero ,  IB ,  in  greco .  Sopra  un'altra  tavo* 
letta  della  medesima  grandezza  v'è  la  parola  HMEP  •  •  4 


(80)  Ad  Pia.   V.  aos 


eoo;  Ad  fis.   V.  aos. 

C81}  Vedasi  sopra  ali d  pa^.  ì9'j*$    do. 
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e  di  sopra  a  «{uesto  il  numero  XI  e  di  sotto  il  ified^i* 
mo  Inumerò  lA  in  greco. 

$•  99*  Di  dadi  fatti  d'  osso  ve  a'  ha  .una  certa  ^an*, 
tità  che  hanno  i  ponti  segnati  come  i  nottri  dadi  ». 
Qaanto  foMe  comune  il  giuoco  degli  ossi  del  piede  di. 
capretto  o  di  quelli  dello  stesso  animale  che  (ormano 
la  giuntura  Ira  la  coscia  alla  gamba  (fa/uf,  «cpayaXoc), 
lo  dimostra  la  gran  (joantità  di  questi  ossi  che  si  è  tro-. 
vata  in  Elrcolaoo .  Hardion  nella  sua  dissertazione  sui 
giuochi  degli  antichi  (82)  non  ba  indicato  né  la  posi* 
zione  di  quell'  osso,  oè  gli  animali  da'  quali  si  prende- 
va. Quest'osso  lo  hanno  tatti  gli  animali  dall'  unghia 
fessa  •  Il  gran  Casaubooo  ha  confuso  questi  ossi  da 
giuocare  co'  dadi  (di)  e  crede  che  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  si  gettassero  col  mezso  di  bicchieri .  Due  erano  i 
modi  di  giuocarea.quei  giuochi.  U  più  comune  sembra 
che  fosse  quello  che  è  simile  al  giuoco  che  fanno  iragaz* 
si  in  Germania^  che  si  pongono  dei  pezzolini  di  pietra 
sul  dpsso  della  mano  e  le  gettano  cosi  per  aria  ,  per 
prendere  nel  tempo  che  scorre  dal  geuo  alla  caduta  ^ 
una  o  pi&  di  quelle  pietret  ed  immediatamente  poi  ri- 
prenderle per  aria  ^  Precisamente  in  questa  maniera 
giuncano  con  quegli  ossi  due  fanciulli  in  quel  dipinto 
disegnato  sul  marmo  che  porta  il  nome  dell'  autore  » 
Alessandro  di  Ateue  •  Il  secondo  modo  era  quello  di 
gettare  questi  ossi  dalle  mani ,  come  dadi,  ed  ogni 
parte  dell'  osso  signiGeava  un  eerto  numero.  Cosi  giuo* 
cano  due  fanciulli  di  marmo,  che  comprò  due  anni 
sono  a  Roma  Lord  Hope»  dei  quali  quello  che  ha  vinto 
siede  tutto  allegro  sul  sacco  }  ed  il  perdente  sr  ne  sta 
in  piedi  malinconico  •  Questi  due  faaciuUi. potrebbero 


(8a)Mi^m.  de  1'  Acad.  des  Inscr  I.  1. 

(83;  Ad  Tbco^hr.  Gharacl.  e.  5.  p.  53.  edit.  Needh. 
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rappresentare  Amore  e  Ganimede,  che  Apollonio  (84) 
fa  giuocare  agli  ossi ,  e  la  sua  descrizione  è  perH^tUr* 
monte  simile  a  quelle  frgure  di  marmo .  L'autore  pos- 
siede un'astragalo  fatto  di  corniola  (^B5)  . 

5.  100.  Io  ho  preso  ora  con  maggiore  esattezza  Fa 
misura  del  disco  (86)  .  li  suo  diametro  è  di  dieci  poK 
liei  del  palmo  romano,  ed  ha  tre  minuti  di  spessezza; 
il  buco  tondo  oblungo,  che  è  nel'  mezzo,  è  lungo  due 
pollici  e  mezzo,  e  per  gettarlo  si  possono  porvi  entro 
due  dita.  Un  simile  disco  col  buco  vedasi  a  NapoK 
rappresentato  sopra  una  base  dipinta  (87)  . 

$.  ror.  Per  quello  che  concerne  gli  specchj  dt  me- 
tallo ,  essi  fino  d»i  tempi  più  antichi  facevansi  dt  que* 
sta  materia  ,  il  che  è  provato  àtt  quellr  specchi  »  ì  che 
le  donne  ebree  riunirono  e  portarono  »  Mos^,  e  coi 
quali  egli  fecefondere  ti  vaso  per  le  abluzioni  (88).  Uno 
specchio  rotondo  con  un  coperchio  sr  vede  sopra  uniur- 
na  sepolcrale  di  Volterra,  che  insieme  ad  altre  il  Gar- 
dinirle] Albani  donò  alla  Biblioteca  Vaticana  • 

La  terza  classe  degK  utensili  comprende  tanto  la 
penna  e  1'  inchiostro,  quanto  principalmente  le  scrit- 
ture antiche . 

J.  ioa.  Nella  Lettera  (89)  io  ho  detto  che  hi  penna 
del  Museo  non  ha  spaccatura  .  Afa  la  spaccatura  può 
ken^simo  non  essere  visibile  a  cagione  dell'impietri- 
mento;  poiché  ,  che  il  becco  delle  penne  degli  antichi 
avesse  la  spaccatura,  lo  provano  alcune  antiche  sentenze 


(84)  Afi»nnaut.  7.   1.    3^  v.  117. 

(85)  Vedasi  il  5.  36.  della  Utlera  a  Bianconi  . 

(86)  Vedasi  sopra  alla  p.  193.  j  81. 

(87)  Gori,  Mus.  Etrusc.  t.  a.  lab.    iSq. 

(88)  Exod   e.  38.  V.  8 
(8s>)(S.  ij8) 
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in  modo  chiarissimo  (90)  •  La  forma  del  taglio  delle 
penne  vedevasi  anche  prima  di  questa  scoperta  in  quella 
penna  che  tiene  una  ditlle  ire  Parche  d'  un'  urna  sepol- 
orale  del  palazzo  Borghese  rappresentante  la  morte  di 
Meleagro.  In  un  cattivo  disegno  di  quell'opera  antica, 
si  sono  poste  in  mano  a  quella  Parca  ed  alle  due  sorelle 
delle  corte  bacchette  (91)  . 

$.  io3.  In  generale  le  penne  da  scrivere  degli  antichi 
Romani  non  erano  di  bosso ,  come  potrebbe  parere  di 
esserlo  quella  d'Ercolano;  in  fatto  anche  il  becco  fatto 
di  quel  legno  non  sarebbe  cedevole»  ma  le  loro  penne 
erano  di  canna,  che  come  il  papiro  traevasi  dall'  Egitto. 
La  miglior  canna  a  tale  uso ,  era  quella  dell'isola  di 
Gnido ,  che  per  questo  dai  poeti  era  chiamata  l' isola 
ricca  di  canne  .  Si  trova  tuttora  una  specie   di  canoe 
fini  e  sottili  tanto  colà»  quanto  intorno  a  Napoli,  delle 
quali  si  possono  fare  delle  penne,  ed  io  medesimo,  es- 
sendomi talvolta  trovato  in  campagna  senza  quello  che 
occorre  per  scrivere,  mi  sono  benissimo  servito  di  tali 
canne.  Per  conseguenza  il  dotto  Cuper  avrebbe  dovuto 
formarsi  un'  idea  più  esatta  delle  penne  degli   aolichi 
anche  da  quello  che  poteva  sapersi  prima  delle  scoperte 
d'  Ercolano.  Ei  crede,    che  quelle    penne    non   sieno 
fatte  di  canna,  ma  che  fossero  di  una  specie  di  giun- 
co (9^),  con  cui  si  scrivesse,  alla  moda  dei  Chinesi,  co- 
me con  un  pennello  (93). 

$.  io4*  Intorno  all' inchiostro  degli  antichi,  credono 
alcuni  esser  quello  di  cui  parla  Persio,  cioè  1'  umore  o 


(90)  Anto].  1.  i.c.  18.  p.  a3   I.  5.    p.  445.    1.  19    et  3o. 
p.  44^*    1*  39*  c<l't-  H.  Steph  —  AusoD.  epigr.  7.  v.  49- 

(91)  Grooov.  Thes.   Antiq.   Graec.  Lib.  i.    ub.  Mmin. 
(93)  Sì  veda  la  nota  dì  Fea  nel  5-  4-  ^^'1^  Lettera  a  Biaa- 

coni .  ^ 

(93}  Lettr.  de  M.  Caper,  la. 
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sugo  nero  del  noto  pesce  chiamato  seppia  ,  figurato  siil 
rovescio  di  alcaoe  monete  di  Siracusa.  Una  tale  specie 
di  pesci  chiamati  lolipo,  chiamasi  ora  calamajo  y  dal 
liquido  aero  che  contiene  . 

.  .  .  IIìc  nigrae  succus  loliginrs ,  haec  e>t 
jErugo  mera  (^gi). 

Peraltro  la  galla  era  nota  agli  antichi  e  chiamavasi 
xmttc  y  galla  atrameniaria  (qS).  L'  inchiostro  attuale 
di  Napoli  è  fatto  di  nerofumo  ,  miele ,  e  gomma  ,  si 
Tende  In  piccole  scatole ,  e  quando  si  vuol  farne  uso 
si  scioglie  coir  ac(|ua  . 

In  ultimo  luogo  debbono  farsi  osservazioni  ,  e  dare 
degli  schiarimenti  sulle  antiche  scritture  d' Ercolano  » 
cioè  papiri  . 

5.  io5.  Dal  nome  del  giunco  egiziano,  i3u|3Xo«  ,  su 
CUI  si  scriveva  ,  derivò  col  solo  cambiamento  d'  una 
lettera  il  nome  di  l3(pXo( ,  libro.  Talvolta  però  questa 
parola  ai  trova  scritta  colla  sua  ortografia  originaria  , 
come  lo  è  nella  seguente  iscrizione  soopert»  Panno 
1^58  in  un  luogo  chiamata  la  colonna  distante  ci  re» 
la  miglia  da  Roma,  insieme  alla  bella  ed  unica  statua 
di  Domiziano  esistente  nella  villa  Albani  . 

AACOC  MEN  MOrCAlC  !EPON 
AEFE  TOTT  ANAKEIC0AI 

taC  BrBAorC  aeisac  tao  hapa 

TAir,  nAATANOin 

hmaC  ae  <r>porPEiN  kan  rNuCi 

oc  ENdAA  EPACTHC 

EAeH  T«  KlCCw  TOrTON  ANA 

CTE4>OMEN . 

C94)  Horal.  t.  I.  sat.  4   v.  mo  —  km. 
(95^  Scalig.  ììoU  ili  Co|>aiii,  [>.   ìCmk 
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»  Di ,  che  questo  bosco  è  sacro  alle  Muse ,  mostra  i 
»  libri  clie  stanno  presso  ai  platani ,  e  di  che  noi  li 
„  custodiamo ,  e  che  se  un  vero  loro  amatore  viene  in 
D  questi  luoghi,  noi  lo  incoroniamo  d*  edera  ^. 

§.  106.  Che  anche  la  pelle  sottile  che  riveste  il  fu- 
sto dell'  albero  al  di  sotto  della  corteccia  potesse  ser- 
vire  per  scrivere  lo  rendono  probabile,  oltre  la  parola 
latina  liber  ,  che  significa  questa  pelle ,  anche  gli  abitì 
fatti  della  pelle  medesima  (  iif*«Ta  airo5v>«v),  che 
portavano  gli  Indiani  dell'  esercito  di  Serse  5  poiché  io 
interpreto cosiErodoto  (96).  Questo  stesso  scrittore  os- 
«erva  (97),  che  iStp^oi  fu  da'  più  antichi  Jonii  chiamato 
(Tt^^cpa,  cioè  pelle,  perch'essi,  com' egli  dice,  non 
avendo  il  papiro  egiziano ,  si  servivano  di  pelle  di  pe- 
Cora  o  di  capra  «  e  molli  popoli ,  continua  egli ,  seri- 
M  vono  ancora  sulla  pelle  ». 

§.  107.  Plinio  parla  solunto  di  scritture  su  papiri 
foderati  ,  cioè  il  cui  foglio  unitogli  sul  rovescio  per 
lungo  era  incollato  sopra  un  altro  foglio  situato  per 
largo ,  o  vice  versa  ,  di  modo  che  le  fibre  del  foglio 
di  sopra  erano  in  croce  con  quelle  del  foglio  di  sotto. 
Foderati  in  questa  guisa  sono  alcuni  diplomi  della 
Biblioteca  Vaticana  ,  ove  se  ne  conservano  anche  altri 
spediti  da-li  Esarchi  di  Ravenna,  i  quali  furono  posse- 
duti dal  Maffei ,  e  da  lui  illustrati  nella  sua  storia  dì- 
plomntica  .  Uno  di  essi  che  è  lungo  otto  palmi  è  cu- 
stodito in  una  separata  scanzia  chiusa .  11  papiro  su 
cui  è  scritto  è  di  fibre  grossolane  e  grosse  come  un 
filo  di  refe  ordinario.  Della  medesima  specie  ed  egual- 
mente foderati  conservansi  alcuni  documenti  nell'  ar- 
chivio di  Ravenna.  Ma  nella  summentovata  biblioteca 
non  si  trovano  i  discorsi  di  s.  Agostino  scritti  In  per- 

(96)  Herodot.  1.  7.  (e.    65  )  p.  a58.  L  6. 

(97)  Ibid.l.  5.p.  i94*edil.  H.Sleph. 
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gamella»  che  erano  qua  e  Ik  Interpolali  con  fogli  di 
Papiro  egiziano  ,  come  lo  dice  Mabillon  ,  che  ha  ve* 
dato  quest'  opera  nella  biblioteca  del  presidente  Pctan, 
comprata  dalla  regina  Cristina  ed  incorporata  dipoi 
nella  Vaticana  •  Questo  manoscritto  sark  stato  rubato 
insieme  a  molti  altri ,  prima  che  quel  tesoro  passasse 
dalla  Svezia  a  Roma  . 

$.|io8.  I  papiri  d'Ercolano,  il  cui  papiro  è  semplire 
e  non  foderato  ^  provano  che  si  sarebbe  tirata  una 
conclusione  erronea  dalla  descrizione  che  fa  Plinio  del 
modo  di  prepare  il  papiro  per  le  scritture,  in  cui  non 
si  parla  che  del  papiro  foderato,  se  si  fosse  credulo 
che  gli  antichi  non  iscrivessero  sopra  papiro  sempli* 
ce  •  Ma  il  papiro  semplice  era  troppo  sottile  per  po- 
tervi scrivere  sopra  dalle  due  parti»  e  se  questo  doveva 
farsi  f  il  papiro  avrà  dovuto  essere  foderato  ,  come  fo- 
derato dobbiamo  figurarci  il  papiro  dei  cento  sessanta 
libri  commentariorum  electorani ,  lasciati  da  Plinio 
il  vecchio ,  che  erano  scritti  dalle  due  parti  (98)  .  Se 
era  scritta  una  parte  sola»  ed  altro  uso  non  facevasi  del 
papiro ,  fdlora  la  parte  non  scritta  serviva  a  scrivervi 
le  prime  idee  come  un  abbozzo ,  o  le  annotazioni  » 
che  perciò  si  chiamavano  ctdi^ersaria  »  perchè  erano 
scritte  in  aduersa  parte ,  cioè  sul  rovescio  del  papiro. 
Simili  papiri  scritti  da  una  parie  sola  davansi  anche  ai 
fanciulli,  perchè  si  esercitassero  nello  6crivere{99).  Il 
papiro  era  »  secondo  lo  dicono  Plinio  »  Ausonio  e  Cas- 
siodoro ,  bianco  come  la  neve  •  Anche  Rittershausen  è 
imo  di  quelli  i  quali  credono,  che  il  papiro  si  prendesse 
dal  fusto  d'  un  albero  (100) . 

$.  109.  Dalla^colla  con  cui  si  attaccavano  i  pezzi  di 
papiro  uno  accanto  all'  altro  »  il  primo  ,  quello   a  cui 

(98)  Pilo.  fnn.  I.  3.  epist.  5. 

(99)  Horat.  I.  I.  epist.   ao.  v.  17. 
(too)  Ohserv.ad  Phaedri  fab.  p.  5o. 
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incolliivan.si  g]ì  altri  fogli,  prese  il  nome  di  irpuTOMÌOLoy, 
t*  su  questo  scrivevasi  il  titolo  del  libro  »  come  T  ulti- 
mo, per  r  istesso  motivo  cbiamossi  (9;^aToxoUoy  (ioi). 
Quando  un  rotolo  di  papiro  era  iaooUato  in  questa 
maniera  veniva  ritagliato  o  tosato  (ioa)  ,  Il  che  vedesi 
abbastanza  chiaro  dai  papiri  d'Ercolano.  L' istromeoto 
per  questo  uso  chiamavasi  sicila,  ed  in  greco  fffuXa;^c^« 

$.  no.  Come  la  canna  o  bastone  sul  quale  arroto- 
lava nsi  i  papiri  9  perchè  era  nel  messo  e  sporgeva  in 
fuori  si  chiamava  ombilioo  per  la  medesima  ragione 
chiiìmavasi  collo  stesso  nome  la  prominenza  in  meuo 
agli  scudi  (io3). 

5«  III.  Nello  svolgere  i  rotoli  di  papiro  solevaseae 
prendere  e  tener  ferma  col  mento  l' estremità,  ma  non 
si  poteva  leggere  nello  stesso  tempo  come  il  citato  poeta 
è  interpretato  in  quel  passo  (io4)  •  Poiché  il  papiro 
svolto  in  questa  maniera  stava  sempre  in  posizione 
obliqua ,  sì  teneva  una  estremità  del  papiro  col  mento 
per  {svolgere  dritto ,  ed  indi  si  poneva  la  parte  svolu 
nella  giusta  sua  posizione  per  leggere  (io5).  Col  papiro 
sotto  il  mento  non  si  potevano  leggere  i  papiri  d'  E«r- 
colano  che  erano  scritti  in  colonne  seguendo  lalarghes- 
za  del  papiro ,  né  gli  indicati  documenti  »  la  cui  acrit* 
tura  scende  seguendo  la  luiij^ezza  • 

$.  Iti,  Le  linee  cieche  che  si  tiravano  per  scriver 
dritto  si  chiamavano  otXoxcc,  come  ce  lo  dice  EUichio  • 
Nelle  annoUzioni  a  quell'  autore  quella  parola  è  spie- 
gau  :  lacimae  inter  scribendum  in  cera  seu  cortice 
ciarente  stylo  exaratae,  il  quale  non  può  essere  il 

(ioi)  Salmas.  de  as«r.  p.  ^t%. 

(toa)  Lociao.  adv.  indoct.  e.  3. 

(io3)  Non.  Dionys.  1.  ^o.  p.  5ii.  1.  9* 

(io4)  Martial.  1.  i.  epigr.  67. 

(io5)  Sclìwarz.  Diss.  deoraaio.  Hbror.  5*  19- 
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vero  significato  della  parola  a).Dxsc  j  usata  parlando  dì 
scrittura  ,  ed  è  anche  in  opposizione  col  suo  senso  ori-  ■ 
ginarìoy  che  significa  solco» 

5.  1 13.  Di  Filodemo ,  le  cui  opere  furono  le  prime 
ad  essere  svolte ,  Laerzio  cita  il  decimo  libro  della 
.  riunoue  dei  filosofi  .  Egli  scrisse  »  come  il  suo  maestro 
Epicuro,  della  Rettorìca  e  della  musica,  dichiarandosi 
a  questa  contrario  •  Esso  proibiva  qualunque  discorso 
solla  musica  durante  la  tavola  ,  e  consigliava  ai  re  di 
sofirire  alla  loro  tavola  qualunque  sorta  di  bufibnate 
piuttosto  che  discussioni  musicali  (106)  • 

$.  II 4*  Se  noi  possiamo  argomentare   del    merito 
delle  opere  filosofiche  di  Filodemo  relativamente  allo 
stile  dallo  stile  di  Epicuro ,  e  di  Metrodoro  ,  non  deve 
per  verità  ricercarsi  in  esse  molta  eleganza.  Poiché  noi 
sappiamo  che  Epicuro  non  poneva  gran  cura  nella  scel 
ta,  neir  ordine  e  nella  connessione  delle  parole  e  delle 
espressioni ,  e  ch^  egli  ha  insegnato  «  che  nel  parlare 
»  fa  tutto  la  natura ,  e  niente  l' arte }  »  quindi   esso 
proibì  l' eleganza  del   discorso   a^  suoi   scolari   nella 
stessa  guisa  eh'  egli,  dicesì ,  dìsprezzava  in  generale  le 
scienze  •   Il  discórrere  d'  Epicuro  mi  richiama  alla 
memoria  la  seguente  iscrizione  non  pubblicata  esistente' 
nella    villa  Albani,   la  quale  venne  probabilmente 
scritta  e  posu  da  persone  appartenenti  a  quella  setta . 

PRIMAE 
POMPEIAE 

OSSVA*    HEIC 

FORTVNA«    S^OIIDBT.    MVLTA 

MVLTIS.    PRAESTAT.    HEMIUl  VIVE.    W   DIES 

ET.    HOEAS.   NAIf.    PROPRIVM.    EST.    NIHII.. 

SALVI VS.    Sr.    EROS.   DAlfT. 

(106)  Plutarch.  òri  ou^t  C5v  f^-iv  ló^t»?  xara  Eirixovpov. 
p.  aoo9*  1.  a5.  edit  H.  Steph.  e.  1 3. 
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$.  ii5.  Dopo  lo  Svolgimento  dei  primi  quattro  pa- 
piri ,  quelli  cioè  di  Filodemo ,  5Ì  pose  mano  ad  un 
quinto,  di  cui  si  è  conservato  il  principio  cbe  mancava 
ai  primi ,  e  si  scopre  il  nome  dell'  autore  4>ANHAC,  il 
quale  può  essere  o  il  compatriotta  e  condiscepolo  di 
Teofrasto  eresio ,  che  commesso  scrìsse  delle  piante  e 
dei  vegetali  O^^^)»  ovvero  il  6lo5ofo  stoico  e  scolaro 
di  Posidonio ,  il  quale,  come  lo  ^ dice  Laenrào,  ha 
scritto  fctpì  iioQ-st^wyffuv  ff;^o>a>v .  II  nome  di  ambidue 
però  si  trova  altrove  scritto  con  un  Jota ,  e  non  come 
qui  scritto  con  un  H.  Dopo  il  titolo  di  questo  rotolo, 
il  papiro  per  la  lunghezza  d'  un  palmo  non  è  scritto. 
La  scrittura  però  ha  sofferto  molto,  e  manda  dell'odore 
di  muffa  a  cagione  dell'  umido  »  che  ha  attaccato  i 
fogli  uno  air  altro ,  per  questo  motivo  si  fece  sospen 
de  re  lo  svolgimento  di  questo  papiro  ,  e  si  è  incomin* 
ciato  a  svolgerne  un  altro  $  al  quale  manca  il  princi- 
pio ;  di  questo  però ,  non  essendo  ancora  svolto ,  non 
potrk  dirsene  né  V  autore  né  il  contenuto  ,  finché  non 
si  sia  giuuU  alla  fine,  ove  suole  «ssere  ripetuto  il 
titolo . 

$.  II 6.  L'accademia  reale  di  dotti  che  venne  fon- 
data per  la  spiegazione  di  questi  papiri  e  di  altre  soo* 
perte ,  è  ora  un  nudo  nome .  Ancke  le  sue  riunioni 
hanno  cessato  da  lungo  tempo ,  morti  essendo  alcuni 
de' suol  membri  ed  altri  assenti.  Oltre  di  ciò  la  spie- 
gazione delle  pitture  non  venne  mai  commessa  agli 
accademici ,  ma  vi  ha  lavoralo  un  solo  individuo  Pa- 
squalo  Carcani  segretario  regio  ,  il  quale  per  questo 
lavoro  riceve  uno  stipendio  di  due  cento  scudi .  Dopo 
la  partenza  del  re  di  Spagna  da  Napoli ,  egli  manda 
tutti  i  giorni  di  posta  qualcosa  del  suo  lavoro  intorno 
alle  pitture,  il  che  fa  anche  l'ispettore  del  Museo, 

(106)  Casaub.  in  Athea.  1.  a.  e.  la. 
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qualunque  cosa ,  per  piccola  che  sia ,  venga  scoperta 
con  un  disegno^che  la  rappresenta . 

$.  117.  Ora  si  disegnano  le  statue  ed  i  busti ,  e  si 
crede  ,  che  le  altre  pitture  rimarranno  in  dietro  ,  per 
incominciare  il  quinto  volume  colle  statue .  La  più 
grande  aspettazione  però  è  rivolta  ai  vasi  ed  agli  uten- 
sili. 

5*  118.  Il  viaggiatore  che  vede  questi  tesori  per  la 
prima  volta  ,  per  ben  osservare  »  e  per  ripetere  più 
spesso  che  può  le  sue  visite  al  Museo ,  deve  tanto 
colà  ,  quanto  dopo  avere  contemplato  qualunque  anti- 
chità ,  e  qualunque  opera  dell*  arte  avere  sempre  pre- 
sente il  verso  seguente  dei  Pittagorici  »  eh'  essi  tutte  le 
•ere  si  richiamavano  alla  mente  : 

trt,  napifinv;  ti  ^  ccpifa;  ri  fioi  Jmv  oux  trÙA^Sn; 
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$.  1.  Xiiuna  opera  pubblicai  io  con  tanto  timore 
quanto  la  presente,  perchè  temetti  non  aver  consegui* 
to  Io  scopo  prefissomi,  e  non  avere  corrisposto  alla  aspet- 
tativa che  se  n'aera  concepita^  poiché  assolutamente  io 
non  posso  dare  un  repertorio  a  quelli  che  cercano  sim- 
boli allegorici ,  ma  presento  quello  che  ho  trovato  fra 
i  simboli  antichi ,  e  fra  alcuni  dei  moderni ,  ed  una 
guida  che  serva  a  trarne  altri  dalle  antiche  notizie . 

Riguardo  ai  simboli  tratti  dagli  scrìtti  e  da  altri  mo- 
numenti deir  antichità  io  credo  aver  fatto  quanto  era 
possibile ,  e  per  quanto  questa  mia  raccolta  possa  es- 
sere giudicata  imperfetta  ,  essa  può  sempre  insegnare  a 
quelli,  che  nello  stesso  tempo  di  me  immaginarono  di 
eseguire  una  tale  impresa,  esser  cosa  ben  ^diflScile  il 
fare  un'  opera  perfetta  ;  ed  è  per  questa  ragione  eh'  io 
non  volli  pìùi  oltre  differire  a  comparire  al  pubblico  . 
Quelli  che  poterono  mostrarsi  più  maturi  di  me  in 
questo  campo,  quelli  cioè  che  con  tale  scopo  tulli  les- 
sero gli  autori  antichi ,  vi  aggiungeranno  quello  che  a 
me  sfuggi . 

$.  2.  La  via  la  più  sicura,  per  trovare  simboli  allego- 
rici sconosciuti ,  è  lo  scoprire  antichi  monumenti  :  ma 
vi  vuol  tempo  prima  che  molti  se  ne  riuniscano,  e  per 
conseguenza  Farricchire  l'allegoria  col  mezzo  di  tesori 
non  ancora  scoperti  è  cosa  riserbata  ai  nostri  posten  • 

$•  3.  Se  r  arte  fosse  stata  scopo  dei  dotti  anzi  degli 
stessi  antiquari  più  che  non  lo  fu  fino  ad  ora,  non  poco 
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estesa  si  sarebbe  la  scienza  dell*  allegoria  coi  monu- 
menti e  colle  opere  degli  antichi  scopertisi  ne'  tempi 
moderni,  ma  da  due  secoli  che  incominciossi  a  Roma, 
e  soltanto  per  accidente  a  scavare  per  rinvenire  anti- 
chità, non  si  fece  alcuna  attenzione  alle  opere  mutilate 
o  mancanti ,  e  senza  prendersi  la  briga  di  esaminarle  , 
se  ne  fece  della  calcina,*  disgrazia  cui  soggiacquero  an- 
che grandi  opere  assai  ben  conservate,  di  alcune  delle 
quali  abbiamo  i  nomi  ne'  manoscritti  di  Pirro  Ligorìo 
esistenti  nella  biblioteca  Vaticana  •  Gli  eruditi  non  fa- 
cevano attenzione  che  a  quelle  opere  nelle  quali  Teru- 
dizione  era  manifesta ,  e  per  essi  non  sorse  la  luce  che 
può  nascere  dallo  studio  dell'  Arte . 

5*  4*  lo  p^^  Qon  pretendo  di  togliere  a  nessuno  la 
speranza  di  fare  nuove  osservazioni  anche  allegoriche 
sulle  opere  conosciute  dell'  Arte  antica^  ma  queste  non 
possono  trovarsi  che  in  apparenti  piccolezzci  sulle  quali 
r  amatore  e  l'artista  suole  paiisare.  Comunico  qui  sola- 
mente due  di  queste  osservazioni  sulle  orecchie  delle 
teste  antiche,  che  possono  somminiistrare  l'una  occasio- 
ne a  simili  considerazioni  e  1'  aliia  contribuire  alla 
scienza  dell'  allegorìa . 

$•  5.  La  prima  osservazione  riguarda  un  preteso  con- 
trassegno nelle  teste  delle  dee.  Questa  osservazione  cre- 
dette averla  fatta  il  dotto  Buonarroti  sulle  loro  orec- 
chie (i).  Quest'uomo,  il  quale  più  degli  altri  che  lo  pre- 
cedettero, fece  diligentissime  ricerche  sopra  le  opere 
dell'  arte  antica,  principalmente  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  erudizione ,  pone  come  principio  inconcus^ ,  che 
soltanto  le  statue  delle  Dee  ebbero  orecchini ,  o  le 
orecchie  forale  per  porveli ,  del  t;he  non  si  è  trovata 
alcu&a  traccia  nelle  figure  rappresentanti  imperatrici 
ed  altre  donne  sia  nei  marmi,  sia  nelle  monete  o  nelle 
pietre  incise,  eccettuata  la  moglie  di  Teodosio*  Gò  nuii 

(i)  Osserv.  sopra  ale  vetri  .  {»•  i54* 
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intendesi  di  tutte  le  teste  di  dee  senza  eccencme;  poiché 
il  foro  alle  loro  orecchie  non  trovasi  che  in  alcune  delle 
loro  figure-  Per  conseguenza  secondo  questo  giudiKÌo,  si 
potrebbe  dire  testa  di  una  dea  una  testa  antica  di  donna 
che  ha  una  certa  bellezza  ideale  ed  i  fori  alle  orecchiei 
poiché  in  alcune  teste,  particolarmente  una  di  Livia 
che  é  di  una  sublime  bellezza ,  potrebbe  rimanere  dub« 
bìosa  la  differenza  fra  la  forma  divina  e  V  umana  • 
Questa  osservazione  a  prima  vista  sembrommi  impor- 
tante, ma  tutta  questa  importanza  svanì ,  quando  mi 
ricordai  di  alcune  teste  di  persone  conosciute  che  hanno 
le  orecchie  forate .  Fra  tali  teste  vi  sono  in  Campi- 
doglio TAntonia  moglie  di  Druso  (%)  ed  il  busto  di 
una  donna  d' età  matura  di  tempi  più  moderni,  come 
si  può  argomentare  dall'  acconciamento  del  capo  «  ed 
altre  teste  delle  quali  io  ora  non  mi  ricordo  (J). 

5*  6.  La  seconda  osservazione  concerne  una  forma 
particolare  delle  orecchie  •  In  generale  le  orecchie  ,  ^ 
quando  sono  scoperte,  sono  dagli  artisti  antichi  lavorate 
colla  massima  diligenza,  di  modo  che  dalP  avanzo  di 
una  testa  antica,  della  quale  non  fosse  cons^rvHto  altro 
che  V  orecchia  y  si  può  giudicare  del  merito  che  aveva 
la  testa  ;  e  nelle  teste  ,  intorno  alle  quali  potesse  esi- 
ster dubbio  se  sieno  antiche  o  moderne  •  o  in  quelle 
alle  quali  si  fece  nuovo  lavoro  (teste  ricamminate) 
r  orecchia  é  sempre  quella  che  decide .  Nel  primo 
caso  una  bella  orecchia  é  segnale  di  vera  antichità  ; 
poiché  gli  artisti  moderni,  nelle  teste  che  fecero  per 
completare  le  statue  antiche,  non  si  presero  la  cura  di 
finire  l'orecchio  come  fecero  gli  antichi ,  essendo  il 
disegno  di  quesu  parte  uno  dei  più  difficili  di  tutto  il 


(a)  Mas.  Gapitol.  t.  3.  tnv.  8. 

(3;  Storia  dell' Arie,  Lib.  YI.  Gap    2  $    14.  i5. 
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corpo  umano  :  e  nel  secondo  caso  si  può  vedere  diiL 
1'  orecchio  se  il  rimanente  del  lavoro  del  volto  corri* 
sponde  alF  orecchia  antica  • 

$.  7.  Ma  (|uì  io  parlo  di  una  forma  particolare  delle 
orecchie  di  alcune  statue  e  teste  y  particolarmente  della 
maggiorparte  delle  teste  di  Ercole.  Queste  orecchie  sono 
piccole  piatte,  attaccate  alla  testa,  il  corpo  cartilaginoso 
o  ala  dell'  orecchia ,  e  nominatamente  quella  parte  che 
si  chiama  Antelix  è  come  carnosa  e  rigonfia,  il  che 
rende  il  buco  dell'  orecchia  più  stretto,  e  vi  sono  come 
degl'  intagli  internamente  all'  orlo  dell'  apertura  . 
Orecchie  cosi  formate  le  ha  la  statua  d'Ercole  di  bronzo 
dorato  in  campidoglio,  una  statua  dello  stesso  nella 
TiUa  Medici,  ed  un'altra  nel  palazzo  Mattei;  e  delle 
teste  d'Ercole  ,  una  nel  Campidoglio  ,  un'  altra  nella 
villa  Albani ,  una  testa  presso  lo  scultore  Cavaceppi 
ed  una  che  era  nel  palazzo  Salviati . 

%,  8.  Simili  orecchie^  ha  una  delle  due  statue  colos- 
sali di  Castore  e  Polluce  in  Campidoglio  (  poiché  la 
testa  dell'  altra  statua  è  moderna  )  ed  una  statua  di 
un  lottatore  nudo  nella  villa  Medici ,  il  quale  si  versa 
addosso  delPolio  dalP  alto.  Inoltre  orecchie  fatte  cosi 
le  ha  una  statua  eroica  di  giovine  colla  sua  vera  testa  , 
una  delle  più  belle  dell*  antichità  ,  esistente  nella 
villa  Albani,  ed  un'altra  figura  simile  a  questa  non 
peranco  completata ,  che  ritrovasi  presso  il  sopra  men« 
tovato  scultore  ;  parimenti  una  testa  giovanile  incoro* 
nata  di  foglie ,  a  quanto  pare ,  di  pioppo  ,  simili  ai 
pampani ,  e  per  questo  nella  descrizione  del  museo 
Capitolino  f  è  indicata  per  una  testa  di  Bacco  (4)  •  Vi 
è  pure  nello  stessa  luogo  una  testa  con  eguali  orecchie 
incoronata  di  foglie  d'abeto,  la  quale  per  conseguenza 

(4)  T.  I    lav   43. 
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dev'  essere  di  aoa  sUtna  d'  od  vindtore  dei  giuoehi 
istmici  ,  nei  quali  una  tale  corona  era  il  premio  • 

5*  9*  Ora  sicoome  una  delle  dette  statue  dei  Dio- 
scuri del  Campidoglio ,  come  quelli  che  nel  lottare  si 
rendettero  celebri»  e  quindi  avevano  sotto  la  loro  pro- 
tezione i  gpuochi  ginnastici ,  ed  il  lottatore  della  Villa 
Medici  hanno  orecchie  della  forma  sopra  descritta ,  io 
ne  deduco  che  queste  rappresentarono  lottator  i ,  e  che 
anche  in  ciò  debba  vedersi  la  cagione  delie  stesse  orec* 
chic  nelle  statue  di  ErcoJe»  il  quale  dai  più  è  ritenuto 
per  il  fondatore  dei  giuochi  olimpici ,  eh'  ei  consacrò 
colle  prove  della  sua  forza  e  deUa  sua    destrezza  • 

5.  10.  Siccome  però  la  statua  di  no  lottatore  di  mar« 
DIO  nero  con  un'ampolla  d'olio  in   mano   esistente 
nella  Villa  Albani,  come  anche  la  figura  di  un    lotia- 
Utore  in  bassorilievo  col  raschiatoio  (^strìgilis^  e  col* 
r  ampolla  d' olio  nella  Villa  medesima,  non  hanno  le 
orecchie  di  quella  forma ,  cosi  queste  debbont»  essere 
state  le  figure  di  lottatori  particolari  ,  Questi  erano 
probabilmente  i  Paocraziasti  (fi),  i  quali  lottavano  ,  e 
nello  stesso  tempo  si  percuotevano  scambievolmente  f 
cioè ,  cercavano  tutte  le  vie  di  sogg.iogare  il  loro  ne- 
mico ,  cosa  che  esprìme  la  parola  Pancraiiastes ,  e 
precisamente  in  questo  senso  essi  furono  chiamati  leotfL" 
futx^  (6)  •  Nella  sua  qualità  di  Pancraziaite  Polluco 
riportò  il  premio  nei  primi  giuochi  pitici    a  Delfo ,   e 
siccome  questo  si  distinse  particolarmente  nel  lottare, 
come  Castore  nel  guidare  il  carro',  eosl  egli  è  da  cre- 
dersi 9  che  Polluce  avesse  egli  solo  simili  orecchie,  e 
che  per  conseguenza  la  statua  del  Campidoglio  pia 


(5)  Vedi  n«l  S.  eap  Lottatore  (  Monamenti  N.  6a.  Storia 
dell'  Arte  Lib.  Y.  cap.  5.  5.  3o.  e  3t. 

(6)  Fiat  Eathjic.  p.  269.  edit.  Bai.  iS^. 

Tom.  yiL  ao 
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volte  menùonata  sìa  piuttosto  Polluce  che  Castore. 
Insieme  a  questo  possono  citarsi  i  dae  lottatori  della 
Gallerìa  di  Firenze;  ma  dalle  teste  di   questi   non    si 
può  concluder  nulla ,  perchè  esse  sono  bensì  antiche  » 
ma  non  appartengono  a  quelle  figure ,  come  si   vede 
da  una  antica  stampa  di  questo  gruppo ,  la  quale    fu 
incisa  prima  che  fosse  stato  ristaurato,  con  questa   de- 
scrizione. I figli  di  Niobe  lottanti}  dal  che  io  deduco, 
che  questa  opera ,  insieme  ad  altre  figure  della  Niohe 
della  Villa  Medici  »  fu  trovata  nel  medesimo  luogo  • 
Poiché  la  favola  dice  ,    che  alcuni  dei  figli   di  Niobe 
vennero  uccisi  dalle  freccie  d'  Apollo ,  mentre   essi  si 
esercitavano  a  lottare  nella  palestra  (7)  • 
•    5*  1 1*  lo  credo  dunque  di  avere  con  questa  osserva* 
zlone  determinato  il  segnale  e  la  differenza  fra  le  teste 
dei  Pancraziasti  e  quelle  degli   altri  lottatori ,   il    che 
può  essere  spiegato  mediante  alcune  indicazioni  di  an- 
tichi autori  non  ancora  intese ,  come  queste  vicende- 
volmente ricevono  lume  da  questa  osservazione  stessa. 
$.  i!i.  Filostrato  »  quando  egli  pone  in  bocca  al  suo 
Protesilao  (8)  una  descrizione  della  forma  di  £ttore  , 
gli  dà  orecchie  particolari  :  ^ra  xaTto^uc  «1^  (9) ,  che 
erano  state  rotte  o  schiacciate  ,   non   com'  egli   dice  , 
dair  aver  lottato  nella  palestra,  cosa  non  usitata  fra  i 
popoli  deir  Asia  ,  ma  dali'  aver  combattuto  coi    tori  • 
Quello  che  io  questo  passo  è  chiamato  «rat  xattay^^^^  lo 
stesso  autore  nella  descrizione  di   Nestore  lo  chiama 
con  parole,  che  hanno  lo  stesso  significato  apf  &  iraXmc^etv 
«uTu  9rf9rov9i/Aivara  cATft  (10),  che  erano  state  lavorate 


(7)  Storia  dell'  Arte  ,  Lib.  IX.  cap.  a.  5.  ad  e  3o. 

(8)  I7on  a  Palamede ,  come  lo  scrive  Winckelmano  . 
(9}  Heroic.  e.  la.  p.  yaa. 

(io)  Ibid.  e.  3.  5.  3.  p.  698. 
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alla  palestra,  cioè  a  colpi  di  pugno,  dai  qaall  nei  lem* 
pi  posteriori  i  lottatori  sì  difeodevàDO  coi  af&^oK'i^fc  , 
che  erano  di  bronzo .  Inconveniente  però  mi  [sembra 
il  contrapposto  9  dicendosi  di  Ettore  che  le  sue 
orecchie  non  furono  cosi  ridotte  alla  palestra,  ma  nel 
combattere  coi  tori ,  mentre  questo  non  è  possibile  , . 
come  ognuno  lo  vede ,  e  come  anche  Vigenere  nelle 
sue  osservazioni  sulU  sua  traduzione  francese  dì  Filo- 
strato  lo  ha  accennato  (ii).  Con  questo  scopo»,  credo 
io  ,  r  ultimo  traduttore  (1  a)  ,  nell'  edizione  di  Lipsia 
di  quest'  autore,  ha  cercato  di  ajutarsi  con  una  espres- 
sione generale  traducendo  «ra  xongotyeài  «iv  con  athtètica 
erat  habitu. 

$.  i3.  Un  paucraziaste  con  simili  orecchie  è  chia* 
mato  ìq  Luciano  uroxarafic  (  1 3),  e  da  Diogene  Laerzio 
con  una  parola  che  significa  Io  stesso  i»ro3\aiia£  (14)9 
qnando  egli  parla  del  filosofo  Licone*,  il  quale  fu  un 
celebre  lottatore .  Quest'  ultima  parola  da  Esichio  da 
Snida  e  da  Eustazio  è  spiegata  per  rat  <hkra  ri^Xaff/xfwc  (i5) 
cioè  orecchie  premute  e  spaccate,  non  può  dunque 
intendersi  per  orecchie  mutilate ,  i^oevayv\*(r^oLt ,  .netrtayo^q 
come  Ddniele  Heinsio  la  interpreta  (16),  poiché  usata 
parlando  di  corpi  umani,  essa  significa  spezzato,  nel 
qual  senso  è  usata  da  Aristofane .  Spezzare  crudel' 
mente  la  testa  ad  alcmo  (17)»  e  talvolu  tagliare  in 


(ri)  P&g.  795. 

(la)  Olearios  • 

(i3>  Lexiph.  cap.  9.  PoUax.  t.  2.  segm.   83. 

(i4)  liib.  5.  segna.  67. 

(i5)  la  a  «F.  XXmi.  p.  iHa4. 

Ci 6)  Not.  iB  Horat.  epist  i.  v.  3o.  p.  9^.  edit.  EIxev. 
16*9.  8. 

(17)  Acharn»  v.  ii65.  al  v.  1182.  Gonf.  eìusd.  Vesp. 
V.   1468. 
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pezzi f  stagliuzzare (iS) .  Il  Salmasio  cita  l'addotto 
passo  di  Diogene  (19) ,  e  si  arresta  lungo  tempo  alla 
parola  f,uYrtvDc  ;  ma  passa  sotto  silenzio  la  parola  •^'o^Xa- 
^cac  molto  più  difficile  a  spiegarsi  ;  ma  questo  letterato 
senza  l'osservazione  da  me  fatta  potrebbe  benissimo 
spargere  niente  più  di  lume  sopra  Laerzio  che  non  fece 
il  Menage  co*  suoi  commenti. 

$.  i4*  Filostrato  si  è  probabilmente  servito  ddla 
stessa  maniera  di  parlare  di  Platone ,  ove  questi  fa  ri- 
spondere da  Callide  a  Socrate .  »  Dimmi  Callide , 
a»  (domanda  a  lui  Socrate)  se  Pericle  rendette  mi- 
a»  gliori  gli  Ateniesi,  ovvero  se  gli  fece  divenire  infin- 
»  gardi  e  ciarloni?  —  Chi  potrà  dir  questo  (risponde 
»  Callide) ,  fuori  che  quelli  che  hanno  le  orecchie  ta* 
a»  gliate  in  pezzi  ^mv  toe  Air»  xarcoTorwv  axovttc  ravra?  (ao)» 
cioè ,  persone  che  non  sanno  altro  che  dibattersi  nei 
ginnasii  ;  e  potrebbe  credersi  die  qui  s*  intendesse 
parlare  degli  Spartani ,  i  quali  non  apprezzavano 
egualmente  le  arti  e  le  scienze  fatte  fiorire  da 
Pericle  in  Atene  ,  e  si  dedicavano  principalmente 
agli  esercizj  del  corpo  •  Il  Serrano  V  ha  tradotto  come 
segue,  ce  Questo  lo  dicano  quelli^  i  quali  hanno  le  orec- 
aa  chie  piene  di  queste  ciancie  :  haec  audis  ab  iis 
»  quifractas  obtusasque  istis  rumoribus  aures  ha» 
»  beni  (ai),  »  La  mia  congettura  riguardo  agli  Spar- 
tani è  fondata  sopra  un  altro  passo  di  Platone  diia* 
mato  ne' suoi  dialoghi  Protagora;  ove  fra  i  segnali  che 
distinguevano  gli  Spartani  dagli  altri  Greci  e  partico* 
larmente  dagli  Ateniesi  »  è  detto  di  loro  :  oc  p»  ««ra 


(18)  Aretaeus.  Cappad  p.  139.  edit.  Ozon.  17213. 
(19}  Ad  Tertull.  de  pali.  p.  a$3. 
(ao)  Gorg.  p,  $39.  1.  16. 
(ai)  Pag.  295. 
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TtzarayvvvTai:  che  si  tagliano  le  orecchie  f  ed  i  tra* 
dutlorì  e  perfino  lo  stesso  Meursto  lo  intesero  per  pro- 
pria meate   tagliare   le   orecchie  :  aures  sihi   conci" 
dunt  (2^) .  Un  traduttore  francese  di  questo  passo   si 
è  avvicinato  di  più  al  vero  senso  di  questo  passo  dicea* 
do:  il  se  froissent  les  oreilles  (28) •  Inoltre  il  Meur- 
sio  si  è  insieme  ad  altri   in  ciò  ingannato ,  credendo 
che  il  tf&avTac  irtpecAiTrovrai;  che  segue  immediatamente, 
si/ascinné^  con  delle  correggici  ai  riferisse  alle  orec- 
chie, come  se  gli  Sparta  ni,  dopo  che  le  orecchie  erano 
tagliate,  le  fasciassero  con  correggie*  Questo  deve  inten- 
dere delle  correggie  per  combattere ,  caestihus^  che  si 
avvolgevano  intomo  alle  mani .  Quando  io  osservai  la 
forma  delle  orecchie,  mi  venne  in  mente  che  Tolomeo 
Efestione  in  Fozio  dice,  che  Ulisse  prima  si  chiamasse 
Utis(24)9  OvTiCy  e  ciò  a  motivo  delle  sue  grandi  orecchie^ 
ma  questa  opinione  deve  essere  stala  abbracciata  da  po- 
chi; almeno  nelle  teste  di  Ulisse  di  marmo,  le  orecclùe 
aono  della  grandezza  e  della  forma  ordinaria . 

5.  1 5.  Ma  siccome  fino  ad  ora  nel  disegnare  le  teste 
antiche  poco  o  nulla  si  guardò  alle  orecchie,  e  queste 
ai  formarono  e  si  lavorarono  a  piacere  ;  cosi  Tosserva- 
uoae  sulle  orecchie  dei  Paiioraziasti ,  può  risvegliare 
su  questa  parte  V  attenzione  tanto  degli  amatori  delle 
aatichiti^  quanto  degli  autori. 

§•  16.  Inoltre  questa  osservazione  può  essere  utilissi* 
ma  anche  nel!'  allegoria  •  Poiché  se  si  potesse  espri- 
mere simbolicamente,  che  i  Greci  de'  tempi  pia  remoti 


(ai)  Misceli.  Lac.  1.  i.c  17.  p  81. 

(33)  La  Nauze  sur  l'^^tat  des  Sciane,  chez  les  Lacéd.  dans 
les.  M^m.  de  1'  Acad*  des  loscr.  t.  19    p.  170. 

(!i4)  Nov.  hist.  1.  5.  ap.  Phot.  Bibl.  p.  a44.  edit.  Aug.  Via* 
del.  1^1- 
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«ssegnaroao  prem)  e  ricompense  soltanto  agli  esercizj 
del  corpo;  questo  pensiero  potrebbe  in  parte  'essere 
indicato  col  busto  di  nn  Paneraziaste  (meglio  e  pi& 
comodamente  che  in  una  statua  a  cagione  del  grap- 
pare) incoronato  dall<t  Ggura  della  Grecia  (^5).  Il  se- 
gnale o  insegna  di  una  Palestra  greca  potrebbe  es- 
sere un  simile  busto  posto  all'  ingresso  di  una  fabbri- 
ca ec. 

5*  17.  Io  capisco  bene  ,  che  se  in  questo  scrìtto  non 
si  fosKe  avuto  di  mira  che  T  arte ,  io  avrei  da  una  parte 
potuto  passare  molte  cose  sotto  silenzio,  e  parlare  di 
molte  altre  in  modo  affatto  diverso  che  non  feci ,  ed 
allora  V  ordinamento  intiero  sarebbe  slato  disposto 
altrimenti  •  Siccome  però  in  generale  gli  artisti  hanno 
mezzo  di  esprimere  i  loro  pensieri  ad  un  letterato,  cosi 
io  mi  sono  attenuto  alla  mia  prima  idea,  nella  speran- 
za di  poter  essere  pia  utile  »  nel  che  desidero  essere 
riuscito  • 

Roma  1.  Geanajo  1766. 


(aS)  Veggasi  il  Gap.  IL 
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SAGGIO 

PABTICOLARMEIITE 

PER  LE  ARTI 


$.  1 8.  Questo  saggio  sull'  Allegorìa  è  composto  di 
undici  capitoli  :  il  primo  tratta  dell'  Allegoria  in  ge- 
nerale ;  il  secondo,  dell'  allegorìa  degli  dei  ;  il  terzo, 
delle  allegorie  particolari ,  principalmente  delle  idee 
generali  ;  il  quarto,  delle  allegorie  che  sono  tratte  da 
avvenimenti ,  da  qualità  ,  e  frutti  proprj    dei   diversi 
paesi:  il  quinto ,  delle  allegorìe  dei  nomi  ,  delle  cose, 
e  delle  persone  ;  il  sesto ,   delle   allegorie  relative   al 
colore  ed  alla  materia  degli  utensili  e  delle  fabbriche; 
il  settimo  ,  delle  allegorie  dubbie;  l'ottavo,  delle  spie- 
gazioni stiracchiate  ed  insussistenti  delle  allegorie  ;  Il 
nono,  delle  allegorie  perdute;  il  decimo ^  di  alcune 
allegorie  buone  ed  usabili  dei  moderni;     '  undecimo 
finalmente ,   contiene  un  saggio   di   allegorie  nuove 
tratte  dalle  opere  degli  antichi  (26). 


(36)  Non  basterebbe  neppure  ad  esaurire  la  qui^stlone  , 
come  venae  rainineutalo  nella  Edizione  di  Dresda  ,  V  indicare 
la  differenza  fra  Simbolico  ,  Allegoria  t  figura  emblematica^ 
ma  dovrebbe  anche  acceunarsi  ognuna  delle  specie  apparte* 
Denti  a  tutta  T  intiera  classe  di  tali  cose,  come:  icxmv,  pc 
Ts^opa  ,  irapa Jctypia  ,  irapapokn  ,  wfAjSoXov ,  vnovotx ,  aXXtyo  - 
ptx,  atvoc  7/3(^0;,  aivcypoe,  materia  che  Creuzer  nel  suo  Spe- 
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Scopo  della  scienza  è ,  come  dtoono  gli  antichi ,  il 
supplire  a  ciò  che  manca  Je  questo  è  lo  scopo  che  an- 
ch' io  mi  proposi  • 


eimen  Obserpoiionum  ex  priscis  scripioribms  ad  novitsimam, 
Operum  Joanmis  ffinokelmanni  edHionem^  Heidelb,  1809. 
4.  pag.  14.  «  14.  e  nel  suo  Simbolico ^ìm  diffiuanmente 
trattato . 
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CAPITOLO  PRIMO 

I>ELL'  ALLEGORIA  IN  GENERALE  (i) 


^  $•  19-  i^  Allegorìa  presa  nel  senso  più  esteso  è 
r  espressione  delle  idee  col  mezzo  dì  simboli ,  e  per 
consegaenza ,  un  linguaggio  generale ,  particolarmente 
degli  artisti ,  per  i  quali  io  scrìvo .  Poiché  siccome 
r  arte  e  prìneipalmeote  la  pittura  è  una  poesia  muta  , 
come  dice  Simonide  (2)  ;  cosi  essa  deve  avere  simboli 


(1)  In  questo  capitolo  molte  cose  avrebbero  dovute  onU- 
narsì  ed  anche  dirsi  altrimerKi  ;  e  perchè  l' opera  era  bendi 
destìoata  prÌDcipalmente  per  1'  arte  e  per  consegaenza  al- 
l' ojo  degli  artisti ,  cosi  si  sarebbero  potati  omettere  molti 
passi  polemici  ed  altri  rigaardanti  semplici  ricerche  di  lio- 
goa  ,  senza  pregiodizio  alcano  dello  scopo  principale  (  a  me 
questo  non  piacerebbe  affatto  I  )  Lo  stesso  Winckelroann  lo 
ba  sentito  y  ed  alla  fine  della  prefazione  cerca  di  scasarse- 
ne •  Al* 

(a)  PlaUrch.  de  gloria  Atbeniens.  init  Sjropos.    I.    8. 
qnaest.  i5. 

La  brillante  antitesi  del  Yoluire  greco  :  che  la  pittura  è 
nna  poesia  muta  ,  e  la  poesia  una  pittura  parlante  non  tro- 
vasi in  nessun  trattato  ;  fu  questo  un  tratto  di  brio  di  quei 
tanti  che  ne  aveva  Simonide;  la  cai  parte  vera  è  cosi  chiara  ^ 
cbe  n  credette  non  doversi  badare  a  tutto  quello  che  v'ha  di 
vago  e  di  erroneo .  Ma  gli  antichi  vi  badarono  :  anzi  mentre 
essi  limitarono  l'applicazione  della  sentenza  di  Simonide  al- 
l' efietto  delle  due  arti ,  non  dimenticarono  d'inculcare,  che  ad 
onta  della  perfetta  somiglianza  di  questo  effetto,  elleno  erano 
diversissime ,  tanto  negli  oggetti,  quanto  nella  maniera  della 
loro  imitazione:  vXp  xot  Tps^rocc  fUftit9i«»c  ^caf«poiitft.  Plutarch. 
de  gloria  Atbeniens.  e  3.  L. 
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inventati  ;  cioè  essa  deve  col  mezzo  dì  figure  personi- 
ficare i  pensieri.  Il  proprio  significato  della  parola  Al- 
legoria ,  che  i  Greci  più  antichi   non  conoscevano  ,  è 
dire  una  cosa  che  è  diversa  da  quella  che  si  vuole 
indicarci  il  che  equivale  a  mirare  ad  altro  che  a 
quello  a  che  sembra  mirare  V  espressione  ;  nel  mo- 
do stesso,  come  se  un  verso  d'  un  antico  poeta  venisse 
usato  in  senso  tutto  diverso .  Ma  nei  tempi  posteriori 
r  impiego  della  parola  Allegoria  si  è  esteso ,  e  per 
Allegoria  s' intende  tutto  quello  che  si  indica  e  si  di* 
pìnge  col   mc£ZO  di  simboli  e  segni ,  nel  qual    senso 
Eracllde  Pontico  nel  titolo  del  suo  trattato  salP  Alle- 
goria di  Omero  (3) ,  ha  interpretato  questa  parola  ,  e 
giusta  questo  significato  il  trattato  sopra  una  Allegoria 
è  precisamente  quello  che  altri  chiamano   Iconolo- 

$.  ao.  Ogni  segnale  e  simbolo  allegorico  .  deve 
racchiudere  in  se  le  qualità  distintive  della  cosa  signi- 
ficata,  e  più  esso  è  semplice,  più  facile  è  a  capirsi, 
come  una  lente  semplice  presenta  gli  oggetti  con  piti 
chiarezza  che  ima  lente  composta  •  L' Allegoria  per 
conseguenza  deve  essere  capibile  per  se  medesima  »  e 
non  deve  aver  bisogno  di  scritto  esplicativo:  s' intende 
però  che  questa  chiarezza  de\  '  essere  relativa  e  propor* 
zionale.  Questa  è  la  definizione  generale  deir Allegoria, 
e  della  qualità  che  in  essa  si  esige ,  e  tanto  questa  che 
quella  saranno  in  questo  capitolo  chiaramente  spiegate, 
di  maniera  che  si  tratterà  in  primo  luogo  dell' Allego- 
ria degli  antichi  e  particolarmente  dei  Greci,  e  quindi 
in  generale  dell'Allegoria  degli  autori  ed  artisti  moder- 
ni e  dei  moderni  simboli.  Per  conseguenza  questo  ca- 
pitolo avrà  due  parti . 

(S)  MoBumenti,  Lìb.  Vili.  p.  170. 
(4)  Goof.  Scalig.  poet.  t.  3.  e.  53. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


sull'allegoria  3i5 

$•  21.  La  natura  è  stata  ella  stessa  quella  che  ha  in- 
aegnato  l'Allegoria  ,  e  questo  linguaggio  sembra  a  lei 
più  proprio,  che  i  segnali  inventati  più  tardi  per  espri* 
mere  t  nostri  pensieri ,  poiché  esso  è  essenziale ,  e  dk 
una  vera  immagine  delle  cose,  il  che  si  trova  in 
poche  parole  delle  lingue  più  antiche;  ed  il  dipingere  i 
pensieri  è  certamente  più  antico  che  lo  scriverli  come 
ce  lo  fa  noto  la  storia  delle  nazioni  tanto  dell'antico  che 
del  nuovo  mondo .  Alcune  denominazioni  simboliche 
diedersi  a  paesi  e  regioni  in  conseguenza  della  loro  for* 
ma  (5)  come  il  nome  antico  dell'isola  di  Sardegna  Ichnu- 
sa  (  ixvovffdc)  lo  dimostra,  perchè  i  primi  navigatori  (6) 
si  erano  figurato  quel  paese  simile  alla  pianta  del  pie* 
de  i^voc  (7)*  Alcuni  promontorj  della  Sicilia  ed  un 
altro  del  ponto  chiamaronsi  teste  di  montone  ,  perchè 
avevano  con  queste  tutta  la  somiglianza  (8).  Egli  è 
talvolta  dubbioso  se  sia  più  antica  la  denominazione . 
o  il  segno  della  cosa ,  come  nelle  corna  dei  buoi  dello 
zodiaco ,  quali  essendo  della  forma  di  un  ^  greco , 
vennero  chiamate^TaJsc,  perchè  indicano  pioggia,  quan- 
do compagno  sul  nostro  orizzonte  • 

$.  22.  I  simboli  della  natura  parlante,  e  le  traccie 
delle  idee  simboliche  ritrovansi  perfino,  nel  sesso  delle 
parole,  il  quale  i  loro  primi  creatori  diedero  a  queste 
stesse  parole.  Il  sesso  è  prova  della  considerazione  che 
si  è  avuta  per  la  qualità  loro  auiva  e  passiva^  e  nello 
stesso  tempo  per  il  loro  comunicare  e  ricevere  ,  che 
relativamente  si  presenta  nelle  cose;  di  modo  che  Y  at- 
tipo  veane  rivestito  di  forme  maschili  ed  il  passivo , 
di  forme  femminili .  Il  sole  nelle  lingue  antiche  e 


(5)  £usth.  Schol.  in  Diooys.  Perieg.  v-   i56. 

(6)  Piuttosto  pedate  . 

(7)  Pausan.  1.   io.  e.  17. 

(S)  Dioojs.  Perìe^.  v.  90.   i53.  3ia. 
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nella  maggior  parte  delle  moderne  ha  an   nome  ma* 
scolino  »  come  la  luna  Io  ha  femminino;  perchè   nel 
sole  si  riconobbe  azione  ed  influenza ,  e  nella  luna  si 
riconobbe  la  facoltà  di  prendere  e  di  ricevere;  e  per 
ciò  gli  Egizj ,  i  Fenlcj ,  i  Persiani ,   gli  Etruschi  ed  i 
Greci  rappresentarono  il  sole  in  aspetto  maschile  e  la 
luna  in  aspetto  femminile  .  Nella  lingua  tedesca  si  è 
•tennto  un  metodo  opposto,  dando  al  sole  un   nome 
femminino  ed  alla  luna  un  nome  mascolino.  Lascio  ad 
altri  l'investigarne  la  cagione.  Nella  stessa  guisa  pare 
che  per  questa  considerazione  di  attività  e  d' influenza 
nelle  lingue  antiche  si  desse  un  nome  mascolino  a  Dio, 
alla  Morte,  al  Tempo  e  ad  altre  idee.  La  terra  ha  un 
nome  di  sesso  femninino.ed  è  figurata  in  forme  femmi. 
nili ,  perche  essa  riceve  V  influenza  del   cielo  e   delle 
stagioni ,  e  non  agisce  che  col  comunicare .   Egli  è 
dunque   da  concludersene',  che  i   segni  più  antichi 
dei  pensieri  furono  probabilmente  simboli  che  li  rap- 
presentavano . 

Presso  gli  Egizj  •  i  quali ,  come  dicono  i  Greci,  in- 
ventarono l'Allegoria,  questa  fu  più  generale  che  pres- 
so tutte  le  altre  nazioni ,  ed  essa  chiamavasi  la  loro 
lingua  sacra,  in  cui  i  segni  intelligibili,  cioè  i  sim- 
boli delle  cose  sembra  sieno  i  più  antichi .  Questi  se- 
gni però  si  sono  conservati  soltanto  negli  scritti  dei 
tempi  più  recenti,  e  per  quanto  si  sa,  non  si  trovano 
nei  loro  monumenti  antichi ,  come  quelli,  secondo 
che  osserva  il  Padre  Kircher  (9)  ,  non  contengono  più 
di  trecento  segnali ,  nella  guisa  stessa  che  la  lingua 
Chinese  ha  circa  dugento  quaranU  segni  radicali.  (10) 

(9)  OEdJp.  iEgjpt.  t.  3.  p.  556. 

(io)  Fréret  Rèflex,  sur  Ics  princip*  de  l'ari  d*  ècrlr#*  , 
dans  les  Mèi»  de  l'Acad^  dei  Iiiacnptt.9  p.  6a2.  t.  18. 
p.  4a6. 
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tegoi  di  questo  genere  sono ,  due  piedi  nell'  acqua  i 
quali  signi6cano  quello  che  si  chiama  un  concia  pelli, 
due  piedi  che  vanno  sopra  l'  acqua  erano  il  simbolo 
dell'   impossibilità,  ed  il  fuoco  era   rappresentato  da 
un  fumo  che  saliva  in  alto  (i  i)  L^  elefante  dinotava  il 
timore  e  Tabbattimento;  perchè  si  pretende  che  questo 
animale  si  spaventi  della  propria  ombra,  per  il  qual 
motivo  si  condure  di  notte  per  acqua  e  sui  fiumi .  Un 
uomo  che  fa  del  male  a  se  stesso  fu  rappresentato  sot- 
to il  simbolo  del  castoro,  perchè  questi  come  erronea  • 
mente  credevasi,  si  strappa  i  testicoli,  e  si  salva  in  tal 
guisa  dagli  altri  animali,  che  gli  danno  la  caccia  nella 
acqua  per  avere  quella  parte  del  suo  corpo,  (la)  Di 
questo  genere  è  il  leone  qual  simbolo  della  vigilanza, 
perchè  si  dice  eh'  ei  dorma  ad  occhi  apeni  :  ed  è  per 
questo  che  si  ponevano  dei  leoni  di  marmo  in  questo 
significato  alP  ingresso  dei  tempj  •  L'^occhio  cosi  indi- 
cava la  provvidenza  »  ed  una  mano  ed  ala  presso  dello 
stesso  dinotava  la  prontezza  dell'  intelletto  accoppia- 
ta all'  esecuzione  di  un  progetto  (i  3).  Accadde  a  que- 
sto simbolo  quello  che  accadde  alla  figura  di  Moriz 
sulle  monete  della  città  di  Halle  nel  Magdeburghese  : 
siccome  quella  figura  risvegliava   V  idea  d'  un    pipis- 
trello,  quelle  monete  si  chiamarono  pipistrelli  (i  4)* 
Gli  antiquarj  presero  quel  simbolo  per  un  Priapo .  11 
Cinocefalo  sulle  doccie  degli  egiziani  poteva  essere  un 
simbolo  espressivo ,  perchè  questo  animale  credevasi 
che  tutte  V  ore  gettasse  la  sua  acqua  ,  ed  abbajasse  • 


(il)  Horapoll. Hierogl.  L  i.  e    65.  I.  a.  e.  t6. 

(la)  Ibid. 

(i3)  Gtem.  Alex,  strom.  I.  5  p.  671.  1.  7.  p.  853.  iued. 
Rob.  Steph.  (Descrizione  delle  pietre  ìucìse.  I.  GÌ.  1.  sa- 
xiooe  I.  nuin.  ) 

(i4)  We«tphal.  de  Gonsuet.  ex  «acco  etc. 
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$.  tl'Ò'  Molti  segni  però,  i  quali  furono  inventati  nel 
tempi  posteriori  per  rendere  quel  linguaggio  enigma-, 
tico,  non  debbono,  come  i  simboli  pittagorici,  i  quali 
crederonsi  tratti  da  quelli  (i5),avere  avuta  una  vicina 
relazione  colle  idee  che  esprimevano  .  Di  questa  specie 
sembra  che  sieno  quelli  che  si  sono  conservati  sui  mo 
numenti  egiziani ,  ed  altri  sappiamo  che  lo  sono^  come 
per  esempio  la  lingua,  segno  della  quale  era  una  pen- 
tola Ci6),  ovvero  un  pesce  per  simbolo  dell'  odio  (17), 
parimente  lo  scarabeo  e  1'  avoltojo  per  indicare  Vul- 
cano» e  quelli  sressi  animali  posti  a  rovescio  per  dino- 
tare Pallade  (18),  inoltre  la  natura  feminina  rappresen- 
tata da  un  triangolo  (ig)»  coi  quale  segno  essa  deve 
essere  stata  rappresentata  sulle  colonne  che  Sesostrì 
fece  erigere  nei  paesi  eh'  egli  non  soggiogò  colie  ar- 
mi (ao)^  cosi  pure  Torigine  del  serpente  sui  diademi 
e  sulle  mitre  dei  re  e  dei  sacerdoti  egiziani  accennata- 
ci da  Dioduro  (21)  è  tratta  molto  da  lungi .  [Elssodeve 
dinotare  cbe  chiunque  è  convinto  di  tradimento  deve 
essere  punito  di  morte  con  certezza  eguale,  cbe  se  fosr 
se  stato  morsodaun  serpente  velenoso,  (aa)  Non  mag- 
giore relazione  troviamo  fra  una  penna  di  struzzo  e 


(i5)  Plutarch.de  I5.  et  Os.  t.  7.  p.  897.  edit.  Reisk. 

(16)  Horapoll.  !.  I.  e.  37.  Casaub.  ad  Tbeophr.  chanct.  e. 
7.  p.  74. 

(17)  Plutarch.l.  c.p.  4^6. 

(18)  Horapoll.  I  e*  e.  la. 

(19)  Euseb.  praep.  Evaog.  1.3.  p.  60.  Gotif.  Eastath  in 
Hom.  p.  1539  cdit.  Rom. 

(ao)  Storia  dell'Arte  Lib.  I.  cap   i.  5*  >o.  nota. 

(ai)  L  3    e.  3 

(aa)  Eliaa.  (  hist.  animai  VI.  38.  )  dà  la  spiegazione  ; 
che  11  serpente  siccome  esso  era  in  gcacrale  il  simbolo  del 
tempo  ,    Indicava    la    durata  dell'  impero,  ro   axcvirrov  xnQ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SVLL   ÀLLBGOIUÀ  3ig 

1  idea  dell'equità  che  vuoisi  indicata  da  questa  penna 
sulla  testa  d'Iside  (28).  Io  parlo  ne'  miei  Monumenti 
antichi  di  una  Iside  con  una  corona  di  penne  di  struz- 
zo in  piedi,  la  quale  secondo  quel  suo  significato  deve 
essere  un  simbolo  della  giustizia  (24).  Egli  è  quindi 
più  che  verisimile,  che  i  geroglifici  esistenti  sieno  per 
la  maggior  parte  segni  fatti  a  capriccio  non  meno  che 
le  più  antiche  lettere  chinesi ,  per  le  quali  debbono 
avere  servito  di  modello,  secondo  1'  asserzione  dei 
dotti  di  quella  nazione ,  le  traccie  lasciate  dai  piedi 
degli  uccelli  nella  rena;  com'  essi  stessi  chiamano  le 
loro  lettere  più  antiche,  una  imitazione  delle  traccie 
degli  uccelli  • 

5.  ^4*  Questa  oscurità  della  maggior  parte  dei  gè* 
roglifici  egiziani  fu  quindi  la  cagione  che  questo  lin- 
guaggio  simbolico  si  perdette,  quando  l'Egitto  non  fu 
più  governato  da  re  della  sua  nazione.   Ma  da  quelli 
obelischi,  sui  quali  non  sono  scolpiti  geroglifici ,  come 
quello  della  piazza  di  s.  Pietro  ,  ed  uno  più   piccolo 
sulla  piazza  di  s.  Maria  maggiore ,  non  può   trarsene 
la  conseguenza  ,  che  questi  sieno  slati  eretti    dopo  la 
conquista  dell'Egitto.  Poiché  il  primo  probabilmente 
portava  dei  geroglifici  scolpiti  sopra  tavole  di  bronzo, 
le  quali  erano  applicate  alla  sua  parte  inferiore,  come 
lo  indicano    ventiquattro  buchi  quadrati ,   coperti  da 
ghirlande  ed  aquile  di  bronzo:  l'incavo  però  nel  gra* 
nito,'al  luogo  in  cui  queste  tavole  erano  incassale,  è  tut- 
tora visibile.  La  parte  inferiore  d'  un  obelisco    tronco 
in  Alessandria  ha  esso  pure  dei  buchi  ai    quattro  an 
goli  come  ce  lo  dice  il  celebre  Wortley    Montagu,  i 
quali  buchi  sembrano  fatti  per  lo  stesso  oggetto. 


(a3)  Horapoll.  1.  a.  e.  uh. 

(24}  Plutarch.  de  Is.  et  Osir.  pust.  init. 
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5.  a5.  La  apiegazione  dei  geroglifici  è  a*  tempi  no- 
stri un  vano  tentativo  ed  una  maniera  di  rendersi  ri* 
dÌGolo(25).  Kircher  nel  suo  Edtppo  egizio  pieno  della 
pi&  profonda  erudizione  non  ci  dice  quasi  nulla,  clie  si 
riferisca  all'  oggetto  :  et  hufic  tota  armenta  sequun* 
tur  (a6).  Nulla  di  meglio  riusci  neppure  ad  Alessandro 
Gordon,  il  quale  à  uno  degli  ultimi  che  si  sia  prodotto 
colla  spiegazione  di  alcuni  simboli  dipinti  sulle  mum- 
mie. Anche  Norden  ha  voluto  far  pompa  della  sua 
scienza  ;  ei  fa  menzione  tt'  un  segno  gero|^lifico  sulla 
fronto  della  così  detta  sacra  cavalletta  (27)»  ma  non 
dice  che  rappresenti  »  Per  quello  che  riguarda  gli  Dei 
egiziani ,  il  mistero  de'  quali  deve  essere  rappresenta- 
to anche  dal  color  nero  della  pietra  (28)  di  cui  erano 
fatte  le  loro  figure,  l'Allegoria  della  maggior  parte  di 
essi  è  conosciuta ,  e  ne  trattarono  gli  scrittori  aatichf  e 
moderni  ,  onde  io  non  ne  fo  cenno  $  poiché  lo  scopo 
di  questo  saggio  è  V  Allegoria  dei  Greci,  le  cui  opere 
e  la  loro  imitazione  debbono  esser  la  mira  de'  nostri 
artisti  • 

$.  26.  Presso  i  Greci  i  più  antichi  loro  sapienti  in- 
volsero ,  alla  foggia  degli  Egiziani ,  la  scienza  nel  fin* 
8^*8gìo  simbolico  ;  il  che  è  espresso  dalla  parola 
^noyfKif$iy  (39),  ed  essi  la  coprirono  d''un  velo  di  neb- 
bia^ come  la  Pallade  di  Omero  per  renderla  più  pre* 
gevole.  Per  la  medesima  ragione  essi  non  si  servivano 
di  espressione  comune ,  ma  parlavano   col  mezzo  di 


(10)  Un  dotto  frftncese  deve  ora  esser  gì  nato  ticido  al 
loro  deciframento  . 

(36;  Vedi  Storia  dell'  Arte,  Lib.  IL  cap.  3.  5.  a. 
(27)  Voy.  eQ.  Bgjpt.  lib,  i.  tiib.  Sa.  o.  x. 
(a8)  Euseb   praep.  Evaog.  l.  a.  p.  60 
(.19)  Casaub.  io  Slrab.  p.  a5.  edit.  Par* 
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enigmi  y  e  la  jioesi*  stesa»,  è  oobm  diceFfaume,  (3o) 
enigmatica .  Dì  questa  specie  di  simboli  era  il  Giove 
d*  Orfeo,  il  quale  aveva  i  due  sessi  :  per  indicare  che 
egli  era  padre  di  luui  ;  lo  stesso  Panfo  poeta  di  qua* 
si  la  stessa  epoca  rappreseiKa  il  padre  degli  Dei  avvolto 
nello  sterco  di  cavallo  (3i)  probabilmente  per  dino* 
tare  eh'  esso  era  presente  in  ogni  luogo  ed  anche  nelle 
materie  più  vili^(3a).  In  simili  indovinelli  non  erano 
nascoste  soltanto  i^ee,  ma  «nche  storie,  le  quali  sono 
difficili  a  spiegarsi ,  come  .si  vede  fra  molte  altre  fav<^ 
le  in  quella  delle  Arpie  (33).  Fioaluiente  siccome  fra 
i  Greci  la  sapienza  incominciò  ^  divenire  più  nmana  , 
ed  a  volersi  comunicare  a  molti ,  essa  tolse  quel  velo 
sotto  cui  eli' era  difficilmente  rioonosciuu  ;  ma  ella  ri- 
mase travestita  si,  ma  nou  coperta,  di  modo  che  diveni 
Ta  conoscibile  a  quelli  che  la  cercavano  e  la  conside* 
raTano,  ed  in  questa  forma  ella  si  mostra  nei  poeti  co- 
nosciuti, ed  Omero  fu  il  suo  più  sublime  maestro, 
pregio  che  fra  gli  antichi ,  il  solo  Aristarco  gli  ne- 
gò (34)*  La  sua  Iliade  doveva  essere  un  libro  d' istru* 
sione  pei  regi  e  monarchi ,  e  la  sua  Odissea  doveva 
esserlo  per  la  viu  domestica.  V  ira  di  Achille  e  le  a^- 


DalU  osservazione  del  Cisan botto  qoq  ne  segue  che  viroc 
ypafttv  significhi  :  avvolgere  i  pensieri  nel  linguaggio  sirnbo' 
lieo  $  ma  bensì,  che  viroy/sa^etv  ?«;  tXirr^a;  equivalga  a  vira- 
y9p9vtt¥,  uYTO^aivtty,  vffo^fixyvuv,  come  l'usano  anche  Polibio 
e  Plutarco  .  E. 

(3o)  Alcib.  3.  p.  a3i .  edlt.  BmsìI.  i534* 
(3i}  Ap.  Pbilofltr.  Heroìc.  p  693.  edit.  Lips. 
(3a)  Secondo  Gi-e^orio  Naziaozeno  (  Orat.  in   Julian.  3. 
p.  io40  il  poeta  voleva  indicare  la  potenza  di  Giove  creatrice 
ili  tutto  «E. 

(33)  Banier,  Myth.  t.  6.  |>.  407. 

(34)  Eustath.  in  il.  A.  p.  4».  E.  p.  61 4. 

Tot»,  yn.  a« 
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Tentare  di  Dlbse  non  tono  altro  che  il  velo  9octo  di 
cui  quella  istruaoae  sì  asconde  (35)  •  Ei  oonveril  in 
immagini  visibili  i  precetti  della  sapienza  e  la  forza 
delle  passioni  amane  e  diede  nello  stesso  tempo  alle 
sne  idee  un  corpo  eh'  egli  animò  con  vivaci  immaginL 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  tutti  i  simboli  Omerici  po- 
tessero rappresentarsi  sensibilmente  e  con  figure,  desi* 
derio  che  in  me  si  fa  sempre  più  vivo,  quando  vedo  il 
sao  Mercurio  strisciarsi  furtlvameole  come  lieve  zefi- 
ro in  giorno  estivo  ,  o  innalzarsi  qiial  nebbia  autunna- 
le $  (36)  e  quando  m' immagino  Iride  chiamata  dalla 
dea  dei  parti  per  assistere  a  quello  di  Latona  (37):  Giu- 
none e  Pallade  che  vanno  quasi  con  piede  di  colomba 
per  portare  nascostamente  soccorso  m  Greci  ^  (38)  0 
Apollo  che  cammina  colla  velocità  del  pensiero  (39). 
Qual  grande  idea  rappresenta  Teli  che  sorge  dal  mare 
simile  alla  nebbia  (4o)I  Alla  foggia  degli  antichi  poeti 
anche  i  primi  filosofi  travestirono  con  simboli  i  loro 
pensieri ,  quelli  particolarmente  che  non  osavano  ma- 
nifestare pubblicamente  ;  eiò  che  Newton  chiama  at- 
trazione ,  Empedocle  chiamoUo  amore  ed  odio  ,  nei 
che  consistevano  i  auoi  prìncipi  ^^'  movimento  degli 
elementi.  Anzi  le  stesse  accuse  di  nuove  e  più  pericolo- 
se dottrine  furono  per  precauzione  avvolte  in  simboli; 
come  Cleante  scolaro  e  successore  di  Zenone  accusò 
Aristarco  di  »Samo  ,  di  non  aver  mostrato  il  dovuto 
rispetto  a  Vesta  ^  e  d' avere  disturbato  la  sua  quiete  ; 


I  (35)  Questo  scopo  del  poeta  si  è  certa n>«nte  dedotto  dal- 

I  V  utilità  che  possono  avere  le  sue  Epopee  •  £. 

[  (36)  Hjmo.  iu  Mere.  v.  147- 

(37)  Hjmo.  ÌQ  Apotl.  V.  ii4> 

(33)  a  E.  V  V.  778. 

(39)  Hymn.  in  Apoll.  v.  i86, 

(40  IX.  A.  I.  V.  359. 
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ma  il  Tero  senso  di  questa  accasa  era,  secondo  Plular  • 
00(41)9  che  esso  aveva  tolto  la  terra  dal  centro  del 
mondo  per  farla  girare  intomo  al  sole  (4 2)^ 

5*  27.  I  più  antichi  fra   gli  artisti   greci  nelle  loro  - 
opere  ebbero  di  mira  più  il  significato  che  la  bellezza, 
cioè,  la  bellezza  fu  posposta  alle    rappresentazioni 
simboliche,  e  ciò   nel  tempo  in  cui   la  bellezza   non 
era  ancora  Io  scopo  principale  e  più  sublime  degli  ar- 
tistu  Di  questo  genere  d'allegoria  era   la  Paura  colla 
teaca  di  leone  sul  sepolcro  di  Cipselo  in  Elide  (43) ,  ed 
on  Giove  di  legno,  che  si  diceva  avere  Stendo  preso  a 
Tro)a  :  questi  aveva  un  terzo  occhio  sulla  fronte  (44) 
per  indicare  ch'ei  vedeva  quello  che  accade  in  cielo, 
sulla   terra  ed  in  mare  ;  ed  a  Creta  v'  era  un   Giove 
senza  orecchie  per  dinotare  il  suo  impero  sopra  tutte  le 
cose,  come  dice  Plutarco  (4^)»  o  piuttosto  la  sua  onni- 
scienza, giacché  conquesti  attributi  non  aveva  bisogno 
di  udire.  In  quelli  stessi  ^empi  anche  Bacco  fu  rappre- 


(4i)  De  facie  in  orb«  lanae  t.  9.  p.  65i.  edit.   Reisk.   Me- 
nag.  Observ.  in  Diog.  Laert.  I.  8.  segm.  85. 

(4a)  Un  Mvvertifueoto  che  ai  trova  nelU  uaova  edixi'ooe  di 
Dresda,  nell*  iodice,  alla  parola  Aristarco,  è  confuso  ed  ine- 
satto ,  di  modo  che  si  potrebbe  credere  che  Winckelmaiiu 
avesse  coofuso  le  persone  d'Aristarco  e  di  Cleante  1'  una  col- 
Taltia ,  come  questo  è  realmente  accaduto  in  varie  edizioni 
di  Plutarco,  per  esempio  ancbe  in  quella  di  Reiske.  Ma  il  no- 
stro autore  lesse  bene  :  Api^ap^ov  m«to  ^fiv  K^tav.^c  rov  Zoe- 
fuov  oef  j3tMc  npùnotkiuT^ai  rovc  EÀ^vivac,  ^  xtvovvTflt  rou  xtafAOu 
TU»  i^ue» .  D'altronde  in  questo  passo  uou  v'  è  quello  stile 
fiorito ,  che  Winckeitnaun  credette  vedervi  •  E* 

(4?)  Pausan.  1.  5.  e   19  ^ 

(44)  Id.  I.  a.  e.  34. 

(45)  De  Is.  et  Osir.  t.  7.  p.  5oo.  edit.  Rciòk. 
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sentalo  con  una  testa  di  bue  (46),  e  come  può  intendeisi 
da  una  cantica  degli  abitantiJ'Elide,le  sue  Bgare  avran- 
no avuto  anche  i  piedi  di  bue  (47)«  Olimpo,  cui  Mar- 
sia  insegnò  la  musica,  cantò  Apollo  multicipite  (48). 
Egualmente  antico  sembra  essere  il  simbolo  della  già- 
stiaia  senza  testa  (49).  Le  figure  più  antiche  delle  deità 
etruscbe,  sarebbero  secondo  Topinione  di  Gori,  quelle 
cui  non  si  vede  aggiunto  alcun  segnale  (5o).  Quest'opi* 
nione  però  non  ha  alcnn  fondumento  ,  almeno  non  è 
applicabile  alle  figure  più  antiche  delle  divinità  greche. 
Le  mitologie  ed  allegorie  più  antiche  trovansi  neUe 
pietre  incise  etnische  de' tempi  più  remoti,  come  fra  gli 
altri  uno  dei  simboli  più  difficili  sopra  uno  scarabeo 
del  Museo  Stoschiano  (5i)  ,  e  si  può  ammettere  come 
un  fatto  certo  ,  che  le  pietre  incise  del  più  bel  lavoro 
e  dei  migliori  tempi,  sono  sempre  più  facili  a  spiegarli, 
che  non  lo  sieno  le  più  antiche  . 

$•  a8.  Quando  in  seguito  l' Arte  ebbe  preso  bella 
forma ,  Omero  fu  il  fonte  migliore  ,  cui  gli  artisti  at- 
tinsero ,  ed  essi  per  la  maggior  parte  si  arrestarono 
alla  favola  di  quel  poeta ,  di  maniera  che  fuori  d' un 
paio  d' opere  che  rappresentano  la  storia  di  Alessandro 
il  Grande  (  come  una  tazza  di  cui  parla  ^Trebellio , 
sulla  quale  intorno  al  ritratto  di  Alessandro  nel  mezzo 
le  sue  gesto  erano  scolpite  sull'orlo)  (Si)  ora  niun'altra 


(46)  Ibìd.  p.  439*  Conf.  Athea.  1.  3.  e  a.  n.  7. 1.  u.c. ?• 
5i. 
(49)  Platarch.  Qanest.  Gracc.  ibicK  p.  195. 

(48)  l'J.  de  Music,  t.  io.  p.  65^.  ed  il.  Reisk. 

(49)  Eratostb.  Calaster.  e.  9. 

(50)  Muf.  Eirusc.  t.  i    p.  108. 
(5i)  Class.  II.  Sez.  16.  naia.  1768. 
(5a)  Trig.  tjran.  io  Quieto  • 
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ne  rimane,  ralla  quale  sia  figurata  una  storia  dei  tem- 
pi non  pi&  abbeIKte  dall'  invenzione ,  e  quando  ci  si 
presenta  da  spiegarsi  un  simbolo  oscuro  e  sconosciuto, 
si  può  presupporre  come  un  assioma  ,  che  la  spiega- 
zione se  ne  deb!>a  ricercare  nei  tempi  della  favola  p 
nella  Storia  eroica  (53).  (I  modvo  per  cui  gli  ari  isti 
antichi  si  limitarono  a  quelle  rappresentazioni  ed  a 
quei  simboli  può  rilevarsi  dai  seguenti  versi  di  Orazio  : 

......     Tuque 

Bectius  Iliacum  earmen  deducis  in  actus , 
Quamsi  pro/erres  ignota  indictaque  piimus.  (54) 

5.  ^9-  La  cosa  è  diversa  parlando  delleopere  pubbliche 
relative  alla  Storia  romana,  nelle  quali  vengono  rappre- 
sentati fatti  presenti  o  accaduti  da  poco  tempo,  o  sono 
richiamati  altri  dei  tempi  più  antichi  di  quella  nazio- 
ne, e  ripetuti  sui  loro  monumenti,  come  in  un  meda- 
glione d' Antonino  Pio  P  augure  Nevio,  il  quale  alla 
presenza  di  Tarquinio  Prisco  taglia  una  cote  (55)  ed 
in  un  altro  medaglione  dello  stesso  Imperatore^  Ora- 
ziojCoclile  che  nuota  nel  Tevere  (56)  .  Anche  sopra 
un  vecchio  sepolcro  fuori  di  Roma  è  rappresentato 
un  Gallo  atterrato  da  un  cavaliere  romano  (Sy)  »  'ed 
i  Galli  scacciati  dal  tempio  d'  Apollo  a  Delfo,  fatto 
della  storia  greca  più  moderna  ,  erano  rappresentati 
intagliati  in  avorio  sopra  una  delle  imposte  del  tempio 
d'Apollo  sul  Palatino,  mentre  suir  altra  v'era  la  fa- 
vola di  Niobe  (58).  Ma  ad  onu  di  tutto  ciò  io  sono 

(53)  Vedi  la  prefazione  ai  monumenti . 

(54)  Ad  Pis.  V.  i'i8.  e  i3o. 

(55)  Vaillaot  Naro.  Imp.  max.  mod.  p.  laa. 

(5(^  Venuti,  Nuir.  Alban.  Vatic.  tab.  a5.  ^  . 

(57)  Sneton.  io  Ner.  e.  4i> 

(58)  Prupert.  I.  3.  éleg.  93.  1. 9. 
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dubbioso  sopra  un  altro  medaglione  di  Fatiattna  senio- 
re ,  sul  quale  è  rappresentato  Marco  Corìolauo  alla 
testa  del  suo  esercito  in  atto  di  combattere  contro  i 
Romani ,  e  sua  madre  Veturia  insieme  a  sua  moglie 
Volunnia  che  vanno  incontro  a  lui  co' suoi  Ggli.  Io  non 
ho  veduto  questa  medaglia  ,  ma  non  l' ha  veduta  nem- 
meno  Vaillanl  che  la  cita  (Sg)*  Sopra  diverse  monete 
romane  però  veggoosi  simboli  presi  dalla  mitologia 
greca  ,  come  Teseo  il  vincitore  di  un  centauro  in  un 
medaglione  d'  Antonino  Pio  (60). 

$.  3o.  Giusta  questi  fatti  provati ,  dimostrano  la 
scarsezza  del  loro  intendimento  ,  quelli  che  ricorrono 
alla  storia  vera  e  particolarmente  alla  Romana  per 
ispicgare  i  bassi  rilievi  e  le  pietre  incise  .  Un'  illustra* 
tore  inesperto  di  antichi  simboli ,  nel  sacriGzio  di 
Polissena  sulla  tomba  di  Achille  vede  una  Lucrezia  , 
ed  in  Pirro  un  Tarquinio  (61).  Per  lui  Diomede  colla 
testa  di  Dolone  è  un  Dolabella  colla  testa  di  Trebonio 
uno  dei  congiurali  contro  Giulio  Cesare  (61).  Un  altro 
ha  preso  il  combattimento  di  Achille  contro  Agammen- 
none  per  disputarsi  Briseide  sull'  urna  sepolcrale  del* 
l' imperatore  Alessandro  Severo  in  Campidoglio  per 
il  ratto  delle  Sabine ,  ed  il  Priamo  che  si  reca  presto 
Achille  per  riscattare  il  corpo  di  Ettore,  sul  di  dietro 
della  stessa  urna  lo  ha  preso  per  un  sacerdote  che  ha* 
eia  la  mano  ad  Achille  eh'  esso  chiama  un  vincitore 
morto  o  moribondo  (63) . 


(59}  L.  e.  p.  i33. 

(60)  Ibid.  p.  196. 

(61)  Scarfb  (  Oescrixiooe  delle  pieti'e  inciac  Ci.  lil.  sex.  3. 
num.  345  ) . 

(6a)  Ivi,  N.  aa4. 

(63)  ladice  Ciipitoliao  p.  5.  giunto  alln  Descris.  delle  Pil- 
tarvdi  Roma  di  Fil.  Tilt.  Roma  1763.  8- 
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5«  3i.  Questo  stesso  principio  da  me  posto  (64)  ri* 
STegliò  ia  me  il  primo  dubbio  sulla  spiegazione  di  un 
pri'Ceso  scudo  (^Cljrpeus  voiiuus)  d' argento  ,  nel  mu* 
seo  del  re  di  Francia,  sul  quale»  dietro  la  spiegazione 
di  Spon  (65),  non  si  dubita  non  essere  rappresentata  la 
continenza  di  Scipione  V  Affricano  ,  quando  dopo  la 
conqnista    di  Cartagine  gli  fu  condotta   innan/à    una 
bella  prigioni<*ra,  e  vuoki  pretendere  essere  lo  scudo  di 
quello  stesso  tempo,  ed  essere  stato  perduto  durante  il 
passaggio  del  Rodano  nel  cui  fondo  fu  ritroTato  .  Que- 
s^  pretesa  antichità  è  smentita  dagli  archi  posti  sopra 
le  colonne^  i  quali  non  furono   introdotti  nel!'  archi- 
lettura  se  non  quando  questa  incornine  io  a  decadere  , 
ed  alla  data  spiegazione  si  oppongono  la  persona  prin* 
cipale  ed  un'  altra  figura  che  alla  foggia    degli  antichi 
eroi  sono  nudi.  In  quant^  a  me,  io   sono  di  avviso  » 
che  questo  scudo  rappresenti    ia    riconciliazione   di 
Achille  con  Agamennone  il  quale  gli  restituisce  Brisei- 
de«  L'Eroe  nudo  seduto»  il  quale  si  tiene  con  ambe  le 
mani  il  ginocchio  diritto,  sembra  sia  Diomede   o  Ulis- 
se; poiché  andavano  e  T  uno  e  l'altro  ancora  zoppi  per 
le  loro  ferite(66);  la  riconciliazione  si_fece  quando  Teti 
portò  ad  Achille  le  armi  lavorate  da  Vulcano,  le  quali 
stanno  ai  piedi  d' Achille  insieme  ad  altre  armi  (67)  • 
Questo   stesso  principio  fece   nascere  il  primo  dub- 

c- 

(64)  L'autore  ha  esposto  pib  diffusamente  questo  prin- 
cipio unito  ad  un  altro  nella  prefazione  de'  suoi  Monumenti 
dell'  antichità .  E. 

(65)  Recherch.  d' antiq.  disc.  1.  l'Hist.  de  l'Acad.  des 
Ime.  t.  9.  p.  1 54. 

(66)  U.  T.  XIX.  V.  48. 

(67)  Millin  ha  dato  una  esatta  copia  di  questo  monumento 
(  Monumens  antiques  inedits,  Tom.  I.  pi.  to.  ),e  si  è  ani- 
formato  alla. opinione  di  Winckelmann  nello  spiegare  lefi« 
gare  su  di  esso  rappresentate:  solamente  nell'eroe  nudo  se- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3a8  s4r.c;io 

Ino  sul  soggetto  figurato  in  un  preteso  scndo  antico 
esìstente  in  Inghilterra  nel  Museo  Woodward,  il  quale 
soggetto  in  un  rame  rarissimo  inciso  dal  conosciuto 
Paul  Van  Guast ,  h  cosi  spiegato  nella  descrizione  os- 
sia titolo  che  vi  è  posto  solto:  »  Clypeu9  antiquus  ext- 
ce  bens  Roinam  a  Gallis  duce  Brenne  captara  et  ihcea* 
ce  sam  •  Auri  prò  Capitolio  redimendo  pactì  pensa- 
ce  tionem ,  adventam  Camilli,  fugamquf  Gallorum  . 
»  £dificia  varia  pubblica  ,  equiies  ,  pedttes  9  galeas , 
ce  saga»  caligas,  ephippia  ,  clypeos,  gladios,  pila  et 
ce  vexilla  9  omnia  mira  opiBcis  arte  elaborata  •  Ex 
«  M^seo  WoodW'irdiano  » .  Quando  si  vede  questo 
rame,  la  pretesa  antichità  dall'Opera  svanisce,  e 
for%a  è  di  giudicarla  moderna  per  più  d'  un  motivo, 
che  questo  non  è  il  luogo  di  citare.  Dopo  avere  scritto 
queste  cose,  io  trovo  che  il  rame  accennato  di  questo 
scudo  è  stato  ptik  volte  pubblicato  ridotto  a  minore 
dimensione  ,  e  che  la  pretesa  antichità  dell'  opera  ha 
avuto  molti  difensori ,  e  fra  gli  altri  il  celebre  Dod- 
well,  il  qualeha  scritto  su  di  esso  una  dissertazione  (68). 
IMa  tutti  questi  letterati  non  sono  giudici  da  poterciai 
ciecamente  fidare,  quando  si  tratta  deirarice  del  di- 
segno 9  ed  io  posso  sempre  sostenere  la  mia  opiuione  , 
nella  quale  un  altro  letterato  eruditissimo  è  già  meco 
d' accordo  (69)  « 

$.  i%.  Alcune  allegorie,  che  furono  rappresentate  da 
artisti  e  tratte  da  Omero  ed  altri  poeti  antichi ,  hanno 


dante  a  terra,  non  vaol  riconoscere  Diomede  o  Uliise  »  ma 
bens),  Fenice  1*  educatore  di  Achille.  -^  M. 
Tedi  Storia  dell*  Arte  ,  Tom.  II.  cap.  1.5.  4. 

(68)  Dodwelli,deparma  equestri  Woodwurd.  dtssertatio. 

(69)  De  fiose  daos  la  diss.  de  M.  Mélot ,  sur  la  prìse  de 
Rome  par  les  Gaulois.  dans  les  Mèro,  de  l'Acad.  des  Inscript. 
t.  iS.  p.  i6. 
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4ai0  origine  ad  altre  Allegorìe  prese  da  quelle  .  Di 
queslo  genere  è  l'Amore  che  va  sui  mare  seduto  sopra 
un'  anrora  (70) ,  allegoria  che  sembra  derivare  da  Er- 
cole .  Questo  eroe  navigava  verso  l'isola  Eritea  (71) 
vicina  alla  Spagna  sopra  una  nave  o  vascello  detto  Xi« 
P^  (72)9  siccome  ora  questa  parola  significa  anche  nn 
vaso  di  terra  o  d'altra  materia  j  cosi  altri  poeti  fecero 
fare  ad  Ercole  questa  navigazione  sui  suo  gran  nap« 
P^(73)f  e  filialmente  per  questa  ragione,  i  gran  bevito- 
ri furono  chiamati  rematori  di  nappi  :  tptrsu  xvXixoiy  (74). 
Altri  vogliono  che  quesu  Allegoria  sin  derivata  a  vi- 
cenda dalla  parola  ^vv^oc  barchetta  «  e  da  un  cavallo  di 
Nettuno  che  aveva  questo  nome  (75). 

Delle  idee  generali ,  come  sono  le  virtù  ed  i  vizj , 
poche  nei  più  antichi  tempi  dei  Greci  erano  simboleg* 
giabili ,  poiché  nella  lingua  stessa  non  v'  erano  segni 
di  tali  idee,  come  lo  rileviamo  da  Omero .  Ai  tempi 
di  quel  poeta  non  era  neppure  conosciuu  la  idea  ge- 
nerale della  virtù ,  e  la  parola  greca  che  posteriormente 
servi  ad  esprimerla  ,  non  è  in  lui  applicabile  che  al 
valore  ,[  come  la  parola  saviesza  aveva  un  significato 
ristretto,  quello  cioè  di  abilità  nelle  cose  meccaniche  • 
Sioeonte  inoltre  in  generale  presso  gli  antichi  ne'  loro 
migliori  tempi,  non  apprezzavansi  che  le  virtù  eroiche, 
quelle  cioè  che  rialzano  la  dignità  dell*  uomo ,  air  in- 
ooQtro  non  onoravansi  né   rìcercavansi  le  altre ,  per 


(7o)Mqs.  Fior.  Gem.  uh.  77.  (Descrizione  delle  pietre 
incise  GÌ.  II.  sex.  11.  num.  753.  }  • 

(71}  Gosì ,  e  noo  ErjU  è  detta  in  Ateneo  .  E. 
(73)  Atheo.  I.  II.  e.  5.  n.  3S. 

(73)  Macrob.  Satar.  I.  3.  e.  at.  Gonf.  Hadr.  Jun.  animadv- 
I.  a.  e  3.  p.  66. 

(74)  Eustath.  in  tk.  «.  p.  ia43. 

(75)  Hist.  de  r  Acad.  des  loscript;  t.  7  p.  4^- 
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mezzo  delle  quali  le  nostre  idee  si  abbattono  e  si  étti* 
liscono  ;  cosi  queste  non  vennero  mai  rappresentate  nei 
pubblici  monumenti  ^  Poiché  V  educazione  degli  anti- 
chi era  diametralmente  opposta  alla  nostra;  e  siccome 
questa ,  per  esser  buona  ,  deve  avere  per  iscopo  prin* 
ci  pale  la  purezza  dei  costumi ,  e  deve  pure  promovere 
1'  esercizio  delle  pratiche  esteriori  del  culto  ,  cosi 
quella  tendeva  a  rendere  sensibile  il  cuore  e  la  mente 
per  il  vero  onore ,  e  per  avvezzare  la  gioventù  ad  una 
virtù  maschia  e  generosa  ,  la  quale  disprezzava  tutte 
le  piccole  mire  an/.i  la  vita  istessa ,  quando  un'  impre- 
sa  non  riusciva  a  seconda  della  magnanimità  sua.  Pres* 
so  di  noi  l'ambizione  nobile  si  soffoca,  e  si  promove  in 
vece  lo  sciocco  orgoglio  • 

Questa  osservazione  avrebbe  dovuto  ella  sola  rìsve. 
gliare  dei  dubb)  contro  la  legittimità  d' una  moneta 
d'  argento  dell'  imperatore  Adriano ,  sulla  quale  una 
figura  femminile  stende  la  mano  destra  ,  nella  sinistra 
tiene  un  lungo  scettro  colla  leggenda  :  fatientià 
IVG  (76) .  Questa  leggenda  è  probabilmente  stato  fai- 
aificata»  col  cambiare  alcune  lettere:  essa  doveva  dire 
GUbM BVTU  AVO.  Una  parte  dei  doveri  della  pazienza  , 
secondo  la  nuova  idea  di  questa  virtù  era  compresa 
nella  moderazione  (  >7x/»arita  »  to^^vvvs)  ),  ed  era  in 
essa  insegnata.  I  Cinici  » 


quos  duplici  panno  paiienlia  velai  (77)  , 


furono  i  primi  ed  i  soli,  i  quali  cercarono  di  distinguersi 
mediante  una  bassa  pazienza  • 

5*  33.  Gli  antichi  avevano  anche  meno  l'idea  del- 
l' umiltà  cristiana  ,    perchè  questa  consiste  nell'  anne- 

(76)  Vailiant.  Num.  Iinp.  aur.  et  arg.  p.  4>^* 

(77)  Horat.  1.  I.  epist.  17.  v.  a5. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SUIX^  ALUSGORU  33  i 

gazioiie  di  se  medesimo,  e  per  conseguenza  in  un  con* 
legno  fonato  ed  in  opposizione  colla  natura  umana  • 
I  grandi  uomini  dell' antìchilk  dissero  bene  di  se  me« 
desimi  colla  franchezza^  con  cui  dissero  bene  degli  al- 
tri 9  perchè  pensavano  che  1'  uomo  deve  conoscere  il 
proprio  merito  per  evitare  di  cadere  nella  bassezza  . 
L'umiltà  degli  antichi  consisteva  tutta  nella  modestia» 
la  quale  doveva  essere  senza  imbellettatura  :  mentre 
quella  dei  cristiani  è  quasi  sempre  accoppiata  alla  fin- 
zione y  e  non  è  in  sostanza  che  orgoglio  mascherato* 

$.  34«  Fra  le  virtù  che  gli  antichi  non  hanno  figurate 
con  simboli  sembra  che  vi  fosse  anche  la  costanza  (78), 
per  la  quale  ,  secondo  l' idea  che  se  ne  formano  i  cri- 
stiani ,  s* intende  la  perseveranza  nel  bene  »  e  quindi  i 
moderni  le  diedero  un  simbolo  come  ad  una  virtù 
particolare  • 

Alcune  altre  idee  generali,  come  la  felicità,  e  quello 
che  i  Greci  chiamano  ló^ovn  non  furono  dagli  antichi 
simbolizzate  y  né  sono  simbolizzabili  :  ce  perchè ,  dice 
»  Platone,  il  sublimissimo  non  ha  simbolo  (79)  »  Poi- 
ché ó^ovn,  che  alcuni  spiegano  con  iTrot/BffK  ^v^n^;  l' ele- 
varsi dell'  anima  (80) ,  è  di  un  significato  molto  più 
sublime  9  e  preso  in  tutta  Y  estensione  del  suo  senso , 
secondo  Epicuro ,  è  la  tranquillità  imperturbata  del- 
l'anima, e  quello  stato  cui  tutte  le  azioni  umane  debbo- 
no tendere  $  e  può  per  conseguenza  valere  lo  stesso  che 
felicità  •  Per  l' istessa  ragione ,  secondo  V  opinione  di 
na  antico  filosofo  (81) ,  la  felicità  non  è  più  lodata 

(78)  Secondo  1'  opiolone  dì  Hi'rt.  (  descrizione  dei  simboli 
p.  1 15.  )»  ^saa  deve  Irovarsi  sulle  monete  .  S. 

(79)  Platone  dice  questo  in   molti    luoghi  per   esempio 
Sjrropos.  p.  aii.  edil.  Slephani  de  repubi.  p.  a86.  £• 

(80)  Salmas.  in  Epictel.  p.  5i. 

(Si)  Paraphras.  £th.  Aristot.  1.  i.  e.  18. 
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che  non  lo  è  Iddio  ;  poiché  lodabili  sono  le  cose  par 
lo  scopo  cui  sono  dirette  ,  come  la  virt&  che  è  attiva  ; 
ma  Dio  e  la  felicità  non  hanno  scopo,  perchè  Dio  o  la 
felicità  sono  gli  scopi  i  più  sublimi . 

$.35.    Io  sono   per  conseguenza   di  opinione  che 

V  idea  generale  della  virtù  non  fu  rappresentata  dagli 
artisti  antichi  con  un  simbolo ,  né  potrebbe  esserlo  da 
noi  ;  e  lo  stesso  è  da  dirsi  della  nequizia  ,  1'  opposto 
della  virtù  (8a).  Per  una  ragione  simile  quei  moti  del- 
l' anima  che  non  si  riferiscono  ad  un  individuo  in 
particolare,  ma  a  molti ,  sono  difficili  a  rappresentarsi. 
Di  questo  genere  è  i'  odio,  come  dice  Aristotile  (83); 
air  incontro  la  collera,  la  quale  è  diretta  contro  una 
sola  persona  può  essere  espressa  più  chiaramente  del' 

V  odio ,  sia  senza  il  soccor^io  della  Allegoria,  nella  azio- 
ne stessa  della  persona ,  sia  fuori  dell'  azione  con  un 
aimbolo.  La  differenza  del  modo  di  rappresentare 
questi  simboli  sta  anche  nella  loro  natura  stessa  5  poi* 
che  siccome  ( secondo  il  citato  scrittore),  la  collera 
tende  a  farsi  sentire ,  all'  odio  in  vece  nulla  importa 
di  manifestarsi  $  cosi  segue  anche  da  ciò  ,  che  essen- 
do questo  nascosto  e  quella  palese ,  la  collera  è  più 
aimbolizzabile  dell'odio  . 

$•  36.  Vi  sono  anche  alcune  virtù  le  quali  possono 
rappresentarsi  con  simboli  più  facilmente  che  i  loro 
viz)  opposti,  come  la  giustizia  in  confronto  dell'  in- 
giustizia ,  e  questa  può  esser  la  cagione  perchè  il  bene 
è  più  semplice  del  male,  ed  è  sempre  eguale  a  se  stesso, 
mentre  il  male  non  può  essere  mai  seco  d'  accordo  e 
per  conseguenza  uon  può  essere  espresso  facilmente 
quanto  il  bene  con  un  solo  simbolo  o  con  segni  parti- 
colari •  Se  però  nella  rappresentazione  degli  altri  viz) 


(Sa)  TedMi  nel  Gap.  IX.  il  j.  354. 
(B3)  Rhet.  1.  a.  e.  4. 
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dovesse  comparire  il  contrario  di  quello  eh*  io  dico , 
poiché  lasmoderatezza  e  la  crapula  potrebbero  sembra* 
re  più  facili  ad  esprìmersi  della  moderazione ,  e  la 
dissolutezza  più  facile  della  continenza  r  la  cagione  di 
CIÒ  sarebbe  che  queste  virtù  sono  meno  visibili  dei 
loro  contrarj.  Poiché  queste  sono  mostruosità  che  pos* 
sono  essere  utili  all'  artista  ,  come  i  fatti  terrìbili  al 
poetale  come  ogni  cosa  esagerau  é  piò  facile  ad  esprì- 
mersi e  ad  imitarsi ,  che  quello  che  poco  si  manifesta 
e  non  ha  caratterì  distintivi  particolari ,  lo  che  vedesi 
anche  nel  fare  i  ritratti  delle  persone . 

5>  3^,  Simboli  di  vizj  non  se  ne  ritrovano  nei  mo* 
numenti  antichi  conservati ,  perché  le  opere  dell'  arte 
sono  consacrate  alle  virti\  e  non  ai  vizj,  e  perché  par- 
ticolarmente l'eccesso  del  vizio  é  in  opposizione  alla 
nobiltà  del  simbolo  ,  cui  nella  rappresentazione  V  arte 
dere  sempre  tendere .  I  simboli  dì  alcuni  vizj  che  lu- 
contransi  nei  poeti  antichi  ,  come  il  simbolo  della  in- 
vidia in  Ovidio,  vengono  rappresentati  pittorescamen- 
te ,  ma  non  dovrebbero  mai  formare  l' argomento  di 
nobile  pennello . 

5-  38.  Degli  altri  simboli  di  idee  generali  inventati 
e  posti  in  uso  dagli  antichi ,  alcuni  non  sono  chiari 
abbastanza ,  ed  altri  che  trovansi  sulle  monete  romane 
possono  essere  applicabili  ad  altre  cose ,  oltre  quelle 
che  vollero  con  essi  indicarsi  Di  questa  specie  él'  eter- 
nità con  due  cornucopie  sotto  il  br;iccio  sinistro ,  ed 
nna  tazza  nella  mano  destra:  Io  slesso  dirasi  della  gio- 
condità sotto  il  simbolo  di  Cerere ,  che  vedesi  in  altri 
luoghi  con  una  corona  nella  mano  diritta  ed  un  remo 
nella  sinistra ,  ed  anche  della  dea  della  Gioventù,  che 
la  tazza  da  lei  tenuta  in  mano  non  rende  bastantemen* 
te  conoscibile.  Lo  slesso  potrebbe  anche  dirsi  deir  ono- 
re portante  uno  scettro  ed  un  cornucopia  »  che  vedesi 
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nelle  monete  di  Galba  (84)»  ed  in  altre  monete  come 
pure  della  nobiltà  rappresentata  sotto  la  figura  di  una 
donna  in  piedi  con  una  lancia  nella  destra  e  colla  inserì- 
»ioneHOBiLiTAT(85).Chi  potrebbe  riconoscere  in  una 
antica  scrittura  con  figure,  la  Verità  la  quale  insieme 
alla  Giustizia  siede  al  di  sopra  del  trono  dell'  impe* 
ratore  Niceforo  »  soltanto  allo  scettro  cbe  tiene  in  ipa- 
nOy  se  sopra  di  essa  non  vi  fosse  scritto  il  suo  nome(B6). 
Cosi  pure  una  figura  non  definita y  esistente  in  un  aa* 
tichissimo  Dioscoride  nella  biblioteca  di  Vienna,è  l'In- 
venzione 9  la  quale  non  è  a  sufficienza  indicata  dalla 
radice  di  mandragora,  che  tiene  nella  mano. 

$•  39.  Alcuni  simboli  ritrovansi  sulle  monete,  i  qua* 
K  sembrano  allegorici ,  il  significato  dei  quali  però 
non  ci  è  noto.  Sulle  monete  d'  argento  della  cilià  di 
Metaponto  nella  magna  Grecia ,  esistenti  nel  ricco 
museo  del  duca  Carafia  Noja  a  Napoli,  v'ha  una  spi- 
ga di  grano,  e  sopra  una  foglia  attaccata  allo  stelo ura 
v'  è  un  grifone,  ora  una  tanaglia,  un  topo,  un  tripo* 
de,  una  maschera,  un  teschio  di  bue,  una  cavalletta! 
un  rosignolo,  una  clava,  un'  aquila  ed  un  cornucopia. 
Sopra  monete  della  città  di  Locri  ,  nella  stessa  città 
e  nello  stesso  Museo,  v' ha  vicino  alla  testa  di  Pallade, 
ora  un  Satiro,  ora  Mercurio  o  un  Caduceo^  ora  uno 
scudo ,  un  sistro  ,  alcune  volte  il  ferro  di  una  lancia  , 
una  maschera  tragica ,  sopì  a  altre  monete  si  vede  vi- 
cino alla  testa  della  medesima  dea  un  cinghiale,  un 
delfino  ed  anche  un  granchio.  Pochi  di  questi  simbo- 
li convengono  a  Pallade  ;  ma  anche  fra  gli  altri  non 
ye  n'  ha  che  abbiano  un  significato  particolare,  a  me- 


(84)  Tristan.  G)fiimenf.hi%t.  t.  1.  p.  ^57. 

(85)  VAÌIUnt  ,  Nutu.  Iinp.  aur.  et  arg.  p.  18^. 

(86)  Mootrauc.  Bibliutb.  Cuisliu  p.  i36. 
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no  che  in  etti  aon  si  volesse  trovare  uaa  allusione  al 
nome  di  quello  che  fabbricò  la  moneta;  e  può  beuissi- 
mo  per  queste  monete  essere  accaduto  lo  stesso  di  quel- 
lo cbe  anche  ora  si  pratica  nelle  opere  degli  artisti ,  i 
quali  vi  pongono  dei  segnali  a  capriccio ,  come  per 
esempio  il  gatto  nella  Madonna  di  Raffaello  che  è  nel* 
la  Gallerìa  reale  di  Napoli ,  il  qual  quadro  per  questa 
ragione  è  chiamato  la  Madonna  dei  gatto  (87) ,  seb« 
bene  non  si  sappia  né  come  né  perchè  il  gatto  vi  sia 
stato  cacciato. 

5. 4o*  Neppure  gli  ornamenti  delle  fabbrìcbe  antiche 
sia  iu  gesso  sia  in  pittura  ,  non  sono  sempre  allegorici 
parlando  almeno  delle  fabbriche  di  Pompe) a .  In  alcu- 
ne fabbriche  però  gli  ornamenti  hanno  relazione  al 
luogo,  ed  Ha  rapito  dalle  ninfe»  che  vedesi  iu  gesso  nel 
mezzo  della  volu  del  cosi  detto  Bagno  d'  Agrippina  a 
Baja,  può  come  le  Nereidi  rappresentate  in  altrì  campi 
della  steisa  volta  indicare  l'uso  cui  era  destinata  quella 
fabbrica  •  Riguardo  alle  mezze  figure  che  nascono 
dalle  piante  ;  mi  è  venuto  in  pensiero  ^  che  Platone 
chiama  1'  uomo  una  pianta  celeste  (88) ,  al  che  forse 
può  alludere  una  simile  pratica  degli^  antichi  pittori 
nei  loro  ornamenti.  Lo  stesso  è  da  dirsi  dei  bassirilievi 
che  si  veggono  sopra  molti  sepolcri  antichi,  il  soggetto 
dei  quali  non  può  sempre  avere  avuta  una  allusione 
allo  stato  delle  persone  defunte ,  il  che  rilevasi  dalle 
iscrizioni  poste  alle  figure;  poiché  molle  di  quelle 
urne  sembrano  essere  state  comprate  belle  e  fatte,  come 


(87}  Questo  certamente  non  è  lavoro  di  Raffaello  ma  di 
Giulio  romano.  M. 

(S8)  Plutarch.  de  Pytbtae  orac.  t  7.  p.  574.  Amator.  i.y 
9   p.  36.  edit.  Eeisk.  E. 
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si  dice»  per  caso  (89) .  Gli  scoltori  ponevano  altten- 
sione  a  scegliere  soltanto  simboli  lieti ,  e  varie  iscri* 
zioni  dei  sepolcri  tali  ne  richiederebbero,  come  è  quel- 
la in  cai  un  musico  e  poeta  fa  dire  di  se  stesso  :  «  che 
egli  ha  vissuto  in  commercio  con  belle  donne  •  (90)  » 
Sulla  pid  bella  antica  vasca  da  bagno  che  esista  di  gra- 
nito egizio  macchiato  di  nero  verdognolo  e  di  bianco 
nella  villa  Albani,  due  teste  di  leone  tengono  gli  anel- 
li ,  e  nel  suo  interno  pende  una  foglia  di  edera;  quin- 
di taluno  credette  esser  quella  vasca  stata  dedicata  a 
Bacco  ;  sebbene  tali  vasche  non  abbiano  nulla  che 
fare  con  quel  dio  . 

5.  4>*  ^^^  suppongasi  dunque  che  1'  artista  antico 
in  ognuno  de'  suoi  simboli  avesse  la  mira  d'  insegnare 
e  d'  istruire  ;  altrimenti  dalla  quantità  che  ve  n*è  sul- 
1'  arca  di  Cipselo  ad  Elide  si  potrebbe  trarre  un  com- 
pleto sistema  di  morale.  Egualmente,  io  punto  non 
credo  che  Annibale  Caracci  pensasse  alle  allegorie, 
che  il  Bellori  pretende  ritrovare  nelle  sue  pitture  del- 
la Gallerìa  Farnese  (91).  Si  fa  come  insegna  V  editore 
del  romanzo  la  Rosa  stampato  in  lettere  gotiche;  es- 
so dice  9  che  quel  romanzo  può  essere  spiegato  moral- 
mente e  misticamente ,  quando  anche  tale  non  fosse 
stato  lo  scopo  dell'  autore.  Per  esempio  nel  quadro  di 
Protogene,  chiamato  il  Satiro  »  la  pernice  sopra  uà 


(89)  Quella  urne  che  emno  fatte  per  cotiiint&sion»  parti- 
colare ni  diali ogono  dalle  altre  per  i  soggetti  speciosi  cbe  vi 
SODO  rappresentati .  K. 

(90}  Fabrctti  ,  Inscr.  e  io.  p.  704.  Moatfauc.  Paleogr. 
Graec.  1.  a.  e.  7.  p.  170.  Iscriz.  aot.  del  Card.  Passioaeì, 
p.  143. 

(90  Vite  de*Pitt.  p.  49. 
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Cippo  (ga)  non  avrh  contr^nuto  in  se  alcun  senso  alle- 
gorico .  lo  osservo  che  questo  dipinto  viene  citato  in 
comune  e  come  il  medesimo  coWInliso  del  medesimo 
artista,  come  fanno  gli  autori  della  storia  universa- 
le ,  (93),  i  quali  neir  indicarlo  in  vece  di  Satiro  disse- 
ro Saturno  • 

$.  4^*  Tutto  quello  che  si  vede  di  antfche  allegorie 
in  figure ,  è  di  due  specie,  e  queste  all«»gorie  possono 
considerarsi  parte  come  allegorie  astratte^  e  parte 
come  allegorie  concrete  .  Allegorie  astraile  io  chiaiho 
qn«*lle  i*he  sono  impieghile  sopra  altra  cosa  che  quella 
alla  quale  e<{se  si  riferiscono  ,  di  modo  che  non  servo- 
no come  figure  cooperanti  ad  indicare  il  significato 
di  un'  altra  figura,  ma  sebbene  sempre  in  relazione 
ed  alludenti  a  qualcosa  che  non  è  in  essa;  pure  stanno 
da  per  sé,  e  queste  sarebbero  da  chiamarsi  in  stretto 
senso  simbolico  sono  ciò  che  altrimenti  chiamansi 
Emblemi .  Allegorìe  concrete  all'  incontro  clìiaii>ereb. 
bersi  quelle  che  sia  nelle  figure, sia  in  altri  segni ,  so- 
no unite  a  quelle  figure  colle  quali  hanno  relazione. 

$.  43.  Della  prima  specie  di  allegoria  sono  la  mag- 
gior parte  dei  soggetti  delle  monete  partieol«>rmente 
delle  città  greche,  sieno  essi  composti  di  una  sola  o  di 
più  figure.  Queste  allegorie  sono  come  un  punto  mo- 
mentaneo rappresentato  in  un  dipinto ,  e  siccome  in 
questa  specie  si  presuppone  che  la  memoria  delle  per* 
soue  che  le  guardano  si  completi  da  per  se  quella  sto- 
ria richiamandosi  ciò  che  precedette  esegui  quel  pun- 
to, cosi  nell'altra  specie  si  richiede  che  T  allegorìa  eoa- 


(9-1)  StrMb.  I.  14.   •:.  3.5-  5.   Storia  dell'Arte»   Libv..  X. 
c»p-  i>  j.  a5. 

(93)  Hisl.  uoiv.  t.  5.  p.  39U. 

Tom.  yiL  aa 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


338  SAGGIO 

duca  direttamente  alla  cosa ,  alla  quale  si  riferisce;  e 
poiché  questa  relazione»  per  essere  intelligibile ,  deve 
avere  un  rapporto  vicino^  cosi  ne  segue  che  queste  al- 
legorie non  sono  facili  a  ricavarsi.  Ma  questa  relazione 
presso  gli  antichi  non  era  lo  stesso  di  ciò  che  è  per  noi$ 
e  quello  che  conosciuto  era  a  loro  ,  oscuro  può  essere 
a  noi,  ma  ove  si  parli  delle  allegorie  moderne,  sta  bene 
quello  eh'  io  dico.  Allegorie  concrete  osservansl  prio- 
cipal mente  sulle  opere  pubbliche  e  sulle  monete  dei 
Romani  »  e  sono  più  facili  ad  inventarsi  ed  a  capirsi 
che  non  lo  sieno  le  astratte.  Una  di  queste  allegorie  è 
nella  Villa  Albani  »  una  allocuzione  dell'imperatore 
Lucio  Vero,  il  quale  è  seduto  sopra  un  Suggesto,  ed 
è  accompagnato  da  Diana  e  dalla  Pace  (q^)*  Ma  V  ap- 
plicazione e  l' uso  di  queste  allegorie  deve  ristringersi 
a  certi  limiti  ;  e  se  in  un  fatto  greco  o  romano  6gore 
vere  possono  essere  accompagnate  da  divinità  allego- 
riche ,  quest'uso  nelle  storie  moderne  può  essere  se- 
guito in  pochi  casi,  (^Rubens  venne  con  ragione  biasimato 
per  aver  fatto  portare  da  Mercurio  col  caduceo  nelle 
mani  un  messaggio  di  Maria  de'  Medici  ait  «ardinali(95). 
Questa  Allegoria  non  è  meno  cattiva  del  Proteo  nel 


(94)  Fra  queste  allegorie  ,  secondo  U  divisione  dell'  la- 
tore ,  dovrebbero  aoDoverariI  Trajano,  cui  la  Yiltoria  pooa 
una  corona  sul  capo,  alzandosi  per  ciò  fare  sulla  punta  dei 
piedi, figura  che  ora  è  sull'arco  dì  Costantino;  Marco  Aa- 
relio,  accanto  al  quale  sul  carro  trionfale  sta  in  piedi  la  Vit- 
toria tenendogli  sopra  il  capo  la  corona;  e  Rotna  che  presenta 
allo  stesso  imperatore  il  globo  qualp  emblema  della  signoria 
del  mondo,  come  vedesi  in  due  bassirilievi  provenieuli  da 
un  arco  trionfale  demolito  ne'  tempi  moderni  ,  ed  esistenti 
ora  sui  muri  dello  scalone  del  palazzo  dei  Conservatori  iQ 
Campidoglio  .  M. 

(95)  Il  biasimo  dato  a  Rubens  potrebbe  essere  un  po' io- 
Considerato  .  Si  tratta  del  dipinto  del  Quadro  ao.  della  Gal- 
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poema  della  Nascita  della  Vergine  del  Sannanam ,  da 
coi  il  poeta  fa  anounciare  il  segreto  della  Incama- 
tiooe. 

5*  44*  ^^  questo  trattato  io  ometto  a  bella  posU 
di  parlare  di  certi  noti  simboli  di  paesi  e  cittiiy  perchè 
facilmente  si  possono  rinvenire  in  tatti  i  libri  di  numis- 
matica,  per  esempio  lo  scorpione ,  qua!  simbolo  dell'  Af- 
frica (96);  la  cicogna  o  ibi  dell'  Egitto  (97)  ;  la  palma 
della  Fenicia,  dalla  qual  pianta  (^otvcf  )o  piuttosto  dal 
suofrutto»  quel  paese  traeva  il  nome;  è  conosciuto  an- 
che il  cammello,  qual  simbolo  dell' Arabia  (98)-  Io  non 
fo  neppar  menxione  di  quelle  proyiocie,  che  nelle  lo- 
ro fig;are  non  sono  rese  conoscìbili  da  alcun   segii»Ie 


leria  del  Lussemburgo,  in  cui  Mercurio  porge  alla  regina  se- 
dente sul  trono  il  ramo  d'  ulivo  qual  simbolo  di  pace  •  Il  car- 
dinale de  la  Rocbefoncault  alla  dritta ,  sembra  incoraggiare 
la  regina  a  riceverlo,  ed  il  Cardinale  de  la  Valette  vuol  di- 
stornamela. Secondo  ropinioiie  del  mondo  educato  e  galante 
era  certamente  cosa  un  po'  ardita  il  far  comparire  innanzi 
alla  regina  due  cardinali  in  abiti  di  formai ità\  e  Mercurio 
colta  sua  solita  aria  di  leggierezza,  e  vestito  alla  sua  moda  ^ 
ma  appunto  a  questa  mescolanza  di  figure  mitologiche  è  per 
la  maggior  parte  appoggiato  il  poetico  della  invenzione  dei 
dipinti  componenti  la  Galleria  del  Lussemburgo, e  forleroenle 
dubitiamo  se  quei  dipiuti  avrebbero  guadagnato  ,  ove  se  uè 
fossero  tolte  tutte  le  figure  mitologiche.  Riguardo  alla  espres- 
sione ed  al  pensiero  ,  il  quadro  in  questione,  è  senza  dubbio 
eccellente y  e  quando  sia  tolleralo  il  Mercurio  .  il  quale,  per 
lo  meno,  a'  nostri  occhi  non  è  in  opposizione  col  gusto  ,  ma 
ansi  qual  messaggiero  di  pace  v*  è  benissimo  al  suo  luogo  , 
qneir  opera  considerata  in  tutto  il  suo  insieme ,  occupa  uu 
posto  distinto  fra  le  migliori  opere  allegorico-storicbe  del- 
l' arte  moderna .  M. 

(96}  Vaillant,  Nam.  Imp.  erg.  p.  19. 

(67)  Noris ,  Epoc.  Syro  •  Maced.  p.  109; 

(98}  Haverc.  Ifum.  Reg.  Christ.  lab    io-  n.  7. 
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particolare,  come  la  Gallia  e  la  Britannia  sulle  mone* 
te  imperiali.  Ma  io  non  posso  passare  sotto  sUeozio  le 
figure  allegoriche  di  varie  citta  dell'  Asia ,  e  particolar- 
mente di  dodici  o  quattordici  di  esse  ,  che  molto  dan- 
neggiate da  un  terremoto  vennero  riedificate  dairim- 
peratore  Tiberio ,  e  che  per  mostrare  la  loro  gratita* 
dine  eressero  un  pubblico  monumento  che  esiste  sulla 
piasza  di  Pozsuoli.  Lorenzo  Teodoro  Gronovio  scrisse 
di  questo  monumento,  sulle  traccio  d'un  cattivo  dise* 
gno  fattone  dal  Bulifou.  (99) 

$.  45-  La  prima  figura  di  donna  alla  destra,  che 
rappresenta  la  città  d' Ircania  ha  un  berretto  simile  al 
PetasG  di  Mercurio  :  del  nome  della  città  (  Hircaoia  ) 
non  è«rimasto  che  la  prima  lettera  H.  La  seconda  £• 
gura,  Apollonia  ,  tiene  un  uccello  nella  mano.  La 
terza ,  Efeso ,  cioè  Diana ,  ha  una  torre  sulla  testa  | 
dalla  quale  sbucano  diversi  animali,  come  veggonsi 
sulle  statue  di  Diana  d' Efeso ,  e  che  si  presero  per 
fiamme,  e  Gronovio  crede  che  ciò  rappresenti  l'iocen« 
dio  del  tempio  commessa  da  Erostrato.  Nella  mano 
sinistra  la  dea  tiene  due  spighe  di  grano  e  dei  papa- 
veri «  e  tiene  il  piede  sinistro  sopra  una  maschera  tra- 
gica. La  quarta ,  Myrina  «appoggiava  il  gomito  sinistro 
ad  un  tripode ,  di  cui  ora  non  rimane  che  la  padella 
superiore;  e  tiene  nella  mano  sinistra  nn  ramo  di  mirto 
come  vedesi  sopra  una  moneta  di  Myrina  (100)  per 
indicare  il  nome  di  quella  città.  Lfi  quinta ,  <i*ybira, 
è  una  Amazone  con  uno  scudo  rotondo  al  braccio,  co- 
sa da  notarsi ,  perchè  lo  scudo  di  qualle  guerriere  ge- 
neralmente ha  un' altra  forma  conosciuta;  nell'altra 


(99)  Marm.  basis  Tiber.  orecta;  io  Crono v.  Thes.  aatiq 
Graec.  t.  7.  p.  433. 

(100}  Goltz.  Graec.  tab.  i4« 
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mano  tiene  una  lancia.  Probabilmente  origine  di  que* 
sto  simbolo  fu  la  tradizione,  essere  quella  citUi  stala  fon- 
data da  nna  Amarne ,  come  la  precedente  città  di 
Mjrìna X*ot)  e  quella  di  Smyrna  (ioa),  sulle  monete 
delle  quali  è  effigiata  una  Amasone.  Alcuno  che  ne 
giudicò  dalla  stampa  prese  questa  figura  per  un  giovi* 
ne  eroe  (io3).  La  figura  di  mezzo  sulla  parte  diritta 
di  questo  basamento  tiene  in  mano  un  delfino* («oiifrou- 
tisi  con  questa  esatta  descrizione  ciò  che  ne  scrisse  il 
Gronoviu,e  la  spiegazione  datane  dalMontfaucon  (io4)f 
hi  quale  fatta  sulle  traccie  del  cattito  disegno  di  sopra 
citato ,  non  poteva  neppure  essere  migliore  ,  e  questo 
basterà  per  giustificare  la  presente  digressione. 

5*  4^*  '^  °^°  voglio  neppure  trattenermi  a  parlare  di 
▼arie  allegorìe  degli  antichi ,  le  quali  sono  graziose ,  è 
vero ,  e  spiritose,  ma  non  contengono  in  se  alcuna  idea 
importante  ;  come  1'  Amore  che  nelle  pietre  inciite  è 
rappresentato  in  innumerevoli  e  variate  foggie 

$.  47-  È  cosa  rìncrescevole  »  che  sembri  essere  ac- 
eaduto  nell'  allegoria  quello  che  pur  troppo  è  accadu- 
to in  altre  scienze ,  delle  quali  nelle  invasioni  dei  bar- 
bari è  avvenuto  quello  che  suole  avvenire,  quando  i 
fiumi  straripano»  cioè  che  le  cose  leggiere  e  di  oiuu  uso 
rimangono  a  galla  e  le  gravi  ed  importanti  cadono  al 
fondo.  Poiché  in  vece  che  alcune  poco  espressive  alle- 
gorie si  sono  conservate  ,  probabilmente  mol  te  raccbiu* 
denti  un  maggiore  significato ,  e  che  in  gran  parte 


(101)  Diod.  Sic.  1.  3.  (e.  54*  Monumenti   N.  i38.) 

(loa)  Lettre  de  M.  de  Boie  sur  uoe  nitfd.  de  Sinjrne 
da  Cub.  du  Cointe  de  Thoins ,  à  la  Hs^re  1744*  4* 

(io3)  Belley,  diss.  sur  Vére  de  Cibyre  dau  las  NLAin.  de 
r  Acad.  des  laser,  t.   a4- P*  ^3^*   *^9* 

(io4)  Autiq.  expl.  t.   a.  p.  118.  p.   194* — '9^* 
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sarebbero  alato  indtspensabiliy  sono  andate  perdale.  Ma 
iion  è  aasolttUmente  permesso  il  supplire  a  questa  man- 
canza col  sostitalrvi  il  proprk)  pensiero,  oome  non  Io 
è  i  1  supplire  alle  mancanze  di  una  lingua  con  parole 
inventate  ,  se  laulo  in  quello  quanto  in  questo  caso  vo- 
gliamo essere  intesi,  poiché  i  nostri  tempi  n(yi  sono  pia 
allegorici  come  1'  antichità ,  presso  la  quale  l' allegoria 
fondau  sulla  religione  e  con  essa  legata ,  era  nota  a 
tutti  e  da  tutti  accolta.  Vana  è  dunque  la  speranza  di 
quelli  i  quali  credono  doversi  tant'  oltre  spingere 
r  allegoria  ;  che  perfino  una  ode  si  potrebbe  dipinge- 
re: tanto  non  sarebbe  riuscito  neppure  agli  artisti  an- 
tichi ,  ed  una  tale  pittura  avrebbe  bisogno  di  più  spie- 
gazione che  non  tutte  le  odi  di  Pindaro.  Io  m' immagi- 
no dunque  insieme  al  conte  di  Caylus  qaal  cosa  im- 
possibile che  il  dipinto  di  Parrasio ,  il  quale  doveva 
rappresentare  il  popolo  ateniese (loS),  esprimesse  lot- 
te le  dodici  ed  opposte  qualità  di  quel  popolo  indicate 
da  Plinio  ,  e  che  ciò  non  potesse  farsi  se  non  col  mez- 
zo d'  altrettanti  simboli  il  che  avrebbe  prodotto  una 
indicibile  confusione.  Io  sostengo  questo  ,  colla  realri- 
zione  però  che  non  parlo  se  non  di  una  sola  €gura  ;  in 
un  gran  quadro  di  molle  figure  la  possibilità  è  da  am- 
mettersi. 

^  ^8.  l>opo  la  spiegazione  dell'  Allegoria  degli  an- 
tichi ,  data  nella  prima  parte  di  questo  capil<4o ,  ri* 
mane  a  parlare  nella  seconda  parie  delle  Allegorie 
dei  moderni ,  il  che  farò  »  tanto  giudicando  delle  ope- 
re che  ne  trattano,  ed  indicando  le  idee  inesatte  ed 
il  giudizio  erroneo  degli  artisti  moderni  nelle  loro  fi- 


(toS)  Mém,  de  T  Acad.  des  laser.  Voi.  a5.  p.  164.  Le 
differenti  spiegazioni  sono  riaaite  nel  N.  11.  del  Gtoroale 
delle  Arti  dell'  anno  1820.  E. 
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gare  allegoriche ,  quanto  propoueudo  nuove  allegorìe 
e  daado  degli  avvertimenti  suipenrierì  adattati  a  que* 
ste  allegorìe  ,  e  sulla  loro  esecuzione. 

§,  49-  ^^^  quello  primieramente  clie  concerne  il  giu- 
dizio delle  opere  suU'  Allegoria  ,  esso  è  facile  a  farsi 
ed  a  concepirsi:  poiché  il  loro  numero  non  è  grande  , 
e  queste  opere  suno  conosciute.  I  tre  scrittori  eroici  in 
questa  scienza ,  sono  Pierio  V^leriano  ,  Cesare  Ripa  e 
Giovanni  Battist-i  Boudard,  i  quali  due  ultimi  parti- 
colarmente scrissero  per  gli  artisti ,  e  le  opere  loro  in- 
titolarono Iconologie. 

$.  5o.  Il  Pierio  chiama  il  suo  libro ^lero^/^T^A/caper* 
che  uno  dei  suoi  6ni  prìncipali  fu  lo  spiegare  i  segni  sim- 
bolici degli  Egiziani ,  ma  più  ancora  quelli  che  si  sono 
conservati  e  nelli  scritti  antichi  e  nelle  opere  dell'arte. 
Oltre  a  questi  egli  ha  raccolto  alcune  allegorìe  dei 
Greci  prese  dalle  opere  di  scrittori  di  quella  nazione  , 
ma  nulla  dai  monumenti  antichi  »  e  ciò  eh'  egli  dice  è 
per  la  maggior  parte  appoggiato  a  sterili  congetture, 
e  quello  che  v'ha  di  buono  si  perde  in  mezzo  ad  inutili 
ciancie  per  formare  un  opera  voluminosa  . 

$•51.  Cesare  Ripa  prese  questo  autore  per  base  dei 
suoi  scrìtti  »  e  1'  erudizione  della  sua  Iconologia  è  per 
la  maggior  parte  presa  da  lui  :  il  rimanente  è  tratto  , 
parte  dai  libri  che  trattano  de'  simboli,  come  l' Alciato, 
il  Tipozio  ed  altri  ;  una  gran  parte  però  è  tutta  sua  o 
per  dir  meglio  è  nata  nel  suo  cervello.  Le  sue  allegorie 
aono  immaginate  e  disposte  come  se  non  esistessero 
al  mondo  monumenti  antichi ,  e  crederebbesi  eh'  egK 
non  avesse  mai  avuto  la  più  piccola  cognizione  uè  di 
statue  y^nè  di  bassirihevi ,  né  di  monete»  né  di  pietre 
incise.  Le  sue  allegorie  sono  da  impiegarsi  tutto  al  più 
nelle  illuminazioni,  e  ben  poche  certamente  sarebbero 
in  acconcio  per  i  dipinti  •  È  impossibile  l'immaginare 
oose  più^rìdioole  di  alcuni  de'  suoi  pensieri ,  ed  io  son 
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persuaso  che  se  gli  fosse  venuto  in  menle  il  modo  di 
dire  italiauo  pisciare  in  un  paniere  per  esprimere 
tentare  una  cosa  impossibile,  avcebbeaoohe  questo  bel 
pensiero  esposto  in  Bgure . 

5»  5 'A*  Boudard  è  un  francese  ,  e  scultore  dell'  ia- 
fante  duca  di  Parma  ,  e  la  sua  Iconologia  non  nierìta 
uà  giudizio  più  favorevole,  poicbè  ella  è  della  medesi- 
ma tempra  .  Quest'opera  fu  scrìtta  nel  1759  tielle 
due  lingue  francese  ed  itatiaiìa,  in  tre  volumi  iu  quar- 
io  grande ,  e  contiene  poche  allegorie  di  sua  propria 
inx'enzioue;  la  maggior  parte  di  esse  .sono  pres«t  dal 
llipa.,  e  consistono  in  figure  con  lunghissime  gambe  , 
in  abiti  moderni  e  disegnate  nello  stile  di  moda  .  Po* 
che  delle  sue  allegorie  prese  d^U'  antico,  avrebbero 
poluto,  medianteuna  spiegazione  impiegarsi,  come  è  per 
esempio  il  buon  esito  (^bonus  es^entas)  (106),  il  quale  è 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  giovine  che  tiene  in 
una  mauodei  papaveri  e  delle  spighe  di^^rano,  ed  una 
tazza  neir  altra.  Si  sarebbe  dovuto  indicare  che  il  pa^ 
pàvero  e  le  spighe  significano  un  ricco  prodotto  della 
semenza  nella  messe ,  e  la  tazza  un  buon  risultameuto 
della  coltura  delle  viti  nella  vendemmia.  Io  passo  sot- 
to silenzio  altri  errori  da  questo  iconologo  commessi 
nel  copiare;  per  esemplo  e^li  chiama  sempre  Orcadi  le 
Oreadi  ossia  Ninfe  di  Diana  (107);  sembra  purech^egli 
non  abbia  avuto  nessuna  idea  della  stìnge  (108):  soven- 
te quel  copista  ha  perfino  omesso  di  leggere  le  spie- 
gazioni delle  allegorie  da  lui  accattate^  poiché  nel  rap 
presentare  la  febbre  (109)  in  figura  di  donna  ,  che 


(106)  T.  I,  p.  199. 

(107)  T.  3    p.  7. 
(108}  Ihid.  p.  149. 
(109)  T.  a.  p.  II. 
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tramanda  vapore  dalla  bocca ,  e  giace  sopra  un  leone, 
egli  non  ba  osservato  per  qual  ragione  entri  il  leone 
nell'  allegorìa  della  febbre.  Esso  dice  ,  che  il  leone  è 
nn  attributo  della  febbre  »  perchè  è  malinconico  : 
avrebbe  dovuto  sapere  e  dire:  perchè  gli  antichi  natu- 
ralisti osservarono  che  il  leone  è  soggetto  alla  febbre  e 
particolarmente  alla  febbre  quartana  (i  io) . 

$.  53.  Quello  che  fuori  delle  citate  iconologie  può 
forse  essere  stato  detto  di  utile  inturno  alla  allegoria 
è  generale  ,  il  che ,  come  in  tutte  le  cose ,  e  più  facile 
a  dirsi  che  non  lo  sia  V  individuale  •  Siccome  però  il 
generale  serve  più  per  l' intelletto  e  V  individuale  piit 
per  r  esecuzione ,  e  1'  applicazione  si  desume  non  dal 
generale  ma  dall'  individuale  ,  cosi  non  sono  di  gran 
vantaggio  per  V  arte  queste  generali  osservazioni  • 

$•  54*  Da  un  lavoro  quaF  è  quello  del  Ripa,  lavoro 
che  sali  in  tanta  fama  e  divenne  la  Bibbia  degli  Ar- 
tisti  può  argomentarsi  qual  fosse  il  genio  ed  il  gusto 
del  suo  tempo  ,  e  possiamo  benissimo  credere  che  gli 
artisti  d'  allora  non  avessero  più  criterio  di  lui;  ed  in 
<;iò  si  è  riconosciuto  a  pregiudizio  dell'  Arte  ,  che  gli 
uomini  in  generale  vogliono  rimanere  nella  loro  igno- 
ranza ad  onta  delle  altrui  opinioni .  Al  tempo  di  Raf- 
faello e  nel  secolo  d'  oro  dell'  arte  si  prendevano  le 
figure  degli  ornamenti  dai  monumenti  antichi ,  come 
lo  dimostrano  le  figure  in  gesso  dei  corrìtori  aperti 
cosi  dette  loggie  del  Vaticano  ,  e  nelle  pitture  d'  or- 
nato nel  luogo  medesimo  (i  1 1)-  Dopo  quel   tempo  si 


(no)  Simili  erudite  allf«gorie>  come  il  leone»  che  deva 
fervire  di  attribafo  ad  una  figura  significante  la  febbre , 
sono  sempre  cattive;  e  quando  anche  un  artista  dovesse 
per  necessità  servirsene,  non  speri  certamente  di  averne 
lode  -M. 

<i  II)  Storia  dell'  Arte  ,  Lib.  VII.  Gap.  3.  $.  4.  Nota  . 
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disegnò  e  si  simboleggiò  sovente  sensa  panto  pensare' 
agli  aniiclii  e  senza  vederli ,  e  perfino  notissime  alle 
gorie  della  favola  vennero  rappresentate  diversamente 
da  quello  che  erano  stale  inventate  »  perchè  V  antico 
parve  a  quegli  artisti  cattivo  e  spregevole .  Lanfranco 
trovò  piJL  conveniente  il  far  fuggire  Ulisse  dall'antro  di 
Polifemo  trascinandosi  a  quattro  gambe  e  coperto  di 
una  pelle  di  montone,  il  qual  quadro  esiste  nella  gaK 
leria  Borghese  (i  la),  che  rappresentarlo  quale  lo  de* 
scrive  Omero  in  atto  di  tenersi  sospeso  sotto  la  panda 
di  un  grosso  ariete,  e  quali  si  vede  figurato  in  marmo 
uella  Villa  Panfili,  e  nella  Villa  Albani (ii3).  Alcuni 
artisti  hanno  impiegato  allegorie  dell*  antichità  ,  ma 
sconvenevolmente,  come  lo  è  il  rap|H*eaentare  la  Teo- 
logia in  figura  di  Diana  colla  parola  Theologia,  come 
si  vede  sul  sepolcro  di  papa  Sisto  IV.  di  metallo  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  allegoria  veramente  ri- 
dicola (ii  4). 


(laa)  Nel  quadro  accennato  non  ù  in  verun  modo  rap- 
presentato Ulisse,  che  vuol  fuggire  d»II'  antro  di  Polifemo» 
ma  bensì  1'  avventura  di  Norandiùo  e  Lucina  dell'  Ario- 
sto .  M. 

(li 3}  Monumenti  Hmd,  i&5.  —  i56.  (Tav.  GL.  F.  333. 
e  334.  delU  seg.  ) 

(ii4)  Questo  sepolcro  fu  eseguito  da  Antonio  PoIÌa}ao- 
lo  ,  famoso  fonditore  di  statue,  orefice,  fabbricatore  di  me- 
daglie e  pittore  fiorentino,  verso  la  fine  del  secolo  decimo 
quinto.  Egli  ed  altri  suoi  contemporanei  solevano  talvolta 
imitare  le  figure  antiche:  e  le  loro  imitazioni  ,  avessero  el- 
leno per  modello  la  natura  o  qualche  opera  dell'  arte,  erano 
sempre  fedeli  e  diligenti,  sebbene  un  poco  secche,  secosdo 
il  gusto  domifiaute  dì  quel  tempo.  Il  Poi I aiuolo  &•  sarà  forse 
poco  carato  dal  significato  originario  di  un'opera  Mitica  Ja  lai 
imitata,  forse  anche  gli  mancavano  le  coguiucni  a  tate  uopo 
necessarie.  Certamente  egli  credette  avere  completamente 
riparato  a  qualunque  possibile  oscurità  coli'  iscrtcioue  •  Hok 
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5  55.  Siccome  ora  non  v'  ha  facilmente  luogo  al 
mondo ,  che  più  di  Roma  possa  fornir  materie  a  vere 
allegorie  da  impiegarsi  nelle  fabbriche  pubbliche,  co* 
A  sembrerà  cosa  da  recare  gran  meraviglia  l' ignoran- 
za che  in  fatto  dell'  arte  in  generale,  e  di  questa  parte 
deir  arte  in  particolare  regnava  al  tempo  del  gran  Si* 
sto  V,  in  cui  cosi  male  sceglievansi  ed  eseguivansi 
le  figure  allegoriche  »  e  quelle  particolarmente  che  da 
Roma  stessa  si  prendono  •  La  prima  gran  sala  della 
Biblioteca  Vaticana  fu  allora  tutta  dipinta  da  capo  a 
fondo  ,  ma  dipinta  in  modo  che  detto  si  sarebbe ,  che 
si  fossero  fatti  venire  i  pittori  dal  più  remoto  settentrio* 
ne  ,  e  che  questi  non  avessero  veduto  nessuna  delle 
bellezze  dell'  arte  sia  antica  sia  moderna;  uè  che  idea 
alcuna  avessero  delle  figure,  degli  usi ,  e  del  modo  di 
vestire  degli  antichi  ;  e  siccome  si  cercarono  allegorie 
che  potessero  convenire  al  luogo ,  così  per  buona  sorte 
si  adottò  la  biblioteca  eretta  da  Augusto  nel  tempio  di 
Apollo  sul  Palatino  ;  ma  la  figura  d'  Augusto  è  tale 
che  sembra  si  sia  voluto  piuttosto  dipingere  Nino  o 
Sesostrì  ,  dei  quali  non  abbiamo  alcuna  immagine , 
mentre  in  Roma  vi  sono  teste  di  Augusto  a  centinaja  • 
Presso  a  quesu  Biblioteca  si  avrebbe  dovuto  rappre- 
sentare Y  Ulpiana  posta  da  Trajano  nel  suo  foro,  sog- 
getto »  che  e  per  la  notissima  figura  di  quell'  impera- 


pero  con  ciò  non  pretendiamo  di  preedere  sotto  la  nostra 
protezione  la  figura  biasiinata  da  Winckelmaaa  :  ma  nono* 
stante,  accade  sovente  che  nelle  opere  dell'  arte  di  un  gu- 
sto non  peranco  formato,  com'era  nel  secolo  decimoquin- 
to, accanto  alla  più  commovente  semplicità  si  trova  man* 
canza  di  gusto,  ed  accanto  alla  piii  ingenua  e  vera  espres- 
sione ,  total  mancanza  ed   anche   falsità  ^i    significato  •  M- 
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tore  e  per  la  sua  colonna  rimasta  in  piedi  nel  foro  , 
sarebbe  stato  facilissimo  ad  intendersi  da  tutti.  Indi  si 
sarebbe  potuto  indicare  come  Domiziano  togliesse  di 
Ik  quel  tesoro  di  scienza  e  collocare  lo  facesse  nelle 
sue  terme,  soggetto  anche  questo ,  che  la  statua  di 
quell'  imperatore  ,  e  le  sue  'erme  che  tuttora  sussisto- 
no reso  avrebbero  intelligibilissimo.  La  Biblioteca  fon- 
data Tolomeo  ad  Alessandria  nel  Museo  somiglia  ad  un 
sinedrio  di  rabini  di  Cracovia  o  di  Praga  ,  ed  il  re  ad 
uno  dei  re  Magi  d'  Alberto  Durer  •  Perfino  a  tempo 
mio  9  quando  in  uno  dei  due  grandi  bassirilievi  della 
fontana  di  Trevi  si  voleva  che  M.  Agrippa  aveva  fatto 
venire  quelP  acqua  a  Roma  »  si  fece  un  M,  Agrippa  a 
capriccio,  senza  imbarazzarsi  quale  si  fosse  la  sua  figu- 
ra ,  e  senza  sapere  ch^  la  sua  effigie  esiste  in  Campi- 
doglio e  su  migliaja  di  monete.  Egli  è  compiutamente 
armato,  come  se  quando  gli  si  presentò  il  disegno  di 
queir  acquedotto,  fosse  gik  stato  dato  il  segnale  delia 
battaglia  d'  Azio.  Invece  dell'  elmo  egli  doveva  avere 
una  corona  classica  formata  di  piccoli  rostri  di  navi, 
come  il  primo  fra  i  romani  e  tutte  le  altre  nazioni  dei 
mondo  che  ottenesse  quella  onorevole  distinzione  . 

5.  56.  La  seconda  sezione  della  seconda  parte  di 
questo  capitolo  è  destinata  a  dare  delle  idee  di. nuove 
allegorie  ,  e  quindi  degli  avvertimenti  sui  pensieri  di 
queste  allegorie  e  sulla  loro  esecuzione  •  La  mia  pro- 
posta si  limita  principalmente  alle  allegorie  prese  dal- 
l' antichità  ,  che  deve  somministrare  nuove  allegorie  , 
ed  io  propongo  a  questo  scopo  tre  strade ,  la  prima 
delle  quali  è  il  dare  alle  figure  antiche  un  nuovo  signi- 
ficato ,  e  V  usare  delle  allegorie  conosciate  in  un  si- 
gnificalo nuovo  e  proprio,  ed  in  questo  senso  può  dirsi 
che  la  metà  della  allegoria  appartiene  a  quello  che 
V  impiega.  Qui  può  accadere  quello  che  accade  del- 
l' impiego  ^i  un  verso  d' un  poeta  antico  in  un  senso 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


bull' ALLBOORIA  ^49 

nuovo  ed  inaspeiuto  *,  nel  che  spésso  avviene ,  che 
r  uso  fattone  la  seconda  volta  ò  più  felice  del  pensiero 
del  poei»  stesso  • 

$.  57.  La  seconda  strada  è  il  ricavare  allegorie  dal- 
le  abitudini ,  dai  costumi  e  dai  proverbj  dell*  antichi- 
ik  f  quando  queste  cose  non  sieno  troppo  sconosciute  • 
Con  questo  mezzo  si  potrebbero  rappresentare  simbo- 
licamente certe  idee  particolari.  Per  esempio  una  co- 
sa che  può  prendersela  il  primo  che  la  trova  (  guod 
cedit  primo  occupanti  )  dicevano  i  Greci  a  modo  di 
proverbio  ovxo»  tf  *  'Epftn,  perchè  essi  ponevano  il  pri- 
mo Geo  eh'  era  colto  innanzi  alla  statua  di  Mercurio, 
e  questo  fico  poteva  prenderlo  chi  voleva  .  I  Greci  ave- 
vano il  proverbio  «yvoTtpoc  nn^oàtov,  pia  puro  di  un 
timone(\  i5},  perchè  il  timone  è  continuamente  lavato 
dall'  acqua,  dunque  un  timone  potrebbe  servire  ad 
esprimere  la  purezza  dei  costumi  (119).  Simili  eruditi 
simboli  potrebbero  in  un  luogo  come  Roma  essere  im 
piegati  in  una  stanza  dipinta  quali  simboli  astratti ,  e 
quindi  incisi  in  rame  e  pubblicati  potrebbero  essere 
facilmente  conosciuti  da  tutti  e  divenire  generalmente 
usati .  Per  le  allegorie  ritrovate  per  1'  una  e  per  1'  al- 
tra strada  neir  ultimo  capitolo  si  fanno  proposte  e  si 
danno  esempi  • 

5*  58.  La  terza  strada  per  aver  delle  nuove  allegorie 
è  la  storia  antica  tanto  V  eroica  ,  quanto  la  vera ,  dal- 
la quale  possono  trarsi  fatti  simili  a  quelli  che  si  deb- 
bono rappresentare,  o  che  hanno  relazione  al  luogo 


(ii5)  Suid.  V.  a/Avorcpoc* 

(116)  Queste  due  allegorìe  prese  da  proverbj  greci,  non 
sono  (la  raccomaudMrsi  agli  artisti  come  praticabili  ,  per* 
che  mauca  loro  uno  dei  più  necessari  requisiti  delle  al- 
legorie, cioè  la  chiarezza*  M. 
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in  cui  debbono  essere  rappresentati  •  Ma  questa  alle- 
goria deve  esprimere  un  fatto  solo  ,  cui  non  ve  ne  sia 
alcuno  simile  »  o  la  sua  figura  principale  dev'  essere 
nota  dai  monumenti  antichi .  Un  fatto  unico  è  V  eroe 
ateniese  Echetlo  rappresentato  sulle  urne  sepolcrali 
etrusche,  il  quale  alla  battaglia  di  Maratona  fece  gran- 
de strage  dei  Persiani  con  un  aratro ,  di  cui  servivasi 
in  vece  di  armi  •  Unica  è  la  storia  di  Teseo ,  il  quale 
insieme  a  Piritoo  castiga  Sinnide  tormentandolo  nel 
modo  stesso  che  questo  aveva  toraientato  gli  altri ,  le. 
gandolo  cioè  ad  un  albero  curvato  a  forza  »  e  lascian- 
do quindi  tutto  ad  un  tratto  rialzare  1'  albero ,  storia 
dipinta  sopra  un  vaso  della  Biblioteca  Vaticana,  e  que- 
sto potrebbe  servire  per  simbolo  del  contraccambio  in 
misura  eguale  ,  per  un  caso  che  avesse  analogia  con 
questo  (117).  Del  medesimo  genere  è  il  fatto  del  pro- 


(117)  La  proposta  allegoria  del  Cootraccambio,  noa  sa- 
rebbe chiara  se  doo  oel  solo  caao ,  che  il  fatto  yenìs^ie 
trattato;  ciclicamente,  cioè  in  due  rappresentazioni  con nttsse 
r  ana  coli 'altra.  Nella  prima  sarebbe  da  rappresentarsi  Sinai 
de  ueir  atto  di  esercitare  la  sua  barbara  crudeltà  contro 
i  viaggiatori ,  e  nell'  altra  Teseo  e  Piritoo  che  lo  punisco- 
no coi  medesimi  tormenti  :  poiché  la  punizione  rappresen- 
tata sola,  lascia  campo  a  supporre  che  Sinnide  sia  tormentato 
a  torto  dai  due  £roi  ;  quindi  la  prima  parte  dell'  allegoria 
è  necessaria  per  far  ricadere,  a  modo  di  dire,  la  colpa  da 
Teseo  e  dal  suo  amico  sopra  Sinnide-  Del  resto  egli  è  ancora 
da  notarsi,  che  nell'  antichità  debbono  aver  circolato  varie 
tradizioni  sulla  citata,  punizione  ;  cosi,  in  un  vaso  pubblicato 
nei  Monumenti  sotto  il  N.  9d,(Tav.GXVIII.  N  276.)  il  fatto  è 
rappresentato  come  eseguito  da  Teseo  in  compagnia  di  un  altro 
eroe, probabilmente  Piritoo,  e  pare  che  anche  1'  autore  abbia 
qui  avuto  di  mira  questa  trHdizione  e  questa  maniera  di 
rappresentarla  .  Afa  secondo  Plutarco,  il  quale  si  attiene  ad 
un'  altra    tradizione ,  Teseo  solo  deve  aver  vinto    e  panito 
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de  Arìstomeue  Messeniese  coi  venne  aggiudicato  dal 
re  il  premio  del  valore  in  occasione  della  battaglia 
d'  Ilame»  premio  che  Cleonide  voleva  disputargli  • 
Il  premio  consisteva  nell'  armatura  completa  di  otto 
Spartani  da  lui  uccisi,  e  eh'  egli  caricossi  sulle  spalle 
caricatosi  anche  di  Cleonide  che  non  poteva  più  caras 
minare  (i  18).  D'allegorie  simili  se  ne  trovano  molte. 
Se  però  la  storia  per  servire  all'  allegoria  non  è  di 
questo  genere,  e  se  i  tratti  del  volto  delle  persone  non 
soQO  conosciuti ,  allora  le  allegorie  ,  non  saranno  fa- 
cili ad  indovinarsi  come  per  esempio  la  sepoltura  di 
Focione  in  un  paesaggio  del  Poussin  seniore .  Voglio^ 
qui  citare  un  esempio  del  contrario  • 

5-  59.  Quando  il  signor  Cardinale  Alessandro  Alba- 
ni volle  far  dipingere  una  stanza  nel  palazzo  della  sua 
▼illa  con  paesaggi  che  non  fossero  senza  un  significa- 
to,  vi  si  dipinsero  fatti  della  storia  romana  riferentisi 
principalmente  alla  vita  campestre  ed  a  grandiose  fab- 
briche terminate.  I  soggetti  rappresentati  nei  paesaggi 
e  nelle  vedute  sono  i  seguenti.  Uno  è  Scipione  T  Affri- 
cano  assalito  nella  sua  villa  di  Lintemo  dai  ladri,  i 
quali  da  lui  arringati  gli  si  prostrano  ai  piedi  •  Scipio* 
ne  è  facile  a  riconoscersi  pei  busti  che  di  lui  esistono  • 
Il  secondo  è  il  console  ed  oratore  Quinto  Ortensio 
nel!'  atto  di  annaffiare  con  vino  gli  aceri  della  sua  vil- 
la presso  a  Roma  ,  operazione  che  esso  faceva  tutti  i 

S'naìde  come  lo  vediamo  rappresentato  sopra  un  vaso  dlpin* 
to,  pubblicato  dal  Tischbeia  (voi  1.  tab  6.)  ,  ed  eccellente- 
mente illustrato  dal  Bòttiger  (  Vasi  Greci  fase.  a.  pag. 
i34— 163.) 

La  storia  di  Arìstomeae  di  Messene  ci  sembra  in  generale 
poco  adattata  ad  essere  rappresentata,  e  meno  poi  allo  sco- 
po per  cui  V  autore  vuole  raccomandarla  .  M. 

(11 8)  Boiviu,  Diss.  sur  !in  fragm.  de  Diodore  de  Srcife, 
daus  les  Mém.  de  1'  Acad.  des  Inscr.  t.  2.  p.  di. 
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giorni  colle  proprie  mani .  11  suo  busto  ool  suo  nome 
esiste  nella  villa   stessa .  Il  terzo  è  Lucullo  »  nel  mo- 
mento in  cui  una  mattina  il  gran  Pompeo  e  Cicerone 
s'  invitano  a  pranzo  da  lui  pel  medesimo  giorno  per 
metterlo  in  imbarazzo.  Ma  egli  contro  la  loro  aspet- 
tativa lascia  loro  la  scelta  della  villa  (*)  in  cui  fra  le 
sue  vicine  piaccia  loro  di  pranzare ,  e  siccome  essi 
proposero  quella  che  portava  il  nome  di  Apollo  ,  Lu- 
cullo altro  non  fece  che  ordinare  semplicemente  un 
pranzo^  poiché  le  sue  ville  erano  disposte  in  modo,  che 
le  spese  del  pranzo  in  ognuna  di  esse  erano  già  antici- 
patamente stabilite ,  e  non  v'  era  bisogno  di  dir  altro 
stf  non  che  si  voleva  andare  a  pranzare  in  quella  villa. 
Le  figure  di  Pompeo  e  di  Cesare  sono  conosciutissime. 
Il  busto  di  Cicerone  nel  palazzo  \Iaitei ,  porta  il  suo 
nome  di  vera  scultura  antica  al  basso  .  Il  quarto  rap- 
presenta Marco  Àgrippa,  il  quale  adornò  Roma  di  son- 
tuose fabbriche,  e  la  provvedde  di  acquidotti,  e  questi 
insieme  ad   un   architetto  esamina  il  disegno  di  uu 
acquidotto .  Una  testa  quasi  colossale  di  Àgrippa    esi- 
ste in  Campidoglio  .  Il  quinto  è  Virgilio  iieir  aito  di 
.leggere  in  una  villa  ad  Augusto  ed  a  Livia  V  Eneide. 
Il  sesto  è  Seneca ,  Agrippina  e  Nerone  giovine  .  11  set- 
timo è  1^  addio  di  Berenice  nell'  atto  di  separarsi  da 
Tito  ,  soggetto  scelto  da  me  per  un  fine  particolare . 
L'  ottavo  è  Adriano  che  tiene  in   mauo  un  ^iisegno 
della  sua  villa  di  Tivoli ,  ed  ha  presso  di  se  Auliooo 
sulla  cui  spalla  si  appoggia  . 

$.  6o.  Finalmente  in  questa  seconda  sezione  si  da 
ranno  degli  avvertimenti  sulle  idee  di  nuove  allegorie 
e  sulla  loro  esecuzione  .  Le  principali  cpialilà  richieste 
per  queste  allegorie  sono  la  semplicith  ,  la  chiarezza  e 
1'  amabilità  •  ed  a  queste  tre  qualità  si  riferiscono  gli 
avvertimenti  che  mi  propongo  di  dare  • 

(>*}  (ili  autori   parlaQ'i  Ji  uua   sala.  E.  P. 
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$•  61 .  La  semplicità  consiste  nella  composizione  di 
una  allegorìa  ,  la  quale  col  minor  numero  possibile 
di  segni  esprima  la  cosa  che  si  vuole  indicare;  e  tali 
erano  le  allegorìe  dei  migliori  tempi  dell'  antichità  • 
Nei  secoli  posteriori  s' incominciò  a  riunire  molle  idee 
con  altrettanti  segnali  in  una  sola  figura  ,  come  sonp 
le  divinità  che  si  chiamano  Pantei,  che  portano  sopra 
di  loro  gli  attributi  di  tutti  gli  dei.  La  semplicità  nelr 
le  allegorie  è  come  V  oro  senza  lega,  e  1»  prova  della  ^ 
sua  bontà  ,  perchè  in  tal  guisa  elleno  indicano  molto 
con  poco .  Dove  si  vede  il  contrarìo,^  egli  è  per  lo  più 
segno  d' idee  non  chiare  ed  immature.  La  migliore  e 
più  perfetta  allegoria  d'  una  o  di  più  idee,  è  il  com* 
prenderle  e  rappresentarle  in-  una  sola  figura  f  poiché 
allora  una  tale  allegoria  è  da  potersi  impiegare  in 
tutti  i  casi  .  Ma  questo  è  difficile  anzi  nella  maggior 
parte  delle  allegorìe  Impossibile.  Per  esprimere  il  de- 
siderio di  ritornare  alla  patria,  nobilissima  allegoria 
è  la  figura  di  Ulisse ,  il  quale  da  lungi  bramava  vede- 
re il  fumo  che  si  alzava  in  Itaca  r  questo  eroe  può  rap*- 
presentarsi  in  modo  che  facilmente  si  conosca  copian- 
do le  sue  figure  antiche ,  ma  una  tale  allegoria  non 
può  essere  fatta  colla  sua  sola  figura  . 

$.  62.  Dalla  semplicità  nasce  la  chiarezza  ,  la  quale 
però  deve  prendersi  proporzionalmente  ,  e  non  si  può 
esigere  che  un  dipinto  riesca  a  prima  vista  intelh'gibile 
ad  unA  persona  totalmente  idiota  .  Chiara  però  sarà 
r  allegoria,  se  ha  una  prossima  relazione  colla  cosa 
che  si  vuol  rappresentare  ;  come  sono  allegoria  chiara 
due  rape  nel  quadro  della  Maddalena  penitente  di 
Guido  nel  palazzo  Barberini ,  per  indicare  1'  austerità 
della  sua  vita  . 

5.  53.  Amabili  debbono  essere  le  allegorie,  per  es- 
sere  conformi  allo  scopo  deirarte,  la  quale  tende  a  di- 
lettare e  rallegrare  V  anioK) .  Ma  1'  amabilità  consiste 
Tonu  rin  a3 
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nello  scegliere  allegorie  tali  che  non  presentino  nalla 
di  sconveniente,  di  brutto  e  di  terribile;  e  deve  so- 
pra ogni  cosa  porre  attenzione  a  quello  che  è  stato 
detto  nella  Storia  dell'Arte  (i  19)  sul  modo  di  rappre- 
sentare le  passioni .  Se  nell'  arte  si  \uole  accoppiare 
il  diletto  alla  istruzione ,  può  anche  a  ciò  applicarsi 
anello  che  disse  uno  Spartano;  »  consistere  1'  istruzio- 
ne nel  rendere  ai  fanciulli  amabile  il  bene  ;  »  poiché 
quello  che  accade  dell'occhio,  il  quale  sfugge  i  colori 
abbaglianti,  e  si  riposa  nel  verde,  accade  anche  dell'  in- 
tclletto.  là'  arte  però  nel  rappresentare  le  sue  6gure  t 
diversadalla  poesia,  né  può  vantaggiosamente  mostrare 
le  6gure  terribilmente  belle,  che  è  dato  di  rappresen- 
tare alla  poesia  .  La  cruda  necessità  (saeì^a  neces" 
sitai)  di  Orazio  rappresentata  in  figura  ci  farebbe  vol- 
gere altrove  lo  sguardo,  come  dall'aspetto  di  un  uumo 
furibondo  ;  né  più  potrebbersi  rappresentare  iu  pittu- 
ra, la  poetica  discordia  di  Petronio,che  le  Gorgoni  di 
Eschilo  e  le  diavolerie  di  Milton  ;  da  che  é  facile  il 
persuadersi  col  considerare  qnal  effetto  produrrebbero 
sul  teatro  quelle  immagini  del  poeta  inglese.  Lo  stesso 
dicasi  del  furore  della  guerra  ,  in  Virgilio  : 

fitror  imp'.us  intus 

Saeva  sedens  super  arma  ,  et  cetttwn  vinctu<  aherus 
Post  tergum  modis^  fremii  horridus  ore  cruento  (  120); 

e  se  alcuni  suoi  commentatori  credono  che  il  poeta 
avesse  in  mira  la  guerra  dipinta  da  Apelle,  opera  che 
Augusto  fece  collocare  nel  suo  foro ,  questo  deve  in- 
tendersi fino  ad  un  certo  limite.  Nei  poeti  romani  dei 
tempi   posteriori  si  trovano  anche  maggior  numero 


(119)  Lib.V.  Cap.  H.  J    iK 
(190)  Jìo.  I.  I.  %.  398. 
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di  figure ,  che  non  possono  felicemente  rappresentarsi 
in  |/ittura .  lii  questo  genere  è  la  (lescrÌ£Ìoae  che  Pru- 
denzio fa  dell'  ira  : 

St  .1  procul  ira  tumens  »  spumanti  Jcn^Ula  rictu , 
Sanguinea  inCorquens  sujfuso  lumina  felle. 

S  64.  Questo  dovrebbe  essere  un  precetto  pei  nostri 
pittori  e  scultori ,  i  quali  nelle  pitture  e  statue  di  santi 
procai  ano  d'esaurire  tutta  la  loro  arte;  per  rappresenta- 
re l'e*resia  ai  loro  piedi  |  ed  in  ciò  fare  è  scopo  loro  priii. 
cipale  l'eccesso  della  bruttezza^  di  modo  che  quello  II 
quale  neir  orrido  e  \nA  brutto  sorpassa  gli  altri  è  ripu 
tato  maestro .  Una  simile  Allegorìa  trovasi  molte  volte 
ripetuta  nella  chiesa  di  S.  Pietro.  11  medesimo  scopo  si 
conseguirebbe  rappresentando  l'eresia  sotto  bella  figu- 
ra di  donna,  che  o  per  vergogna  si  curvasse  verso  la 
terra  ,  o  mostrasse  nel  suo  contegno  ira  ed  amarezza. 
Gli  artisti  doviebbero  con  Democrìto  chiedere  al  cielo 
l'apparizione  d'immagini  piacevoli  (i^i).  Riguardo 
alla  convenienza  noi  siamo  istruiti  dalla  favola  stessa  ; 
e  Marsia  il  quale  trovò  sconveniente  per  Pallade  il  suo- 
no del  flauto  9  perchè  gonfia  il  volto  ,  ci  dh  a  conosce- 
re ,  che  tutto  quello  che  può  nuocere  alla  bella  natura 
deve  con  cura  schivarsi  nelle  produzioni  delKarte  (122). 
In  opposizione  a  questo  precetto  è  una  Verità  nuda  di 
grandezza  naturale  esistente  uella  villa  Mattei ,  opera 
d'un  artista  del  secolo  scorso  ,  la  quale  ba  un'apertu- 
ra nella  pelle  sotto  il  cuore ,  e  con  una  delle  mani 
tiene  separati  gli  orli  di  questa  apertura  ,  come  per 
lasciare  che  a  traverso  di  essa  si  veda  il  cuore.  Accade 
riguardo    alla   espressione  esagerata   iu   certo  modo 


(lUi)  Eiiseb  .  praep.  Rvaiig.  \ì.  iìj. 
(laa)    MonumeRti  antichi,  Num.  id. 
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quello  che  accade  riguardo  al  volto  di  un  ammalato 
il  quale  ,  secondo  Ippocrate  »  quando  varia  spesso  dà 
cattivo  pronostico  ,  e  di  quanto  dico  può  servire  di 
esempio  la  Verità  del  Bernini  •  Valgano  questi  avver- 
timenti non  solo  per  fare  allegorie  nuove  «  ma  anche 
per  l'esecuzione  delle  antiche. 
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CAPITOLO  SECONDO 

DELL*  ALLEGORIA  DEGLI  DEI  (i) 


$.  65.  Li  Allegoria  degli  Dei ,  la  quale  consìste 
nella  scienza  delle  diverse  maniere  di  rappresentarli  » 


(i)  Sul  «ompleuo  del  a.  Capitolo  ci  permetliamo  le 
segaeati  osservazÌDaì .  Le  figure  degli  Dei  oell'  arte  greca 
possoDO  chiamarsi  figure  allegoriche  io  stretto  senso  y  allora 
soltanto  quando  le  azioni  o  aegiiali  loro  attribuiti  hanno  un 
significato  anche  pi&  esteso  ,  come  per  esempio  :  Giove  che 
tiene  in  roano  la  vittoria  ,  o  Amore  colla  spoglia  di  Ercole,  o 
lo  stesso  che  doma  uu  leone,  come  h  effigiato  sul  famoso  Cam- 
meo di  Plutarco.  Ma  le  figure  degli  dei  per  se  stesse  non  hanno 
alcuna  allusione  estesa,  e  non  sono  se  non  quello  che  rappre- 
séntanOf  Giove  simbolo  della  pia  alta  maestà  di  potenza  iU 
limitata  »  Minerva  della  saviezza  tolellettuale  ,  Ercole  della 
forza^  Tenere  della  donna  fatta  per  l'amore  ec  ec,  caratteri 
per  conseguenza  del  genere  più  elevato,  o  idee  generali  per- 
sonificate dall'arte,  e  tali  rappresentazioni  chiamansi  simboli  a 
differenza  delle  allegorie  propriamente  dette.  In  essi  J'arte  si 
esprime  più  sublimementeepihdegna  di  se  stessa  di  quello  che 
far  possa  nelle  allegorie,  perchè  queste  non  si  manifestano 
con  un  significato  perfetto,  indipendente  e  semplice  in  quello 
che  si  vede  che  è  rappresentato,  ma  piuttosto  in  un  significato 
intellettoale  ed  anche  solamente  spiritoso  desunto  dalla  rap* 
presentazione .  I  simboli  all'  incontro  richiedono  sempre  il 
più  sublime  e  creatore  talento  dell'  arte  se  debbono  riuscire 
felici  }  e  questa  è  probabilmente  la  cagione  per  cui  ninno, 
dei  UMxlemi  artisti  non  fu  mai  capace  di  fare  cosa  di  questo 
genere,  che  stsr  potesse  a  fronte  di  ciò  che  fecero  gli  an- 
tichi .  nell'allegoria  all'  incontro  ,  siccome  questa,  per  la 
sua  qualità  principale ,  che  è  il  significato ,  ha  per  fonda- 
mento piuttosto  lo  spirito  d'  invenzionS|  che  la  più  sublime 
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e  degli  atlribiiti  ad  essi  spollaiiti*  siccome  è  netvissariv 
ai  doni»  è  necessaria  anche  agli  artisti ,  an^J  è  loro 
indispensabile,  sia  per  immaginare  Allegoiie  tratte 
dalla  favola  o  dai  tempi  eroici ,  sia  per  pren*iere  o  di- 
sporre Allegorie  dì  idee  generali  dalla  medesima  sor- 
gente; e  la  migliore  occasione  all'uso  di  questa  parte 
di  Allegoria  si  trova  negli  ornamenti. 

$.  66.  Non  è  però  mìa  intenzione  di  dare  una  com« 
pietà  descrizione  degli  del,  m^i  soltanto  quella  descri- 
zione che  è  rara  e  che  da  uno  solo  o  da  pochi  antichi, 
e  da  anche  meno  o  da  nessuno  dei  moderni   scrittori 
venne  indicata  ;  cosa  ohe  può  verificarsi  nel  leggere  le 
mitologie  ed  altri  libri ,  quale  per  esempio  l' idolatria 
del  Vossio .  Io  passo  sotto  silenzio  particolarmente  le 
divinità  egizie ,  tanto  perchè  le  figure  loro  sono  note, 
eccettuata  una  iside,  sul  capo  della  quale  siede  uno 
sparviero  (2),  quanto  perchè  e&se  non  sono  da  potersi 
impiegare  nella  bella  Allegoria;  ed  a  qnesto  proposito 
mi  piace  citare  una  piccola  lapide  sepolcrale  quadrata 
di  un  sacerdote  d' Iside ,  come  lo  indica  la  seguente 
iscrizione  che  vi  è  scolpita  :   pl.  aftorivs.  rhoik>.  sa- 
CERDOs  isiARius.  Di  qucsto  modo  di  scrivere  con  lettere 
poste  le  une  dentro  le  altre  (3)  che  venne  in   uso   in 
tempi  posteriori ,   abbiamo  un  esempio  che   merita 
d'essere  osservato  nella  seguente  iscrizione  non  per  an- 


possibile  psrfeziooe,  digoitii  e  possaoza  dell*  arte  nr-lla  saa 
rappreaeiitazione  creatrice  1  possono  anche  dulie  opere  roo- 
deroe  preodersi  allegorìe,  che  per  la  sosta uu  loro  possano 
qoasi  stare  a  lato  delle  migliori  antiche.  La  rappreseotazto- 
ae  simbolica  è  l'idea  generale  stessa  fatta  iatellettuale  e 
sensibile;  la  rappresentazione  alle((orìea  non  fa  ohe  indieafe 
una  idea  generkle  da  lei  stessa  diversa .  M. 

(a)  Hist  de  V  Acad.  des  InscripC.  t.  14.  p.  8. 

(.H)  Nella  parola  RHODO  la  H  sta  nell'O. 
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co  pabblicata  eststeaie  nella  villa  del  aig.  cardinale 
Alessandro  Albani  (4)  • 

D.  IVLIO.  APOLLODORO.  M.  M. 
L.  LEO.  11.  PARTH.  QVl.  VIZIT.  A* 
ini.  XLl.  M.  ▼.  TU  XV.  MILITA 
BIT.  ANN.  XXIII.  AVRSLIA.  H. 
BRAIS.  CONIVNX. 

BT.  IVLIVS.  ALEXAMDK  ^ 

R.   F.  FILIVS.  B.  M.  F. 

da  una  parte  della  sopra  citata  lapide  sepolcrale  v'  è 
un  Anubi  col  caduceo  in  una  mano,  il  che  è  conosciuto, 
e  nelP  altra  mano  esso  tiene  un  psi^o  di  spighe  di  gra* 
no ,  cosa  che  a  me  non  venne  mai  fatto  di  trovare  nelle 
figure  di  quella  divinità.  Questo  marmo  esiste  presso 
lo  scultore  Cavaceppi . 

$•  67.  Prima  eh'  io  parli  in  particolare  dell'Allego* 
ria  di  ciascuna  deità ,  osservo ,  che  la  maggior  parte 
di  esse  si  trovano  col  fulmine ,  che  è  proprio  a  Giove^ 
del  che  io  tratto  più  diffusamente  nei  Monumenti  del- 
l'antichità  (5)  .  Egualmente  comuni  sono  le  ale  e  lo 
scettro  che  nei  più  remoti  tempi  dei  Greci  e  Idegli 
Etruschi  si  diedero  a  varie  deità  con  più  frequenza 
cLe  nei  tempi  posteriori;  e  gli  Spartani  diedero  a  tutte 
le  divinità  si  d' un  sesso  che  dell'  altro  una  lancia  per- 
chè essi  volevanle  tutte  guerriere  (6).  Anche  la  tassa 
(^patera)  è  comune  a  Giove ,  ad  Apollo  ,  a  Mercurio, 
ad  Elsculapio ,  a  Cerere  e  ad  Igia  ;  e  le  spighe  si  dan- 


(4)  Velia  parolii  IVLIO  U  prima  lettera  della  parola  se- 
guente, A,  sta  neirO,  e  P,  O,  ed  L  della  parola]  A  pollo- 
doru  SODO  unite  io    una  sola . 

(b)    Parie  [.  Gap.  L 

^6)  Plutarch.  Lacon.  apophth.  p.  49^- 
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nOy  oltre  alle  altre  deità  femminili  ,  aoche  ad  Astrea , 
ossia  la  Giustizia  (7) .  Si  trova  perfino  V  Kgida  data  , 
oltre  a  Giove  ed  a  Pallade,  anche  a  Giunone  (8)  ed 
Apollo  (9) ,  ed  alcuni  segnali  sono  comuni  a  deità  e 
virtù  ;  come  il  giglio  che  è  posto  in  mano  a  Giunone 
ed  a  Venere,  e  nello  stesso  tempo  anche  alla  Speranza. 
Varj  attributi  degli  dei  si  trovano  negli  scritti ,  ma  non 
nelle  figure  che  di  loro  ci  sono  rimaste  .  Non  abbiamo 
per  esempio  nessun  Vulcano  con  un  leone  ,  oes&una 
Giunone  con  un  agnello,  nessun  Marte  con  un  avolto- 
jo  (10)  e  nessuna  Cerere  con  una  chiave  sulla  spal- 
la (1 1).  Fra  le  dee  non  la  sola  Giunone  ha  una  parte 
della  sua  veste  rialzata  fino  sopra  il  capo,  come  gene- 
ralmente notarono  gli  anliquarj  ,  ma  bensì  anche  Ce- 
rere sulle  monete  di  Palermo ,  e  Proserpina  su  quelle 
dt  Sardi  (la),  e  perfino  una  Venere  a  Sparta  chia- 
mata Morpho  (1 3)^  ed  in  questo  senso  TUol  essere  in- 
tesa la  parola  xa^vvrrpa  in  Pausania  • 

5.  68  Intorno  a  Saturno  il  più  antico  fra  gli  dei ,  si 
noti  l' unica  opera  che  è  rimasta ,  nella  quale  Rea  por- 
ge a  lai  una  pietra  involta  in  un  panno  .  Quest*  opera 
è  un  basamento  quadrato  esistente  In  Campidoglio  (i  4)« 

$•  69.  Non  si  trova  mai  nei  migliori  tempi  dell'arte 
OR  Giove  colle  ale  come  lo  figuravano  gli   Etruschi  ; 

.    (7)  Arat.  Phaenom   v.  93^94*  toi. 

(8)  Valer.  Flacc.  Argonaat.  I.  5.  v.  287. 

(9)  fiustath.  ad  II    Z.  p.  1014. 
(io)  Banier,  Mjrthol.  t.  i.  p.  ^SS. 
(li)  (^alliroach.  hymn.  in  Ger.  v.  4S« 
(la)  Hardain.  Wum.  pop.  p.  44'- 
(i3)  Pausan.  1.  3.  e.  i5. 

(i4)  Doni  Inscr.  t.  i.tab.  1. 
Saturno  >  si  vede  spesso  cosi  nelle  pietre  incise,  ed  anche 
sopra  ana  lampada  nel  Passeri    (Lncern.  fict.    t.    1.   tab. 
9.)M. 
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e  si  Tedecolle  ale,  ed  inoltre  vestito  in  una  pasta  antica 
d'una  pietra  etnisca  ,  ov*è  rappresentato  nelP  atto  di 
recarsi  presso  Semele  (i5).  Nelle  opere  greche  trovasi 
talvolta  quella  divinità  sensa  il  suo  solito  attributo  »  i 
fulmini  y  con  un  cornucopia,  ma  senza  frutta ,  sotto  U 
braccio  sinistro  ,  e  con  una  lassa  nella  mano  dritta , 
in  forma  di  un  Genio ,  qoal  dispcnsstore  di  tutti  i  be- 
ni (i6)  ;  e  lo  troviamo  perGno  incoronato  di  fiorì  (17) 
per  indicare  in  lui  la  sorgente  della  letizia.  Nei  tempi 
antichissimi ,  esso  venne  ,  come  Bacco  ,  rappresentato 
con  ambi  i  sessi  (i4)  ,  e  nella  Caria  le  sue  immagini , 
io  vece  dello  scettro  e  del  fulmine ,  portavano  una 
clava ,  ed  un  tal  Giove  aveva  il  soprannome  di  >ftj9pa- 
^€  (19),  ossia  secondo  Strabene»  la^pav^n^  o  X«P/»«v. 
^nvoc  (20) .  Anche  un  altro  modo  di  leggere  questo 
soprannome  si  trova  in  un  piccolo  altare  nel  museo  di 
OKford,  ove  sotto  di  esso  vedesi  una  clava. 

AIOZ  AABPAYN 

AOr 

KAI  AI03  MEriG 

TEOr  (ai). 

Alcune  volte  Giove  poru  nella  mano  dritta  la  statua 
della  Vittoria  (a^).  Ai  piedi  d' ima  sua  statua  grande 

(i5)  Descrizione  delle  pietre    incise.   GÌ.  II.  Sez.  3.  N. 
i35. — ^Monam.  Nam.  !•  —  a.  (Tay.  LXT.  N.  179.  180.) 
(16)  Ivi    N.  79.  delle  pietre  . 

(17)  Pansan.  1.  5.  e.  a4- 

(18)  Orpb.  sp.  Baseb.  praep.  Evaog.  1.3  p.  61. 

(19)  Plutarch.  (quaest.  Graec.  t.  7.  p.  ao5.  edit  Reisk.) 
(!.o)  L.  14.  (cS-  ) 

-—  Pia  esattamente  ^a^pav^cuc  e>  >a|3pav^Dvoc(  Hemsterh. 
ad  Aristoph.  Plot.  p.  356}  S. 

(31)  Marni.  OsoD.  edit.  ree  p.  a.  tab.  5. 

(aa)  Edseb.  1.  e.  p.  6a.  (  Paasan  T-  ri.  init.  ) 
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un  poco  più  del  aatarale  ,  nella  villa  Borghese  ,  giace 
un  cervo  sotto  l' aquila .  Questa  è  una  Allegoria  di 
Omero ,  e  si  riferisce  al  segnale  che  Giove  diede  ad 
Agamennone  lasciando  cadere  presso  al  suo  altare  un* 
aquila  con  un  giovine  cervo  fra  gli  artigli.  Quando 
Giove  era  sopra  un  carro  v'  era  dietro  lui  la  Vittoria 
in  piedi  che  teneva  le  redini  o  guidava  (23)*  La  coro- 
na di  Giove  è  ordinariamente  di  alloro  (24)1  quale  si 
vede  sopra  un  basamento  quadrato  della  villa  Albani* 
Riguardo  ad  un  pipistrello  posto  a'  piedi  di  un  Giove, 
vedasi  il  capitolo  quinto  (26)  . 

Apollo  è  rappresentato  alcune  volle  sulle  monete 
con  una  tazza  in  mano  (2(>) ,  e  tiene  un  ramo  di  mir* 
to ,  con  cui  soleva  rappresentarsi  nelle  sue  figure  del- 
l' isola  di  Lesbo  (27),  perchè  questa  pianta  era  repu« 
tata  necessaria  per  avere  la  facoltà  d' indovinare  ;  quin- 
di in  Atene  a  chiunque  per  fame  masticasse  delle  fo- 
glie d'  alloro  ,  si  dava  il  nome  di  5oufAavrcc ,  cioè  indo- 
vino di  Dio,  vale  a  dire  di  Apollo  (28).  Ambi  i  sessi 
in  Apollo ,  nella  sua  figura  sedente  sopra  una  moneta 
d'argento  del  terzo  Antioco,  sono  indicati  mediante  t 
capelli  legati  sulla  sommila  della  testa;  come  in  una  sua 
statua  in  Campidoglio  (29)»  ed  in  due  altre  statue  simili 
a  questa  esistenti  nella  villa  Medici,  il  qual  modo  di  le- 
gare i  capelli  era  uso  e  segnale  delle  giovani  non  ma- 
ritate .  Un  pomo  nella  sua  mano  indicava  il  piii  antico 


(a3)  Earip.  lon.  ▼.   i5a8.  Noan.  Dionjsiac.  1.  a.   p.  5o. 

(a4)  Phuraut.de  nat*  Deor.  e.  9.  p.  i5a. 

(a5)  j.  357. 

(a6)  Vaili.  Num.  Imp.  arg.  p.  27.  oum.  aer.  p.  74    96. 

(27)  Schol.  Nicand   Ther  v.  6i3 

(a8)  Aristoph.    Equit.    v.  ia65.    Athen.    I.  fa.    e.     i3. 

75. 

(ap)  Mua.  Capito!,  t.  3.  tav.  i5. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SULl'   4LLIA011A  363 

premio  che  davasi  nei  giuochi  Piiieì,  che  consisteva  in 
un  pomo.  Apollo  portato  ia  aria  sopra  un  Cigno  (3o)  » 
come  ce  lo  mostra  una  moneta  (3 1  ) ,  è  una  6gura  molto 
rara ,  ma  bella  e  signi6cantissima .  Sopra  alcune  mo* 
nete  di  Tessalonica  Apollo  si  pone  da  se  medesimo  la 
corona  d' alloro  (3a) ,  come  vincitore  nella  s6da  soste- 
nuta contro  Marsia .  Sopra  una  pietra  incisa  Temide 
gli  porge  una  tazza  di  Ambrosia  (33) ,  Allegoria  trat- 
ta da  Omero  (34);  questa  pietra  era  conosciuta  (35)» 
ma  io  sono  stato  il  primo  a  darne  la  spiegazione  .  So- 
pra una  moneta  si  vede  Apollo  con  cervi  e  cani  (36)  » 
e  sotto  quella  forma  venne  chiamato  oy^aioe  (37)  o 
•Tpivc  (38)  il  cacciatore»  ma  T  Apollo  del  Vaticano  non 
può  essere  un  Apollo  cacciatore  come  Spence  lo  cre- 
de (39).  Il  cervo  sopra  un  altare  insieme  ad  altri  se- 
gnali attribuiti  ad  Apollo»  è  la  Ninfa  Argo ,  la  quale 
fu  cambiata  in  cervo,  perchè  nell' inseguire  uno  di 
qoelli  animali»  vantossi  che  lo  raggiungerebbe  quan* 
d'anche  egli  potesse  correre  come  il  dio  del  Sole  (4o). 
Plutarco  fa  menzione  di  un  Apollo  con  un  gallo   in 


(3o)  Cos)  rappresentato  si  vede  Apollo  sopra  an  vaso  dì- 
^  pioto  di  terra  cotta  nelle  Pittare  dei  ▼nsì  di  Tischbein 
I  (vd.  a.  tab.  la)  Uoa  medaglia  diTroade  rappresenta  Apollo 
portato  nella  stessa  maniera  da  un  grifo*  AL 

(Si)  Harduin.  Num.  p.  aS?. 

(3a)  Wilde,  Num.  n.  72.  p.  104. 

(33)  Descrizione    delle  pietre  incise  .  Classe  II.  Sez.  1 4- 
L          N,  iia8. 

(34)  Hjmo.  in  Apoll.  y.  ia4« 

(35)  Mafie!»  Gem.  t.  a.  o.  45. 
(                (36)  Hard.  I^um.  p.  i3i. 

(37)  Pausan.  1.   1.  e.  4'- 

(38)  Platarch.  atnalor.  t.  9.  p.  36.  edit  Reisk. 

(39)  Poljmet.  Dial.  S.  p.  87. 
(4o)  Hjgio.  fab.  ao5. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


364  SAGGIO 

mano,  per  indicare  il  sole  il  cui  levarsi  viene  annan* 
ziato  dal  gallo  (40*  ^'  ^^^®  ^^  ^^^  preso  l'orso  sol 
quale  Apollo  tiene  un  piede,  rappresentato  nel  rame 
di  frontispizio  del  7.  volume  delie  antichità  greche  tlel 
Gronovio ,  non  m' è  riuscito  trovarlo.  Un  topo  accanto 
alla  testa  d'Apollo  che  si  vede  sopra  alcune  monete  del. 
risola  di  Tenedo  (4^9  indica  il  suo  soprannome 
9fAtv5f\^c ,  da  ^fAiv^ai ,  che  in  dialetto  cretese  significa 
topo  9  perchè  pretendesi  che  Apollo  discacciasse  i  topi 
da  queir  isola  (43)-  A  Delo  Apollo  aveva  un  arco  nella 
mano  dritta,  e  sulla  mano  sinistra  aveva  le  Grazie , 
ognuna  delle  quali  teneva  un  istromento  di  musica; 
l'una  un  (lauto  1  l'  altra  la  siringa,  e  quella  del  mezzp 
la  lira  :  questa  statua  si  credette  che  fosse  dei  tempi  di 
Ercole  (44)  •  H  Delfino  sui  tripodi  di  Apollo  è  un  or* 
namento  indicante  la  sua  trasformazione  in  uno  di 
quei  pesci  :  può  anche  alludere  alP  amore  che  ha  il 
delfino  per  la  musica  .  Ma  Apollo  non  si  trova  mai 
rappreseiitato  col  berretto  frigio ,  e  simili  teste  esistenti 
sugli  angoli  del  coperchio  d'un  sepolcro,  che  in  Fran- 
cia furono  prese  per  teste  di  Apollo  (45)  sono  maschere 
le  quali  non  di  rado  si  trovano  cosi  collocate  in  mona- 
menti  di  quella  specie . 

$•71.  Esculapio  figlio  di  Apollo  ha  per  lo  più  un 
diadema  intorno  alla  testa,  alla  foggia  degli  eroi  e  dei 
re^  talvolta  una  corona  di  alloro  (4^);  e  gli  artisd  i 


(4i)  De  Pjrthìae  orac.  t.  7.  p.  574.  edit.  Reisk. 
(4a)  Goltz.  Graec.  las.tab   i5. 

(43)  PlÌQ.  I.  3.  c.3i.  sect.  39. 

(44)  Plutarch.  de  musica,  t.  io.  p.  664.  adit.  Reisk.  Paa- 
san.  U  3a.  IX.  35 

(45)  De  B(fze|  Desc.  d'un  Tonibeau  aDt.  dans  les  Mém.  de 
r  Acad.  des  Iiiscr.  t,4-  p-  ^i* 

(46)  Descrizione  delle  pietre   incise  ,  CI.    IL  Sez*   i4* 
If.  1408. 
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più  antichi  lo  facevano  senza  t>arba  ;  in  latte  le  sue 
statue  però  che  si  sono  conservate  egli  è  barbato .  La 
sua  statua  migliore  esiste  nella  villa  Farnese:  ella  ha  il 
coperchio  del  tripode  d'Apollo  ai  piedi  .  Accanto  ad 
un  Elsculepio  v'  era  an  cane  (47)»  perchè  si  vuole  che 
ei  fosse  allattato  da  una  cagna  ;  si  potrebbe  anche  di* 
re,  perchè  il  lambire  dei  cani  è  riputato  cosa  salutevo- 
le nelle  ferite  (48)*  Udm  caratteristica  che  di  rado  gli 
vten  data  è  la  tartaruga,  che  si  vede  sopra  una  pietra 
incisa  (49)9  e  questa  come  un  rimedio,  tale  preteso 
dagli  antichi,  contro  molte  infermità  (5o).  Sopra 
un  piccolo  altare  di  questo  dio  ,  che  trovasi  fra  le 
antichità  del  sig.  Adams  architetto  di  S.  M.  Britan- 
nica ,  si  vedono  in  uno  dei  lati  due  fiaccole  ;  perchè 
nelle  sue  feste  si  accendeva  una  quantità  di  fiacco- 
le (5i).  Telesforo  che  in  molte  delle  sue  immagini  gli 
è  posto  accanto,  chiamavasi  mentre  visse  Evamerion  , 
e  la  città  di  Pergamo  fu  la  prima  che  lo  venerasse  qual 
dio  (Si)  • 

$.  72.  Riguardo  alle  muse  e  compagne  di  Apollo 
mi  occorre  di  osservare  quanto  segue  •  I  poeti  antichi 
le  vestivano  di  giallo  (53)  ,  come  Pallade  (54)  »  ed  in 
varj  bassirilieviy  come  in  una  statua  che  esiste  in  Cam- 
pidoglio (5  5)  ,  hanno  delle  penne  sulla  fronte,  le  quali 


(47)  Pausao.  I.  a.  e.  17. 

(48)  iBUan.  Hist.  animai.  8.  e.  9. 

(49)  Descriaìone  delle  pietre  incise,  Glasse  IL  Sez.   14. 
i4i5. 

(50)  Plin.  1.  3a.  e  4.  sect.  14. 

(5i)  Arìstid.  orat.  de  coocord.  t.  a.  p.  3o4. 
(5a)  Pausan.  i    a.  e    11. 

(53)  MftM'ai  xpoxoirnrXoi,  Alcman. 

(54)  Eurip.  Hecub.  v.   466. 

(55)  Mns.  Gapitol.  t.  3.  tav.  39- 
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avevano  tolte  dalle  ale  delle  Sirene,  in  gastigo  dell*  ar- 
roganza che  quesle  avevano  avuta  di  voler  loro  con* 
tendere  la  palma  nel  canto.  Eostazio  dice  (56)  :  <c  Le 
»  Muse  avevano  ciascuna  di  queste  penne  e  le  porta - 
»  vano  legate  insieme  con  un  nastro  a  guisa  di  coro* 
»  na .  »  Cosa  però  che  non  si  vede  nei  monumenti 
antichi .  Ma  uno  scultore  moderno  Ercole  Ferrata  ,  il 
quale  ristaurò  le  teste  delle  Muse  appartenenti  alla 
regina  Cristina,  fu  male  informato  (|uando  fece  il  con* 
trario  di  questo  uso,  e  non  pose  le  penne  che  sul  capo 
della  sola  Tersicore  e  non  delle  altre  Muse  .  Furnuto 
dà  alle  Muse  corone  di  palme  (Sy)  ,  le  quali  però  nes* 
sano  vide  ancora  nelle  opere  antiche.  Una  simile 
corona  nulla  di  meno  ò  chiaramente  visibile  ad  una 
figura  in  un  dipinto  antico  conosciutissimo  sotto  il  no- 
me di  Nozze  Atdobrandine  ;  poiché  ella  è  verde  e  si 
Tede  le  foglie  essere  di  palma  e  sono  dentate  ,  come 
Apulejo  descrive  quella  corona  (58)  »  siccome   ora 


(56)  la  IX  A.  p.  85. 

(57)  De  nat.  Oeor.  e.  i4-p'  >6i* 

(58)  Metani.  1.  a.  p.  389. 

—  Questa  corona  non  è  verde  ,  roa  di  un  giallo  sporco  ,  e 
può  benissimo  porsi  in  dubbiose  questo  acconciamento  dì  te- 
sta, nella  forma  in  cui  noi  ora  lo  vediamo,  sia  antico;  poiché 
tutta  la  figura  ha  molto  sofferto,  essa  dovette  quindi  in  molte 
sue  parti  essere  ridipitita  .  Erroneamente  1*  autore  pone  sulla 
testa  della  figura  colla  lira  uu  diadema  ;  dal  che  si  vede  che 
egli  nello  scrivere  le  sue  osservazioni  si  è  troppo  fidato 
della  stampa  del  Bartoli;  o  forse  alla  copia  ad  olio  del  Poussin 
esisteule  nella  Galleria  ,  la  quale ,  come  la  stampa  del  Uartolì 
è  inesatta  .  Essa  ha  però  una  berretta  sulla  testa  alla  foggia 
antica  ,  quale  anche  oggidì  la  portano  le  romane,  e  la  chia- 
mano rete,  perchè  sono  lavorate  a  maglia.  Ma  questa  rete  è 
di  stoffa  paonazza,  e  tieu  chiusi  i  capelli  con  un  nastro  bian- 
co ornato  sulla  cima  del  capo  di  due  bottoni  d'  oro,  il  qual 
nastro  si  è  perfettameute  conservato  .  Sembra  che  Winckel- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


sull'  allbgoru  367 

quella  figura  fregiata  d' un  diadema ,  che  sta  in  piedi 
accanto  a  lei  suonando  la  lira  ,  sarà  ella  pure  una  mu- 
sa ,  cosi  quella  con  la  corona  rappresenterà  Calliope  9 
alla  quale  Ksiodo  dà  la  premi  uenza  soprale  altre  muse , 
e  qui  compare  essa  come  regina  alle  altre.  In  una  lettera 
inedita  dell'  immortale  Peiresc  al  celebre  commenda- 
tore del  Pozzo  dell'  anno  1629.  io  trovo  dotte  conget- 
ture  sulla  corona  di  questa  figura  ,  la  quale  secondo 
lui  rassomiglia  perfettamente  ad  una  corona  di  foglie 
di  palma,  ed  egli  forse  nelle  sue  congetture  fu  guidato 
dagli  indizj  dati  da  Furnuto  e  da  Apulejo.  Con  questo 
mezzo  si  spiegano  altre  figure  di  marmo  portanti  simili 
corone  :  tre  di  esse  veggonsi  sul  piede  triangolare  di 
un  candelabro  antico  nella  villa  Borghese,  e  tre  altre 
figure  simili  a  quelle  sopra  un  altro  candelabro  ma  più 
piccolo,  nella  villa  Albani,  che  prima  era  uel  palazzo 
Giustiniani,  e  parimenti  due  figure  danzanti  nella  villa 
suddetta  (Sq).  Montfaucon,  il  quale  nell'antico  dipin- 
to sopra  citato ,  il  cui  soggetto  sembra  essere  le  nozze 
di  Feleo  e  di  Teli,  pretende  vedere  lo  sposalizio  di  un 
romano  di  distinzione  (  e  perchè  ?  perchè  fu  scoperto 


maDD,  come  altri  illustratori  delle  Nozze  AldobraodÌDe,  si  sia 
ingannato  nelle  sae  congetture  sul  soggetto  che  in  quel  di- 
pinto si  volle  rappresentare,  e  che  gli  abbia  attribuito  un  si- 
gnificato troppo  eroico ,  e  nello  stesso  tempo  troppo  speciale. 
"Koì  crediamo  che  in  nessuna  delle  figure  di  quel  dipinto 
sieno  da  ricercargli  personaggi  della  favola  o  della  storÌM,  ma 
che  esso  non  rappresenti  altro  che  il  modo  usato  comune- 
mente di  celebrare  le  nozze  presso  gli  antichi ,  e  che  non  vi 
sieno  né  eroi  nò  muse  .  Del  rimanente  è  prohahilissimo  (?) 
che  V  invenzione  e  la  composizione  di  qualche  celebre  capo- 
lavoro dell'  antichità  abbiano  servito  di  modello  a  quel  di- 
pinto; e  sotto  questo  rapporto  esso  è  da  annoverarsi  fra  i 
più  preziosi  ed  istruttivi  avanzi  delia  pittura  .  M. 
(Sg;  MoottmeutiyN.  47  —48. 
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nel  terreno  anticamente  occmpato  dal  giardino  di  Me* 
cenate)  prende  la  musa  incoronata  per  la  regina  sa* 
crorum  dei  Romani  (60).  Possono  darsi  alle  muse  an- 
che le  ale,  che  esse  si  fecero,  quando  Pireneo  re  di  Fo- 
cide  voleva  tenerle  rinchiuse  •  Melpomene,  la  quale 
viene  generalmente  rappresentata  con  una  clava  per 
indicare  quello  che  erano  le  tragedie  nei  tempi  eroici, 
nelle  quali  1*  arme  usitata  era  la  clava ,  questa  musa  , 
dico  io^  è  rappresentata  in  una  pietra  del  Museo  di 
Firenze  con  una  foglia  d'alloro  in  mano,  il  significato 
della  quale  è  probabilmente  TiBspirazione  poetica  • 
Sopra  due  bassiriUevi  nel  palazzo  Mattei ,  ne'  quali 
sono  rappresentate  le  muse,  Talla  liene  una  maschera 
comica ,  ed  altre  quattro  muse  hanno  la  tragica  •  Io 
congetturo  che  queste  quattro  muse  rappresentino  le 
quattro  parti  essenziali  che  secondo  Aristotile  deb- 
bono formare  la  tragedia  (61),  cioè  V  indicazione  del 
contenuto ,  i  costumi ,  i  pensieri  e  V  espressione . 

$.  7^.  Mercurio  è  quella  divinità  cui  dopo  Apollo 
sono  attribuiti  pia  segnali  di  tutte  le  altre»  Fra  quelli 
ch'egli  tiene  in  mano,  il  più  comune  ed  antico  è  la 
verga  nuda  (62),  quale  portavanla  gli  araldi  in  Omero, 
ufficio  che  Mercurio  esercitava  verso  gli  altri  dei,  e  ve- 
desi  ancora  la  sua  figura  con  questo  segnale  su  molte 
pietre  incise  •  Con  una  tazza  in  nìano  egli  rappresenta 
il  coppiere  degli  dei ,  po^to  eh'  egli  cedette  ad  Ebe  , 
cui  poi  venne  tolto  per  darlo  a  Ganimede  .  Mercurio 
aveva  questo  ufficio  come  messaggiero  degli  dei  ;  poi* 
che  gli  araldi  (  x^^uxic)  in  Omero  erano  sempre  quelli 


(60)  Aotiq.  espi.  t.  3.  p.  aat. 

(61)  Poèl.  e.  7. 

(6a)  Universe  refragautur  Grammatiei  .  qui  angttes  ad- 
ditos  diserte  perhibent.  (Scbol.  Thucjd  I.  3S.  PnIlumYIII. 
i38.  £tymol.  M.  in  xvjoux  ^  Cieuzer, 
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vLe  \er8avanoil  vino.  A  cagione  di  questo  ufficio  egli  è 
chiamato  in  una  bcriziooe  ntenestrator  (63) ,  e  xa/M* 
Xoc ,  x29fAcXoc  (64).  Il  significato  della  borsa,  cke  ha  in 
mano,  è  noto.  Con  una  bilancia,  qual  preside  a  questo 
Istromento,  si  trova  di  rado  (65)  f  ma  pii\  di  rado  an- 
cora con  un  rastrello  (^rastrum)  e  con  quesco  si  vede 
soltanto  sopra  due  monete ^ una  hai'  iscrizione  speculo 
FRUGIFERO}  1'  altra:  sieculo  fobcvado  (66).  Fra  i  se- 
gnali rari  di  questo  dio  sono  pure  da  annoverarsi  le 
teste  di  pspaveri  nella  mano  sinistra ,  ed  un  corno 
nella  dritta  ,  dal  quale  versa  i  sogni  (67) .  Una  unica 
sua  statua  nella  villa  Negroni  tiene  una  lira  fatta  da 
lui  con  un»  tartaruga  .  Sul  capo  talvolta,  in  vece  del 
berretto  alato ,  egli  ha  un  elmo  (68) ,  com'  è  in  una 
sutua  di  Elide  (69):  Mercurio  era  armato  di  un  elmo, 
perchè  aveva  combattuto  contra  i  Titani  (70).  In  una 
testa  di  marmo  esso  ha  sulla  testa  in  vece  dell'  elmo  il 
guscio  di  una  tartaruga ,  cosa  della  quale  io  feci  cenno 
parlando  di  una  pietra  incisa  del  museo  Stoschiano  , 
nella  quale  egli  porta  una  tartaruga  sulla  spalla  (71)  . 
Accanto  a  lui  è  posto  sovente  un  gallo  col  quale  Lu- 
ciano vuole  venga  indicala  la  loquacità  (72)  \  talvolta 


(63)  Spon.  iDÌsccll.  p.  91-  n.  3. 

(64)  Frérety  Bechcrch.   sur  les  Cabires  ,  dous  l' liist.  de 
i'  Acad  .  des  Inscr.  p.  1 7. 

(65)  Descrizione  delle  pietre  incìse.  CI.  II.  Sez   S.  n   SqS 
Monamenti  n.  i33    (  Tav    CXXXVI.  N.  3 11.) 

(6<>)  Vaili,  nuin.  Imp.  aer.  p.   no.   ti 6. 

(67)  Descrizione  delle  pietre  incise.  CI    II.  Soz.  S-  n.  4oS. 

(68)  Ibid.  nura.  4o5. 

(69)  Pausan.  I    5.  e.  37. 

(70)  Apollod.  I.   I.  e.  G.  sect.  3. 

(71)  Descr.  delle  pieir  ine.  CI.  II.  Sex.  8.9   4i^-  Monu- 
menti W.  39.  (Tav.  LXXXV.  N.  217.) 

(72)  Galliis,».  semn.  e.  a* 

Tom.  yii.  A 
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on  capro  »  il  quale  può  alladere  a  quello  cui  Mercurio 
cavò  la  pelle  9  e  dalla  cui  lana  egli  inventò  il  modo 
di  trarre  il  ùìo,  di  torcerlo,  e  fame  stoffa  (j'S)  • 
Ovvero  il  capro  può  anche  alladere  a  quello  in  coi 
Mercurio  si  trasformò  per  godersi  Penelope  (74)  -  C<>* 
me  unica  può  riguardarsi  una  piccola  statua  di  Mer- 
curio  di  bronzo  (76) ,  che  pare  ancora  fanciullo ,  con 
una  veste  che  di  sotto  al  braccio  dritto  gli  passa  sulla 
spalla  sinistra  $  dalla  spalla  gli  pende  un  piccolo  tnr« 
casso .  Il  turcasso  indica  probabilmente  quello  ,  che 
Mercurio  ancor  fanciullo  rubò  ad  Apollo  (76) ,  cosa 
che  lo  mosse  a  riso ,  quando  egli  sdegnato  «contro  dì 
lui  pei  bovi  rubatigli 9  minacciò  di  ucciderlo  colle  sue 
freocie,  e  si  accorse  eh'  esso  gli  aveva  involato  anche 
il  turcasso  (77)  •  La  veste  indossata  in  modo  cosi  par- 
ticolare può  indicare  le  fascie('r>r«p7avov),  che  secondo 
Omero  egli  si  gettò  di  sotto  un  braccio  sulla  spalla  (78)1 
quando  Apollo  lo  cacciò  innanzi  a  se  perchè  gli  mo- 
strasse i  buoi  rubati  j  appunto  come  in  questa  Ggura 
è  rappresentato  •  Quando  le  figure  di  Mercuriu  sono 
sedenti,  elleno  seggono  sempre  sopra  uno  scoglio 
come  lo  dimostrano  molte  pietre  incise,  e  perGoouna 
sua  bella  statua  di  bronzo  nel  museo  d'  Ercolano  ; 
mai  però  trovasi  egli  seduto  sopra  un  dado  o  cobo,  co- 
me lo  dice  Galeno  (79)  • 


(73)  Tertoll.  de  pulì.  e.  3.  p.  14. 

(74)  Nat.  Gom  inytliol.  I.  5.  e.  6.  Hael.  deroooslr.  Evaog. 
p.  78.  ed  il.  Pai*.  1691. 

(7$)  Hijil.  de  r  Acad.  des  Iiiscr.  t.  la.  p.  ai58. 

(76)  Philostr.  Icon.  1.  1    n.  a6 

(77)  Horat.  1.  I.  od.  io.  v.  11. 
(78)  Hyrno.  in  Mere  v.  3u6.  388. 

(79}  Hadr.  Jua.  aniinadv.  l.  a.  c«  4*  P*  7^- 
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5.  74*  Bacco  è  ri  veglilo  di  un  luanto  di  porpora  nel 
dipinto  di  Filoairalo,  in  cui  egli  è  rappresentato  nel- 
r  atto  di  recarsi  presso  Ariadne  (So)  ed  io  due  di« 
piati  d'  Eroolaoo  (8i).  Un  manto  simile  gli  è  dato 
anche  da  una  iscrizione  pubblicata  non  è  molto  tem* 
pò  (8a)  come  allusivo  al  colore  del  vino  •  Armato  e 
vestito  di  completa  armatura  vedesi  questo  dio  sopra 
il  gik  menzionato  basamento  della  villa  Albani,  quale 
egli  era  nella  sua  spedizione  delle  Jndie ,  e  con  una 
corona  di  alloco,  segnale  della  vittoria  da  lui  coU  ri* 
portata ,  come  lo  dice  Tertulliano  (83)  e  questa  coro- 
na  venne  chiamata  corona  magna  (84)*  Cosa  straor* 
dinaria  è  un  piccolo  Bacco  di  bronzo,  sulle  cui  spaHe 
sta  no  genio  alato  io  ginocchio  con  un  collo  di  oca  sul 
capo,  e  gli  versa  da  un  vaso  qualche  liquore  nella  boc« 
ca(8S).  (iori  pretende,  cbe  questo  genio  per  mezzo  del 
collo  di  un  animale  che  ama  l'acqua,  debba  signiCcare 
il  fluido  elemento  ,  ed  esso  crede  insieme  al  Buona  r» 
roti  (86)  che  in  questa  6gara  Bacco  sia  rappresentato, 
quando  per  timore  di  Licurgo  andò  a  rifugiarsi  presso 
a  Teti  nel  mare  •  Unico  è  un  Bacco  che  ha  ucciso  una 
Amazone,  il  quale  vedesi  sopra  una  moneta  dell'  isola 
di  Samo    (87)  ,  e  Plutarco  è  1'  unico  autore  che  ce 
ne  dà  la  spiegazione  (88),  e  ci  ha  lasctau  la  tradizio- 
ne deUa  fuga  delle  Amazoni  dal  paese  di  Efeso ,  ove 


(80)  Icon.  1. 1.  p-  786. 

(81)  Più.  d'  Ercol.  t.  a.  tav.  i3.  i5. 

(83)  I)*Orvill.  animadv.io  Charit.  p.  38S. 

(83)  De  coroD.  roilit.  p.  ia4-  edit.  Rigali.  Par.  fol. 

(84)  Mottaiiienti  ,  Num.  6.  (Tav.  LXVII.  N.  184.  )• 

(85)  Gori,  Mus.  Rtmsc.  tab.  54. 

(86)  Osaerv.  sopra  ale.  vetri,  p*  a38. 

(87)  Vaili,  iiom.  Mas.  de  Gbinps.  p.  ii4* 

(88)  Qoaest.  Graec  l.  7.  p.  a»o.  edil-  Reiik. 
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Bacco  le  aveva  inseguite  •  Fra  le  rare  maniere  dì  rap^ 
presentare  Bacco  ,  le  quali  più  non  si  trovano,  v'  è 
quella ,  in  cui  esso  si  vede  con  una  fiaccola  in  mano  « 
colla  quale  faceva  lume  a  Cerere,  quand'essa  cercava 
sua  figlia  Proserpina  che  le  era  stata  rapita  (89).  Il  suo 
carro  è  tirato  da  una  tigre  e  da  una  pantera  ,   perchè 
questi  animali  sono  continuamente  assetali  (90)  e  sono 
multo  ghiotti  del  vino  (91).    I  lacci  (^lemnisci^  del 
tirso  sono  ordinariamente  una  specie  di  lunghi  e  stretti 
otri,  come  altrove  accennai  di  già  (93)* 

$.  75.  Marte  con  una  frusta  trovasi  soltanto  sopra 
alcune  monete  (98)  in  sembianza  di  vendicatore  $  so- 
pra altre  monete  esso  ha  una  lancia  ed  un  caduceo  C94)> 
perchè  ha  in  sua  mano  la  guerra  e  la  pace  .  Alcune 
volte  egli  è  rappresentato  sopra  un  carro  tirato  dal 
Terrore  e  dalla  Paura  che  erano  suoi  figli  (gS),  Ma  eoa 
lacci  alle  gambe,  quale  solevano  rappresentarlo  ì  Gre. 
ci  più  antichi  (96),  non  si  vede  che  in  una  sola  figura 
esistente  nel  palazzo  Borghese ,  ed  anche  non  ha  che 
un  solo  anello  alla  gamba.  Dice  la  favola  eh*  egli  fa 
avvìnto  in  lacci  dai  formidabili  giganti  figli  di  Alo- 
co GJ7)  ' 

$•  76.  Nettuno  è  rappresentato  ordinariamente  so- 
pra un  carro  tirato  da  cavalli  marini  $  ma  in  una  pietra 


(89)  Pausali.  1.   I .  e.  a. 

(90)  Yit.   Isidor.  ap.  Phot.  Bibl.   p.  557. 

(91)  Oppian.  Gyneg.  1.  3.  v.  do. 

(93)  Descriz.  delle  pietre  ine.  CI  II.  Sez.  i5.  N.    f44^ 
Veggasi  anche  fra  le  nostre  Tavole  Tav.  LXI.  N«  171. 

(93)  Vaili.  Duro.  Inip.arg.  p.  7.  la.  a3. 

(94)  Ibid.  p.  ao. 

(95)  a.  N.  XIII.  V.  399. 

(96)  Pausan.  1.  3.  e.  i5.  Aristid.  orat.  isllu  Nept.  p.  4^- 
(97  il  E.  335.  O^uffff.  A.  3o4. 
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dd  Museo  Sto^chittuo  (98)  egli  è  sopra  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  reali  terrestri  9  e  rapisce  l' Amazo* 
ne  che  tiene  fra  le  braccia .  11  suo  scettro,   il  tridente, 
deve,  secondo  Plutarco,  indicare.il  ter7.o  lotto  toccato 
a  Nettuno  ,  cioè  il  mare  (99);   ma  questo  scettro  non 
è  altro  in  sostanza  che  uno   strooieuto    da   pescatori  ^ 
col  quale  questi  prendono  ed  uccidono  i  pesci  grossi  e 
quello  specialmente  che  si  chiama  pesce  spada,  e  quello 
stromento  nominavasi  come  tuttora  si  nomina,  fuscioa. 
Nella  mano  sinistra    Nettuno    tiene  talvolta  un  Apìu- 
sire  (  1 00),  ornamento  che  gli  antichi  solevano  porre 
sulla  parte   più  elevata   della  poppa  delle  navi  .  Uno 
de'  suoi   segnali   è  un   cavallo  ,  ed    il   perchè  la  fa- 
vola  ce   Io  dice  (101).    Sópra   un   vaso  di   bronzo 
del    museo   d'  Ercolano  ,    a   cui  un  cavallo  serve  di 
manico  ,   in    modo   che  i  suoi  piedi  d'avanti  posano 
snir  orlo  del  vaso  ,  questo  può  significare ,  che  il  vaso 
era  usato  nei  sacrifizi  a  Nettuno.  Sopra   il   cavallo  un 
delfino  si  è  avviticchiato  al  tridente   (102)  .   Nettuno 
tiene  un  delfino,  perchè  col  suo  mezzo  egli  scopri  An- 
fitrite  che  voleva  sottrarsi  alle  sue  amorose  importu- 
nità (io3).  Quando  si  trova  accanto  a  lui  un  fanciullo 
con  una  tazza  in  mano ,  questo  può  indicare  Pelope , 
il  qiuile  al  convito,  che  suo  padre  Tantalo  (io4)  diede 

(98)  Class.  II.  Sez.  9.  N.  45!i. 

(99)  De  Is.  et  Osir.  t.  7.  p.  5oo    edit.  Reisk. 

(100)  Cori,  Dactyl.  t.    1.  n.  à5. 

(101)  Pausao.  I.  7.  e.  ai. 

(103)  Bay  ardi,  Catal.Mon.  Ercol.  p.  at  3.  n.  3o3. 
Un  bel  vaso  di  bronzo,  i  cui  maolchi  rappresentano  delfini 
che    terminano  in  teste  di  capri,  venne  scoperto  vicino    a 
Volterra,  e  trovasi  fra  le  antichità  della  casa  Riccardi  a  Fi« 
rense.  M. 

(io3}Theon.  Schol.  Arat.  phaenoin.  p.  f3^.  v.  3i5.  p.  63. 
edit.  Henr.  Tossii. 

(io4)  Tantalo,   non  Ennmao  ,  come  scrisse  per  isbaglio 
(,*  autore  ,  fa  il  padre  di  Pelope  . 
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«gli  dei  fece  V  ufficio  di  coppiere  ed  a  cagione  della 
aua  belleaza  fa  rapito  da  Nettuno  (io5).  Che  cosa  fos* 
ae  il  iiriroxafftirTec»  cbe  secondo  Slrabone  (106)  una  sta* 
tua  di  Nettuno  teneva  in  mano,  noi  noi  sappiamo  prò* 
priamente:  alcuni  hanno  creduto  che  potesse  indicsre 
un  morso  di  cavallo  ;  ma  non  lo  troviamo  con  questo 
segno  in  alcun  monumento  antico.  Riguardo  a  questa 
deitli  osservo  io  nello  stesso  tempo ,  non  essersi  di  lei 
conservata  cbe  una  sola  statua  grande ,  che  esiste  alla 
Villa  Medici.  Dico  Io  stesso  di  una  Àn6trite  rappre* 
aentata  con  un  gambero  di  mare  sulla  testa»  quale  essa 
vedesi  sopra  alcune  monete  dei  Bruzj  (Abruzzesi). 
Sopra  un  sepolcro  della  Villa  Borghese ,  su  cui  è  rap- 
presentata la  caduta  di  Fetonte,  AuBtrite  che  8Ìgni6ca 
il  mare  ha  ad  ambe  le  parti  della  testa  una  delle  for- 
bici di  quelli  animali  (107) .  Anche  i  Borni  vengono 
rappresentati  con  forbici  di  gamberi  sulla  testa ,  come 
può  particolarmente  vedersi  sulle  Bgure  del  Giordano 
dei  Cristiani  (108). 

$.  77.  Fiutone  non  si  trova  mai  con  uno  scettro 
bidente  ,  come  lo  rappresentano  i  moderni  ,  ma  sem- 
pre con  uno  scettro  che  Pindaro  chtan  a  verga  (tog),  e 
col  quale  egli  indica  alle  anime  il  loro  posto  nel  suo 
regno  .  Gli  si  dava  un  vestito  rosso  per  alludere  alla 
luce  del  sole  al  tramonto  (1  io). 


(io5)  Pind.  Olymp.  L  v.  71.  etSchol  Philostr.  Icoa.  I. 
i.p.  789. 

(f  06)  Lib.  8.  p.  590.  ? 

(107)  Monumenti,  N.  43.  (Tbt   LXXXVIL  N.  aii.)* 

(108)  Arìagh.  Rom.  subterr.  tom.  1.  I.  a.  e.  10.  p    3a$* 
Ciampin.  vet.  Monum.  t.  a.  p.  78. 

(i39)  Olymp.  IX.  v.  $f-  et  Schol. 
(110)  fiuseb.  Praep.  Evaiig.  I.  3.  p.  68. 
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$•  78.  Dipingevasi  Vulcano  con  un  berretlo  o  cap- 
pello celesle,  quale  indizio  del  Cielo^  il  cui  fuoco  suya 
io  sua  mano  (1 1 1).  Questo  cappello  è  di  forma  ovale, 
comeforse  lo  portavano  gli  operaj  anticamente,  quando 
erano  al  lavoro.  E  notabile  una  moneta  dell'imperatore 
Claudio  il  Gotico,  nella  quale  è  rappresentato  Vulca- 
no  colla  incudine»  colle  tanaglie  e  col  martello  e  colla 
iscriaione.  RBot  artis,  riferentesi  alla  monetizzazione» 
di  cui  in  quella  moneta  sembra  essere  indicato  Vulca* 
no  come  prende  (1  i2i),Sopra  un'opera  antica  e&istente 
nella  villa  Negroni,  sopra  un'  urna  in  Campidoglio  ed 
in  un  bassorilievo  della  villa  Borghese ,  egli  lavora  in- 
ateme  ai  Ciclopi ,  suoi  garzoni^  questi  però  hanno  am* 
bidne  gli  occhi  (1 13).  L'essere  rappresentato  in  com- 
pagnia dei  Fauni,  come  si  vede  in  un  bassorilievo  del 
cardinale^  Polignac  ha  fatto  nascere  fondati  dubbj  sul- 
la  antichità  di  questo  bassorilievo  (1 14)*  Unica  oiferta 
a  questo  dio  erano  le  armi  ed  utensili  presi  ai  nemici^ 
che  venivano  abbruciati,  come  fece  Tarquinio  Prisco 
dopo  la  disfatta  dei  Sabini,  e  Marcello  dopo  quella  dei 
Cartaginesi  a  Nola  (1 15).  Cabiro  figlio  di  Vulcano  é 
rappresentato  con  un  martello  sulle  monete  di  Tessa- 
lonica  (1 16). 


(ih)  Ibìd.  p.  67 

(ila)  Hist.  de  l'Acad    iUg  Inscr.  t.   la.  p.  3o3. 

(t  i3)  Un  quarto  marmo  è  posto  come  soprapposta  io  una 
delle  stanze  del  palazzo  Altieri  a  Roma,  e  può  io  origioe  es- 
ser forse  stala  la  parte  d*  avanti  di  un  Sarcofago  .  Il  pen  - 
siero  e  la  disposizioue  oMÌa  composizione  sono  eccelleuli,  il 
lavoro  Dou  è  cattivo  .  M. 

(li 4)  Spence's  Polymet.  Dial    7.  p.  Su. 

(ti5)Liv.  1.  1.  e.  37.  I.  a3.  e.  46. 

(116)  Oonf.  Vrérei.  Recherch.  sur  lea  GabireSi  p«  9- 
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$   79.  Ercole  apre  an  vasto  cainpoaquelR  che  trai- 
la iìo  la  storia  defila  favola,  ma  poca  materia  som  mini* 
Distra  alla  allegoria:  poiché  in  generale  le  sue  caratteri* 
stiche  si  limitano  alla  pelle  di  leone,  alla  clava,  all'arco 
ed  al  turcasso  .  In  sole  due  figure  si  vede  incoronato  di 
foglie  di  pioppo(^o^/uj)  pianta  a  lui  sacra.  Una  di  que* 
sté,  sono  due  teste  (capita  jugatii)  ài  un  Ercole  giovine 
nella  Villa  Albani  che  sono  facilissime  a  conoscersi  per 
queste  foglie;  l' altra  è  un'  erme  di  pietra  di  paragone 
nella  Villa  Negroni.  Se  ne  veda  fi  significalo  qui  espo- 
sto al  principio  del  Capitolo  ottavo.  Fra  le  sue  figaro 
pili  rare  è  da  annoverarsi    un  Ercole  ubbriaco  sopra 
una  pietra  incisa  del  real  Museo  Farnese  a  Napoli;  ma 
anche  più  rara  di  questa  è  un  Ercole  nella  positura  di 
orinare  ,  esistente  nella  Villa  Albani  (117)  •  Un'  altro 
Ercole  che  attinge  acqua  ad  una   sorgente  ,   la  quale 
rara  figura,  olirà  allo  scarabeo  che  possedette  il  Buo- 
narroti ,    vedesi   anche  sopra  un  altro  scarabeo  nel 
Museo    del   Duca   Caraffa    Noja  a  Napoli .    L'  acqua 
scorre  ,  come  era  solito  delle  fontane  antiche,  da  una 
testa  di  leone,  ed  il  nome  di  Ercole  vi  è  indicato  colle 
fue   prime   lettere  IIB  scritte  da  dritta  a  sinistra  . 
Una  simile  figura  è  rappresentata  fra  le  fatiche  d'Er- 
cole sopra  un  gran  vaso  di  marmo  nella  \illa  Albani, 
che  ha  di  circonferenza  verso  trenta  palmi  (1 1 8)  •  Vi 
«i  vede  però  la  figura  barbata  di  un  fiume,  e  potrebbe 
questa  indicare  il  fiume  Alfeo,  che  1'  eroe   introdusse 
nelle  stalle  di  Augia  per  purgarle .  Una  bella  statua 
eroica  giovanile  nel  Palazzo  F'arnese  con   una  ferita 
nella  coscia  dritta  potrebbe  rappresentare  Ercole  cosi 

(117)  Un  Ercole  ubriaco  insieme  a  molte  figure  bacchi- 
che si  vede  anche  sopra  un'  urna  ovale  di  marmo  ne!  paUzzo 
Ahemps  in  Roma  .  M 

(118)  Lettere  a  Bianconi,  5-  37.  Monumenti  N  64.  e  65. 
(Tav.lC.  e  C.) 
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ferito  a  Tegèa  (i  19).  Questa  ferita  egli  I'  aveva   rìce* 
vaia  nel  combattimento  contro  i  6gli  dì  Ippocoonte  • 
II  traduttore  latino  in  vece  della  parola  ferita  pone 
(né  io  saprei  perchè  )  cicatrice  d'  una  ferita  ;  eppure 
la  ferita  nella  statua  è  rappresentata  stillante  sangue  • 
Siccome  però  né  il  volto  ,  né  il  rimanente  della  figura 
annuncia  un  Ercole,  ella    potrebbe  verisimiiroente 
essere  un   Teseo  y  il  quale  alla  conquista  di  Afidun» 
ove  unito  a  Piritoo  rapi  Elena^  fu  appunto  ferito  nel* 
la  coscia  (iQo).  Anche  Telefo  fu   ferito  nella  coscia 
dalla  freccia  di  Achille,  e  secondo  Tolomeo  Efestione 
Paride  pure  lo  fu  da  Menelao  (1  ai). Pompeo  e  Serto- 
rio  furono   egualmefite   feriti   in  una  coscia  (laa). 
Quella  statua  però  è  ,  còme  si  disse  ,  eroica,  né  può 
per  conseguenza  rappresentare  ipie'  due  Romani.  Una 
dette  fatiche  d'Ercole  ,  sono  i  pomi  esperj  che  erano 
custoditi  da  un  serpente ,  ed  a  questo  proposito   è  da 
notarsi  che  nella  Villa  Borghese  e  nel  palazzo   Alba- 
ni (ia3),  la  parte  superiore  di  questo  serpente  ha  le 
forme  di  donna  giovine  con  un  bel  volto ,  e  la  parte 
inferiore,  cioè  la  coda  ,  si   avviticchia  all'  albero  che 
porta  quei  pomi.  Nella  Villa  Albani  è  la  parte  supe- 
riore del  serpente  figurata  appunto  cosi;  la  parte  infe- 
riore però  non  è  la  coda  di  un  serpente  ,  ma  termina 
in  due  serpenti  de'  quali  la  tesu  forma   V  estremità  • 
È  unica  an^  figura  d'  Ercole  di   grandezza  naturale 
nella  Villa  d'Este  a  Tivoli  accanto  al  cervo  arcadico 


(119)  Pausan.  I.  8.  e.  53* 

(t!io)  Schoi.  in  n.r.ni.  v.  144. 

(131)  Ap.  Phot.  Bibl.  p.  a5o. 

(laa)  Appian.  beli.  civ.  I.   i.p*  aaa.  p.  ao6.  edit.  Roh. 


Stepb 

(ia3)  Zoéga  ,  Bassirilievi  ,  tav.  64* 
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di  cui  Del  rtstnur^rlo  si  è  fatto  nn  capriolo .  Qnest^ 
unicità  però  non  è  da  intendersi  che  riguardo  alle 
statue;  poiché  nei  bassirilievi  si  trova  spessissimo  Er- 
cole insieme  al  cervo. 

5*  80.  Intorno  a  («astore  e  Polluce  iu  non  posso  di* 
spensarmi  dall'  osservare  che  il  ratto  commesso  da  lo* 
ro  delle  6glie  di  Leucippo  Febe  ed  llaira  che  erano 
promesse  spose  a  Linceo  ed  Ida  figli  di  Afareo,  è  rap 
presentato  sopra  un'urna  sepolcrale  della  Villa  Medi- 
ci t  opera  nella  quale  tutti  gli  antiquarj  hanno  creduto 
vedere  il  ratto  delle  Sabine  (124)  •  In  una  patera  di 
bronzo  Polluce  ha  accanto  a  se  un  cigno  qual  simbolo 
della  trasformasione  di  Giove ,  quando  esso  andò  dt 
Leda  sua  madre;  come  da  cigni  sono  indicate  le  figa- 
re  di  ambedue  sulla  sedia  dell'  antica  pittura  esistente 
nel  paliixzo  Barberini  rappresentante  Roma  (1  a5)  • 
Tanto  le  statue  quanto  le  figure  d' ambi  i  fratelli  so- 
levano avere  corone  di  canne  9  come  Io  osserva  lo 
scoliaste  di  Aristofane  (126),  ma  io  nou  ho  mai  veduto 
questo  nelle  loro  figure  che  si  conoscono  • 

5.  8t.  L'amore  è  rappresentato  in  una  quantità  in- 
finita di  modi  difiierenti.  Una  delle  piò  significanti  fra 
le  sue  figure  si  è  quella  che  porta  in  mano  un  masso 
di  chiavi ,  che  vedesi  sopra  una  pietra  del  Museo  Slo- 


(ia4)  Quest'  urna  è  ora  a  Firense .  Nel  Museo  Pio-CIs- 
mentioo  ve  n'  ha  una  simile  |  ed  il  frammento  d'uoa  terta 
vedesi  oella  villa  Albani .  Ve  ne  sono  forse  varie  altre  ri- 
peti siooi  y  tutte  probabilmente  (?)  copiate  da  qualche  allora 
celebre  originale  ;  e  che  questo  originale  dovesie  estere  ec- 
cellente si  rileva  dalla  disposizione  simmetrica  e  nello  fteMO 
tempo  variate  ed  elegantissima  .  M. 

(i:i5)  La  Chauss.  Mas.  Rom.  p.iao, 

(ia6)  In  Nub.  v*  iooa« 
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schiano  (117)9  come  padrone  della  ataoxa  da  letto  di 
Venere,  come  dice  Earipide(ia8)«  Cosi  rappresentato 
Amore  era  chiamato  x^r^^ow^oc  claviger.  Amore  fu 
rappresentato  anche  coi  segni  di  tutti  gli  dei  superiori 
qual  signore  di  tutti  »  come  lo  dimostrano  dodici  Amo- 
rini  di  un  bassorilievo  ,  6nora  non  osservato  del  pa- 
lazzo Mattei.  11  primo  di  essi  porta  la  clava  di  Ercole 
sulla  spalla ,  ed  il  secondo  il  martello  di  Vulcano  • 
L'  Amore  in  forma  di  Giove  sta  nel  messo  appoggiato 
eroicamente  ad  un  cippo,  col  fulmine  nella  mano  (i  29). 
L'  amore  è  il  compagno  delle  Muse,  delle  Graaie  e  di 
Venere,  come  lo  dice  Plutarco  (1  io). 

$•  8a.  Fra  le  dee  Cibele  tiene  il  primo  posto  ,  ed  ha 
le  teste  di  papavero  come  diverse  altre  dee  secondo  il 
testo  rettificato  di  Fumuto ,  ove  in  vece  di  xap^tav  ,  (il 
cuore  )  è  posto  xw^cav  ,  (  pspavero  )  ()3i).  Secondo 
V  antica  lesione  di  questo  autore,  il  cuore  sarebbe  sta- 
to dato  a  Cibele  come  un  segnale  di  fertilità  il  che  non 
era  a  proposito.  Le  altre  statue  però  che  rimangono  di 
questa  dea  non  hanno  il  papavero ,  il  che  d^  altronde 


(la^)  Clas.  II.  Sez  11.  N.  730.  Monumenti  N.  3a.  (Tav. 
LXXXILN.  aio.)- 

(f  a8)  Hyppoljrt.  v.  538. 

(t  99)  Di  nn  tini  ile  seaso  sllegorico  ,  ras  piò  Bno'  è  on 
bMSoriiievo  del  Museo  Capitolino ,  in  cui  degli  amorini  por- 
Uno  in  trionfo  gli  atliihuti  di  varie  deitli ,  come  loro  vincito- 
ri .  Soggetti  simili  trovansi  anche  in  alcune  pitture  tJ'  Er- 
colano ,  indi  non  devono  passarsi  sotto  silenzio  le  figure  di 
amore  eolle  spoglie  d*  Breole,  le  quali  sotto  1'  aspetto  del  si- 
gnificato allegorico  sono  da  riguardarsi  come  opere  di  pri* 
mo  ordine  .  Di  tali  figure  trovans«ne  varie  in  Roma  ;  ma 
quella  che  è  meglio  lavorata  ,  nella  grandezza  di  un  giovi- 
netto di  10.  a  la.  anni  e  nella  villa  Pamfili  .  M. 

(i3o}  Amator.  t.  9.  p.  38.  edit.  Reìsk. 

(i3i)  Falconet.  diss.  sur  la  pierre  de  la  mère  des  Dieux> 
dans  les  M^m.  de  V  Acad.  des  Inscr.  t«-33.  p.  a3o. 
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e  inalile  il  cercare^  gìacchè*pocheslatae  hanno  le  mani 
antiche.  Io  voglio  citar  qui  soltanto  la  frasta  di  Cibele, 
la  quale  si  vede  nelle  sue  mani  in  più  di  un  bassorilie* 
TO  •  Nelle  sue  corde  ed  in  quelle  delle  fruste  de'  suoi 
sacerdoti ,  vedevansi  alcune  volte  intrecciati  i  malleoli 
dei  piedi  di  animali,  io  credo,  di  capretti  ;   questa  è 
la  stessa  parte  della  gamba  chesi  chiama  talus,^<:p^y^^i 
e  perciò  queste  fruste   chiamavausi    ot^p^tyaUèx^t  p«Cc- 
yic  (i3a).  Una  frusta  simile  ha  una  Gibele  in  basso- 
rilievo in  Campidoglio  ,  che  può  convincere  dì  questo 
sbaglio  quelli  i  quali  spiegarono  queste  parole  per    da- 
di da  giuoco  (jtalos)  (i  J3),e  dilucida  nello  stesso  tem- 
po un  passo  di  Diogene  Laerzio  Ct^4)>c^^  finora  non 
fa  inteso.  Poiché  siccome  Arcesilao  diceva  di  un  gio- 
vine che  teneva  discorsi  privi  di  senso  :  Ou  Iv^iroa,  «« 
TovTov  axTxpvf<ù^  ?  il  che  venne  sproposiutamente  tra- 
dotto cosi  :  NuUusne  hunc  tato  excipiet  ?  cosi  quel 
filosofo  volle  dire  celatamente  :  ce  Non  v'  ha   nessuno 
che  voglia  dare  la  frusta  a  costui?  »  Questa  spicgazio^ 
ne  io  potrei  quando  occorresse  provarla  coli' appoggio 
d' altri  passi  (i35).  La  pilli  bella  statua  di  Cibele   è  se- 
duta :  essa  è  nel  giardino   del  Vaticano  ,  e    non  tiene 
nella  mano  una  frusta ,    ma  un  corto  manico  da  cai 
pendono  tre  catenelle,  con  un  cimpanello  attaccato  ad 
ognuno,  e  che  vedesi  tuttora  lavorato  in  rilievo snila 
sua  coscia  . 


(i3a)  Uadr.  Jan.  anìmadv.  L  a.  e-  4  p*  ^7*  Apulej.  metani. 
1.8.  p.  a6i.  Plutarch  adv.  Colot.  t.  io.  p.  633.  edit.  Reisk. 
Monumenti  N.8    (Tav.  LXVIH.  N.  iS6.) 

(i33}  Boldetti,osserv.  sopra  i  Gimet  de*  SS.  Mart.  p.  Sto. 
La  mezza  figura  è  un  Archigallo ,  coni'  è  dimostrato  nei  tfo- 
numenti  al  ?f.  6. 

(i34)  Lib.  4.  segm.  34- 

(i35)  Vedi  Monumenti  N.8.  (Tav.  LXVIII.  N    186.) 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


bull'  allegoria  Ji8  1 

$.  83.  Giunone  colla  lancia  cbianuvaai  Curiti^  da 
nna  parola  sabina  che  significa  lancia:  ma  non  trovati 
però  cosi  rappresentata  in  marmo .  Sopra  alcune  mo- 
nete si  vede  accanto  a  lei  un  cervo  (i36) ,  perchè  que* 
sto  animale  le  era  particolarmente  consacrato.  Ma  an- 
che più  rara  è  la  Juno  Martialis  am  una  tanaglia  da 
maniscalco  ,  eh'  essa  tiene  innanzi  a  se  colle  due  ma- 
ni  »  come  vedesi  sopra  un  altare  etrusco  nella  Villa 
Borghese  (187)  .  Veggasi  quello  eh'  io  dissi  altrove  in* 
tomo  a  questa  Giunone  (1 38)  •  Ai  piedi  di  una  Giuno- 
ne d' Argo  (139)  eravi  una  pelle  di  leone  (140)9  ed  un 
erudito  osserva  a  questo  proposito ,  che  gli  antichi  so- 
levano porre  a'  piedi  delle  figure  delle  loro  divinità  i 
mostri  da  loro  debellati  (i4i)«  In  Omero,  Ebe  prepa- 
ra il  carro  ,  su  cui  è  tirata  Giunone  (i4^)  • 

$.  84-  Pallade  ,  la  quale  fu  rappresentata  in  piedi 
insieme  a  Giunone  presso  il  trono  di  Giove,  è  giusto 
che  r  accompagni  anche  qui .  La  sua  statua  a  Troja 
(^Palladium  )  teneva  nella  destra  la  sua  lancia,  e  nella 
sinistra  un  fuso  ,  come  si  pretende  vederla  sopra  una 
moneta  meno  antica  di  Troia  (i43)*  Anticamente  e 
prima  della  civetta  le  si  dava  una  cornacchia  (i44)* 
Ad  una  statua  di  marmo  di  grandezza  naturale  in  Er- 
colano  ,  e  lavorata  in  isiile  greco  più  antico  ,  Pallade 


(i36)  Vaili.  Nam.  Imp.  aur.  et  arg.  p.  377. 

(i3^}  Storia  dell'Arte,  L.  III.  e.  2. 5.  6.  nota  .  Monumenti 
N.  i5.  (Tav.  LXXL) 

(i38}  Descrizione  delle  pietre  incise  .  Prefazione. 

(139)  Sotto  i  piedi  della  (riaoone  colossale  di  Policleto  , 
formata  d'oro  e  d'avorio.  £. 

(i4o)  Tertull.  de  coron.  mil.  p.  ia4" 

(i4i)  La  Cerda,comm.  in  Virg.  iEa.  I.  a.  v.  aa5.  p.  i8u. 

(i4a)  l\.  LIX.  V.  7ai. 

(143)  Hist.  de  1'  Acad.  des  loscr.  t.  5.  p.  a65. 

(144}  Antigon.  bist.  niirab.  e.  lu.  Pausan.  IV.  34* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


38a  sAoaio 

ha  la  «aa  Egide  legaU  al  collo  con  della  correggia ,  e 
gettata  sul  braccio  sinistro  per  difesa ,  nella  guisa  io 
cai  i  Greci  portavano  il  loro  scudo  al  tempo  delia 
guerra  di  Troja  ,  poiché  non  si  conosceva  ancora  il 
comodo  delle  correggie  poste  nel  di  dentro  per  iafi* 
larvi  il  braccio,  cosa  che  avrebbe  potuto  ciursi(i45) 
a  dilucidatone  di  Suida  (i46).  Nel  combattere  si  voi* 
tava  Io  scudo  in  modo  che  coprisse  il  braccio  sinistro,  e 
fuori  del  combattimento  si  lasciava  pendere  dal  collo 
sulle  spalle  (i47)'  Qi^ando  Pallade  tiene  un  ramo  di 
olivo  (i48)>  allude  alla  vittoria  sopra  Nettuno  per  il 
nome  che  doveva  darsi  alla  città  di  Atene  •  La  sOnge 
sul  suo  elmo  indica  i'  accortezza  .  Quando  ha  un  ser- 
pente y  le  appartiene  il  nome  d' Igea ,  o  Peonia  ,  cosa 
tanto  nota,  che  mi  sorprende,  come  il  Gronovio  potes- 
se prendere  una  simile  sua  figura  per  una  Circe  (i49}* 
quando  sopra  una  delle  faccio  delle  monete  ateniesi  si 
vede  una  tèsta  di  bue  con  benda,  ciò  iodica  il  sacrificio 
che  si  faceva  a  quella  dea,  e  che  era  una  vacca,  come  lo 
insegna  Omero  •  Fra  le  sue  figure  più  rare  è  da  anno- 
verarsi quella  che  esiste  sopra  una  pasta  antica  dd 
Museo  Stoschiano  e  che  suona  due  flauti  (i5o),  come 
era  anche  rappresentata  in  una  statua  ,  ed  era  chiama- 
ta la  Pallade  Musicale,  particolarmente  perchè  le  ser- 
pi si  movevano  sulla  sua  Egida  ,  quando  alcuno  vicino 
a  lei  suonava  il  flauto  (iSi).  Egualmente  rara  è  la 


(■45)  Vnc.  ODfiou. 

(146)  Vedasi  volume  7.  p.  3f  a.  e  3i3. 

(147)  HerodoL  I.  i.  e    171. 

(148)  Bellori  ,  Lucerli,  part.  3.  tav.  37. 

(149)  The».  Antiq.  Graec.  voi.  a.  Ub.  6. 

(i5o)  Descrizione  delle  pietre  iucise^  Gì.  II  Ses  4*^-  '** 
Mooainenti  N.  18.  (Thv.  LXXV.  N.  196.  ) 
(i5i)  Plio.  I.  34.  e.  8.  sect.  19.  u.  i5. 
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Pallade  Meccanica  che  si  vede  in  nn  banorilievo  del 
lenirò  di  Capua  (i5a).  Nella  Ggura  mulilau  di  una 
dea ,  in  una  pittura  d'  Ercolano  che  ha  in  mano  un 
arco  e  freccie,  si  sarebbe  tentati  di  vedere  nel  turcas- 
so che  ha  sulle  spalle  una  trombetta  ,  per  farne  una 
Pallade  che  aveva  il  soprannome  di  craÀTrcT^ ,  (la 
trombetta  )  (i  53).  La  sua  veste  è  rossa ,  ed  il  mantello 
che  vi  ha  sopra  ,  nelle  pitture  antiche  generalmente  è 
giallo ,  come  si  vede  nelle  copie  di  alcune  pitture 
delle  terme  di  Tito  ,  conservate  nella  Biblioteca  Vati- 
cana, e  tanto  un  colore  quanto  V  altro  possono  indicare 
il  fuoco  }  poiché  Pallade  era  riguardata  come  il  sim* 
bolo  del  fuoco  ateniese  (i  54)* 

5*  85.  Cerere  ha  alcune  volte  un  paniere  (t55) 
«oXo^ec  sid  capo|  e  forse  due  belle  figure  di  doona  ne)* 
la  villa  Negroni,  che  portano  un  tal  paniere,  e  pajono 
cariatidi ,  sono  statue  di  Cerere  •  Questa  dea  ,  in  una 
pietra  del  Museo  Stoschiano  ,  sta  sopra  un  canno  tira- 
lo  da  due  elefinti  (i56)«  Sopra  un'  altra  pietra  incisa 
accanto  a  Cerere  v'  è  una  formica  che  trascina  una 
spiga  di  grano .  Quella  Cerere  che  venne  chiamata  la 
Nutrice  xovporpof^oc,  si  pretende  riconoscerla  in  una  fi- 
gura  di  Spon$  ed  altri  vogliono  che  quello,  che  questa 
figura  tiene  avvolto  nel  suo  manto  sia  un  giovine  leo- 
ne (i57).  Alcuni  tengono  Cerere  e  Vesta  per  una  me- 


(i5a)  Mazocch.  de  Amphit.  Camp.  e.  8.  p.  i6t« 

(i53}  Piti.  d'Ercol.  1 1.  p.  a4.  n.  19.  EusUth.  ad  ik.  Z. 
p.  1139. 

(i54)  EosUlh.  io  IX.  A.  p.  ia3. 

(i55)  Descrisioae  delle  pietre  incise  «  Clas.  IL  Sex.  5. 
K.  aa3. 

(i56)  Ivi  H.  a37. 

(157)  Gronov.  praef.  ad.  l.  4*  antiq.  Graec.  p.  9. 
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desima  dea  (i  58).  Taluno  pretende  di  riconoscere 
Trittolemo  suo  figlio  nella  bella  tazza  Farnesiana  esis^ 
tente  nel  Museo  reale  di  Napoli  $  quello  eh'  esso  tiene 
sembra  essere  un  sacco  (iSp).  Sopra  un'  urna  sepol- 
crale Tedesi  la  sua  figura  in  piedi  sopra  un  carro  ti- 
rato da  due  serpenti  (i6o). 

5«  86.  L'  unica  testa  antica  di  Diana  in  marmo  esi- 
stente a  Roma,  su  cui  si  sia  conservata  la  mezza  luna 
antica  ,  si  vede  sopra  una  sua  figura  nella  villa  Borghe- 
se •  Riguardo  alla  Diana  Taurica  veggasi  il  capitolo 
quinto .  Le  sue  Oreadi  o  ninfe ,  delle  quali  Obi  è  la 
piji  conosciuta ,  hanno  sul  sepolcro  di  Cipselo  lunghe 
ali  d'  aquila  (i6i).  Questi  sopra  un'urna  in  Campi- 
doglio »  come  pure  in  un  bassorilievo  della  villa  Bor- 
ghese» tengono  i  cavalli  del  suo  carro],  mentre  essa  ne 
discende  per  baciare  Endimione  dormiente.  Lo  Scali- 
gero seniore  dice  che  queste  ninfe  tengono  a  differen- 
za della  loro   dea    il  turcasso  non  sulle  spalle  ma  al 
fianco  (i6a),  cosa  che  non  può  confermarsi  coll'auto- 
ritk  degli  antichi  monumenti  ;  anzi  le  Oreadi  non  han- 
no mai  turcasso.  Fra  le  ninfe  di  Diana  v*  erano  anche 
le  Driadi ,  cioè  le  protettrici  dei  boschi ,  e  particolar- 
mente delle  querele  .  Sulle  pitture  d'  Ercolano  si  ve- 
de una  Driade  (i63)  la  parte  inferiore  del  cui  corpo 
è  una  pianta  e  uell'  una  delle  due  mani  tiene  una 


(t58)  Phumut  de  nat.  Deor    e  aS.  p.  206. 

(fSg)  Biirthélemy,Ezplic    dii  Mosaiqiie  de  Palestr.  p.  10. 

(160)  Mootfaiicon.  antlq   exp\.  t.  i.|)l.4'>' 
Trittolerno  è  rappresentalo  presso  a  poco  così  sopra  an  gran 

vaso  dipinto,  di   terra   cotta,  comprato  dal  pnocipe  Pooia- 
tow^ski  ed  il  lustrato  dal  Visconti  .  M. 
(161)  Pausau.  1.  5    e.  iS. 

(161)  Ap.  la  C'-rda  r.omrnent.  Virg.  ^ii.  I.  5u4.  p.  97. 
(i63}  Piti,  d'  Ercoi.  t.  I.  tav.  48. 
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scure  .  La  più  cODoe«ciiUa  di  esse  chiaina^afii    Figg- 
ila (i64). 

$.  87.  La  dea  Vesta  tedesi  anche  sopra  una  lam- 
pada di  brónzo  con  una  Caccola  accesa  nella  mano 
dritta  ,  che  essa  tiene  cOine  una  lancia  ,  e  con  una  tas- 
sa nella  sinistra  (16.S).  Cosi  ella  è  rappresentata  anche 
sopra  una  moneta  dell'  imperatore  Vespasiano  ;  sopra 
altre  monete  ella  ha  generalmente  in  mano  una  lam- 
pada per  indicare  il  fuoco  perpetuo  •  In  un  atto  rilievo 
del  Campidoglio  inciso  ne'  miei  Monumenti  anti- 
chi (if>6)  ella  è  l'unica  fra  le  dee,  che  tenga  un  lungo 
scettro. 

5.  88.  Venere  venne  rappresentala  con  una  colomr 
ba  anche  dagli  Etruschi  ,  perchè  secondo  Aristofane 
gli  amanti  amano  quella  specie  di  volatili  (167);  cosi 
vedesi  ella  suìY  altare  citato  della  villa  Borghese  s 
egualmente  rappresenta  vasi  con  un  ventaglio  ed  un 
pomo  f  e  ciò  perchè  il  pomo  che  l' innamorato  gettai, 
va  alla  sua  amata,  era  una  dichiarazione  di  anK>« 
re(i68)  .  Con  un  fiore  che  rassomiglia  ad  un  giglio, 
fiore  chele  era  caro,  (169)  vedesi  più  ài  rado  ,  ansi 
soltanto  sopra  due  opere  di  marmo  ,  cioè  sul  testé  ci? 
tato  alto  rilievo  del  Campidoglio(i7o),  e  sopra  un  dei 
due  bei  candelabri  del  palazzo  Barberini  (171)*  Anche 

(i64)Pausan.  ì.  8.  e.  3g. 
(•65)  La  Chansse  ,  Miis.  Rom.  secl  5.  lab.  7. 
(166)  Wum.  5.  (  Tav.  LXVT.  N.  i83.) 
(1^7)  Su'd.  V.  ont  Totc  «/Jwfftv  auvceofisv. 

(168)  Piar,  epigr.  ap.  Diog.  Laért.  l.  3.  sect.  3a. 

(169)  Afben.  ì   i5.  e.  8.  n.  3o. 

(170)  Monumenti ,  N.  5. 

(171)  Monumenti  N.  3o.  Visconti,  Museo  Pio -CI  «menti  no, 
t.  4- p-  9.  ha  prohahilnieiite  con  buoni  motivi,  creHuto  cbe 
la  figura  Teslifa  sopra  uo  Candelabro  di  Barìierini  rappresenti 
U  Speranza  .  M.  (  Tav.  TiXXXH.  N.  ao8.  ) 

Tom.  r/f.  >5  • 
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K  lepre  per  cagioni,  che  si  conoscono  le  era  parlieo* 
larmenie  consacrala  (i^a) .  Sopra  alcune  pietre  \ ede- 
si Venere  con  un  pomo  e  con  una  lancia  ma  rovescia- 
te, cioè  còlla  punta  abbasso  ;  forse  per  indicare  ,  cbe 
élla  nutre  le  discordie  ,  ma  che  queste  non  debbon 
giangere  6no  allo  spargimento  di  saiigue(i73).  Sopra 
una  moneta  dell'  ìsola  di  Citerà  ,  Venere  sta  in  piedi 
<*on  un  aroo  nella  mano  sinistra,  e  con  un  pomo  ed 
tina  freccia  nella  dritta  (174)  •  ^'  Arduino  vuole  che 
questa  figura  rappresenti  la  Venere  armata  (i^S). 
Satfo  ci  descrive  Venere  sópra  un  carro  tirato  da  pas- 
sere (176),  ma.una  tale  figura  non  si  trova  nell'  opere 
dell'  arte .  La  Venere  celeste  ha  un  diadema  come 
Giunone,  il  chela  distingue  dalla  Venere  di  Afrodite.  Si 
sono  trovate  teste  simili,  ed  una  fra  queste  è  quella 
esistente  nella  Villa  Borghese  e  battezzata  per  una  Giu- 
none; ma  lo  sguardo  amoroso  «  f  vypov  ,  nella  forma 
e  nel  giro  dell'  occhio  ,  confrontato  colla  grandiosità 
dell'  occhio  di  Giunone  la  rende  facile  a  conoscersi  • 
Credesi  pure  di  riconoscere  la  Venere  celeste  in  una 
bella  figura  vestita  delle  pitture  d'  Ercolano  ,  la  quale 
tiene  in  una  mano  un  ramo  con  due  pomi  e  nell'  altra 
uno  scettro  (177)*  Venere  trovasi  sopra  alcune  pietre 
incise  anche  a  cavallo  di  un  capro  ;  ma  il  nome  di 
Epitragia  sembra  esser  proprio  a  quella  Venere  cbe 
sta  seduta  sopra  un  capro  marino  ,  la  qual  figura  oltre 
diverse  altre  che  veggonsi  in  bassi  rilievi,  trovasi  rap- 


(172)  Pbilostr.  Icoii.  I.  a*  p   77». 

(173}  Descrizione  delie  pietre  incise.  Class.  II.  Sex.  la 

558. 

(174)  Goltz.  Graec.  lus.  tab.  3. 

(i75)NaiD.  pop.  p.  370. 

(176)  Ap.  Dionys.  Halle,  de  conij[H);i.  verb.  p.  4o* 

(177)  Pitt.  a' Ercol.  t.  I.  tav.  ai- 
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preseotaU  m  due  piccole  bea  coii«erY»te  figure  della 
villa  AIImiiì*  Io  non  so  dove  uno  scrìltore  moderno»  di 
cui  non  mi  ricordo  il  nome^  abbia  Irò? alo  la  traccia  di 
un  velo  bianco  di  Venere  f  almeno  nelle  pitture  anti- 
che non  si  trova  mai  una  Venere  vestita,  che  potesse 
servire  a  ci&  di  prova.  Nella  Storia  dell'  Arte  io  b» 
parlato  della  cintura  di  Venere  (178)9  e  noe  mi  ricor- 
do di  avere  osservato  nella  villa  d'  Cste  a  Tivoli  (179) 
una  Venere  con  due  cinture  visibili . 

{•  89.  Le  Grazie  e  le  compagne  di  Venere  si  tro- 
vano vestite  solamente  sul  più  volte  citato  altare  eiru- 
aco  della  villa  Borghese  •  Le  loro  più  grandi  figure 
isolate  non  vestite  ,  e  che  sono  della  metà  della  gran«^ 
desse  naturale  sono  nei  Palazao  Rnspoli  •  Quando  si 
incominciò  a  effigiare  la  Grazie  nude  ,  accadeva  varie 
volte  che  fra  loro  e  le  tre  parche ,  le  quali  in  alcune 
monete  si  tengono  per  mano  come  le  Grazie  (180)  , 
non  v'  era  altra  differenza  se  non  che  le  Parche  erano 
vestite  (181)  •  A  Elide  una  delle  Grazie  teneva  m»a 
rosa  f  una  teneva  un  osso  da  ginocare  (talus)  e  la  ter- 
za un  ramo  di  mirto.  (182) .  La  rosa  ed  il  mirto  ,  co- 
me attributi  di  Venere  significano  la  bellezza  :  gli 
ossi  significano  la  gioventù  giocosa  delle  Grazie  •  So- 


(17S)  Lib.  VI.  c»p.  I.  j-  3'j. 

(179}  Fra  le  figure  di  Venere»che  sono  propriamente  al- 
legoriche, merita  sopra  o^iii  altra  d'esser  osservata,  una  sua 
grande  statua  colle  spoglie  di  Marte  nella  villa  Borghese  . 
Tenere  è  rappresentata  nelT  atto  di  cingere  la  spada  L'Amo- 
re che  sia  accanto  a  lei  ha  Telmo,  come  se  vol^se  metter- 
selo in  testa.  L' armatura  serve  di  sostegno  ad  ambe  le  figu- 
re .  M 

(180)  Spanhem.  preuv.  des  reii»arq.  sur  les  Cesats  da 
Julien  f  p.  59.  / 

(iSi)  Artemidor.  Oneirocr.  I    '^.  e.   4l>* 

(i8a)  Pausa».  1.  6.  e.  24. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


388  SAGCtO 

pra  una  pielrn  incisa,  delU  quale  io  parlo  nei  monn- 
ineiUi  antichi  (i83)  ,  vi  sono  solamente  due  grazie 
che  acconciano  i  capelli  a  Venere,  ed  i  primi  antichi 
n(m  conoscevano  che  dne  Grazie  .  Nel  segnilo  di  Ve- 
nere v'  erano  pure  le  dee  delle  stagioni  (fìpac  ) ,  alle 
quali  gli  Ateniesi  offrivano  in  sacri6KÌo  carne  cotta  a 
lesso  (i8/f)  >  e  non  arrostita  ,  per  fare  in  tal  guisa  a 
loro  la  preghiera  allegorica  di  tenere  lontana  dai  loro 
rnnupi  V  ardente  ed  affannoso  oilore  (i85). 

§.  90  La  Dea  della  persuasione  ,  Suada  «  Iltt5«»,  la 
quale  è  pure  una  seguace  di  Venere  e  da  alcuni  venne 
anche  creduta  sua  figlia  (186),  fu  rappresentala  da 
Fidia  sulla  base  del  trono  di  Giove  Olimpico,  nell*  at- 
to d'  inc«ironare  Venere  (187),  e  Pi to  e  le  Grazie 
furono  collocate  accanto  a  Venere  ,  che  nell'  amore 
¥  una  e  le  altre  si  debbono  dare  la  mano  (188)  •  La 
figura  di  questa  dea  si  è  conservata  in  un  bassorilievo 
!  esisterne  nel  Museo  del  duca  Caraffa  Noia  a  Napoli,  il 

quale  rappresenta  Venere  ed  Ellena  ambedue  sedute, 
i  e  Paride   in  piedi    accanto   ad  un  Genio  alato ,  o   1' 

!  Amore  coi  nomi  greci  apposti  a  tutte  le  figure  fuori 

che  al  genio .  Sopra  un  Cippo  dietro  ad  Elena  siede 
una  piccola  figura  ,  che  culla  mano  destra  si  getta  in- 
die! ro  un  manto  che  ha  sulla  testa  ,  e  sopra  il  manto 
ha  qualcosa  che  rassomiglia  ad  un  Modio  (xxàx5oc): 
accaufo  a  lei  v'  ha  una  colomba  ,  sopra  lei  v'  è  la  pa- 


(i83)  Num.  3i.(Tav.  LXXXII.  N.  209.  ) 

(i84)  Lessata. 

(i85)  Atheo.  1.  i4*  e.  ao.  n.  7a« 

(t86)  Proci,  in  Hesìod.  p.  3o. 

(187)  Pausao.  i.  5.  e.   11. 

(188}  Plularch.  praecept.  coiijugal.  iuìtio. 
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rola    niea  .  Questa  figura  però  noo  sembra  esprimere 
con  bastante  chiarezza  il  soggetto  (189). 
.    5-  9^*  Nemesi  detta  anche  Adraslea  (190),  la    dea 
della  ricompensa  delle  buone  e  delle  CMitive  azioni,  è 
rappresentala  generalmente  con  una  ruota   ai    piedi  e 
con    una    fionda  •  La  ruota  le  è  data  come  dea   della 
fortuna  ,  sotto  altro  nome ,  e  la  fionda  per  significare 
ch'essa  può  raggiungere  anche  da  lontano  i  m.ìlfaito- 
ri  (191),  cosi  ella  si  vede  sulle  monete.  »Sopra  le  pietre 
incise  ella  è  rappresentata  in  piedi  colla  testa  inchinata 
innanzi  :  nella  mano  dcitta  tiene  un   ramo   e  colla  si* 
Distra  si  tiene  il  manto  sul  petto  ma  alquanto  da  esso 
sollevato.  Questo  braccio  piegato  forma  la  misura  dal 
gomito  fino  alla  prima  falange  delle  dita,  che  i  Greci 
chiamano    ttutoiv  ,  come   indizio  della   giusta  e   pro- 
porzionata ricompensa  di  tutte  le  azioni.  Il  suo   guarr 
darsi  entro  il  vuoto  formato  danna  parte delsuo  manto 
o  veste  ,  neir  alzare  questo  verso  il  volto,  da  una  idea 
della  investigazione  delle  cose  più  segrete  ,  al  che   ri- 
ferendo ,   Esiodo  la  chiama  figlia  della  notte  (192)  . 
Ella  è  perciò  rappresentata  sopra  una  moneta  dell'im* 
peratore  Adriano  con  un  dito  sulla  bocca,  il  ramo  che 
ella  tiene   è   di  faggio    (fAi>.ia^  (193)  per  indicare  la 
sua  durezza  e  la  sua  irremovibilità  nella  decisione   sai 


(189)  Monomcnli,  N.   ii5  (Tav.  CXXVII  N.  ag^) 

(190)  Harpocrat.  v-  A^pocc- 

(191)  Buoaarr.  osserv.  sopra  ale.  Med.  p.  aa3. 

(192)  Teogon.  v.  aaJ.  (Moaumenti,  Nu<ii.  a5.  Mus.  Pio- 
Gleni,  t  a.  p.  a5.  Visconti  vuole  che  il  prendere  colle  ina- 
ni il  manto  non  abbia  alcun  significato,  e  che  non  sia  che 
uno  «cherzo  dell'  arte  ,  opinione  in  cai  pochi  anderanno  con 
lui  d'  accordo .  E. 

(193;  Vedasi  Storia  dell'Arte,  Lib.  IX.  cap.  a.  $  16. 
nota  .  Tom.  III.  di  qoest'edtz. 
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premi  e  sui  gAstiglìi  (ig4)-  ^'^^  rappreseniata  sì  vede 
Nemesi  nella  Villa  Albani,  ed  è  l'unica  sutua  di  lei 
che  si  coaoflca  ai  mondo  (i 95).  Vedasi  nel  Capitolo 
nono  la  mia  congettura  sulle  figure  degli  Etiopi  scoi'* 
pile  sopra  una  tazza,  che  ba  in  mano  la  Nemesi  di  Fi* 
dia.  Quella  figura  alata  di  donna,  ohe  in  una  pittura  di 
Ercolano  sembra  coasolare  Arianna  abbandonata  da 
Teseo ,  e  che  col  brarcio  disteso  accenna  una  nave 
che  mette  alla  vela,  ma  che  nella  spiegazione  di  quella 
pittura  non  è  stato  ben  determinato  chi  rappresenti  • 
è  probabilmente  Nemesi  (196).  I  capelli  che  ha  legati 
snlla  cima  della  testa  sono  slati  presi  erroneamente  per 
un  elmo. 

$.  93.  La  carnttoriatica  d'Iside»  come  Filoatrato  l'os- 
serva {197),  sono  i  capelli  sciolti,  il  che  deve  intendersi 
dei  capelli  delle  partì  che  gli  scendono  a  ciocche  sul« 
le  spalle  ^  mentre  i  capelli  di  dietro  sono  generai 
mente  legati  ,  come  fra  le  altre  uua  Iside  della  villa 
Albani  lo  dimostra*  Questo  non  è  però  applicabile  ad 
una  Iside  egiziana,  che  questa  uon  ha  mai  i  capelli  co- 
si pendenti,  ma  è  da  inli!ndersi  delle  figure  di  quella 
dea  lavorate  in  stile  greco,  e  qoale  era  adorata  in 
Roma.  Ma  anche  questo  segnale  indicalo  dal  citalo 
scrittore  non  è  punto  distintivo ,  ed  egli  si  è  ingannato 
poiché  tutte  le  dee  nello  stile  greco  più  antico  han- 
no i  capelli  cadenti  sulle  spalle  nel  modo  accen- 
nato (198)  . 


(1^4)  Deaeri  «ione  delle  pietre  incise.  Class.  Il    Sex.  17- 
a  prineipio  • 

(195}  Moou'iicnti  N.  a5.  (Tav.  LXXX.  N.  ao3.  ) 
(199)  Piti,  d' £rool  t.  a.  tav.  i5. 

(197)  Epist.  36    p.  9a5. 

(198)  Il  distintivo  delle  figartf  d'Iside  lavorate   in  stile 
greco,  cioè  il  mnnto  annodato  sul  petto 9  è  stato  per  la  pri 
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$.93.  Ulta  delie  dee  meno  antiche  è  Ino,  figlia  di  Ca- 
dmo%  re  di  Tebe,  la  quale  educò  Bacco,  e  fu  adorata 
dai  Greci  sotto  il  nome  di  Leucotea.  Il  suo  segnale  è 
una  benda  reale, couie  ce  lo  insegna  Clemente  Alessan- 
drino (199)»  ed  appunto  col  mezzo  di  questo  segnale  io 
riconobbi  una  unica  sua  statua  di  grandezza  oltre  la 
naturale  esistente  nella  Villa  Albani.  Questa  bella  figura 
porta  un  Bacco  sul  braccio  sinistro,  ed  ha  due  diade 
mi  (uoo)  ,  r  uno  che  è  la  solita  benda  ,  colla  quale 
sono  legali  i  capelli  $  dell'  altro  non  se  ne  tede  che  la 
larghezza  di  due  dita  sulla  fronte ,  ed  il  rimanente  di 
esso  rimane  nascosto  sotto  i  capelli  che  lo  coprono.  Di 
questa  benda  deve  intendersi  che  parlasse  Omero,  ed 
è  quella  che  Leucotea  gettò  ad  Ulisse,  e  che  questi  le* 
gossi  sotto  al  petto,  e  mediante  la  cui  virtù  egli  scampò 
la  sua  vita  nel  naufragio(aoi);  poichèquesta  era  l'uni- 
ca cosa  che  Ino  aveva  conservata  della  sua  esistenza 
mortale.  Questo  non  fu  né  detto  né  inteso  da  nessuno 
dei  commentatori  di  Omero.  La  citata  statua  è  quella 
che  nella  Storia  dell'  Arte  (^oa),  prima  che  fossi  stato 
istruito  da  ciò  che  dice  Clemente  Alessandrino  ,  io 
erroneamente  indicai  per  una  Giunone  Lucina  •  Sarà 
quindi  Ino  o  Leucotea  anche  quella  che  il  Maffei  dh 
per  una  Rumilia  (ao3)  ,  poiché  questa  figura  é  simile 
a  quella  statua  ^  soltanto  non  è  visibile  il  secondo  dia- 
dema . 


ma  volta  osservato  tlalP  autore  istesso  nella  Storia  dell'  Ar- 
ie, Lib.  II.  cap.  3.  J.   tj,  qui   però  non  lo  ha  citato  .  M. 

(199)  A<|jiioait.  ad  G<!ut.  pag.  38.  e<lit.  Gòs.  Storia  del. 
l'Alte,  L.  III.  e.  a  5.1 3  oola.  M^nutDenti  N.  56.  (  Tàv. 
XCIV  N.  a34.){Tav.  XCIV.N.   a340 

(aoo)  Monumenti  N.  54-  (Tav.  XCIII.  ^'    a3-'.) 

(aoi)  O^uffff.  E.  V.  V.  346.  173. 

(aoa)  Lib   VI.  Crfp.    1.  j.  3f 

(io3}  Gejn.  t.  1.  n.  ^5. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


CAPITOLO  TERZO 

DELLE  ALLEGORIE  DETERMINATE , 

E 
PBINCIPALMENTE   DELLE  IINSE  GENERALI 


$•  94*  Xl  el  Capitolo  precedeate  io  tralasciai  io  parte 
dì  parlare  delle   ligure  degli  dei  general  Diente   cono- 
aciute,  io  parte  io  alcune  ne  ho  soltanto  acceuuale  per 
,  Ja  relazione  che  avevano,  con  ailr«   figure .  Qui  ,   in 
vece  io  fu  il  contrario,  ed  ho  cercato  di  riunire  tu:te 
le  allegorie  dalle  quali  può  trarsi  partito,  quel  e  eccet- 
luate,che  io  ho  |;ià  indicate  nel  primo  capitolo,  come 
giìk  note  e  per  conseguenza    superflue   in   questo  .  Io 
trapasso  qui  anche  alcune  figure,  il  cui  significa  to  si 
presenta  da  se  agli  occhi  di  ognuno,  come  è  il  timore 
sulle  monete  romane^  e  nella  stessa  guisa  ho  omesso  di 
citare  le  allegorie  o  figure  mistiche  tanto  dei  più  quaa 
to  dei  meno  remoti  tempi  dell  antichità,  perchè  poco 
uso  può  farne  V  artista.  Di  questo  genere  è  1'  uovo  nei 
misteri  di  Bacco,  come  simbolo  di  ciò  che  tutto    pro- 
duce «  contiene  iu  se  (i).  Simili  segnali  sonosi   appo- 
<stì  alle  figure  di  Mitra,  ed  ai  V^oti,  come  le  cosi  dette 
mani  votate  (f/ia/mj  i;ofiVae)  di  bronzo,  i  quali  segnali 
sono  opere  dei  tempi,  nei  quali  la  religione  dei  Greci 
e  dei  Romani  era     involta  nella  nebbia  dei   pregiu- 
dizi superstiziosi  delle  altre  nazioni.  Sopra  siffatte  co- 
se v'  ha  molto  da  dire,   ma  poco   che  possa  essere 
utile,  e  di  alcuni  di  questi  segnali,  come  di  una  specie 
di  piccola  bigoncia,  cbe  vcdesi  rapprescuuta  sopra  un 

(i)  Plutiirch.  Sciupo».  I.  u.  t    7    p.  Saa.  edit  Rei>k. 
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vaso,  sopra  una  di  qiwste  mani  di  bronzo,  nel  Museo 
del  duca  Caraffa  di  Noja  a  Napoli ,  sarebbe  dificile 
il  renderne  una  ragione  . 

$.  95.  La  sera  figurala  come  Diana  o  la  Luna  ,  Ta 
sopra  un  carro  tirato  da  due  buoi ,  che  discende  ^  cosi 
ella  è  rappre&entata  sopra  una  grande  urna  sepolcrale 
della  Villa  Parafili ,  ove  si  vede  Diana  che  va  da  Ea- 
dimione.  Sopra  alcune  monete  di  Delo,  Diana  va  pure 
tirata  da  buoi  (a)  i  quali  alcuni  poeti  le  attribuisco- 
no (3).  I  buoi  alludono  forse  allit  parola  poetica  |9ov>vto€t 
la  sf  ra  (4)»  cioè  il  tempo  in  cui  si  distaccano  i  buoi . 
Generalmente  i  cavalli  del  sole  o  del  giorno  salgono , 
ed  i  cavalli  di  Diana  o  della  sera  discendono:  cosi  sono 
gli  uni  e  gli  altri  rappresentati  suU'  Arco  di  Costanti* 
lìo  ,  e  sopra  un  bassorilievo  della  Villa  Borgheite  • 
Sulla  base  di  Giove  Olimpico,  Fidia  aveva  dato  alla 
Luna  dei  muli  (5)  . 


(a)  Goltz.  Graec  tab.  7. 

(H)  Auson.  epist.  ad  Pa«lin.  ▼.  65a.  Priiiient.  in  Syntuiach. 

V.  444. 

(4)  l\   n.  XVI.  V.  779.  O^waa.  I.  IX.  v.  58. 

(5)  Pausan.  1.  5.  e.  1 1. 

Pausaoia  dice ,  che  gli  sembra  un  cavallo  ,  e  r.h<!  la  tradì- 
xione  dei  muli  attribuir]  da  alcDUÌ  a  quella  dea  h  falsa.  £. 

Come  figure  delln  luna  cioè  sìmboli,  sodo  da  riguardarsi 
anche  le  figure  raollemente  discendenti  colle  loro  vesti  spie* 
gate  e  svolazzanti,  una  delle  quali  di  bellissimo  lavoro  di  uoa 
graodezza  na  po'  minore  della  naturale  vedevasi  nell'  atrio 
del  palazzo  della  villa  Albani .  Il  torso  di  una  simile  figura  , 
HiA  un  poco  pid  grande,  è  a  Firenze  nel  palazzo  Riccardi  . 
l>iia  così  detta  Diana  Lucifera  esiste  anche  fra  le  statue  del 
Museo  Capitolino .  La  veste  che  in  cerchio  le  svolazza  so* 
pra  eò  iotorno  alla  testa  ,  pare  alluda  al  disco  lunare .  In  una 
lampada  sepolcrale  del  Pas.Meri  (  Lue  fict.  l.  1.  tab.  93*  )  ella 
è  rappresentata  nella  stessa  maniera  ,  col  manto  anche  pih 
jpiegata  in  cerchio  dietro  di  lei.  sopra  un  carro  tirato    da 
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5.  96.  IiQposie  }  loro  esenzione»  {immuiiitas)  mWe 
Bionete  delle  cUtìi  che  godevano  di  questo  privilegio , 
è rappreseniat»  mediante  un  cavallo  al  pascolo,  cbe 
pascola  libero  e  sicuro  (6)  • 

S'  97'  '^'  «^^ricoliura  carne  nobile  occupasione  del- 
l' jinima  ,  e  nelln  quale  essa  trova  agio  e  quiete  per 
pensare  (7),  sopra  una  pietra  incida  9  fra  i  disegni  d«fl 
aoto  Ghezzi  nella  Biblioteca  Vaticna  ,  è  rappresentatt 
in  forma  di  una  Psiche,  che  si  appoggia  ad  un  aratro , 
ibideìts)(S). 

$.  98.  La  nobiltà  trovasi  per  la  prima  volta  sulle 
monete  di  Commodo  io  figura  di  una  donna  in  piedi 
con  una  lancili  nella  mano  dritta  (9). 

$.  99.  L'  Affrica ,  è  conosciuta  nella  figura  dello 
Scorpione,  e  nella  figura  di  donna  ,  il  cui  capo  è  co- 
perto colla  pelle  della  testa  d*  un  elefante  5  meno  co- 
nosciuto è  però  Atlante  che  contempla  i  segni  dello 
Zodiaco  ,  ed  è  rappresentato  ,  come  V  Affrica  ,  colU 
suddetta  pelle ,  insieme  alla  proboscide  ed  ai  denti 
dello  stesso  animale  5  per  indicare  che  questo  re  in- 
ventore dell'  Astronomia  regnò  in  Affrica  •  Questa  fi- 


due  cavalli  .  Una  pietra  incisa  p  che  possedeva  il  conosciato 
pittore  di  paesi  Wuiky  rapprct?ijta  eoo  bel  lavoro  una  Dia- 
na che  tranquilla  passeggia  sulla  cima  di  un  monte  •  M* 

(6)  Vaili,  nuca.  Coloo.  t  a.  p.  3ti,  66.  3i8. 

(7)  Mosoo.  ap.  Stob,  serm.  54.  p.  370. 

(«)  Moaumenti  N.  34.  (Tav.  LXXKin  N.  ara.  ) 
(9)  Eseozione  delle  imposte ,  è  io  generale  nna  alle^prla 
incerta.  Sembra  anche, che  essa  non  sia  felicemente  applicata 
ad  un  cavallo  che  si  vede  pascolante  sulle  monete  .  Lo  stesso 
dicasi  della  figura  di  donna  che  tiene  una  lancia  nella  maoa 
dritta.,  la  quale  si  vuole  che  indichi  la  nobiltà.  Senza  l' iscri- 
zione essa  è  inintelligibile.  Le  iscrizioni  però  in  sussidio  equi- 
valgono ad  una  coiil'essione  dell' insù fG e icnza  dell'arte.  M. 
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{pira  ti  trova  in  uq  raristimo  anxt  anico  medaglione 
nel  Museo  che  apparteneva  alla  regina  GriJtioayed  ora 
appartiene  al  doca  di  Bracciano  a  Roma  (io). 

$.  loo.  La  scieaxa  della  medicina,  crede  Pausa* 
nia  (i  i)  che  sia  rappresentata  sul  sepolcro  di  Cìpselo 
nel  tempio  di  Ginnone  d'EUide  dal  mortaio  e  pestello, 
che  sono  tenoti  da  due  figure  di  femmina  (la). 

5-  loi.  Il  simbolo  d'un  augure  era  una  galli- 
na, perchè  dalla  maniera  di  beccare  il  grano  che 
le  si  poneva  dinanzi  ,  si  prediceva  I'  avvenire  • 
Questo  segno  vedovasi  sopra  un  sepolcro  di  Marco 
Plauto,  che  era  console  ed  augure  nello  stesso  tem- 
po (i3). 

$•  loi.  Si  pretende  trovare  indicata  Teloquenaa 
col  meazo  di  un'  Ape  (i4)  »  perchè  Omero  dice  di 
Nestore ,  »  che  dalla  sua  boccia  usciva  un  parlare  che 
era  più  dolce  del  miele  »  (i5)  e  Teocrito  per  questa 
ragione  dà  al  suo  Tirsi  una  bocca  piena  di  miele (16). 


(10)  Bianchini,  Islor.  qitìv.  p.  3a6. 

(1 1)  Lib-  5.  e.  18. 

(  I  a)  Le  figure  femminili  con  marta)o  e  pestello  sul  sepol- 
cro di  Cipselo  ,  pusaoDo  bensì  avere  avuta  relaiione  alla  ma>- 
dirinai  sarebbe  però  cosa  impropria,  il  volere  rappresentare 
in  loro  la  medicina  personificata  ;  poiché  ,  per  qual  motivo 
1'  artista  avrebb'  egli  impiegato  inutilmente  due  figure^  ove 
una  sola  bastava  ?   M. 

(i3)  Grut.  inscr.  (?) 

(t4)  Havercamp.  coroment.  in  Morel.  Tbes.  t.  a.  p.  4v^ 

Ci5)aA.  I.  V.  a49. 

(i6)Idjll.  I  V.  146. 
Noi  ci  ricordiamo  di  aver  veduto  io  qualche  luogo  (  presso  lo 
stesso  Winckelniann.  Mooumenti,N.  191.  ),una  pietra  antica, 
auUa  quale  è  rappreseulata  una  mascherai  dalla  cui  bocca  vo- 
lavano fuori  delie  api  ;  probabilmente  collo  Bìea9o  siguificaio 
e  collo  stesso  rapporto  ,  in  cui  V  autore  cita  i  passi  di  Omero 
e  di  Teocrito  .  M     (  T»v.  CLXVIU.  N   369.  ) 
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$.  io3.  La  tristezza  ed  il  dolore  soqo  rappreseotati 
da  una  figura  sedente  ,  che  si  tiene  le  ginocchia  con 
ambedue  le  mani  (17)  •  Cosi  fu  rappreseniatu  Ettore 
da  Polignoto  nel  suo  grau  quadro  di  Delfo  (18). 

§•  io4*  Li'  Equità  ,  sulle  monete,  tiene  nella  mano 
dritta  una  bilancia  e  nella  sinistrn  una  lunga  bacchetta, 
che  non  è  uno  scettro  ma  una  misura ,  per  denotare 
una  misura  giusta. 

$.  io5.  La  città  di  Cartagine  poneva  una  testa  di 
cavallo  sulle  sue  monete  ,  ed  anche  su  quelle  che  con 
somma  arte  sono  coniate  in  Sicilia  ,  qual  simbolo  del 
nome  Cabace,  che  era  il  vero  nome  di  Cartagine  ,  es- 
sendo Testa  di  cavallo  il  significato  di  quesU  paro* 
la  (19). 

§.  io6.  Un  censore  Romano  è  rappresentato  con 
un  piccolo  vaso  di  acqua  sacra  in  una  mauo,  e  cx>nua 


(17)  Hippocrat.  in  Symbol,  ap.  Eustvlli.  L  ^.  p.  64^-  Va- 
les.  ÌQ  Ainioiaa.  I.  39.  e  u.  p.  56o. 

(18)  Pausania,  L.  10.  e  3i. 

Se  la  tristezzM  ed  it  dolore  debbono  essere  rappresentate 
con  figure  allegoriche,  certamente  gli  alteggiameoli  maliuco- 
nici  sono  i  piii  atti  allo  scopo  .  Ma  Polignoto  non  rappre- 
sentò Ettore  come  un  simbolo  generale  del  dolore ,  bensì  il 
contegno  afBìUo  dell'eroe  dov'iva  indicare  il  suo  proprio  de- 
stino, e  quello  che  aveva  sofferto  la  sua  patria  .  Nella  stessa 
guisa  Raffaello  nella  sua  dispula  sul  sacramento  ,  diede  ad 
Abrunio  l'espressione  del  doloroso  combattimento  interuo,  e 
dell'  indicibde  conleouto  suo  cordoglio  per  alludere  al  sa- 
crifizio d' IsMcco  .  M. 

(19)  Agostini ,  Dial.  6— Se  la  città  di  Cartagine  metteva 
una  testa  di  cavallo  sulle  monete  ,  questa  testa  avrà  piuttosto 
dovuto  riferirsi  ai  buoni  cavalli  ,  che  producevano  i  suoi 
diiilorni  che  al  nome  stesso  della  città  :  o  per  lo  meno  nel- 
l'ultimo  di  questi  casi  l'allegoria  sarebbe  stata  un*  allego- 
ritt  di  parole  é  per  conseguenza  cattiva  .  M. 
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TAmo  d' olivo  nàV  altra ,  poiché  tutti  i  cinque  anni , 
terminato  il  censo,  i  censori  consacravano  il  popolo, 
il  che  facevano  col  sacrificare  un  toro«  una  troja  ed  una 
pecora  ,  sacrifizi  che  chiamavansi  Sìiovetaarilia  9  e 
nello  stesso  tempo  veniva  asperso  il  popolo  con  un  ra«  : 
mo  d'olivo  (ao). 

$.  107.  Le  colonie  vengono  rappresentate  sulle  mo- 
nete col  mezzo  di  un'  ape  ;  perchè  le  api ,  quando  il 
bugno  è  troppo  pieno,  mandano  via  le  superflue,  come, 
secondo  Eliano,  solevano  fare  le  eittà  soprabbondanti 
di  popolo  ('11). 

$.  108.  La  commedia  o  la  musa  Talia,  tiene  un  ha* 
stone  che  alla  estremità  inferiore  è  curvato  ,  ed  era 
quel  bastone  da  pastore,  che  i  Greci  chiamano  Xotw^o^oc 
cioè  che  si  getta  contro  le  lepri. 

$.  109.  Un  poeta  era  indicato  mediante  una  lira , 
la  quale  £siodo  aveva  in  piedi  sulle  ginocchia  ,  alla 
sua  statua  sul  monte  Elicona  ('^t»).  Sul  sepolcro  di  t)r- 
feo  v'erano  rappresentati  dei  ro&ignoli  coi  loro  picco* 
li ,  come  sìmbolo  del  suo  dolce  cauto  (a3).  Anche  il 
Pegaso  ed  una  testa  di  Bacco  riguardavausi  comi;  sim* 
boli  di  un  poeta  (34)-  Un  cattivo  poeta  veniva  indicato 
da  un  grillo  o  da  una  cicala  (2  5). 


(ao)  Spaobem.  dis8-  de  praest.  num.  t.  a.  p    tot. 

(ai)  Hist.  aaimal.  1.  5.  e.  i3. 

(aa)  Pausan.  I.  9.  e.  3o. 

(a3)Ibid. 

(a4)  Le  Beaa^M^.  restit.  dans  les  Mtfm.  de  1*  Ac^d.  des 
inscr.  t.  a4-  p.  aa8. 

(aS)  Luciao.  Pseudolog-  init.  Casaub.  in  Atbea.  1.  t5.  e. 
8.  p.  690. 

Sopra  una  base  non  ancora  pubblicata  di  terra  cotfa 
nella  ricca  raccolta  della  casa  Vivetiziu  a  IVobi,  sì  vede  la 
(ìgara  scherzevole  di  un  poeta  ,  che  pone  sul  fuoco  ardente 
di  nn  altare  la  saa  lira  di   cui  alcune  corde  &ono  rotte  .  M. 
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$.  I  IO.  Solone  ìngionse  «i  giovani  sposi  di  mangiare 
una  mela  cotogna  aTantt  la  prima  notte  di  matrimoaio^ 
per  indicare  con  ciò,  come  lo  pensa  Plotarco  (a6)yebe 
la<piacevolessa  della  vocee quella  della  bocea  debbono 
andare  d'  accordo  ;  essere  amaro ,  ma  anche  dolce  »; 
cioè  per  quanto  io  posso  capire,  la  voce  della  sposa  che 
perde  la  sua  verginità  sarà  lamentevole  ,  ma  la  sua 
bocca  sarà  dolce  ;  e  che  nella  stessa  guisa  durante  il 
matrimonio  il  dolce  deve  eofBpensare  l'amaro. 
Qnesto  passo ,  come  chiaramente  si  vede,  non  è  stato 
inteso  da  nessuno ,  perchè  il  testo  è  certamente  adui* 
teratOy  quantunque  tutti  i  manoscritti  della  Vaticana 
sieno  conformi  ai  libri  stampstij  in  vece  di  npà^rm  io 
^St9  ^^^^  f  poiché  senza  questo  cambiamento»  non 
è  ammissibile  alcuna  similitudine  colla  mela  coto- 
gna 9  come  quella  che  ha  soave  l'odore  ed  aspro 
il  gusto;  slmeno  ir|iMT«iv  non  può  avere  in  questo  luogo 
alcun  significato .  Che  qui  si  voglia  alludere  alle  qua- 
lità opposto  di  questo  frutto  ,  lo  dimostrano  gli  usi 
simbolici  dei  Greci  nei  matrimoni ,  che  immediata* 
mente  dopo  cita  Plutarco,  ed  i  qnali  pure  contengono 
contrapposti.  In  Beozia  si  poneva  sulla  test^  della  sposa 
una  corona  di  una  certa  specie  di  spine  che  prodooe- 
vaoo  un  frutto  dolce  ,  come  simbolo  di  similitudine, 
indicante  che  quel  marito  ,  il  quale  non  si  lascia  spa- 
ventare dalla  pHma  contrarietà  e  dal  principio  [di  ap- 
parente avversione  della  moglie,  può  sperare  una  vita 
felice  e  contenta.  La  medesima  allusione  avevano  i 
discorsi  di  confronto  di  Plutarco,  che  sono  contrapposti 
come  il  confronto  delle  uve  immature  colle  mature,  e 
simili.  Se  mi  è  permesso  di  dire  la  verità,  io  non  pos- 
so negare  che  la  spiegatone  di  Plutarco  punto  non  mi 
piace,  e  non  vi  trovo  un  sano  giudizio.  Il  significato 

('j6)  Coiijugal.  |ira4fce|it.  iuit. 
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del  cotogno  pare  generalmente  easere  nnaimbcilo^ed  «• 
ricordo  del  malcontento  e  della  contentezza  nel  mairi* 
mouio;  gli  amanti  nei  giuochi  ai  gettavano  V  uno  al* 
r  altro  dei  cotogni  (27). 

$.111.  L'unione,  l'accordo,  la  conrormilii  di  pensare 
di  due  principi,  è  rappresentata  da  due  lire,  aopra  una 
luoneta  di  Nerva,  dopo  ch'egli  aveva  adottato  Trajano 
per  figlio  (28).  Questa  stessa  concordia  fra  Vespasiano 
e  Tito  è  paragonata  da  Filostrato  air  armonia  di  una 
lira  (29).  Per  conseguenza  nei  miei  Monuménti  antu 
chi  (3o)  ho  indicato  come  simbolo  di  concordia  coniu- 
gale una  lira  che  si  vede  sopra  un  bassorilievo  rappre- 
sentante  la  storia  di  Fedra  e  d' Ippolito ,  al  quale  io 
rìnvierò  il  lettore,  giacché  senza  il  rame  io  non  potrei 
apiegarmi  con  chiarezza.  La  ragione  cui  io  mi  appog* 
gio  sono  i  passi  di  antichi  autori  dai  quali  è  presa  l'ar-* 
monia  della  lira,  come  segnale  di  accordo  con  se  me* 
desìmo  o  cogli  altri  ;  come  per  esempio  il  passo  in  cui 
Platone  fa  dire  a  Callide  :«  la  mia  lira  sarà  molto 
«  prima  discorde,  ch'io  lo  sia  con  me  medesimo(3i).>» 
Sulle  monete  romane  ,  due  mani  poste  una  nell'  altra 
sono  generalmente  il  segnale  della  unione,  colla  parola 
Concordia  • 

$.  112.  In  un  antico  dipinto  rappresentante  il  com- 
battimento d' Ercole  con  Anteo  >    la  terra  è  indicata 


O7)  Atbeo.  1.  3.  e.  6.  n.  ao. 
Il  maogiar  cotogni  e  gettarseli  fra  amanti  e  giovani  spo- 
si ,  è  nn'  allegoria  assolatamente  faori  dì  luogo  a'  tempi  no- 
stri. M. 

(a8)  Trìstan.  Gomment.  hlst.  t.  1.  p.  368. 

(ag)  Vii.  Apollon.1.  6.  e.  i4« 

(3o)  Numero  ioa.  (Tav-  CXX.  N.  a8o.) 

(3i)  Gcrg.p.3i6. 
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m  ediante  una  figura  femminile  seduta  sopra  uno  sco- 
glio (3 a).  Ella  figura  cosi  in  'questo  dipinto ,  perchè 
ella  era  madre  di  Anteo  ,  il  quale  ogni  volta  che  toc- 
cava la  terra  prendeva  nuovo  vigore.  Cosi  sopra  una 
pasta  antica  (33)  colla  figura  di  Temide  ,  solun- 
to  per  mezzo  di  uno  scoglio  sul  quale  essa  siede, 
è  indicato  essere  ella  figlia  della  Terra  •  La  stagione 
del  raccolto  fu  indicata  nello  Zodiaco  col  segno  della 
Vergine  che  tiene  in  mano  una  spiga  di  grano,  perchè 
probabilmente  nei  primi  «.empi,  quando  si  inventarono 
le  costellazioni ,  la  raccolta  coincidette  con  quel  se- 
gno (34)- Sopra  un  gran  cammeo  del  Museo  di  Parigi^ 
la  vergine  dello  Zodiaco  tiene  abbracciato  un  unicorno 
per  indicare  la  propria  puriik  :  poiché  gli  antichi  cre- 
devano che  l' unicorno  ,  animale  molto  selvaggio,  non 
potesse  essere  preso  e  tenuto  se  non  da  una  vergine 
pura  (35)  . 

$.  1 13,  La  memoria  sulle  pietre  incise  è  rappresen* 
tata  da  una  mano  che  tocca  la  punta  d'  un  orecchio , 
colla  parola  MNHMONSrG;  poiché  gli.  antichi  solevano 
toccare  T  orecchio  di  quelle  persone  ,  alle  quali  vole- 
vano esprimere  che  desideravano  dì  rimanere  presenti 
alla  loro  memoria  (36)  •  Neil'  apoteosi  d'.  Omero  del 
palazzo  Colonna  la  memoria  è  rappresentata  in  una  fi- 
gura fei]iminile  giovine  ,  che  si  tiene  il  mento  con  una 
mano ,  atto  che  generalmente  suol  farsi  quando  si  pensa 
seriamente  a  qualcosa,  che  si  vuol  richiamare  alla  me- 


(3a}  Sepolcr.  de'IfasoD.  Uv.   i3. 

(33)  Descrlzioue  delle  pietre  incise  j  Cluss.  II.   Sez.   i4* 
N.  1174* 

(34)  Hist.  de  r  Acad.  des  Inscr.  t.  a5.  p.  ao6. 

(35)  Ibid.  t  26.  p.  434. 

(36)  PIÌQ.  I.  u.c.  4S.  sect.  io3.   Dcscr.  delle  pieir.   ine. 
CI.  V.  Se*.  4  W.  a3o. 
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moria  per  conseguenza  questa  Allef^oria  aon  è  abb»- 
slaaza  chiara  ed  espressiva  • 

$.  114.  Sopra  una   moneta   greca  dell'imperatore 
Antonino  Pio  ,  l' Eternità  è  indicata  dalla  fenice  •   cui 
sta  scritto  accanto  AIAN ,  §1  tempo  «   1' eternità    (^7)^ 
probabilmente  per  fare  intendere  che  giammai  non  si 
cancellerà  la  memoria  di  un  si  buon  principe  (38)i  Fra  le 
opere  antiche  di  marmo  v*  è  un'  urna  sepolcrale»  sulla 
quale  si  vede  questo  uccello  favoloso  sopra  un  mucchio 
di  legni  (i^)  ,  r  unico  che  mi  sia  noto  .  Anche  l' eie* 
fante  scolpito  sulle  monete  signi6ca  i'  eternità  ,  a  ca- 
gione della  sua  lunga  vita  ;  parimente  il  cervo   per  Io 
stesso  motivo  (4o)'  H  sei'pente  sul  globo  terrestre  nella, 
mano  del  genio ,  sul  basamento  della  colonna  d' Anto* 
nino  Pio  indica  V  eterniti  della  dominazione  delK  im* 
pero  romano  » 

$.  1 1 S.  La  fermezza  venne  indicata  per  mezzo  della 
noce  del  piede»  cioè  per  mezzo  di  quell'osso  che  uni- 
sce  il  piede  alla  gamba  »  e  che  si  chiama  inalleolus  o 
talus  ,  ed  io  greco  »  v^^vpov ,  arp^yxVoc  •  Da  ciò  sono  de 
rivati  i  modi  di  dire  i^^  ^^u/ioy  op^ov  oevi^,  ia  Callima- 
co (4t)i  e  recto  tato  stare  ,  in  Orazio  (4*»)  .  Sopra 
quattro  di  questi  pezzi  o  ossi  di  bronzo  stava  e  sta  tcK- 


(37)  Joberl, Science  rles  Méd.  t    i»  p.  »^S» 

(38)  Conf.  Iguat.  Braccii  PUoeuix  ia  nuin.  et  gem.  Roin. 
1637.  4. 

(39)  Fabretti,  Inscr.  p.  378. 

(40)  Spaabeim.  observ.  ad  Caltjm.  hjmn.  ta  Dia»,  p. 
'J08.  V.  106. 

Sulla  corona  della  Nemesi  di  Fidia,  Paub  1.  33.  i  cervi, 
debbono  rappresentare,  come  Io  credette  Herder»  la  fugH  dei 
Persiani ,  e  le  Vittorie,  la  vittoria  dei  Greci.  £• 

(4i)  Hymn.  in  Dian.  v.   ia8. 

(4a)  Lib.  a.  epist.   1.  v*  176. 

Tum.    ni.  -^^ 
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torà  l' obelisco  dì  Neocoro^  che  è  nella  piazza  di  S.  Pie- 
tro ;  ma  questi  astragali  sono  coperti ,  o  piuttosto  ri* 
vestiti  da  quattro  leoai,  perchè  vi  si  voleva  iatrodurre 
queir  animale,  che  è  Io  stemma  di  Sisto  quinto  (43) . 
Questi  leoni  hanno  un  signi6cato ,  mentre  non  sì  sa- 
prebbe quale  potessero  averne  le  quattro  tartarughe  di 
bronzo ,  sulle  quali  è  posato  un  piccolo  obelisco  della 
villa  Medici .  Forse  quegli  che  le  ha  cosi  impiegale 
conosceva  la  grande  tartaruga  degl'Indiani ,   la  qasle 
serve  dì  base  all'elefante,  sul  cui  dorso'è  posto  il  globo 
terrestre .  Il  famoso  Peiresc ,  il  quale  credeva  che  si 
fossero  tolti  via  i  malleoli  di  bronzo  ,  si  diede  molto 
da  fare  per  sapere  che  cosa  se  ne  fosse  fatto ,  il  che  io 
rilevo  da  alcune  sue  lettere  inedite  al  Menetrier  del 
i634-  esistenti  nella  Biblioteca  del  sig.  cardinale  Alba- 
ni .  In  un'  altra  sua  lettera  al  commendatore  del  Poz- 
zo» ei  gli  dk  notizia,  unendovi  il  disegno  ,  dì  un  vaso 
d'  argento  e  di  una  lampada  trovata  in  Provenza  ed 
appoggiata,  come  il  vaso  sopra  tre  simili  ossi.  Quesu 
stessa  lampada  tratta  da  altri    manoscritti   di   questo 
grande  uomo  è  stata  pubblicala  dal  Montfaucon  (44)i 
ma  non  è  rappresentata  appunto  la  particolarità  che  vi 
è,  e  probabilmente  siccome  il  fondo   della    lampada 
non  era  mollo  ben  disegnato  ,  forse  egli  non  ha  nep* 
pure  saputo  che  fossii  una  lampada  . 

§.  1 16.  I  fiumi  che  non  si  versano  immediatamente 
nel  mare,  ma  sì  gettano  in  altri  fiumi ,  debbono,  come 
alcuni  autori  lo  dicono,  rappresentarsi  senza  barba  per 
distinguerli  dagli  altri;  ma  non  vi  trovo  ragione  alcuna. 
Sopra  una  grande  urna  di  marmo  della  villa^Borghese, 


(43)  Discorfo  sopra  il  nuovo  ornato  della  guglia   di  S. 
Pietro,  Roni.  inaS.  Ibi. 

(44)  Autiq.  expl    t.   a.  part.   i.  pi.  8i. 
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sulla  quale  è  rappresentata  la  caduta  di  FetoiKe  v'é 
il  Po  senza  barba  (45) .  U  sig.  Jenkins  pittore  mglese 
a  Roma  possiede  un  bel  fiume  feqiminile  di  marmo  , 
il  quale  forse  rappresenta  il  fiume  Porpace  in  Sicilia  , 
il  quale  era  rappresentato  in  figura  di  donna  ,  nella 
stessa  guisa  che  gli  Agrigentini  davano  al  loro  fiume 
la  forma  di  un  bel  fenciullo  (46)  ;  ma  ambldue  questi 
fiumi  si  gettavano  in  mare.  Riguardo  ai  fiumi  con 
branche  di  gambero  sulla  testa  vedasi  nel  capitolo  pre- 
cedente Anjitrite  . 

$.  wj.  La  iiberalifh  dei  principi  verso  i  loro  sudditi 
è  indicata  da  una  (avola  del  congiario  (47)  • 

$.  ii8.  L' emblema  dolla  libertà  è  il  berretto,  il 
quale  per  questa  ragione  anche  uno  degli  uccisori  di 
Cesare  portò  attorno  in  cima  d*  un  bastone  (48)  •  La 
figura  della  libertà  col  berretto  è  rappresentata  sopra 
un  bassorilievo  di  marmo  della  villa  Negroni:  e  questa 
è  l' unica  sua  figura  in  marmo  eh*  io  conosca  .  U  ber- 
retto, tanto  in  quel  bassorilievo  che  nelle  monete ,  ò  a 
punta  . 

).  Il 9.  La  pace  è  rap|/reseniata  in  un  bassorilievo 
della  villa  Albani  in  figura  di  donna  con  un  caduceo  • 
£  conosciuta  anche  con  una  fiaccola  rovesciata.  Anche 


(45)  Monumeotì  ,  Num  43.  (  Tav.  LXXXVII.  N.  aau} 

(4^)  JElian.  Var.  Iiist.  t.   1.  e.  3. 

(47)  La  liberalità  dei  principi  rappresentata  mediaote 
aoa  tavola  del  congiario  sarebbe  inteliigibile  |>er  pochi.  In 
vece  ella  è  rappresentata  dagli  artisti  moderni  in  un  senso 
più  generale  e  pia  popolare  mediante  una  figura  di  donna  , 
che  a  piene  mani  spande  doni  ;  ed  anche  mediante  una  fi- 
gura che  tiene  an  corno  d  abbondanza ,  da  cui  cadono  cose 
preziose  di  ogni  specie.  M. 

(4S)  Appiaa.  be'l  ciy.  1    a.  p.  a5o>. 
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Fallacie  però  è  rappresenuita  cosi  nel  musco  Nani  a 
Venezia ,  e  sullo  zoccolo  della  6gura  v'  è  V  iscrizione 
AeuNA  £IPHN(K>0P0£,  Pallade  che  arreca  la  pace  (49)  • 
Sì  vede  la  pace  sulle  monete  di  Terina  nella  Magna 
Grecia  (5o),  e  sopra  una  piccola  moneta  d'argento  di 
Claudio  e  di  Vespasiano ,  rappresentata  con  grandi 
ale  cometa  Vittoria.  Tristano  ha  preteso  di  vedere  in 
quest'  ultima  moneta  una  piccola  bulla  sul  petto 
della  Pace  (5i) ,  nel  che  pare  eh'  egli  si  sia  ingannato^ 
almeno  questa  bulla  nun  si  vedo  sulla  medesima  moneta 
nel  museo  del  cardinale  Alessandro  Albani  •  Vaillant 
esso  pure  si  è  egualmente  ingannato  in  un' altra  mone- 
ta ,  come  lo  ha  osservato  un  dotto  numismatico.  (5»)  . 
I  sacrifizi  incruenti  che  si  facevano  a  questa  dea  sono 
indicati  mediante  le  coscie  di  un  animale  sopra  una 
tavola  (Si)  .  L' abbondanza  che  è  prodotta  d^lla  pace 
è  rappresentìta  da  un  caduceo  in  mezzo  a  spighe  e 
monete  (54)*  Una  figura  colla  medesima  allusione, 
era  la  statua  della  Pace  con  Platone  bambino  in  brac- 
cio (53)  .  In  Petronio  ,  la  Pace  si  nasconde  la  testa  nel 
r  elmo  ,  e  se  ne  va  dal  mondo  ,  cioè  ella  si  abbassa  la 
visiera  dell'  elmo  sul  volto  •  Un  trattato  di  pace  pnò 
essere  rappresentato  »  come  ognuno  sa ,  mediante  un 
tempio  di  Giano  di  cui  si  chiudessero  le  porte . 

§.  1 20.  La  giovialità  (Evfpoftwn)  era  una  delle  Grazie, 
e  in  una  moneta  tiene  colla  mano  sinistra  un  lungo  ba- 


(49)  Paciaudi  ,  Mooum.  Peloponnos.  t    u  p.  35. 

(50)  Colt.  Mago.  Graec.  lab.  a3. 
(5i}  Guni'iieQt.  h  st.  t.  i.  p.  a84* 

(Sa)  Le  Beau  ,  Sec.  Méin.  sur  ìes  Méd.   restì t.    dans  les 
M^iD.  de  V  Acad.  des  Inscr.  t.  ai.  p.  369. 

(53)  Tristaii.  ihid.  p.   ag^. 

(54)  Spalili,  ilr  praest.  iiuin.  U  1.  p.  i58. 
(55;  PdUiao.  1.  I.  e.  8.' 
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stone  e  colla  dritta  una  corona  di  fiori  (56)  .  Sopra 
una  pietra  Incisa  ella  è  rappresentata  da  un  fanciullo 
seduto  ,  il  quale  tiene  nella  mano  dritta  un  grappolo 
d'uva,  e  nella  sinistra  un'anatra.  In  quale»  come 
uccello  aquatico  probabilmente  deve  rappresentare 
V  acqua,  ed  alludere  al  vino  temperato  coir acq'.ia,  sutro 
la  figura  v'  è  la  parola  ff ilari tas  . 

5.  12*.  U  simbolo  della  fecondità,  sono  le  testo  di 
papavero  a  cagione  della  quantità  dei  loro  semi  (^7). 
Questa  è  pure  indicata  da  un  toro  e  da  un  grano  d'or- 
so sulle  monete  della  città  di  Posidonìa,  ora  Pesto  (58). 

$.  la^.  La  Primavera  fra  i  quattro  geni!  delle  sta- 
gioai ,  in  un  bassorilievo  del  palazzo  Mattei ,  tiene  in 
una  mano  uà  mazzo  di  fiori,  e  nell'altra  un  giovine 
agnellino  ,  perchè  in  quella  stagione  le  pecore  figlia- 
no .  Plutarco  cita  le  ranocchie  come  una  Allegoria  ri*» 
dicola  della  Primavera  (Sg)  .  Sopra  un'  urna  sepolcrale 
la  Primavera  In  figura  di  fanciullo,  tiene  in  una  mano 
un'ape  ,  perchè  questa  è  la  stagione  di  quelli  animali, 
e  nell'altra  un  pavone,  per  indicare  la  bellez7.a  dei 
fiori  in  quella  stagione  (60)  . 

5.  1^3.  La  paura  fu  rappresentata  da  Polignoto  nel 
suo  gran  quadro  a  Delfo  mediante  una  figura  che  si 
teneva  una  mano  innanzi  al  volto .  Eschilo  dà  all«i 
paura  il  soprannome  di  dai  capelli  drizzati  (o/)^oT^t{ 
fo^oc),  il  che  però  nella  paura  è  piuttosto  un  senti- 
mento interno  che  un  sollevamento  esteriore  sensibile 
dei  capelli ,  e  sarebbe  una  Allegoria  impropria  . 


(56)  Tristan.  1.  e.  p.  434. 

(57)  Eoseb.  praep.  Evang.  I    3.  p.  66. 

(58)  Mazocch.  ad  Tab.  Hemcl.  p.   5o6.  ponf.  ti.  18. 

(59)  De  Pythiae  oracul.  t    7.   p.   575.  edit.   Reislc. 

(60)  Bottari^  Roma  sotterr.  t.  i.  alla  prefaz. 
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124.  11  siiubolo  della  occasioae,  cioè  dell'  approfit* 
tare  delle  circosUaze  favorevoli  che  si  offrono,  è  noto* 
In  generale  l'occasione  è  una  figura  di  donna.  Listppo 
però  a  Sicione  1'  aveva  rappresentata  nella  figura  dì 
«Q  fanciullo  con  ale  ai  piedi ,  e  posto  in  piedi  ,  ap- 
poggiato coi  diti  grossi  sopra  una  palla  :  nella  mano 
destra  teneva  una  spada  nuda ,  e  nella  sinistra  un  fre* 
no  j  dai  due  lati  della  testa  gli  pendevano  lunghi  i 
capelli  $  sul  di  dietro  non  ne  aveva  (61)  • 

$.  1 25.  La  Giustizia  figlia  (6a)  e  compagna  di  Gio* 
ve  (63)  è  conosciuta  io  alcune  monete  :  ma  in  gene- 
rale  non  si  è  osservato  che  le  vennero  date  anche  le 
ale  (6|).  La  Giuistizia  pnò  tenere  anche  una  palma ,  e 
Certamente  questa  p;ilma  le  venne  data  nei  tempi  an- 
tichissimi come  può  dedursi  dallo  stesso  autore  (6S)  . 
Ella  deve  essere  stata  rappresentata  anche  con  una 
clava  ,  come  glie  la  dà  Euripide ,  e  da  quanto  dicono 
alcuni  altri  autori  »  sembra  eh'  essa  tenesse  un  occhio 
nella  mano  (66)  .  E  cosa  straordinaria  il  vedere  una 
spiga  di  grano  in  mano  a  questa  figura  (67)  per  indi* 
care  V  abbondanza  prodotta  dalla  pace .  Quando  gH 
antichi  intagliavano  sui  loro  scettri  una  cicogna  ,  ed  al 
di  sotto  un  ippopotamo ,  questo  era  per  indicare  che 
Ih  violenza  è  soggetta  alla  giustizia  (68)  ;  poiché  pr 


(61)  Hlmer  np.  Pbot  Bibl.  p.  6  »4.  Galli'str.  Sut.  6. 
(6i)  iBschj'l.  «ept.  coQlra  Theb.  v.  6ai. 
C63;  Lib«in.  orai,  de  Assedsor.  p.  196.  edit.  Lutet.  Coof. 
Fiat.  Leg.  K  4.  p.  543  edit.  Bus. 

(64)  £aeae  Sophist.  epist.  peaolt.  p.  4^S. 

(65)  Jo.  Sarisberjy  Poljcrat.  1.  5.  Cé6. 

(66)  Plutarch.  Sjinpos.  VU.  Sap.  t.   6.    p.    61 5.    edit. 
Reii^L. 

(67)  Eratosth.  Catastar,  e.  9. 

(68)  Scbol.  Aristoph.  A?,  v.   t354. 
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gli  Egiziani  l' ippopotamo  era  il  simbolo  della  Tiolen- 
la,  edjera  in  questo  signiGcato  Ggurato  oel  portico  d'  un 
tempio  di  Saide»  perchè  si  diceva  »  clie  egli  accideva 
suo  padre,  e  violentava  sua  madre  (6()). 

$.  i2<ì.  La  non  curanza  era  rappresentata  da  una 
mano  che  fa  scoppiettare  le  dita  »  come  faceva  la  sta* 
tua  di  Sardanapalo  ^  per  indicare  che  la  vita  non  vale 
neppure  un  buffetto  (70),  e  questo  atto  medesimo  lo 
fa  un  vecchio  satiro  di  bronzo  nel  Museo  d'  Krcola* 
110(71). 

$.  1 27.  Il  canto  e  la  sua  amabilità  è  rappresentato 
sopra  un  vaso  d'  argento  in  forma  di  mortajo  nell'  an- 
zidetto Museo,  su  cui  è  scolpita  l' apoteosi  d' Omero  ; 
ed  è  rappresentato  col  mezzo  di  cigni  in  mezzo  a  ghir- 
lande di  fiori  al  di  sopra  della  sua  testa  (73)  . 

$.  1  ^8*  La  garrulità  è  indicata  in  un  antico  epi- 
gramma da  una  gazza  (78)  . 

$.  1^9*  La  Fortuna  tiene  in  una  mano  un  timone  di 
nave  e  nell'  altra  un  cornucopia*  Il  timone  significa  le 
ricchezze  »  che  si  acquistano  colla  navigazione;  poiché 
gli  antichi,  quando  veniva  l'autunno,  distaccavano  il  ti« 


(69)  Plutarcb.  de  Is-  et  Osir.  t.  7.  p.  {36.  edit  ReiJc. 
Tif.  Isidor.  ap.  Phot.  Bibl.  p.  55;. 

(70)  Platarcb.  de  fort.  Alex.  orai.  a.  t.  7.  p.  3a8.  cilit. 
Reisk.  Athen.  1.  la.  e.  7.  n.  io,  Moaumeati ,  N.  i63.  (Tav. 
CLV.  N.341.) 

(71)  Fare  scoppiettare  le  dita  o  far  buffetti  non  potrebbe 
essere  simbolo  di  aon  caranza  se  non  nel  caso  y  in  cui  forse 
sì  trovasse  sopra  uaa  pietra  iacisa  una  m^no  isolata  che  fa- 
cesse questo  atto.  Ma  Sardanapalo  che  fa  scoppiettare  le  dita 
ed  il  satiro  di  bronzo  non  possooo  esser  presi  per  allegorie, 
ma  il  loro  atto  non  è  che  una  espressione  naturale  di  giovia- 
lità 9  che  principia  ad  essere  abbandonata  e  clainoroia  .  M. 

(73)  Lib.  Il.pag.  i8a.  e  i83. 
(73}  AnthoJ.  1.3.  e.  13   epigr.  17. 
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mone  dalle  loro  na^vi ,  e  lo  appeadevano  al  fnmo  ;  il 
moitere  il  limone  alla  nave  era  un  indizio  delia  prì-^ 
ma  vera .  Per  questo  dice  Esiodo:  »  Se  non  fosse  com- 
>>  parsa  Pandora  ,  si  crebbe  dovuto  lasciar  setnpr**  il 
>^  timone  appeso  «1  fumose  sarebbe  stato  perduto  il  la- 
»  voro  dei  buoi  e  degli  asini .  m  Cioè  nou  si  sarebbe 
esercitMa  né  la  navigazione  né  1'  agricoltttra»  che  sono 
le  due  fonti  della  ricchezza  (7  4)  • 

$.  i3o.  La  Felicità  è  rappresentata,  sulle  monete 
mediante  una  nave  colle  vele  gonfie  (75);  e  la  felicità 
dei  (empi  è  rappresentata  da  quattro  fanciulli  indi- 
caiui  le  quattro  «tagloni  (^jS)  • 

J.  i3i.  Un  sepolcro^  quando  manca  lo  spazio  ,  può 
essere  indicato  soltanto  da  un«  colonna  con  un  vaso  0 
urna  sopra  di  essa ,  come  era  un  sepolcro,  di  cai  parla 
Patisania  (77)»  e  come  veniva  generalmente  indicalo 
sulle  pietre  incise  il  sepolcro  di  Patroclo  (78).  Una 
bella  Allegoria  per  un  nionumeoto  sepolcrale  è  in  una 
pasu  antica  •  Psiche  che  siede  col  capo  appoggiato  al 
piede  d'  un  sepolcro ,  e  piange  Ha  quel  sepolcro  la 
forma  di  un  piccolo  tempio  aperto  retto  da  colonne , 
ed  è  collocato  sopra  un  basamento  elevato  ;  interna- 
mente sembra  che  vi  sia  la  figura  del  morto,  in  forma 
di  una  statua  della  divinità.  Anche  il  sepolcro  di  Laz- 
zaro sopra  un'  antica  urna  sepolcrale  cristiana  ha  la 
forma  di  un  tempietto  (79)* 

(74)  Conf.  Heins.  ìolrod.  in  Hcsiod.  e.    11.    p.    a6.    edit. 
l^Iaul.  i6o3.  4. 

(75)  Harduiu,  nuin.  pop.  p.  357. 

(76)  Tmtau.  t.  I.  p.  730. 

(77)  L,  9.  e.  3o.  Conf.  Plularch.  amalor.  t.  9.  p-  49-  «<*»*• 
Heisk. 

(78)  Descrizione  delle  pietre  ine  CI.  Ili  Sez   3.  N.  a58. 

(79)  BolUri ,  Roma  Sollcr.  t.  i.  Tav.  37.  p.  i49- 
Vicino  a  Tebe  in  figlilo  B<;lftonI  scopri   ael  1817.    un  se- 
polcro latigo  3.19  piedi ,  chs  conteneva  fra  le  altre  cose  ou 
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$.  f3a.  L'  Àotnnno  in  nna, pìccola  figura  di  me- 
tallo d'  Ercolano  tiene  nella  mano  dritta  un  grappolo 
d'  uva  e  nella  sinistra  una  lepre  .  (  f^edi  Stagioni  )  • 
$.  i33.  Un  Araldo  è  indicato  da  un  caduceo  ,  che 
Aialide  Araldo  degli  Argonauti  portava,  quando  \en-^ 
ne  mandato  presso  le  donne  di  Lemno  (80) . 

5.  i34*  La  dominaxione  era  indicata  da  un  diadema, 
in  un  antico  dipiato,  che  prima  de'  nostri  tempi  era 
ancora  da  vedersi  nelle  Terme  di  Tito  :  il  suo  disegno 
coi  veri  colori  come  i  disegni  di  ahridipinii  ivi  trova- 
tisi è  conservato  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Giunone 
porge  questo  diadema  a  Paride  ,  e  promette  a  lui  in 
quel  diadema  una  grande  bignoria  ,  s'  egli  la  dichiara 
la  pili  bella  (81).  Questo  diadema  o  fascia  ha  alle 
due  estremità  due  lacci  per  legarlo  ,  ed  è  rosso  come 
lo  erano  le  bende,  che  si  legavano  intorno  al  capo  dei 
vincitori  nei  giuochi  fondati  da  Enea  (8^) ,  e  dello 
stesso  colore  erano  i  lacci  della  corona  di  foglie  di 
pioppo  in  Teocrito  (83)  .   In  generale  però  le  bende 
delle  teste  dei  re  erano  bianche  (84)  •  Nei  tempi  eroi- 
ci ,  ed  in    Omero  ,  quella  benda  cbiamavasi  c<r«v«i , 
(la  parola  «-ifxvoc  non  si  trova  in  quel  Poeta  )  (85)  ,  e 
poi  fu  detta  Diadema ,  ed  io  non   intendo  ,  come  lo 
Spanheim  possa  arditamente  dire  »  che  1'  uso  di  por. 
tar  bende  intorno  alla  testa  fosse  stato  preso  per  la 


sarcofago  di  alabastro,  ornato  di  fuori  e  di  dentro  con  gero- 
glifici e  Hgare ,  risaonava  come  una  campana  eJ  era  traspa- 
rente come  vetro .  S. 

(80)  Apollon.  Argonaut.  I.  1.  v.  64a. 

(81)  Monumenti.  N.  ii3.  (Tav.  CXXVI.  N.  291.) 
(8a)  Yirg.  lEn,  I.  5.  v.  a68. 

(83)Idj!t.  n.  V.  130. 

(84)  Fiat,  de  repl.  l.  io.  e.  i5.  Ap.  beli.  civ.  1.    a.  p.  ^46. 

(85)  Eost«th.  in  IX.  Z.  p.  1166. 
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prima  volta  dai  saccessori  di  Alessandro  Magno  dai 
re  di  Persia  (86) . 

$.  i35-  Il  caldo  del  mez&odl ,  sopra  due  bassirì* 
lievi  del  Palazzo  Maltei  (87)  ,  ò  rappreseoiato  mediali* 
le  Prometeo,  che  locca  Teli  con  una  fiaccola  ardenie« 
per  indicare  il  calore  che  sorprese  quella  dea,  e  fu  ca- 
gtone  eh'  ella  fosse  vinta  da  Peleo  ,  dopo  essergli  fug. 
gita  di  mano ,  col  prendere  la  forma  di  varj  anima- 
li (88).  Prometeo  rappresenta  anche  il  Sole,  come  ce 

10  insegna  Sofocle  (89)  ,  il  quale  gli  dà  il  nome  di  Ti* 
tano  ,  e  per  indicar  questo  anche  con  maggior  chia- 
rezza ,  ivi  Prometeo  tiene  io  una  mano  un  orologio 
(  Clepsydra^  perfettamente  simile  ai  nostri  oriuoli  a 
polvere . 

$.  i36.  La  Speranza,  sulle  monete  e  particolarmen. 
te  sopra  una  moneta  di  Domiziano  (90)  1  tiene  un  gi- 
glio in  mano  y  perchè  que6to  fiore  è  uno  dei  primi  : 

11  fiore  ed  il  fiorire  promette  frutto ,  per  cooéeguea* 
za  il  fiore  dà  la  speranza  del  godimento  (91)  • 


(86)  De  praest.  num.  t.  i.  p.  54  S. 

(87)  B<irtoli,Aduiir.  fi.  aa. 

(68)  Afoauineiiti ,  JNf.  no.  (Tav.  CXXlV.flT.  a38«  ) 

(89)  OEdip.  Colon,  y.  55. 

(90)  Sp.inh.  Cés.  de  Jalien ,  p.  aSfr. 

(91)  NoQ  solamente  sulle  monete  ma  anche  nelle  statue 
e  nei  bassirilievi  %i  trova  il  simbolo  della  Speranza .  Win- 
ckelinann  stesso  nella  Storia  dell'  Arte  »  Lib.  Vili.  cap.  i. 
5.  33.  fa  menzione  di  una  simile  statua  nella  villa  Ludofisi 
a  Roma.  In  un  bassorilievo  rappresentata  con  un  liore  in  ooa 
inaoo^  e  teoentesi  il  manto  coli' altra  si  veda  sopra  uno  dei 
conosciuti  candelabri  Barberiniani  (  Monaroenti  N.  3o.  Tav« 
LXXXII.  N.  ao8.  ) ,  come  lo  dice  Visconti  nel  Museo  Pio- 
Gleaient.  Tom.  IV.  pi^.  9.  In  forma  presso  a  poco  simile 
ella  è  ri  inpetto  ad  una  Nemesi  sopra  un  superbo    vaao  di 
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$.  137.  L'  omaggio  di  un  principe  ad  un  altro  che 
riconosce  per  suo  signore  e  aovraoo  ,  è  indicato  sopra 
nna  moneta  dell'  imperatore  Gordiano  «  sulla  quale  il 
re  Abgaro  da  lui  rimesso  nel  possesso  de'  saoi  suii  » 
tocca  la  sua  corona  e  lascia  cadere  lo  scettro  . 

5.  i38.  Le  stagioni  «ono  generalmente  Gen)  9  che 
hanno  segnali  particolari  per  ciascuna  stagione  ;  ma 
sopra  nn'  urna  sepolcrale  della  Villa  Albani  che  rap- 
presenta il  matrimonio  di  Peleo  e  di  Teti  (ga)  ,  essi 
sono  6gnrati  in  simboli  poetici  ed  in  6gure  femminili, 
ma  senza  ale  9  quali  dee  delle  ore  ,  delle  bellezze  e 
delle  stagioni ,  di  modo  che  nelle  gradazioni  dell'  etk 
di  queste  figure  è  indicato  il  progredire  del  tempo 
nel!'  anno  .  Queste  divinità  portano  i  loro  doni  per 
quel  matrimonio  9  e  1'  inverno  che  è  più  vestito  delle 
allre,  va  innanzi,  perchè  quella  stagione  era  dagli  an- 
tichi riputata  la  più  conveniente  pel  matrimonio- (qS). 
Questa  figura  porta  una  lepre  ed  un  uccello  aquatico 
sopra  una  stanga  ,  e  si  trascina  dietro  un  porcellino 
cinghiale .  L'  autunno  coi  tratti  di  persona  più  giova» 
ne  e  pii^  leggiermente  vestita  tiene  una  capra  per  le 
zampe  davanti ,  e  porta  delle  frutta  in  un  canestro  • 
L'  eslate  è  vestiu  leggerissimanaente  e  tiene  una  co* 
rena  ^  e  la  primavera  coi  tratti  ed  il  contegno  d''  una 
fanciulla  innocente  tiene   nel  suo   mauto  innanzi  al 


marmo  nel  palazzo  Chigi  j  e  sopra  nn  bellissimo  cippo  della 
Galleria  dt  Firenze  v'è  da  una  parte  la  SperauzH  e  dalla 
parte  opposta ,  Nemesi .  Se  aDche  la  celebre  Flora  Far- 
nese rappresentasse  io  origine  la  Speranza  9  come  il  Yisconli 
al  luogo  citato  cerca  d«  renderlo  probabile  >  non  saprei  de- 
ciderlo. M. 

(ga)  Monumenti»  N.  «11.  (  Tav.  CXXV.  N.  -Ì89.  ) 
(93)  Terent.  Phorm.  act.  4.  se.   4.  v.  a8. 
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pelio  piselli  sgusciati  come  frutti  di  quella  stagione . 

$.  iSp*  Sopra  monete  di  Lesbo  colla  testa  di  Com- 
modo,  uà' Isola  è  indicata  da  una  Ninfa,  che  sta  mez* 
za  aell'  acqua .  (94)  • 

5.  1 4^  Iride  in  unn  pittura  antica  è  posta  sopra  un 
arco  baleno ,  con  un  canestro  pieno  di  frutta  e  foglie 
sulla  testa  ,  e  con  una  bacchetta ,  segnale  eh'  ella  è 
il  messaggiero  delli  dei  • 

$.  i4i*  La  Giudea  iuuna  moneta  dell'  imperatore 
Adriano  è  indicata  da  tre  fanciulli ,  che  denotano  le 
tre  Provincie  di  quel  paese  ,  la  Giudea  ,  la  Galilea  e 
la  Pelrèa  (gS)  . 

$•  1 4'^*  Il  simbolo  della  gioventù  è  Ebe ,  che  dai 
Romani  era  chiamala  luventas  .  Questa  è  rappresen- 
tata sulle  monete  versante  da  una  tazza  una  libazione 
sopra  un  altare  .  In  una  moneta  di  Marco  Aurelio , 
in  vece  di  versare  un  liquido  ,  getta  sul  fuoco  qual* 
cosa,  che  Tristano  crede  sia  i  primi  peli  della  bar- 
ba ;  (9(3) ,  poiché  quando  i  giovani  li  portavano  a  quel- 
la  divinila  questo  chiamavasi  luvenalia  .  Sopra  un 
medaglione  dell'  imperatore  Ostiliano  ,  essa  tieoe  nel- 
la mano  dritta  un  ramo,  e  col  braccio  sinistro  si  ap- 
poggia ad  una  lira  ,  per  alludere  probabilmente  alla 
giovialità  della  gioventù  .  (67)  . 

$  i^ò.  I  giuochi  dell'  infanzia  sono  rappresentati 
dagli  ossi  da  giuocare  ,  per  ciò  Fraate  re  dei  Parti 
mandò  a  Demetrio  re  di  Siria  (98)  degli  ossi  da 
giuocare  fatti  d'  oro,  per  rinfacciargli  la  sua  leggerez- 


(94)  Buonarr.  Oiserv.  sopra  ale.  med.  p.   190. 
(9b)  Harduin.  hist.  Aug.  ex  uuui.  p.  762. 
(9d)  Coni.  hist.  t.   t.  p.  6:47. 

(97)  Nuoi.  Mits.  Pìsaii.  tah.  6a.  n.   3. 

(98)  Demetrio  II.  Kicatoie  . 
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za  fanciullesca  (99).  Questo  Demetrio  tenuto  in  deceil- 
te  custodia  era  più  volte  fuggito ,  ed  era  stato  sem  pre- 
ripreso  • 

5.  i44-  ^  saviezza  in  Ulisse  ed  in  altri  eroi  è  rap- 
presentata da  Pallade  che  li  accompagna  .  La  saviezza 
ed  un  pronto  intelletto  pare  che  abbiasi  voluto  indicar- 
li nelle  muse  mediante  le  ale  poste  alla  loro  testa  (100), 
qualità  le  quali  con  questo  seguo  è  più  verisimile 
che  sisieno  volute  indicare  sulle  monete  del  reSeleuco, 
in  vece  del  valore  come  alcuni  hanno  preteso  (101). 
Il  Pegaso  sulle  monete  di  Gierone  re  di  Siracusa  può 
forse  avere  il  medesimo  significato,  e  particol^rmetite 
perla  proutezzà  con  cui  egli  effettuava  i  suoi  progetti. 
Le  ali  alla  testa  però  possono  avere  anche  un'  altra 
spiegazione  (102)  e  Pindaro  incorona  con  ale  Asopico 
vincitore  nello  Stadio(ioJ).  Si  attribuisce  il  significato 
della  saviezza  anche  al  gambero  di  mare  d'  Anfitrite 
sulle  monete  dei  Bruzj  (  Abruzzo  ) ,  spiegazione  che 
sembra  troppo  stiracchiata,  come  io  V  osservo  nel  Ca* 
pitolo  ottavo  . 

5.  i4S'  ^^  guerra,  cui  scopo  è  la  pace,  è  rappre- 
sentata in  Marte,  il  quale  tiene  nella  destra  mano  una 
lancia  e  nella  sinistra 'un  caduceo  (io4)  •  L'  amore  o 
inclinazione  per  la  guerra  ,  è  con  molta  naturalezza 
rappresentala  sopra  una  pietra  incisa  mediante  un  amo- 
re che  tiene  un  elmo  (io5). 

(99)  Justin.  1.  a6.  e.   i.  et  9.  Appiao.  hist.  Syr.  e.  67. 
in  fin. 

(100)  Cori,  Observ.  in  Monum.  «nt.  p.  94. 
(lOi)Wise,  Num.   Bodlej.  tab.  a.  n.  7. 
(loa)  Beger.  Thes.  Brandeb.  t.   i.  p.  269. 
(io3)  Oljrnip.  XIV.  v.  ult. 

(•o4)   Vaili.   Dum.  Imp.  arg.  p.  an. 
(io5)  L'amore  coli' cimo,  può  iliflìciluicnle  i*apprej»eiil;«re 
altra  cosa  che  il  vincitore  di  Marie  ,  ah  saprei  come  l'amore 
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$.  1 46.  Il  legnale  degli  artifti  nei  mooiuneDil  «ntt- 
ohi  è  nn  berretto  di  forma  quasi  conica,  quale  lo  por* 
ta  Vulcano .  La  sua  punta  suole  talvolta  essere  simile 
a  quella  del  berretto  frigio»  ma  meno  piegata  sul  da- 
vanti^ come  si  vede  nel  Vulcano  d' un'  urna  sepolcrale 
in  Campidoglio  (io6)  •  E  cosi  appunto  è  formato  il 
berretto  di  Dedalo  in  un  bassorilievo  del  palazzo  Spa- 
da, che  rappresenta  la  favola  di  quest'  artista  e  di  Pa- 
sifae  regina  di  Greta  (to^). 

$•  147.  Strade  regie.  Loro  costruzione  o  riparazio- 
ne» sulle  monete  imperiali  si  rappresentano  mediante 
una  figura  femminile  »  che  tiene  una  mota  ,  il  qual 
simbolo  si  è  usato  anche  in  una  medaglia  di  Fran- 
cia (108)  • 

$.  i48.  La  festa  delle  Capanne  degli  Ebrei  »  sulle 
monete  del  re  Erode  Agrippa  è  rappresentata  da  una 
tenda  in  forma  di  parasole  (109). 

$.  149.  Amore.  1/  armonia  ed  il  buon  accordo  in 
amore  si  volle  forse  rappresentare  mediante  1'  amere 
che  accorda  una  lira»  il  quale  si  vede  sopra  una  pietra 
incisa  (1 10).  Il  simbolo  dell'  amore  dei  genirori  pei 
figli  9  e  per  conseguenza  dei  superiori  pei  subalterni  e 


possa  io  via  allegorica  sìgoificare  F  ioclioasioDe  alla    guer- 
ra. M. 

(106)  Bartoli  »  Admir.  tav.  80. 

(107)  MoQumeoti,  N.  94.  (Tav.  CXVI.  N.  372.) 

(108)  Méd.  de  Louis  XIV.  fol.  ito. 

L'indicare  ciò  io  questo  modo,  non  è  forse  troppo  conve- 
niente »  perchè  una  tale  figura  potrebbe  preadersi  per  il  de- 
stino e  anche  per  la  fortuna,  perche  quest'  ultima  è  rappre- 
sentata talvolta  coir  attributo  d'una  ruota.  M. 

(109)  Wìlde  y  sei.  uum.  n.  3i.  p.  43. 

(110)  llescrizioue  delle  pietre  incise ,  Olas.  II.  Set.  11. 
N.  774. 
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vice  versa,  è  una  cicogna,  (i  1 1)  ed  alcuni  nella  parola 
greca  co^  che  indica  anche  l'inclinazione  d*  un  ani- 
male verso  un  altro  (t  1 2)  pretendono  trovare  il  nome 
tedesco  di  questo  animale.  Ora  la  cicogna  non  è  una  fe- 
nice né  un  uccello  affatto  sconosciuto  in  Italia  ,  come 
lo  credette  Muratori  (1 1 3),  ma  è  però  rarissimo,  seb- 
bene una  volta  fosse  comune  come  lo  è  in  Germania  ed 
in  altri  paesi  di  Ik  delle  Alpi.  La  cicogna  non  è  diffe- 
rente dalP  Ibis,  come  potrebbe  parere  pel  motivo  che 
gli  autori,  quando  parlano  delP  Egitto,  chiamano  sem- 
pre quelP  uccello  col  suo  nome  straniero. 

5.  i5o.  L'  aria  può  essere  rappresentata  da  Giuno- 
ne (  1 1 4)>  6  quando  essa  vien  detta  educata  dalle  divi- 
nità  delle  stagioni  (1 1 5)  vuole  con  ciò  probabilmente 
indicarsi  la  diversità  dell'  aria  nelle  quattro  stagioni. 

$.  i5i.  H  potere  e  la  forza  vennero  rappresentali 
col  mezzo  di  coma  ;  e  questo  segno  simbolico  vedesi 
già  sopra  una  delle  più  antiche  monete  di  Atene  posto 
alla  testa  di  Cecrope  (1 16).  Erano  quindi  le  corna  un 
segnale  della  dignità  regia  ;  e  sotto  questo  aspetto  Astar- 
te  ,  o  Venere  presso  i  Fenicj  era  cornuta  (117). 

5.  iBs.  Tristano  crede  riconoscere  il  simbolo  di  un 
correggente  in  Polluce  insieme  a  Castore  sopra  una 
moneta  dell'imperatore  Massimino,  ov'è  anche  il  bu- 
sto di  Auo  figlio  (118),  perchè  questi  venne  dal  padre 


(ili)  Vaili,  nain.  Imp.  aur.  et  arg.  p.   i5.  358^.  Spaoh. 
de  praest.  num.  t.  i.p.  171. 


r — r*  "/•• 

(i  I  a)  Salinas.  in  Epict.  p  a88. 
(ii3)  Autìch.  d'ital.  diss.  a3.  p.  18. 
(11 4)  Ciò.  de  nat.  Deor.  ].  a.  e.  a6. 
(11 5}  Pausaa.  1.  a.  e.   i3. 
(116;  Haim.  Tes.  Bril.  t.  a.  p.  f6i. 
(117)  Euseb.  praep.  Evang.  I.  i.  p.  a8 
(ii8)Com.  bist.  t.  a.  p.  446. 
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messo  a  parte  della  dignità  regìa  ,  come  Polluce  ri- 
nunciò al  godimento  intiero  della  immortalità  per  di- 
viderlo con  suo  fratello  Castore . 

$•  i53.  La  musica  sulle  monete  dei  Messenj  in  Ar- 
cadia f  ove  più  che  in  tutti  gli  altri  luoghi  della  Gre- 
cia,  come  dice  Polibio,  era  coltivata,  venne  rappresen- 
tata mediante  una  cicala  (  cicada)  (t  19)  •  La  musica 
come  rimedio  nelle  malattie  dell'  animo  specialmente, 
e  come  mezzo  di  guarigione  »  può  anche  essere  rap- 
presentata da  Apollo  colla  lira.  E  noto  che  in  gene- 
rale si  dice ,  che  pel  morso  della  tarantola  non  v^  è  né 
erba  né  pianta  salutifera,  quanto  lo  è  la  musica,  e  nomi- 
natamente quella  che  è  composta  a  questo  scopo.  Ser- 
rao  però  celebre  medico  di  Napoli ,  ha  palesato  la 
ciarlataneria  di  quelli  che  pretendevano^  e  pretendono 
tuttora  di  far  credere,  che  con  questo  me£zo  si  guarisca 
il  morso  della  tarantola  • 

$.  i54*  Sulle  monete,  le  tre  monete  (^dea  moneta) 
indicano  i  tre  metalli  più  nobili  che  si  coniano;  e  sic- 
come la  figura  del  mezzo ,  che  ^  l' oro  ,  ha  i  capelli 
legati  sulla  cima  della  testa  alla  foggia  delle  vergini , 
cosi  que3to  potrebbe  essere  il  simbolo  della  non  alte- 
rata purezza  di  quel  metallo  ('^o).  Altri  però  vogliono 
che  la  figura  di  mezzo,  perchè  ordinariamertCe  è  più 
'  grande  delle  altre  due  ,  rappresenti  il  bronzo ,  per  pe- 


(119)  Coir.  Graec.  tal).  11.  n.  5. 
Più  itiilielro  osservò  1*  autore  che  la  cicala  indica  aocbe  iiu 
cattivo  poeta  :  non  sarà  dunque  superfluo  T  avveri  ire  gli  ar- 
tisti ,  Hi  gu^irdarsi  piii  che  putriinno  dall'  equivoco  Delle  loro 
atle«>orie*  es^i  non  dovranno  mai  abbandonarsi  cìecaioenCe  ai 
precelli,  ina  ponderare  atleutaiueute  il  ;;ij}ui(icato  dei  lor^ 
simlioli  .  M. 

(rao)  Buoiiarr.  0:M>erv.  /lopia  ale.  Med.  p.  u46.  lì  iiiedesì- 
nio  sopra  ale.  vetri,  p.  207. 
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nre  !l  quale  si  adopr;i  una  bilancia   più    grande  di 
quella  che  serve  per  l'oro  (i^i)  • 

5.  i55.  La  trascuratezza  o  l'indolenza  venne  rap» 
presentata  dal  pittore  Socrate  mediante  un  uomo  sedu- 
to ciie  torce  una  corda  di  giunchi  (spariuni^,  ed  un 
asino  accanto  a  Ini  che  glie  la  mangia,  a  misura  che  la 
finisce  y  senza  che  1'  uomo  si  mova  (i^^)* 

5. 1 56»  La  Notte  tienesulla  testa  un  manto  svolazzante 
pieno  di  stelle  »  come  è  quella  figura  soprA  una  pietra 
incisa  ^  che  il  Maffei  chiama  una  dea  delle  ore  (isk3)y 
ed  una  figura  simile ,  il  cui  manto  svolazzante  è  tur^ 
chino»  e  che  tiene  nella  mano  una  fiaccdU  rovesciata, 
e  colla  iscrìzioue  NVS  (  la  notte^,  è  stata  ritrovata  dal 
MontTaucon  in  un  manoscritto  antico  (>2i4)*  '"  "^^ 
bassorilievo  nel  palazzo  Albani ,  che  rappresenta  Ve- 
nere sorpresa  con  Marte,  Venere  seduta  sul  letto  tiene 
colle  due  mani  sopra  la  sua  testa  un  manto  svolazzante» 
Ibcse  per  indicare  che  il  fatto  avvenir  di  notte  (iti 5). 
In  un'altra  opera  di  scultara,  che  più  non  esiste  qui  e 
rappresentante  lo  stesso  soggetto  ,  la  notte  è  rappre- 
sentata in  forma  di  una  figura  femminile  nuda  con 
lunghe  »li  simili  a  quelle  del  pipistrello  ,  e  con  una 
fiaccola  in  mano  (isk6)  . 


(f  al)  Hi8l.  de  TAcail.  des  Inscr.  t.  ii.  p.  3o6. 

(laa)  Plin.  I.  35.  e.  tr.  sect.  ^o*  n.   3i.  Pteusao.  ì.    ro. 
e.  39.  Su'idas  V.  ovou  iroxa^ . 

(193)  Geni-  t.  1.  n.  85. 

(ia4)  Palcogf.  Graec.  p.  i3. 

(ia5)  Monumenti,  N.  a8.  (Tav.LXXXI.  N    ao6  ). 

(ia6)  Mooomenti  N.  27.  (Tav.LXXXI.  N.  ao5  )  . 
Passeri ,  Lue.  fìct.  t.  I.  Ub.  8.  Bellori ,  Lue.  sepulcr.  p.  i. 
Ub  8.  Sul  coperf.hio  di  uni  grande  urna  «opolcrale  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  la  6gnra  della  notte 
spiega  il  suo  manto  in  faccia  alla  sera, che  discende  tirala  da 
due  ca? alti . 
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§  15^.  hn  Natura  nella  apoteosi  di  Omero  è  rap- 
presentata colle  forme  di  un  piccolo  fanciullo  di  circa 
4  a  5  anni  senza  alcun  segno  (l'-iy)  • 

$.  t58.  Il  Nilo  eia  sua  inondazione  6no  all'altezza 
di  sedici  piedi ,  che  produceva  la  più  ricca  fecondità, 
era  indicata  da  un  egua)  numero  di  fanciulli  sulla  fi- 
gura di  questo  Gume  ,  come  lo  dicono  Plinio  e  Filo- 
strato (laB) ,  ed  appunto  tanti  fanciulli  eran  seduli  sul 
Nilo  colossale  del  Belvedere ,  dei  quali  si  sono  conser- 
vati la  maggior  parte  ,  ed  il  pi'i  alto  è  seduto  sulla  sua 
spalla,  gli  altri  gradatamente  dai  piedi  fino  allecoscte. 
Nel  dipinto  di  Filostrato  il  fanciullo  più  alto  era  sedofo 
sulla  testa  del  fiume.  Sopra  una  piccola  figura  del  Nilo 
della  villa  d'Este  a  Tivoli,  si  contano  tredici  fanciulli, 
il  più  alto  de' quali  siede  ,  come  alla  statua  del  Belve- 
dere ,  sulla  spalla;  cosi  posto  forse  in  memoria  d'una 
inondazione  di  tale  altezza.  Piedi  (^f}^"^)^'^'"^'^*"^ 
gli  Egiziani,  come  lo  accenna  l' Imerio  (129),  il  cre- 
scimento  di  quel  fiume  (i3o). 

$.  169.  La  Pietk  o  il  rispetto  verso  gli  dei  nello 
stretto  senso  della  parola,  sulle  monete  innperinli,  non 
è  rappresentata  da  tina  figura,  ma  soltanto  dagli  utensili 
pei  sacrifizj . 

$.  160.  La  pioggia  è  rappresentata  in  Giove  Pluvio, 
e  questo  si  distingue  mediante  le  Plejadi,  che  gli  stan- 
no d' intorno  (1 3 1),  poiché  ordinariamente  quelle  stelle 


(127)  Storia  deli*  Aite  ,  Lib.  VI.  cap.  3.  5  la  ,  Lib.  X. 
Gap.  a  5.  43 . 

(ia8)  IcoD.  I.  i.c.  5. 

(lag)  Ap.  Phot.  Bìblioth.  p.  6o5. 

^i3o)  Ad  eamdem  classecn  Sjmbolorum  referrì  potest 
Pygmaeorum  species.  Jablonski  in  Pantheo  iEgypt.  II.  p.  175. 
Hejnius  ad  Vk,  III.  6.  p.  449  EusUth.  ad  IX.  euad.  Creuur. 

(i3t)  Trìstan.  Coni.  hìst.  t.  a.  p.  a5o. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


su LL^  ALLEGORIA  ^ìCf 

8000  segno  di  pioggia  ^  quando  dopo  essersi  luoslrate 
spariscono.  La  favola  dice,  che  le  Plejadi  erano  co- 
loDibe,  che  natrirono^d'  ambrosia  Giove  nell'  antro  del 
monte  Ida,  quando  era  fanciullo,  e  che  per  preoiio  fu- 
rono poste  fra  le  costellazioni  per  essere  nunzie  della 
primavera  e  del  verno  (i 3 a).  V^è  anche  sopra  ona 
moneta  un  Giove  sulla  cui  mano  sinistra  cade  della 
pioggia  ,  e  che  tiene  nella  dritta  il  fulmine  (i33). 

5.  161.  L* augurio  d'un  viaggio  felice  è  espresso  in 
un  cippo  in  Campidoglio  mediaute  una  figura  femmi- 
nile seduta  che  tiene  una  palma  nella  mano  siniscra  , 
che  sa  appoggia  con  quel  braccio  ad  una  ruota,  e  nella 
dritta  tiene  una  frusta  colle  parole  r  salvos  irb  Ci34). 

$.  i6a.  Il  simbolo  di  un  giudice  giusto  in  una  statua 
senatoria  della  villa  Borghese ,  è  il  cerbero  trifaucts 
accanto  alla  sua  sedia  per  indi<:are  Eaco  all'  inferno  . 
I  giudici  che  non  si  lasciavano  subornare  ,  erano  rap- 
presentali a  Tebe  ed  in  Egitto  in  figure  senza  ma- 
ni (i35). 

5*  i63.  U  segno  degli  antichi  lottatori  era  una  boc- 
cetta o  ampolla  d'olio  (>v]xv3oc),  come  lo  dimostra  la 
statua  nuda  di  marmo  nero  di  un  lottatore  nella  villa 
Albani  Ci36)  .  Ciò  è  provato  anche  da  una  iscrizione 
greca  sopra  una  di  queste  persone,  in  cui  è  detto,:  che 
»  egli  è  morto  povero ,  e  non  ha  portato  seco  da  queslo 


(i3a)  Arati,  phacaoni-  v.  234.  et  Heur.  Vossìì  not.  ad  h.  I. 
SchoL  ad  ì\.l  486.  Se  boi.  Piud.  Nein.  II  17.  Eratosth.  jS. 
Schol.  Apolloa.  III.  aa. 

(i33)  Spon.  misceli,  ani.  p.  76. 
Una  Ggurs»  nota  di  Giove  Pluvio  si  vede  sulla  colonna  An- 
tonina a  Roma  .  M. 

(i34)  Montfaiic.  Atitiq.  expl.  t.  3.  pi-  9^ 

(i35)  Plutarch.  de  Is.  el  O.-jIi-.  t.  7.  \>.  399.  edit.  Rcisk. 

(i36)  Lettera  al  Biuncoui  Ari.  XV    in  queslo  voi.  p.  114. 
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»  mondo  ,  che  uq'  ampolla  da  oliopiovo^Dxu^oc  (i37).  » 
L' ampolla  della  mentovata  atatua  è  perfettamente  si- 
mile ad  una  granata  di  guerra  »  e  non  ha  la  forma  ro- 
tonda e  schiacciata  d'  una  lenticchia  ,  come  alcune  di 
esse»  a  quanto  dice  Apulejo,  forse  saranno  state  (i38)« 
d'onde  il  Casaubono  s' immaginò  che  tutte  le  ampolle 
da  olio  avessero  la  forma  delle  lenticchie  (iSq).  Un'  al- 
tra bella  figura  di  un  lottatore  in  un  bassorilievo  della 
medesima  \illa  tiene  colla  mano  sinistra  un'  ampolla 
da  olio  attaccata  ad  un  nastro  ,  simile  a  certe  boccette 
di  cristallo»  nelle  quali  le  donne  sogliono  portare  l'acqua 
della  regina»  e  nella  stessa  mano  egli  tiene  un  Raschia- 
toio (^strigilis) ,  cose  ambedue  ,  che  secondo  Plutarco 
indicano  un  lottatore»  che  si  è  bagnato  ed  unto  (i4o). 
Questa  figura  ha,  come  se  fosse  uscita  dal  bagno,  get- 
tato neglettamente  il  mantello  sul  corpo  nudo,  di  modo 
che  il  petto  è  scoperto  (i40* 

$.  164.  Roma  qual  dominatrice  del  mondo  »  niJla. 
grande  agata  del  tesoro  di  S.  Denis  a  Parigi  è  rappre* 
sentata  dalla  figura  di  Enea»  che  come  fondatore  del- 
l' impero  romano  presenta  ad  Augusto  deificato  il  glo- 
bo del  mondo  (i4^)* 

$.  i65»  La  fama  è  figurata  dai  poeti  con  lunghe  ale 
che  nella  parte  inferiore  sono  piene  di  occhi  (if^)- 

$•  166.  Il  simbolo  della  quiete  e  della  pace  sugli 
antichi  sepolcri  cristiani  è  rappresentato  mediante  una 


(137)  Athen.  1.  10.  e.  3.  n.  7. 

(138)  Florid.  9.  p.  777.  edìt.  in  ns.  Delph. 
(iSg)  In  Teophr.  charact.  e.  S.  p.  54- 

(i4o)  De  adulat.  et  amici  discriin.  t.  6.  p.  220.   p.  io3. 
De  ira  cohib.  t.  7.  p.  810.  edìr.  Reisk. 
(140  Znega,  BaMirilievi  »  tav.  ag. 
(i4a)  Trtstao.  Com.  hist.  t.  1.  p.  io4- 
oh)  Virg.  JEu.  l  4.  V.  fSo. 
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eotomba  con  un  ramo  di  ulivo  nel  becco  ,  che  è  una 
alliisioae  alla  colomba  di  Noè.  La  quiete  del  corpo  è 
indicata  anche  mediante  6gare  in  piedi  e  sedute  con 
no  braccio  posto  sopra  la  testa  (i4{)9  la  qunl  positura 
ha  questo  significato  in  un  piccolo  ed  in  un  grande 
Apollo  della  villa  Medici»  in  due  altre  staine  d'Apollo 
in  Campidoglio  (i4S)  >  nella  villa  Borghese  ,  e  nel  pa- 
lazzo Farnese ,  ed  anche  in  altre  figure . 

$•  167.  La  Verecondia  è  un  movimento  delF  anima, 
che  è  proprio  particolarmente  alla  età  giovanile;  quin> 
di  noi ,  dietro  Aristotile  (146)9 1^  stimiamo  nella  gio- 
ventJMma  non  già  ne'  vecchj  ;  per  conseguenza  deve 
anchmssere  rappresentata  con  figure  giovanili.  Sulle 
monete  la  verecondia  si  tira  il  velo  innanzi  alla  faccia. 
Ella  usci  dal  mondo  »  come  dice  Esiodo ,  insieme  a 
Nemesi ,  che  Ovidio  chiama  Astrea  »  a  cagione  della 
ingiustizia  e  dei  vizj  degli  [uomini  »  e  per  questo  in 
an  bassorilievo  di  terra  cotta  ella  è  rappresentata  colle 
ali  :  il  bassorilievo  vedesi  nei  miei  monumenti  dell'  an- 
tichità (147)- 

5.  168.  Lo  scherzo  pungente,  sul  sepolcro  di  Archi- 
loco,  poeta  mordace  (i4^)»  ^  rappresentato  da  vespe, 
perchè  questo  insetto  non  sa  che  pungere,  e  non  è  utile 
ad  alcuna  cosa  ;  e  punge  e  cagiona  dolore  ,  sebbene 
sia  rimasto  una  giornata  intiera  tagliato  in  due . 

5.  169.  Il  destino ,  al  quale  vanno  soggetti  nelmon* 
do  tanto  i  grandi  quanto  i  piccoli ,  è  simboleggiato  con 
molto  spirito  sopra  una  pietra  incisa  del  museo  Stoschia- 


(i44)  Pitt.  d'Ercoi.  t.  a.  tav.  a  11. 

045)  Mas.  Capttol.  t  3.  tav.  i3. 

04^)  Etbic.  ad  Nicom.  I.  ^.  e.  9. 

(147)  Numero  16.  (  Tay.  LXXX.  N.  ao4.> 

(i4S)   Analecla  ,  t.  a.  p.   167. 
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no  (149)  •  Lachesi,  una  delle  Parche  con  un  fuso  ia 
mano ,  cui  essa  fila  il  filo  della  vita  degli  uomini , 
siede  sopra  una  maschera  comica,  la  quale  siccome  la 
vita  deir  uomo  è  una  scena  di  teatro  ,  indica  i  vili 
spettacoli  che  vi  si  rappresentano;  innanzi  a  lei  v'  è 
una  maschera  tragica ,  la  quale  indica  gli  'spettacoli 
più  nobili  rappresentati  nell»  vita,  perchè  la  Tragedia 
concerne  gli  eroi  •  Più  bello  però  è  un  simbolo  Ome« 
rico  del  destino  degli  uomini  sopra  una  patera  etrusca 
di  metallo  ,  in  cui,  con  qualche  cambiamento  ,  Mer- 
curio pesa  sulli  bilancia  il  destino  di  Achille  e  quello 
di  Ettore  (i5o)  ,  e  siccome  il  destino  dell'  ultia|p  era 
più  pesante ,  la  sua  morte  fu  decisa  ,  «d  Apoft  che 
fino  allora  Io  aveva  protetto  »  Io  abbandonò  (i^^)  • 

5  170.  La  Navigazione  venne  fra  gli  altri  simboli 
rappresentata  anche  per  mezzo  d' Iside ,  che  colle 
due  mani  tiene  una  vela  gonfia  ,  com'  ella  è  partico- 
larmente sulle  monete  d'  Alessandria  col  faro  •  Il  pro- 
nostico di  una  felice  navigazione  era  un  delfino  (i5a). 
Questa  era  anche  la  ragione  per  cui  le  navi  degli  an- 


(i49)CI.II.Sei.  7.  N.  35S. 

(i5o)  Sulla  patera  il  destino  è  pesato  da  Mercurio ,  e  oca 
come  secondo  Omero  da  Giove  -,  e  per  questo  io  ho  posto  qui 
la  parola  Mercurio  in  vece  di  quella  di  Giove  che  vi  era.  Ve- 
devansi  del  resto  i  Moauraeuti  al  N.  t33.  E.  (Tav.  GXXXVI. 
N.3II.) 

(i5t)  Una  figura  colla  iscrizione  fàtts,  in  bassorilievo  so- 
pra un  sepolcro  antico  del  palazzo  Albani  a  Roma  è  staU 
pubblicata  dallo Zoega  (Basiirìlìevi,  tav.  i5.  era  giada  lungo 
tempo  conosciuta  ) .  Ella  scrive  in  un  rotolo  (?)  ed  ha  il  pie- 
de sinistro  sopra  una  ruota  .  Una  figura  totalmente  simile  a 
questa  per  la  positura  che  però  scrive  non  in  un  rotolo  ma 
sopra  una  palla ,  si  vede  nel  Bartoli  (  Admirtnd.  Rom.  tab. 
65.  ) .  M. 

(e Sa)  PhiJe,  de  animai,  propriet.  p.  €5. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


sttll'  allegoria  4^3 

tìcht  avevano  per  segnale  dei  delfini  (i53),  e  1'  amore 
a  cavallo  d'(un  delfino  sopra 'un  cammeo  della  contessa 
CheroflSni  di  Roma  ha  per  iscrizione  la  parola  ErnAOl, 
che  probabilmente  deve  essere  •v7r>.Ma,  cioè  la  naviga* 
zione  felice  (i54)* 

$.  1 7 1  •  11  Sonno  è  simboleggiato  mediante  una  figura 
che  gÌHc-e  fra  le  braccia  di  Morfeo  :  cosi  dorme  Endi« 
mione,  V  amato  di  Diana  sul  monte  Latmo,  sopra  due 
nnie  sepolcrali  del  (Campidoglio.  Morfeo  è  rappresen- 
tato generalmente  in  figura  d'  uomo  vecchio  con  due 
grandi  aìi  alle  spalle  ,  e  due  piccole  alla  testa  .  Nella 
villa  albani  esso  sta  in  piedi  accanto  ad  un  piccolo  al- 
tare ,  e  dorme  riposando  la  testa  sulle  due  mani,  che 
tiene  una  suU'  altra  sopra  un  cippo  (i55) .  Il  sonno  è 
rappresentato  anche  in  figura  di  un  genio  giovine ,  il 
quale  si  appoggia  ad  una  fiaccola  rovesciata  ,  come  si 
vede  colla  iscrizione  sonino  ^  in  una  pietra  sepolcrale 
nel  palazzo  Albani,  accanto  a  sua  sorella,  la  morte  (i  56) 
per  parlare  con  Omero  ;  e  cosi  rappresentati  veggonsi 
questi  due  gen)  in  un  sepolcro  nel  Collegio  dementino 
a  Roma  (i  5^)  •  Si  vede  questo  genio  anche  giacente  e 


(•53)  Turoeb.  advers.  1-  a.  e.  aa.  p.  58 

(i54)  Oescrizioue  delle  pietre  antiche  .  Class.  IL  Sez.  ti. 
K.  37- 

(i55)  Zoega  ,  fiassirìlievi ,  tav.  93.  Le  mani  stanno  sopra 
on  bastone  e  non  sopra  un  cippo  • 

(i56)  Zoegii,  Biissirilievi,tav.  i5.  Non  la  morte  ma  il  fato 
sta  rimpetto  al  sonno  . 

(iS^)  Bea  cento  e  più  di  queste  urne  sepolcrali  coi  gen} 
del  sonno  e  della  morte  ,  che  si  appoggiano  ad  una  fiaccola 
rovesciata  potrebbero  contarsi  tanto  entro  che  fuori  di  Ro- 
ma  .  Non  di ^  rado  si  trovano  anche  tali  figure  in  statue.  La 
piii  helU  della  grandezza  naturale  d'  un  giovinetto  vedesi 
nella  Galleria  di  Firenze  :  un'  altra  pure  di  grandezza  natu- 
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colle  ale  cbiase  lenendo  una  lesta  di  papavero  «ella 
mano,  sopra  un'urna  della  villa  Painfili .  Al  soano, 
come  amico  delle  Muse»  lacinGcavasi  a  Trezeue  (iS8), 
a  lui  ed  a  queste  sol  niedesinio  aliare  . 

§•  ij^.  La  potenza  marittima  rappresentavasi  me- 
diante rurnameatod'una  poppa  di  navi»  il  quale  ctiia- 
mavasi  aplustre^  a^lTi^at.  {l'oraaiuenlo  della  pma  si 
chiamava  ra  «oj»vu|3a)  («  Sq).  Con  questo  Mgnlficato  Irò- 
vavasi  queir  ornamento  sopra  quasi  tulle  le  moiiele 
di  Tiro  9  e  T  isola  di  Salamina  personificata  da  Paueoa 
fratello  di  Fidia  iu  un  suo  dipinto  sembra  averlo  avalo 
nello  stesso  significato  (t6a).  Mediante  questo  medesi- 
mo seguo  nelle  mani  di  Odissea  nella  apoteosi  d'Ome- 
ro nel  palazzo  Caloitna  vengono  indicati  i  gran  viaggi 


mie  t  di  bel  Invoro  ,  ma  in  diversa  posttara  è  disegnata  e  de- 
scritta ael  Museo  Pio-Clemeutìoa,  Tom.  I.  Uv.  29.  M. 

la  boc  ipso  capite  aegre  desidera  vi  mas  illa  apud  Pausa- 
niam  V.  «8.  de  ^ìbc'i  Samni  Mortisque  imaginibus  ob?iìs 
in  Cj'pseU  arcH  :  «-CTrecnTat  ^1  yvvn  irat^oe  Xcvxov  xfti.^tv^ovT« 

^ovTc  foixoTa ,  cififortpovQ  ^ctcpflCfAfAtveuc  towc  iro^OEC.  ^ij^oi  fttt 
^ij  xai  xa  tmypaiiiuLTa ,  «rwicvai  dTt  xoi  «vtw  t»»  tKiypoftfMW 
•CI,  ©«varou  TI  icvae  «rya;  xat  'TTtvtv ,  xatt  a^fOTtptic  NwxT« 
avrete  Tpoyov.  Ueynius  huac  locam  expedìit  (  sul  sepolcro  di 
GIpselo  ,  p  24.)  docens  (  conti-a  Lessingium^  ^ac/»«Ff»«»*«6 
Towc  n^otQ)  pedes  distórtos  sive  varos  tut^  qaibns  olim  im- 
heciltiULS  dcclararetoT .  —  lllod  ipsom  de  universo  qaodam  et 
vetustissimo  deorsum  genere  perbi belar,  al  ve!  Claudi  foeriot 
vel  valgi ,  velul  de  Harpocrate ,  de  F'ulcane^  nec  raious  de 
ipso  ctiam^we.  —  Felicius  grammaticae  rationi  se  applicait 
Kiscomtius  (  Mus.  Pio  Clcm.  t.  3.  p.  5$  seq.  )  qiii ,  vindìcaU 
vera  vi  vocis  #i«cp«?«iì»  »  f^cwiVigìi  J^errfeniytfecommenUfttB- 
ditus  evertit.  Creuter, 

(i5g)  Pausan.  I.  a.  c  3i.  Conf.  1   3.  e.  i«. 

(159)  Tzeu.  io  Lycopbr.  v.  395, 

(160)  Pausan.  I.  5.  C.  11. 
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di  mare  d*  Ulisse  (161).  Una  vittoria  navale  sulle  mo* 
nete  di  Sesto  Pompeo,  sembra  essere  indicata  da  una 
Scilla  che  batte  i  flutti  col  remo;  e  questa  è  forse  la 
vittoria  ch'esso  riportò  sopra  Cesare  Ottavio  nello  stret* 
to  della  Sicilia  (162):  questo  significato  vien  pure  con- 
fermato  da  uua  iscrizione  greca  (i63)  . 

5  173-  L' anima  è  riconosciuta  sotto  il  suo  simbolo, 
che  è  una  farfalla  ,  ed  io  osservo  soltanto ,  che  si  tro- 
vano delle  pretese  teste  di  telatone  colle  ale  di  farfalla, 
perchè  Platone  fu  il  primo  (i64),   che  scrisse  sulla 


(•6t)  L'autore  ha  sbagliata  nello  scrìvere;  esso  voleva 
parlare  dell'  Apoteosi  d'  Omero  sopra  il  vaso  in  forala  di 
jnortajo  del  Museo  di  Ercolano ,  perchè  qui  si  vede  Odissea 
col  mentovato  attributo:  ma  nell'  A|>oteosi  qui  nominatR,  del 
palazzo  Colonna  una  volta  e  die  ora  esiste  nel  Museo  britan- 
nico di  Londra ,  si  vede  soltanto  la  testa  di  Odissea  sporgere 
dietro  ed  al  di  sopra  della  sedia  di  Omero.  £. 

(i6a)  Le  Beau  I.  Mém.  sur  les  M'^d.  restit  dans  les  M^m* 
de  r  Acad.  des  Inscr.  t.  ai.  p.  35i. 

(i63)  Authol.  1.  4*  e.  IO.  epigr.  a.  p.  3ai.  Analecta  ,  t.  3. 
p.  307.  ? 

(i64)  Obloquitur  diserte  Cicero  (Tuscul.  L  t9.)^llague, 
ait  ,  credo  equidem  etiam  alias  totsaeculisi  sed  quod  lileris 
exsiei  proditum,  Pherecjrdes  Syrius  prìmum  dixil ,  animos 
hominum  esse  sempUernos  .  Nolo  nunc  quaerere  ,  aa  is  phi- 
losophns  ita  se  appUcnerit  JEgjptiis ,  ut  furtfi^vx^eiv  potius 
doceret ,  (  sic  eoìm  ,  accipieudus  est  locus  Herodoteus  de 
iBgyptiis  IL  I  a3.  De  barbarorum  decretis  locus  classicus  est 
PausMO.  IV.  3a.  ),  qoaro  im mortali tatem  ,  nec  magia  ezcn* 
tere  volo ,  quid  barbarorum  religio  fortasse  prior  invenerit 
Graecorum  philosophis  x  illud  teneri  volo  ,  ex  illa  certe  seu* 
teotia  nihil  effici  posse  adea  monumenta  artis  »  quae»  quod 
sobtiliter  docuit  Fiseontius ,  perperam  adhuc  ad  PUUonem 
inciti  faeruor.   Creuter. 
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immortalila  dell'anima  (i65).  La  considerazione  di 
un  filosofo  suir  immortaTlltà  dell'  anima  ,  in  una  pasta 
antica  del  Museo  Stoschiano  ,  è  indicata  col  mezzo  di 
una  farfalla  seduta  sopra  un  teschio,  sul  quale  un  filo- 
sofo seduto  sta  riflettendo  (166).  Questa  considerazione 
si  riferisce  allo  scomponimento  del  corpo 9  vhe  secondo 
Platone,  deve  essere  il  principale  pensiero  del  sag- 
gio (167),  e  Cicerone  dice  »  la  vita  intiera  d' un  savio 
a  sia  la  considerazione  della  morte  (168)  •  »  Platone 


(i65)  Alhen.  1    11.  e  i5.  n.  116.  Moaumentì ,  N.  169. 
e  170.  (Tav.  CLVII.N.  347.  348.). 

Visconti  (Mus.  Pio  Clem.  l.  6.  p.  19.)»  1»«  reso  verisimile 
che  tati  teste  colle  ale  di  farfalle  noo  sieno  ritratti  di  Plato- 
ne ,  »iia  rappresentino  il  soono.  Egli  è  del  resto  da  osservarsi, 
come  qui  Wiuckelmann  sembri  porre  in  dubbio  l'opinione 
comune  :  nei  monumenti  però  (  luogo  citato  )  dà  per  un  ri- 
tratto di  Platone  una  pietra  incisa  ad  incavo  che  ha  un  simile 
busto  barbato  in  forma  di  erme  con  ale  di  farfalla  sulla  testa; 
la  quale  spiegazione  il  Visconti  rettifica  nel!'  illustrare  un  si- 
mile busto  di  marmo ,  in  cui  però  le  aie  di  farfalla  sono  ri- 
coperte d'un  velo.  La  stessa  figura  di  Psiche,  di  cui  Win* 
ckelmann  in  questo  articolo  voleva  propriamente  parlare  >  si 
trova  tanto  isolata  quanto  con  rapporti  allegorici  io  una  in« 
numerabile  quantità  di  monumenti  antichi  .  Una  sua  statua 
di  grandezza  naturale  ed  in  positura  inclinata  con  ali  ,  è  uel 
Museo  Capitolino,  ed  un'altra  le  cui  ali  sono  tolte  via  ,  è 
ora  creduta  a  Firenze  uua  delle  figlie  di  Niobc.M. 

Hujus  rei  ratio  repetenda  est  a  levitate ,  quandoquidem 
anima,  liberi  a  coutagiòne  corporis,  neque  retenta  terrenae 
faeeis  pondere  ,  sursum  fertur,  quod  ipsum  quodammodo  per 
'somni  quietem  effici  creditum  est.  Gonf.  lijmn.  Orphic.  85. 
Sext.  Empirie,  adv.  Mathem.  VII.  5  i sio.  Fiat.  Phaed.  p.  379. 
Creuzer» 

(166)  Monumenti.  N.  170.  (Tav.CLVII.  N.  348.) 

(i67)Gorg.  p.  3jo.  edit.  Basii.  t534. 

(iGd)  Tusc*  quaest.  1.    1.  e.  3o. 
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pone  la  Sisàe  deìV  anima  nella  testa  (169)  .  La  purifi- 
cazione dell'  anima  per  mezso  del  fuoco  (170)  è  rap* 
presentato  sopra  una  piccola  urna  sepolcrale  della  villa 
MatCei  colla  figura  di  Amore  che  tiene  in  una  mano 
una  farfalla ,  cui  coli'  altra  tiene  vicino  una  fiaccola 
accesa  (17  0*  ^^^  ÌBtV9  o  maschera  comica  animata 
o  vivente  »  che  vedesi  sopra  una  pietra  incisa,  sembra 
accennare  una  farfalla  che  gli  vola  in  bocca  (i7:a)> 
Questa  vedesi  ne'  miei  monumenti  antichi  (173)* 


(169)  Diog.  L«€rt.  Piai.  p.  ao5. 

(170)  Hujus  doctrinae  auctor  laadaadus  erat  Pialo  ,  ua- 
d«  acceptam  orna  vii  F'irgilius  -fin.  VI.  744-  Conf.  fVytten^ 

*  bnchins  ad  Plutarch.  de  sera  oumiuis  vindicta  ,  p.    ii'j.  et 
^  Hifjrnius  ad  Vìrgilii  loc.  cìt.  Creuzer. 

^  (171)  Quaerere  et  dubitare  sahiin  licet  cain  poeta  An- 

f  thnlogìae  Graecae  (t.  i.  p  39.  edit.  Jacobs): 

'  IlTflOt 

>'  Ou  yoLp  £p«ir'  tvcirw  7t.  xc  yap  ;  vixvco'O'i  irapotxoc 
■'  'Ifupoc  ;  auK(icy  0  ^poctrv^  oux  tfAoJd^iv  • 
^  Cnuf.  Huschkii  anaiecta  critica ,  p.  36.  seq.  qui  et  alia  do- 
'  eie  <*xplicavit,  et  vero  etiarn  *Ifti/»ov  vtxMS^ffi  iroepoixov . 
-'  El  nota  sunt  ,  qaae  hanc  in  rem  disputavit  f^ssingiuSj 
1'  in  eo  libro  ,  qui  inscribitur  :  Coma  gli  antichi  rappresenta- 
la roQo  la  morte.  Neque  hoc  tamen  ita  acci  pi  velini^  quasi  in 

•  boc  me  loco  ad  ejus  viri  auctoritatem  adjungendum  censeam: 
!*  solnmmodo  ,  quoil  posilum  eéi  ^  id  ipsum  firmatum  volue- 

rim  certa  scriptorum  veterum  anctor itale .  Creu%er. 
f  (173)  Gum  Graeconim  sermona  ^v^^  etiam  appellarentor 

t  papitiones  ,  animas  humanas  conttat  vel  papilionnm  alia  ia- 

^  structas  vel  ipsa  adeo  papilionum  specie  passim  effingi ,  praa- 

f  cipne  in  Gemmis .  Pe  illa  appellalione  primarius  est  locuS 

l\  Aristotelis  hist.  animai  V.  19.  Cui  juageudusPlutarcbus  Sjm- 

pos.  IL  3.  p.  579.  edit.  Wy ttenbachii.  Cr€ttser . 
f  (<73)  Q(AÌ  l'autore  dice  l'iosatto  essere  un*  ape   e  non 

una  farfalla.  E. 
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$.  174*  ^*  Sicurezza  sapra  una  moneta  di  Nerone, 
ha  la  testa  e  1'  orecchio  sulla  mano  dritta ,  ed  una 
gamba  è  distesa  negligentemente  (i74)«  Sopra  nn'  al- 
tra moneta  »  la  sicurezza  ha  il  gomito  sinistro  appog- 
giato  sopra  un  Cippo  e  tiene  la  mano  destra  sulla  te- 
sta (175),  il  che  è  anche  simbolo  del  riposo»  come 
poco  più  sopra  dicemmo.  Altri  simboli  della  sicurezza 
che  \edonsi  sulle  monete  sono  meno  espressivi  dei  due 
riferiti. 

5.  175.  La  Vittoria  sulle  monete  della  città  di  Teri- 
ua  ,  è  come  d' ordinario  in  figura  di  donna  seduta ,  se- 
minuda e  con  un  caduceo  in  mano  (176).  Sopra  una 
pittura  d' Ercolano  ,  la  Vittoria  tiene  in  mano  una 
corona  di  foglie  di  quercia ,  e  nella  sinistra  uno  scu- 
do (177)*  Una  vittoria  sicura  »  sopra  una  moneta  del- 


(174)  Trìstan.  t.    1.  p.  659. 

(f  ^5)  A{;ost.  dial.  p.  4^ 

(176)  Gmltjs.  iVlngn.  (rraecìfi,  tab.  a3.. 
'(177)  Piti.  d'Ercoi.  t.  a.  tab.  40. 

Figare  della  littoria  ne  esistono  in  quantità  princìpalinea- 
te  sulle  monete  rumane  •  Vedesi  perfino  di  fino  lavoro  quale 
ornanienlo  ai  capitelli  delle  colonne  nella  chiesa  di  S.j  Loren- 
zo fuori  dì  Roma  .  Probabilmente  una  imitazione  di  opera 
greca  più  antica  ,  anzi  in  parte  veramente  greca  vedesi  nno 
solo  sulle  monete  citnte  da  Winckelmann  e  nelle  pittare 
d'  Ercolano,  ma  anche  sulle  pietre  incise  ,  sugli  stucchi  an- 
tichi ,  sulle  lampade  e  sui  vasi  di  terra  cotta  dipinti  ;  in 
maggior  quantità  però  in  piccole  o  grandi  figure  di  metallo. 
In  queste  ultime  la  vittoria  è  per  lo  pid  rappresentata,  col 
corpo  che  si  libra  in  fuori  colle  ali  spiegate  ,  e  colle  mani  alia- 
te, nelle  quali  ella  porta  o  deve  portare  un»  corona  :  il  manto 
svolazza  per  I'  aria  e  soltanto  colla  punta  del  piede  sinistro  si 
appoggia  sopra  una  palla  che  le  serve  di  base.  La  più  bella  e 
conosciuta  di  queste  figure  di  bronzo,  alta  in  tutto  circa  uo 
braccio,  di  una  bellezza  sorprendente  era  nel  museo  di  Gassel; 
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]* Imperatore  Filippo  è  rappresentata  mediante  una 
vittoria  dormiente  ;  la  quale  allegoria  ha  somiglianza 
con  un  dipinto,  in  cui  venne  rimproverata  al  generale 
ateniese  Timoteo  la  sua  cieca  fortuna  in  guerra ,  rap- 
presentando lui  addormentato»  mentre  la  fortuna  stava 
prendendo  le  città  con  una  rete  (i 78).  Una  vittoria 
gloriosa 9  e  quale  è  cantata  o  merita  d' essere  cantata» 
sembra  essere  indicata  mediante  una  Vittoria  alata  , 
che  fti  una  libazione  ad  una  musa ,  cioè  che  versa  da 
un  vaso  acqua  o  vino  in  una  tazza  in  mano  di  una 
musa  con  una  lira  »  come  si  vede  in  più  di  una  opera 
antica  della  Villa  Albani  (179)- 

5.  176.  L'Estate  una  delle  quattro  dee  delle  stagioni 
sopra  un  basamento  rotondo  della  villa  ora. mentova- 
ta ,  è  rappresentata  in  atto  di  correre  e  con  due  fiac- 
cole  accese  nelle  mani,  cVessa  tiene  dritte  in  alto. 
Sopra  un  sepolcro  fuori  di  Roma ,  in  cui  le  figure  del- 
le stagioni  erano  di  gesso,  l' estate  portava  una  foglia 
di  trifoglio  ,  e  l' inverno  una  pina  (i8o). 

5-  177.  Un  simbolo  del  Sole  era  un  gallo  sullo  scu- 
do di  una  statua  di  Idomeneo  re  di  Creta ,  perchè  esso 
era  un  nipote  di  Minosse  e  di  Pasifae  figlia  del  So- 
le (181),  poiché  il  gallo  annunzia   l'arrivo  del  So* 


un'altra  bella  figura  della  Vittoria  vedesi  sovente  nei  bassirilìe- 
vi,  nei  quali  essa  è  rappresentata  con  armi,  o  colla  palla  sotto 
i  piedi  ed  in  atto  di  scriTere  .  Sopra  un  vaso  dipinto  ella 
innalza  uu  trofeo ,  ed  è  uell'  atto  di  porvi  sopra  I'  elmo  * 
Dellefigure,  nelle  quali  la  vittoria  è  impiegata  allegorioameote» 
ne  parlammo  varie  volte  piti  sopra  .  M. 

(178)  Pliitarch.  in  Sjrlla,  e.  6. 

(179)  Zoega,  Bassirilievi^  fav.  99. 

(180)  Buonarr.  Osserv.  sopra  ale.  vetri,  p.  6. 
(181}  Pausan.  1.  5.  e.  a5. 
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le  (i8a)  Forse  il  gallo  sulle  monete  disila  città  di  Ca- 
listo ha  il  medesimo  significato  (t8Ì). 

5.  178.  Il  simbolo  di  una  città  è  conosciutole  venne 
rappresentato  anche  dai  primi  Cristiani  mediante  una 
figura  seminuda  con  un  corno  d'abbondanza  ma  senza 
frutta  y  come  vedesi  in  uno  de'  più  antichi  manoscrit- 
ti del  mondo  esistente  nella  biblioteca  Vaticana  (184). 
Questo  manoscritto  è  un  rotolo  di  pergamena  lungo 
quarantasei  palmi  rappresentante  iti  figure  la  storia  di 
Giosuè ,  con  indicazioni  greche  delle  storie  e  delle  fi- 
gure,  ed  il  disegno  è  molto  migliore  dei  disegni  di 
quel  tempo ,  e  molto  più  bello  di  quello  delle  figure 
deir  antico  Virgilio  della  stessa  biblioteca  e  le  figure 
sono  anche  più  grandi.  Io  parlerò  di  questo  rarissimo 
e  poco  conosciuto  monumento  Cristiano  nelle  mie 
Osservazioni  sulla  Storia  dell'  Arte  (i85). 

$.  179.  Il  simbolo  del  biasimo  che  si  manifesta 
nel  nostro  amor  proprio  ,  venne  dalla  favola  rappre- 
sentato in  figura  di  due  bisaccie  (  perae  )  che  Giove 
appese  ai  figli  degli  uomini  :  la  bisaccia  piena  dei  pro- 
pri difetti  pende  dalle  spalle ,  e  noi  non  la  vediamo  ; 
1'  altra  ripiena  delle  debolezze  altrui ,  ci  sta  appesa  al 
petto  9  e  1'  abbiamo  continuamente  sott'  occhio. 

$.  180.  11  battesimo  ola  lustrazione  dei  figli  prati- 
cata dagli  antichi  è  rappresentata  in  una  maniera  no- 
tabile, sopra  un  raro  medaglione  di  Lucilla  moglie 
dell' imperator  Lucio  Vero  (186).  Lucilla  ella  stessa 
sta  in  piedi  e  tiene  un  ramo  d'albero  d'  alloro,  per- 

(iB'i)  Artisti  motlcrni  enti  molta  maggiore  ragione  die- 
diero  il  gallo  come  atfriburo  all'  Aurora  ,  M. 
(i83)  Harduin.  nuiii.  pop.  p.  a4a. 
(i84)  Tom.  VI    e,  3.  S    a3. 
(i85)  Non  fu  fatto.  E. 
(186)   Vaili,  num.  max.  inod.  Mus.  de  Cam|iS.  p.  43. 
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chèla  lustrazione  o  l'aspersione  coli' acqua  espialrìce 
sacra ,  facevasi  per  mezzo  di  un  ramo  di  alloro,  come 
si  osservò  alla  parola  Censor.  Una  sacerdotessa  sta  in 
ginocchio  dietro  a  lei  sulla  riva  d*un  6ume  attingendo 
acqua,  ed  accanto  a  lei  sta  in  piedi  un  fanciullo  semi- 
nudo, che  aspetta  quel  battesimo.  Dei  tre  amorini  uno 
sta  in  piedi  sopra  un  altare  y  un  altro  ne  cade  a  terra, 
come  se  fosse  morto  dopo  il  battesimo  j  il  terzo  guar- 
da al  di  sopra  del  muro  d'  un  giardino  ,  che  indica  i 
campi  Klisiy  e  potrebbe  signi6care  uu  bambino  mor- 
to prima  del  battesimo  (i 87)  j  questo  medaglione 
non  deve  essere  confuso  con  un  altro  citato  dallo 
Spanheim  (i88). 

$.  181.  La  morte  ,  e  propriamente  la  morte  prema- 
tura venne  rappresentata  mediante  una  rosa  che  vedesi 
su  varj  sepolcri  (189).  Più  espressivo  però  e  più  piace- 
vole è  il  simbolo  d'  Omero  cioè  un'Aurora  che  si  porla 
via  un  fanciullo  fra  le  braccia  (190),  come  secondo  la 
favola  Cefalo  venne  da  lei  rapilo.  Questo  simbolo  de- 
ve essere  derivato  dall'uso  di  seppellire  i  giovani  pri- 
ma  dello  spuntare  del  giorno  (191).  Con  questo  stesso 
si<;ui6cato  pare  che  Dinocrate  facesse  collocare  sulla 
cima  d'  nn  tempio  da  lui  eretto  Arsinoe  rapita  da  Ze- 
firo. La  morte  negli  anni  giovanili  pei  maschi  fu  acca- 


(187)  Pochissimo  diverso  dal  citato  medaglione  di  Lu- 
cilla è  un  antico  dipinto  scoperto  insieme  ad  altri  a  Roma 
nella  villa  Negroni,  e  pubblicato  inciso  in  rame  sai  disegni 
di  Mengs.  M. 

(1S8)  Les  Emper.  de  Julien,  p.  87. 

(189)  Descrizione  delle  pietre  incise,  GÌ.  II.  Sez.  la. 
N.  907.  Bnonarr.  osserv.  sopra  alcuni  vetri,  p.  189. 

(190)  O^uvff.  O.  XV.  V.  aSo. 

(191)  Eustath.  in  OJuoro'.  E    V.  p.  1527. 
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gìooata  ad  Apollo  ed  alle  sue  f recete  (19^»  come  la 
morte  delle  faaciuUe  non  maritate  lo  fu  a  Diana  (iqS), 
ed  a  ciò  si  appoggia  anche  la  favola  di  Niobe.  Omero 
dice.-  ce  II  padre  della  regina  Arete  nell'Isola  Scheria 
ce  dei  Feacj  essere  stato  ucciso  dalle  freccie  di  Apollo 
ce  prima  che  generasse  un  6glio*  «  (■94)»  ^^^^  P^*^ 
è  da  spiegarsi  la  morte  di  Meleagro  ucciso  da  Apol- 
lo (195).  Le  freccie  d'Apollo  e  di  Diana  però  sono 
generalmente  anche  il  simbolo  della  morte ,  come  ap- 
pare dal  racconto  dell'  isola  Siria  fatto  da  Eumeo  ad 
Ulisse,  nella  quale  iiola  gli  abiuntì  giungevano  all'età 
più  avanzata  ,  ed  indi  dalle  placide  freccie  delle  dette 
deità  ponevasi  fine  a'  loro  giorni  (196).  Nella  stessa 
guisa  il  poeta  figura  la  morte  di  Laodamia  madre  di 
Sarpedonte  (197)*  lo  qui  osservo  che  solamente  sopra 
due  monumenti  antichi  che  sono  due  urne  di  marmo 
a  Roma  veggonsi  scheletri  umani.  Uno  è  nella  Villa 
Mattei  (198),  e  T altro  nel  Museo  del  Collegio  Roma- 
no. Un  altro  monumento  con  uno  scheletro  si  trova 
nello  Spon  (199),  e  non  esiste  più  a  Roma. Fra  le  pie- 
tre incise  non  hanno  questo  simbolo  che  una  del  mu- 
seo di  Firenze  (aoo)  ,  e  due  del  museo  Stoschia- 
no  (ao  1).  Forse  cosi  era  rappresentata  la  morte  presso 


(193)  Gallim  b^mn.  in  €er.  v.  ioa. 
(193}  Apolloo.  Argonaut.  I.  3.  v.  773. 

(194)  ©(Tuw.H.  VII.  V.64. 
(195}  Pausao.  1.  IO.  e.  3i. 

(196)  0^u9(r.  O.  XV.  V.  4 19* 

(197)  IX.  Z.  VI.  V.  ao5. 

(198)  Spon,rcch.  d'Antiq.  p.  93. 

(199)  Miscel.  ant.  p.  7. 
(aoo)  Mas.  Fior.  Gem.  t.  a. 

(aoi)  Dcsc.  delle  pietre  incise ,  CI.  V.  Sex.   4.  N.^  241. 
e  a4a- 
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gli    abitaoii  di  Gades ,  V  odierna    Cadice  i  i  soli  tra 
tatti  i  popoli  che  onorassero  la  morte  (302)  ,  mentre 


(aoa)  Pbìlostr.  Vit.  Apolloa.  I.  5.  e»  4* 
Forse  Wlockelmaaa  disse  questo  senza  alcun  fonda  mento. 
Fìlostrato  dice  soltanto  dei  Gaditani  y  »  eh'  essi  erano  i  soli 
»  uomini  che  cantassero  inni  alla  morte.  »  Egli  non  fa  cenno 
neppure  una  volta  di  una  statua  ^  meno  poi  dà  il  menomo 
motivo  a  congetturare  che  la  statua  rappresentasse  uno  sche- 
letro . 

Io  osservo  di  passaggio  che  non  tradorrei  come  WincLel- 
mana  le  citate  parole  di  Filostrato:  rav  5avaTov  /lovoi  ocv- 
5^3roiy  froetovi^ovrae  ce  I  Gaditani  erano  fra  tutti  i  popoli  i 
soli  che  onorassero  la  morie ,  onorare  parlando  dei  Gaditani 
è  troppo  poco ,  e  nef^are  parlando  degli  altri  popoli  è  troppo. 
Neppure  presso  i  Greci  era  la  morte  senza  onore  .  Ciò  che 
avevano  di  particolare  i  Gaditani,  era  soltanto  ch'essi  non 
credevano  la  morte  inesorabile  ,  eh'  essi  credevano  potere 
col  mezzo  di  sacrifizj  ed  inni  placare  il  suo  rigore  ,  e  ritar- 
dare le  sue  sentenze  .  Poiché  Péane  chiamavansi  in  proprio 
loro  senso,  inni  che  si  cantavano  ad  una  divinità  per  allon- 
tanare un  male  qualunque  .  Filostrato  sembra  alludere  al 
passo  di  Sschilo  ,  iti  cui  è  detto  della  morte  ,  eh'  ella  è  la 
sola  fra  le  divinità  che  non  fa  attenzione  ad  offerte,  che 
quindi  non  ha  altari,  cui  non  caotavansi  Peana: 

Ou<^  cct  j3»fioc,  ou^e  fratovi^erat 

Winckelmann  egli  stesso  parlando  del  sonno  osserva  »  che 
)>  sopra  un  sepolcro  nel  palazzo  Albani ,  il  sunno  era  rap- 
»  presentato  in  figura  di  un  giovine  genio  ,  appoggiato  ad 
»  Ulta  fiaccola  rovesciata  insieme  a  sua  sorella  la  morte . 
»  (  v.  I.  5*  *7'*)»  ®  c^^  egualmente  rappresentati  erano 
»  questi  due  genj  sopra  un'  urna  sepolcrale  del  Collegio  Cle- 
»  mentino  a  Roma  .  ce  Avrei  desiderato  eh'  egli  se  ne  fosse 
ricordato  nel  parlare  della  morte  ;  poiché  cosi  non  ci  man- 
cherebbe la  sola  comune  maniera  di  rappresentare  la  morte 
eolà  ove  egli  con  diverse  allegorie  ci  indica  i  diversi  generi 
di  morte  . 

Tom.  rjl.  a8 
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anche  presso"]  gli  Egizj  (2o3)  ed  i  RomaDi  (204) 
era  uso  il  rammentarsi  della  morte  mediante  uno 
scheletro  vero  o  artificiale ,  per  incoraggiarsi  a  godere 
della  vita  che  è  si  breve.  La  morte  di  una  persona 
fuori  della  sua  patria  veniva  indicata  sul  suo  sepolcro 
mediante  un  pezzo  di  nave  (2o5).  Sul  sepolcro  di 
Eteocle  e  Polinice  non  v'era  altro  che  una  lancia  (ao6), 
che  generalmente  solevasi  porre  sul  sepolcro  di  quelli 
che  morivano  in  guerra  (207). 

$.  182.  La  Tragedia  sopra  un  bassorilievo  della 
villa  Albani,  in  cui  è  rappresentato  un  comico,  è  6gu« 
rata  da  un  montone ,  il  quale  ne'  tempi  più  antichi 
era  il  premio  per  quelli  che  avevano  fatto  la  migliore 
composizione  (208). 

$.  i83.  Simbolo  di  lutto  presso  i  cadaveri  dei  ma- 
gistrati romani  erano  i  fasci  rovesciati ,  e  presso  i  ca- 
daveri dei  soldati  le  lance,  uso  che  esisteva  anche  fra 
i  Greci  j  gli  antichi  Persiani  però  portavano  sempre 
le  loro  lance  inclinate  a  terra  (209).  Un  guerriero  in 


Sarebbe  anche  stato  desiderabile  che  Winckelmaou  ci 
avesse  dato  ana  descrisìone  più  circostanziata  dei  due  mona- 
menti  .Egli  non  ae  dice  che  pocliissiine  parole,  ed  il  poco 
che  ne  dice  non  è  chiaro  quanto  potrebbe  essere.  Il  soooo 
v\  sì  appoggia  ad  una  fiaccola  rovesciata  :  ma  anche  la  mor- 
te? e  perfeltainente  nello  stesso  modo?  Non  v'ha  alcun  se- 
gno di  dìstiuzionc  fra  i  due  genj  ?  e  se  v'  ha>  qiial'è?  L. 
Vedi  il  5.  171.  E. 

(•iu:i)  Plutarch.  Gonv.  VH.  Sap.  t.  6.  p.  56o.  edìt.  Rei>k. 

(ao4)  Petron.  p.  3i.  edit.  Par.  1677. 

(qoS)  Potter.  Archeol.  Graec.  t.  a.  eh.  7.  ^  aaG. 

(ao6)  Pausan.  1.  9.  e  a5. 

(ao7)  Harpocrat.  v.  tireviyx.  ^opv.  Monumenti ,  Num.  i3ò. 
(Tav.CXXXIX.N.3i4.) 

(ao8)  Monumenti,  N.   194.  (Tav.  CLXIX.  ^~.  373.  ) 

(ao9)  Herodot.  1.  7.  ai  1.  Erodoto  dice  solamente  eh'  esM 
portavano  lance  più  corte  di  quelle  dei  Greci .  E. 
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latto,  piccola  6gura  della  villa  Borghese ,  porta  la 
spada  corta  pendente  dalla  spalili  e  tiene  una  fiaccola 
rovesciata  :  essa  è  piena  d'  espressione. 

5.  i84*  Il  Sogno,  secondo  Filostrato ,  pra  rappre- 
sentato coperto  di  un  manto  bianco  con  un  manto 
nero  al  di  sopra  e  con  un  corno  in  mano  (aio). 

$.  i85.  L'  Abbondanza  è  rappresentnia  dalla  dea 
Ope  che  è  propriamente  Cerere ,  e  sopra  un  a  moneta 
di  Pertinace  (211)  ella  ha  due  spighe  nella  mano 
dritta  ,  ella  tiene  il  manto  dinanzi  a]  petto  riIr:vato  in 
alto,  in  modo  da  formare  un  gran  seno  vuoto,  per 
indicare  che  tutto  viene  dal  suo  seno. 

$.  186.  Il  merito  non  premiato  o  non  conosciuto  , 
in  una  sentenza  di  Aristotile  sopra  Àjace  seniore ,  è 
rappresentato  dalla  iigura  della  virtù  eoi  capo  tonso  , 
sedata  e  piangente  presso  la  tomba  dell'  eroe.  la 
causa  della  sua  morte  ,  1'  esserglisi  cioè  iugiust  amente 
tolte  e  date  ad  Ulisse  le  armi  di  Achille  è  conosciu- 
ta (211  . 


(aio)  Sopra  on  cippo  medito  del  Museo  Pio  Ctementitto 
a  Roma  si  vede  ìa  bassorilievo  il  sogno  Iq  forma  di  fan- 
riullo  che  eammioa  leggiermente  sulla  punta  dei  piedi . 
Alla  testa  ha  le  ale,  nella  mano  dritta  un  corno  posto 
in  modo  come  se  ne  versasse  qualche  cosa;  nella  mano 
sinistra  una  pianta  di  papavero  portante  tre  teste  di  papa- 
vero.  Sopra  un  bassorilievo  della  villa  Borghese  il  sonno  ha 
pure  le  ale  e  l'attributo  della  pianta  dì  papavero,  ma  noa 
ha  il  corno  .  M. 

(alt)  Tristan.  t.  a.  p.   14. 

(ai'i)  Sarebbe  diffìcile  il  rappresentar  bene  allegorica- 
mente col  mezzo  di  una  virtù  colla  testa  tosata  il  merito  non 
premiato  o  non  conosciuto.  Forse  neppure  Arisloiile  con  quel- 
la sua  sentenza  non  ebbe  la  mira  di  proporre  un'  allegoria  per 
le  arti  del  disegno .  M. 
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$.  187 -L'apoteosi  delle  imperatrici  è rappreseutatt 
sulle  monete  da  ud  pavone  (21 3)  per  indicare  ch« 
esse  verranno  innalzate  al  seggio  di  Giunone  ;  e  l'a- 
poteosi degl'  imperatori  ed  altri  eroi  è  espressa  me- 
diante  un**  aquila  ,  sulle  ale  della  quale  essi  giungono 
quai  semidei  a  godere  della  compagnia  di  Giove. 
L' aquila  sola  sopra  un  altare  dava  questa  idea  ^  come 
pure  ,  secondo  una  iscrizione  greca ,  un'  aquila  stava 
con  questo  significato  sopra  un  aliare  (3i4)  dedicalo 
a  Platone  (2 1 5).  Egli  era  anche  ,  come  Artemiduro 
lo  dice  »  antico  uso  il  rappresentare  le  figure  dei  re 
morti  portate  da  un'  aquila ,  e  questa  allegoria  derì- 
vava  da  un  uso  realmente  esistito  ;  poiché  dal  rogo  su 
cui  si  ardevano  i  corpi  degli  imperatori  »  appena  vi 
veniva  appiccato  il  fuoco  ,  si  faceva  volare  in  aria  una 
aquila:  questa  cerimonia  praticossi  in  occasione  della 
morte  d'Augusto,  come  lo  dice  Dione  (2i6)edia 
occasione  di  quella  di  Severo  come  lo  dice  Erodia- 
no  (217)*  Un*  altra  allegorìa  della  sorella  e  moglie  di 
Tolomeo ,  Arsinoe  ,  la  quale  (  di  bronzo  )  fu  portala 
in  aria  da  uno  Struzzo  potrebbe  prendersi  per  una  sa- 
tira (218)  poiché  lo  struzzo ,  il  quale  ha  le  ale  corte, 
non  può  sollevarsi  molto  da  terra  (219). 


(il 3)  Haverc.  num.  reg.  Chrlst.  tab.  ao.  n.  11.  la. 

(ai 4)  Sul  sepolcro.  E. 

(ai 5)  Analecta  ,  t.  3.  p.  a66. 

(ai 6)  Ooeirocrit.  1.  a.  e.  ao. 

(317)  Pausan.  1.  9.  e.  3i.  iuiVÈ  espresso  molto  oscora- 
meote  .  »  La  statoa  di  Arsinoe  sull*  Ehcoaa  ,  dice  Pau^aaia 
M  siede  sopra  uno  struzzo  di  bronzo .  » 

(at8)  Ma  non  è  :  «ssa  doveva  rappresentare  Venere  Arsi* 
noe  o  ZeHrilide  .  Del  Cavallo  d*  Arsinoe  ,  Lettere  filologiche 
di  y.  Monti .  Milano  ,  1804.  8.  S. 

(a  19)  Omero  ,  sul  vaso  d*  argento  più  volte  mentovato  del 
Mu^co  d*  Ercolano,  è  rappresentalo  portato  in  aria  fra  le  ale 
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$.  i8»J.  Apelle  dipinse  la  Calunnia  ,  quando  da  An- 
tifilo  suo  collega  venne  accusato  Talsiiniente  iananzi  a 
Tolomeo  quarto  chiamato  Filopatore,  d'esser  com- 
plice in  una  congiura.  Nel  suo  dipinto  vedevasì  seduta 
a  dritta  una  figura  d'uomo  con  lunghe  orecchie  come 
quelle  di  Mida ,  la  qual  figura  porgeva  la  mano  alla 
Calunnia;  iniorno  a  questa  sUvano  in  piedi,  T Igno- 
ranza ed  il  Sospelto.  In  un  altro  dipinto  vedevasi  ve- 
nire la  Calunnia,  la  quale  era  una  bella  figura  ma  di 
aspetto  riscaldalo  e  collerico  ;  Essa  teneva  nella  mano 
dritta  una  fiaccola  accesa  ^  colla  sinistra  tirava  pei  ca- 
pelli un  giovinetto  che  alzava  le  mani  al  cielo  e  pare- 
va chiamare  gli  dei  in  testimonio  della  sua  innocenza. 
Innanzi  alla  Calunnia  camminava  un  uomo  d'alta  statura 
ecoiraspetto  di  persona  appena  uscita  da  grave  malat- 
fia,  e  con  sguardo  penetrante,  questi  rappresentava  Tln- 
vldia.Compagne  della  Calunnia  erano  due  donne  occu- 
p«te  ad  ornarla ,  che  la  consigliavano  ,  esse  erano  la 
Falsità  e  l'Invidia.  Un'altra  figura  veniva  dietro  alla 
Calunnia  ,  essa  era  di  tristissimo  aspetto,  nere  e  lacere 
erano  le  sue  vesti,  questa  figura  rappresentava  il  Pen- 
timento, che  vergognoso  e  piangente  guardavasi  d'  at- 
torno in  cerca  della  verità  (220). 


di  ani  grossa  aquila  .  Neil'  apoteosi  di  Claudio  ,  il  busto  del- 
l' imperatore  è  posato  sopra  uu'  aquila  (  Admirand.  Roniae  , 
tab,  80.).  Anche  nel  palazzo  Massimi  a  Roma  si  trova  il  bu- 
sto di  un  imperatore,  il  quale  alludendo  alla  sua  apoteosi, 
sta  sopra  una  piccola  aquila  colle  ale  spiegate.  Che  nel  basso- 
rilievo principale  del  gran  basamento  che  era  una  volta  a  Roma 
a  Monte  Citorio  ,  le  figure  di  Antonino  Pio  e  sua  moglie  deifi- 
cate  fossero  portate  da  Geoii ,  e  che  due  aquile  volauti  fos- 
sero loro  accanto,  Wiuckelmann  lo  accenna  nel  cap.  11.  di 
qiic^slo  scritto.  (  Mas.  Pio  Clem.  l.  5.  tab.  a8.  e  3o.  pag.  53. 
e    57.)M. 

(2io)  Ljciau.  non  lem.  cred.  caluma,  e.  5. 
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$.  189.  Ln  Segretezza  veniva  indicata  da  una  rosa 
data  dall'  Amore,  come  dire  un'  antica  poesia  ,  ad 
Arpocrate,  acciò  segrete  potessero  rimnnere  le  disso- 
lutezze di  Venere*  Per  qaesta  ragione  nelle  allegorie  sì 
sospendeva  sopra  la  tavola  una  rosa  ,  in  segno,  che 
tutti  i  discorsi  che  si  facessero  fra  amici  ,  dovevano 
rimanere  segreti  (^2i)« 

5.  190.  L'Intrepidezza  in  guerra,  si  crede  venisse 
rappresentata  mediante  una  testa  d'asino,  la  quale  i 
Dacj  portavano  quale  stendardo  fitta  sopra  un  palo 
alla  testa  de*  loro  eserciti  ;  quindi  vedesi  questa  testa 
anche  nell«  monete  per  rappresentare  la  Dacia.  L' asi- 
no non  è  spaventato  dalle  grida  né  spinto  dalle  batti- 
ture ,  quando  non  vuole  andare  avanti  :  quindi  anche 
in  Omero  parlandosi  di  Ajace  questo  animale  è  ado- 
prato  come  similitudine  in  questo  senso,  e  per  questa 
ragione  si  dli  all'asino  l'epiteto  di  invincibile  (222). 
Con  tiò  si  potrebbe  anche  spiegare  il  sacrifizio  di  un 
asino,  che  i  Persiani  facevano  a  Marte  (a23). 

S*  '91*  Qtial  simbolo  della  Vigilanza  vedevasi  U 
lepre  sopra  un  bassorilievo  (224)  che  altre  volte  esi- 
steva nell'eremo  del  celebre  cardinale  Passionei  a 
Frascati ,  perchè  questo  animale ,  dicesi  che  dor* 
ma  cogli  occhi  aperti,  come  il  leone.  La  vigilanza 
dei  soldati  sopra  una  pietra  del  Museo  Stoschiano  è 
rappresentata  per  ischerzo  ,  mediante  un  gallo  che 
suona  la  trombetta  che  gli  antichi  chiamavano  /i- 
tuus  (225). 


(aai)  De  la  Cerda,  Comment.  in  Virg.  Mn.  i.  v*  734* 
(asa)  Arrian.  in  Epict.  1. 1.  e.  18. 
(aa3)  Strab  1    i5.  e  a   5.  14. 
(aa4)  Gori,  Mus.  t.  i.  p.  74* 
(aaS)  CI.  ILSez.  la.  N.  106. 
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5.  ig^.  Uii  indovino  viene  rappresentato  da  un  ra« 
mo  d' alloro,  pianta  cui  Apollo ,  vuoisi  compartisse  la 
virtù  di  predire  (  si  veda  nel  secondo  Capitolo ,  Apol- 
lo )•  Questa  scienza  cbe  Apollo  comunicò  a  Cassandra , 
in  una  pittura  d' Ercolano  ,  è  indicata  da  un  ramo  di 
alloro  cVessa  tiene  in  mano  (^26). 

5.  193.  Allegoria  del  sesso  femminile  e  della  sua  ri- 
serba tezza  era  la  tartaruga ,  e  Fidia  in  questo  signifi' 
cato  r  aveva  data  alla  sua  Venere  di  Elide  (227).  La 
stessa  cosa  sembra  essere  indicata  da  un  fuso  sul  se- 
polcro della  Gglia  dell'  imperatore  Ottone  I.  (2*^8). 

$.  194-  Eolo,  il  dio  dei  venti ,  secondo  dice  ^Al* 
brico  venne  rappresentato  con  dei  soffietti  sotto  i  pie- 
di ^  se  come  vogliono  alcuni  si  ìe^ge/oUes  in  vece  di 
Jlahra.  I  venti  che  soffiano  dalle  regioni  settentrionali 
venivano  rappresentati  in  figura  d'  uomo  vecchio; 
quelli  che  soffiano  dalle  regioni  calde ,  erano  figurati 
in  forme  giovanili  e  belle ,  come  si  vede  al  cosi  detto 
Tempio  dei  venti  di  Atene.  Bore^  è  un  uomo  vecchio 
vestito  9  il  cui  simbolo  é  una  conchiglia  fatta  a  spira- 
le (229)  forse  per  indicare ,  come  lo  crede  lo  Stuart, 
lo  strepito  di  certe  caverne  presso  Atene  y  che  si  fa 
sentire  quando  infuria  quel  vento  (280) ,  cosa  che 
queir  autore  avrebbe  potuto  spiegare  con  una  notizia 
che  da  Aristotile  (281)  delle  isole  Eolie ,  dove  il  vento 
meridionale  (  notvn  )  si  faceva  annunziare  anticipata- 


(aa6)Prit.  d' Ercol.  l.  a.  tav.  17. 

(337)  Plutarcb.  de  Is.  et  Osir.  p.   679.  t.  9.  p.  ao6.  edit 
Hutten.  CoDJugal.  praecept.  t.  7.  p.  4at*PaasaQ.  VI.  a 5. 
(aa8)  Dilinar  1.  a.  p.  aS. 

(aag)  Copiato  nel  libro  delie  allegorìe  dì  Hirt,  p.  i4S   S. 
(a3o)  Aiitiq.  of  Athens  voi.  r.  p.  aa.  pi.  11. 
(-aSi)   Meleor.  I.  a.  e.  8.  edit.  Sjrlbarg. 
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mente  da  un  rumore  che  si  udiva  in  certe  caverne 
KAlMà2  (cflecia^)  5  ovvero  il  vento  Nord-est  tiene  con 
ambe  le  mani  uno  scudo  rotondo  ,  dal  quale  sembra 
spandere  la  grandine  ,  il  quale  scudo  Wheler  e  Le 
Roi  hanno  preso  per  un  piatto  pieno  di  olive.  Ambi- 
due  questi  venti  sono  vecchi  e  barbati  ;  i  due  venti 
seguenti  sono  giovani  e  senBa  barbai  il  primo  però  è 
rappresentato  in  età  adulta.  AV¥  il  vento  sud-ovest  (aSa) 
tiene  un  aplnstro  di  nave,  forse  per  indicare  la  peri- 
colosa navigazione  presso  le  coste  dell'  Attica  quando 
soflSa  quel  vento.  Lo  Zefiro  tiene  innanzi  a  se  uà 
manto  pieno  di  fiori.  Il  Le  Roi  ha  mostrato  anche  in 
questa  figura  la  sua  negligenza ,  e  gli  ha  dato  una 
folta  e  lunga  barba  ('^33). 

5.  195.  Segnale  che  esprime  V  inverno  ,  è  un  porco 
cinghiale ,  ossia  un  cinghialino,  come  più  sopra  dissi, 
perchè  questi  animali  nell'  inverno  sono  più  grassi ,  e 
nei  paesi  caldi  sono  allora  cibo  sanissimo.  La  figura 
deirinverno,  quale  si  vede  rappresentata  nelle  nozze  di 
Peleo  e  di  Teti  (^34)  ,  v'  è  anche  in  terra  cotu  e  do- 
rata nel  fregio  della  galleria  della  Villa  Albani.  Egli  è 
quindi  credibilissimo  ,  che  ciò  che  l'ultima  delle  su- 
gioni,  cioè  l'inverno ,  in  un  raro  medaglione  di  Com- 
modo ,  si  trae  dietro  (a35) ,  e  che  nel  disegno  non  è 
stato  bene  espresso,  sia  un  cinghialino.  Anche  il  Buo- 
narroti crede  avere  osservato  nelle  pitture  dei  sepolcri 
antichi,  che^nche  la  caccia  feroce  del  cinghiale  sia  w 
simbolo  dell'  inverno  ,  e  che  la  Caccia  del  cervo  rap- 


(a3a)  Vedi  le  Osservazioni  sulF  Architcllura  degli  anti 
chi,  Gap.  1. 5.  a8.  Nostra  «dii.  Tom,  VL  p.  78. 

(a33)  MoDum.  de  la  Grece ,  pi.  i4'  Couf.  Sluart's  aoliq. 
of  Athens.  voi.   i.p.  a4 

(a34)  Monumenti,  N.  i  f  i.  (  Tav.  CXXV.  N.  389.  ) 

(a35;  Vaili,  num.  Mus.  de  Gamps.  p.  5i. 
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presenti  la  primavera  »  qaella  del  leone  Testate  e 
quella  della  tigre  T  autunno  (a36)  ;  poiché  nel  se* 
polcro  dei  Nasoni  »  sopra  ognuna  delle  figure  delle 
stagioni  vedevasi  dipinta  una  di  queste  caccie.  Se  le 
figure  delle  stagioni  sono  fanciulli  o  genj  ,  general- 
mente l' inverno  è  rappresentato  in  brache  frigie»  che 
formano  insieme  alla  veste  un  pezzo  solo,  per 
rappresentare  Àti ,  il  quale  a  motivo  della  sua  mutila- 
zione ,  è  un  simbolo  della  sterilità  e  per  conseguenza 
dell'  inverno.  In  un  bassorilievo  del  palazzo  Mattei 
quella  figura  porta  due  anatre  salvatiche  ,  perchè  nel* 
V  inverno  suol  farsi  la  caccia  di  quelli  animali.  La 
stessa  figura  presso  lo  scultore  Cavaceppi  si  vede  rap- 
presentata sotto  le  forme  di  un  piccolo  fanciullo  nudo, 
che  si  preme  al  petto  colle  sue  due  manine  due  anatre 
salvatiche.  Alcuni  vogliono»  che  questa  figura  rappre- 
senti il  segno  dello  Zodiaco»  T  aquario»  il  quale  è 
Ganimede  (^37). 

$.  196.  Il  Tempo  vedesi  rappresentato  in  una  pietra 
incisa  sotto  la  figura  di  un  uomo  vecchio  con  lunghe  ale» 
il  quale  si  appoggia  colle  due  maniad  una  mazza  »  ed  ha 
ad  ambedue  le  gambe  legami  ed  una  catena  ,  per  in- 
dicare il  ritenimento  del  tempo  fugace»  o  »  come  dice 
nn  poeta  inglese  ce  per  legare  ad  un  metodo  il  tempo 
errante  »  .  Si  posero  legami  alle  gambe  della  statua 
di  Saturno»  che  rappresenta  il  tempo,  ma  fatti  a  na- 
stri di  lana  »  i  quali  si  scioglievano  in  occasione  della 
sua  festa  (i38). 

$.197.  La  dottrina  della  nascita  di   tutte  le  cose 
dall' acqua»  la  quale  al  tempo   di  Omero  erasi   già 


(a36)  Ossero,  sopra  ale.  vetri»  p.  173. 

(337)  Bellori»  Pitt.  ant.  del  sepolcr.  de' Nasoni  »  tav.  aS. 

(a38)  Macrob.  Saturoal.  1.   i.  e.  8. 
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adottata  (289)  sopra  un'  ama  sepolcrale  in  Campido- 
glio è  rappresentata  nella  6gara  giacente  d' un  dio 
marino  con  un  lungo  remo,  che  è  V  Oceano  ,  da  cui 
e  come  dal  suo  seno  Psiche  ossia  1'  anima  si  al/^a  nel* 
l'aria  tirata  sopra  un  carro  ,  ed  uscita  dalle  acque  ya 
ad  animare  un  corpo. 

$.  198.  Dopo  queste  allegorie  tratte  dai  monumenti 
degli  antichi  Greci,  si  citerà  anche  un  poco  di  allego- 
rie cristiane  de'  primi  tempi. 

$.  199.  Una  di  queste  si  vede  sul  fondo  dipinto  di 
un  bicchiere  esistente  nel  Museo  delle  antichità  cri- 
stiane della  Biblioteca  Vaticana  ;  essa  rappresenta  il 
sacrifizio  d'  (sacco  ed  accanto  a  questo  v'  è  uno  stajo 
da  cui  sporge  fuori  un  nastro  da  misurare.  L'  una  e 
1'  altra  di  queste  cose  sono  simboli  della  promessa  fat- 
ta da  Dio  al  padre  dei  credenti.  Lo  stajo  significa  la 
ricca  ricompensa  che  Iddio  dà  ai  giusti^  ed  il  nastro 
da  misurare  indica  la  terra  promessa  e  la  sua  misura 
secondo  il  testo  del  Salmo:  Tibi  dabo  terram  Cha-^ 
naan  funiculum  haereditatisvestrae(^^^o).  Notabile 
particolarmente  ,  in  diverse  antichità  cristiane  (241) 
e  nominatamente  in  un  antico  musaico  della  chiesa 
di  s.  Maria  in  Trastevere  a  Romane  un  uccello  in  una 
gabbia  presso  la  figura  del  profeta  Isaia  ,  accanto  al 
quale  stanno  scritte  le  parole  della  sua  nota  profezia  : 
Ecce  Virgo  concipiet  et  parici  Filium.  Questa  alle* 
goria  sembra  alludere  alla  concezione  del  Messia  e  nello 
stesso  tempo  alla  obumbrazione  dello  Spirito  San- 
to (^4^)*  ^^  generale  i  simboli  sugli  anelli  che  porta- 


(339)  a.  S.  XIV.  V.  a45.  Plat.  Thcaest.  p.  73.  p.  83.  edit. 
BhsìI. 

(a^o)  Buonarr.  Osserv.  sopra  ale.  vetri  ,p.  f4> 

(a4i)  Boldet.  Osserv.  sopra  i  Gimit.  de*S.  Mart.  p*   i54« 

(a4a)  Ibid.  p.  a5. 
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vano  i  Cristiani  solerano  essere ,  ana  colomba,  un  pe- 
sce ,  una  nave  colle  vele  spiegate  »  una  lira  ed  un'  an* 
Gora  ('^43)«  D^l  rimanente  ,  io  non  credo  che  una 
botte  coi  cerchj  (  dolium  )  in  mezzo  a  due  uccelli  che 
vedesi  sopra  un  sepolcro  cristiano  ,  possa  essere  una 
particolare  e  misteriosa  allegoria  ,  come  il  Boldetti 
lo  suppone  (^44)»  ®  neppure  un  simbolo  dell'  amore 
cristiano ,  come  lo  stesso  autore  poco  prima  lo  di- 
ce (a4^)  >  appoggiandosi  all'  autorità  dei  padri  della 
Chiesa  ,  eh'  egli  però  non  cita,  cioè  che  col  mezzo  di 
quella  allegoria  si  sia  voluto  alludere  alla  chiesa  ,  riu- 
nita come  una  botte  per  mezzo  de'  suoi  cerchi.  Questa 
allegorìa  che  si  vede  sopra  un  altro  sepolcro  cristia- 
no, colla  iscrizione  ce  julio  filio  patbr  dolibhs  >3sem- 
bra  in  vece  essere  uno  scorretto  giuoco  di  parole  : 
Dolia  (a46)  e  Doliens  (^47)  : 


(•i43)  Clem.  Alex,  paedag.  1.  3.  p.  24^- 

(a44)  L.  e.  p.  164. 

(a45)  Ibid.  p.  i63. 

(a46}  Ibip.  p.  370. 

(347)  Tutte  le  allegorie  poste  alla  fine  dì  questo  capitolo, 
o  segai  e  simboli  sugli  antichi  moDumcoti  cristiaoi,  creduti 
allef^orie ,  sono  o  non  adattate ,  o  oscure  e  per  conseguenza 
da  uoo  essere  in  modo  alcuno  proposte  per  l' imitazione .  Si 
vede  in  esse  V  arte  che  a  poco  a  poco  si  estingue,  e  perciò  %% 
paò  con  ragione  dubitare  che  poco  di  buono  sia  da  ritrovarsi 
itt  loro  •  M. 
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CAPITOLO  aUARTO       ' 

DELLE  ALLEGORIE 
iSX  BA  AVVgMlCBHTl  S  DA  VaOVHIBTA 
E     FRUTTI    DEI    PAESI 


J.  aoo.  l^e  allegorie  della  prima  di  queste   specie 
non  SODO  frequenti  ,  perchè  i  grandi  avvenimenti  del 
mondo  sono    troppo   complicati ,   perchè  &i   possano 
esprimere  con  un  solo  ti^atto  e  con  un  solo  pensiero  ;  e 
perchè  le  gesta  dei  cosi  detti  eroi  sono   tali   che   non 
possono  essere  rappresentale  con  simboli  a  loro  soli 
proprj  ed  individuali ,  come  è  facile  il  far  ciò  eoa  de* 
gì'  inventori  e  con  quelli  che  si  resero  meritevoli  presso 
il  genere  umano.  Poiché  se  noi  consideriamole  azioni 
dei  grandi  guerrieri  e  conquistatori ,  non  vi  troviamo 
alcuna  idea  per  un'  allegoria  ,  come  è  il  celebre  teo- 
rema che  indica   il  solo  Pittagora  3  e  se   Gassendi  , 
Huygens  e  Cassini  possono  essere  indicati  a  quello  che 
conosce  il  loro  merito  mediante  i  satelliti  di  Giove  e 
di  Saturno  da  loro  scoperti ,   difficilmente  potrà  farsi 
ciò  con  un  Timur  Beg ,  o  con  un  Carlo  XFI.  Questa 
è  la  cagione  della  rarità  di  questi  simboli  o  allegorie, 
le  quali  però  è  bene  che  gli    artisti    conoscano    Unto 
per  la  loro  importanza  medesima ,  quanto  per  vedere 
come  i  Greci  ed  i  Romani  traessero   le  allegorie   da 
isolati  avvenimenti. 

$.  aoi.  Le  Api  sulle  monete  di  Efeso  signiGcano 
le  Muse  ,  le  quali  in  forma  di  Api  indicarono  agli   A- 
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teniesi  la  strada  sul  mare  ,  quando  condotti  da  Neleo 
andarono  in  Ionia  (i). 

$.  aoa.  Il  Capricorno  indica  sulle  monete  d'  Augu* 
sto,  ch'egli  è  nato  in  quel  segno  dello  Zodiaco.  Sul 
gran  Cammeo  di  Vienna  esso  è  posto  in  mezzo  a  lui  ed 
a  Livia.  Sulla  maggior  parte  delle  sue  monete  questo 
segno  trovasi  unito  ad  un  globo  terrestre ,  ad  un  timo* 
ne  di  nave  e  ad  un  corno  d' abbondanza.  Manilio  il 
quale  intorno  a  questo  segno  è  d' accordo  con  altre 
notizie  (2)  cbe  si  hanno  ,  contradice  lo  stesso  in  un , 
altro  luogo  del  suo  poema  (3)  dicendo  per  celebrare 
la  sua  giustizia ,  che  Augusto  è  nato  sotto  il  segno 
della  Libra  (4). 

$.  ao3.  Un  dragone  o  un  serpente  sopra  uno  scudo 
posto  in  cima  ad  una  colonna  sul  sepolcro  di  Epami- 
nonda indicava  che  questo  eroe  discendeva]dagli  Spar- 
tani ,  cioè  da  quelli  che  erano  nati  dai  denti  di  Drago 
seminati  da  Cadmo  (5).  Sullo  scudo  di  Menelao  però, 
in  un  dipinto  di  Polìgnoto  a  Delfo ^  il  dragone  signi- 
ficava quel  serpente  che  comparve  dal  di  sotto  dell'ai- 
tare  durante  il  sacrifizio  in  Aulide  (6). 


(i)  Philostr.  Icon.  I.  a.  p.  8a3. 1   a3.  Spaoh.  in  Gallitn. 
hjmo.  in  Apoll.  v.  66 

(a)  Astron.  i.  ii.  p.  45.  edit.  Scalig. 

(3)  Ibid,l.  4.  p.  97. 

(4)  Scalig.  not.  in  Maail.  p.  34 1-  La  Cerda,  Gorament.  in 
Yirg.  Georg.  1.  i.  p.   187. 

(5)  Pausao.  1.  8.  e.  11. 

(6)  Id.  1.  10.  p.  863. 

Più  avanti  i'  autore  osserva  che  il  serpente  era  l' insegna 
degli  Spartani ,  e  perciò  potrebbe  bene  congetturarsi ,  che 
Poi  ignoto  col  serpente  sullo  scudo  di  Menelao  volesse  iudi- 
care  piuttosto  la  patria  dell'  eroe ,  che  alludere  al  serpente 
che  in  Aulide  spuntò  di  sotto  l'altare  durante  il  sacrilizio  .' 
Nella  stessa  guisa  vediamo  sugli  scudi  dei  Rotnaui  la   lupa 
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$.  2o4-  Si  posero  gli  elefanti  sulle  armi  della  quinU 
Legione  di  Cesare,  perchè  questa  richiese  di  essere  con- 
dotta a  combattere  contro  gli  elefanti  nella  battaglia 
con  Scipione  del  partito  di  Pompeo  nella  Libia  (7), 
Quésto  animale  sul  sepolcro  di  Pirro  allude  ai  primi 
elefanti  che  questo  re  condusse  in  Europa  (8) ,  e  nel 
trofeo  che  Antioco  Sotero  fece  innalzare  nell'urna  mi- 
nore in  memoria  della  vittoria  riportata  sopra  ì  Galati 
o  Galli  non  era  rappresentato  che  un  elefante,  perchè 
esso  aveva  guadagnata  la  battaglia  per  l'ajulo  di  quelli 
animali  (9). 

$.  2o5.  Due  volpi  sopra  uno  scudo  in  pietra  ,  che 
era  il  sepolcro  del  re  di  Sparta  Anaxidamo ,  insieme 
ad  un  serpente  che  vedesi  sullo  stesso  scudo  sembrano 
riferirsi  ad  un  fatto  memorabile.  Questa  pietra  venne 
scoperta  dal  Fourmont  in  mezzo  alle  rovine  del  cele- 
bre tempio  di  Apollo  ad  Aoiicle  (io).  Dopo  che  gli 
Eraclidi  ebbero  ucciso  in  battaglia  Tisameno  6gUo  di 
Oreste  (11)  iecero  del  paese  conquistato  tre  parti, 
dopo  aver  prima  sacriGcato  ognuno  sopra  un  altare 
separato  agli  dei(i!i)  Argo  cadde  in  sorte  a  Teme- 
no  ^  Lacedemone ,  ai  due  figli  di  Aristodemo  ,  e  Mes- 
sene a  Cresfonte.  Fattosi  questo  riparto  si  vide  sull'  al- 


che allatta  Romolo  e  Remo.  Di  un  poco  d'anacronismo  in 
questo  caso  all'  artista  non  dovrebbe  farsi  colpa  :  basta  se 
egli  col  segno  di  cui  ha  fatto  uso  riuscì  ad  ottenere  che  al 
primo  vedere  la  sua  6gura  si  riconoscesse  in  quella  l'ero* 
Spartano.  M. 

(7)  Appian.  bel.  civ.  1.  a.  p.  a43. 

(8)  Pausan.  1.  a.  e.  ai- 

(9)  Luciai).  Zeux.  e.  11. 

(10)  Hist.  de  r  Acad.  des  Inscr.  t.  16.  p.   104. 

(11)  Apollodor.  II    8.  3.  Gouf.  Pausan.  VII.  1. 
(la)  MoDumenli,  N.   1G4.  (  Tav.  GLV.  N.  34a.  ) 
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tare  di  Temeno  una  ranocchia  »  sull'altare  del  due 
fratelli  un  serpente»  ed  una  volpe  suH' altare  del  nuovo 
signore  di  Messene.  Il  Fourmont  spiega  con  questa 
storia  lo  scudo ,  e  crede  che  questo  prodigio  venisse 
riguardato  da  quelli  eroi,  quale  una  Indicazione  di 
segni  simbolici  che  dovevano  essere  proprj  ad  ognuno 
di  loro.  La  ranocchia  non  sì  vede  sopra  alcun  inonu* 
mento  d'Argo,  ma  bensì  vi  si  vede  una  testa  di  Lupo, 
che  secondo  l' opinione  del  dotto  letterato  era  presso 
gli  Argivi  il  simbolo  di  quell'  avvenimento.  Siccome 
poi  la  signoria  degli  Eraclldi  In  Argo  non  aveva  dura- 
to molto  tempo ,  e  quella  città  subito  dopo  si  resse 
colle  sue  proprie  leggi ,  egli  credette  che  non  si  fa- 
cesse più  uso  della  ranocchia ,  ma  che  di  nuovo  si 
riprendesse  1'  antico  simbolo.  A  Sparta  però  continuò 
sempre  il  governo  degli  Eraclldi  ;  per  conseguenza  11 
serpente  rimase  la  loro  insegna.  Dal  sopra  nominato 
re  di  Sparta  Anaxidamo  furono  discacciati  gli  Eraclldi 
da  Messene  e  da  tuuo  11  Peloponneso  ,  e  cosi  spiega  11 
Fourmont  le  due  volpi  che  sembrano  cadere. 

$.  2o6.  Uno  sgabellino  da  posarvi  l  piedi ,  che  tene- 
va In  una  mano  la  statua  della  celebre  Laide  sulla 
sponda  del  fiume  Penco  In  Tessalia  allude  al  genere 
della  sua  morte  ;  poiché  essa  venne  uccisa  nel  tempio 
fli  Venere  In  Tessalia  da  donne  gelose  con  sgabellini 
da  tenervi  l  piedi  (  x'^wvoic  )  (i3).  Il  testo  d'  Ateneo 
dunque  poche  linee  più  sotto  e  la  sua  traduzione  deb- 
bono essere  corretti ,  ed  in  vece  di  v^pia  (  un  vaso  da 
acqua  )  nella  mano  di  Laide ,  deve  porsi  la  parola 
i^pa ,  (  sgabello  )  che  equivale  alla  parola  ;^s>a)vif}  »  ùtto* 
noSiov  y   secondo  Eslchlo ,   come    isì   vlen    chiamato 


(i3)  Atheu.  i.  i3.  e.  6.  u.  55.  Phot.  Bibl.  p.  873. 
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r  istromento  della  sua  morte.  Il  gran  Casaabouo  non 
ha  osservato  questa  inesattezza. 

$.  207.  Un  cane  sulle  monete  della  città  di  Egesta  , 
chiamata  in  seguito  Segesta  in  Sicilia  allude  al  fatto 
di  Egesta  Bglia  di  Ippotoo  distinto  Trojano  ,  che  il 
suo  padre  fece  fuggire  ,  acciò  ad  essa  non  dovesse  toc- 
care la  sorte  d'  essere  esposta  al  mostro  ,  che  Nettuno 
aveva  mandato  contro  la  città.  Egesta  approdò  in  Si- 
cilia ,  ove ,  come  dice  la  favola  ,  rimase  incinta  del 
fiume  Crimiso»  che  si  era  trasformato  in  cane,  e  partorì 
Aceste. 

$.  ao8.  Un  ramo  d'  alloro  in  mano  di  Livia  ,  sulle 
sue  monete  significa  l'alloro  ,  che  subito  dopo  le  sue 
nozze  con  Augusto  ,  dlcesi  che  un'  aquila  le  lasciasse 
cadere  in  grembo ,  su  di  che  Svetonio  e  Plinio  jrac- 
contano  tanti  prodigj  (i4)* 

$.  209.  Il  montone  sul  sepolcro  di  Tieste  fra  Mice- 
ne ed  Argo ,  indicava  quel  montone  d'  oro  per  mezzo 
del  quale  egli  ridusse  a  cadere  alle  sue  voglie  la  mo- 
glie di  suo  fratello  Atreo  (i5). 

$•  210.  La  testa  di  lupo  sulle  monete  d'  Argo, 
vuole  il  sopra  citato  Fo^rmont  che  derivi  da  un'  an- 
tica storia  (16).  Danao  ,  secóndo  Pausania  (17)  venne 
ad  Argo  con  una  colonia  d' Egiziani ,  e  contrastò  a 
Gelanore  il  dominio  di  quella  città  ^  ambidue  però  si 
«ottomisero  alla  decisione  del  popolo.  11  giorno  in  cui 
questa  doveva  pronunciarsi  un  lupo  penetrò  in  una 
mandra  di  buoi^  e  ne  uccise  uno.  Questo  senza  ulterio« 
re  deliberazione  venne   interpetrato   come  un   segno 


(i4)  Sueton.  in  Galba  e.  i.  Pila  XV.  3o.  4o.  Dìo.  III.  5a. 
(i5)  Pausan.  1.  a.  e.  18. 

(16)  Hist.  de  r  Aead.  des  Insci*,  t.  16.  p.  106. 

(17)  L.  a.  e.  19. 
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del  volere  della  dea ,  e  si  disse  che  il  lupo  indicava 
Danao  ,  il  quale  venne  in  tal  guisa  riconosciuto  per 
vincitore.  In  memoria  di  questo  avvenimento  «  il  nuo- 
vo re  eresse  un  tempio  a  Giove  Licio  (  da  >uxoc ,  lu- 
po), ed  in  tal  guisa  la  testa  di  lupo  divenne  l'insegna 
della  città 

5-  ^\i.  Si  pose  sul  sepolcro  di  Omero  una  capra 
bianca,  perchè  questa  gli  venne  offerta  come  ad  un 
adetto  di  Apollo  (18),  cui  solevasi  sacrificare  una 
capra  bianca  (19). 

5.  'Aia.  Fra  le  allegorie  della  seconda  specie  ,  io 
passo  sotto  silenzio  quelle  che  sono  gik  conosciute  ,  e 
mi  contento  di  citarne  soltanto  un  pajo  per  esempio. 

5*  21 3.  Sulle  nuonete  di  Damasco,  una  figura  nuda 
tiene  nella  mano  sinistra  un  caduceo ,  e  nella  dritta 
qualche  cosa  d' altro ,  su  di  che  Tristano  non  è  sicu- 
ro (ao),  che  sembra  essere  due  susine,  perchè  colà  quel 
frutto  era  più  in  pregio  di  tutti  gli  altri,  e  mandavasi 
anche  fuori  di  paese  (ai). 

5.  Ili 4-  La  città  di  Henna  in  Sicilia  poneva  sulle 
sue  monete  fra  altri  segni  anche  delle  viole;  perchè  i 
campi  de'  suoi  dintorni  erano  continuamente  coperti 
di  fiori  di  primavera  ;  e  colà  Proserpina  coglieva  fiori 
insieme  alle  sue  compagne  ,  quando  Plutone  la 
rapi  (a a). 


(ift)  Geli.  Noct.  Att.  1.  3.  e.  11* 
(19)  Liv.  I.  'j5.  c.  la. 
(ao)  Gomineur.  hlst.  t.  1.  p.  q3i. 
(ai)  Saliiitis.  ÌQ  SolÌD.  p.   1019. 
(aa)  Harduin.  ouin.  pop.  p.  i5x. 
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UBRO   aUINTO 

DEL  NOME 
DSUiB  GOaS  B  I^KU^  nUMOVX  (i) 


$.  a  1 5.  jLj  allegoria  desunta  dal  nome  della  comi 
o  persona  rappresentata  è  più  facile  a  trovarsi,  che 
quella  che  è  da  trarsi  dalle  qualità  delle  medesime  , 
poiché  rapporti  simili  è'  capace  di  trovarli  anche  aa 


(t)  Le  allegorìe  tratte  dai  nomi  delle  cose  e  delle  persone, 
alle  quali  è  coosacrato  il  capitolo  quinto ,  ci  sembrano  in  ge- 
nerale riprovevoli .  Possono  esservi  dei  casi  nei  quali  esae  ri- 
cbieggano  cose  incompatibili  coli*  arte,  ma  di  {ciò  non  pub 
qui  esser  questione  ;  e  quand'  ancbe  il  talento  di  artisti  som- 
mi fosse  giunto  a  sciogliere  le  pih  ardue  difficoltà  in  imprese 
di  questo  genere,  queste  non  sarebbero  che  eccezioni .  Co- 
munque si  sia  però  in  fatto  di  allegorie  di  nomi  non  abbia- 
mo veduto  un  esempio  che  meritasse  una  menzione  onore- 
vole . 

Di  poco  miglior  natura  delle  allegorie  di  nomi  «  sono 
quelle ,  tanto  care  agi'  Italiani  principalmente  e  non  ancora 
passate  di  moda ,  vogliamo  dire  le  allusioni  alle  armi  delle 
famiglie;  allusioni  che  hanno  fatto  commettere  tanti  peccati 
contro  le  Arti .  In  queste  almeno  troviamo  nn  esempio  d*  in- 
gegnosa applicazione  ;  cioè  H  sepolcro  d  Urbano  Vili,  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma ,  su  cui  il  Bero'ni,  ha  rappresen- 
tbto  le'  tre  api  dello  stemma  della  casa  Barberini ,  aeparale 
e  come  disperse.  M. 
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fanciullo.  I  nomi  e  le  paiole  che  di  sovente  sono  sìm- 
boli delle  forme  e  delle  figure ,  come  venne  osservato 
nel  primo  Capitolo  ,  presentano  queste  allegorie  ,  ed 
io  tutte  le  lingue  esistono  simili  denominazioni  pitto- 
riche. Quella  radice  bianca  che  più  di  tutti  gli  altri 
farmaci  vuoisi  che  possegga  la  virtù  di  restituire  le 
perdute  forze,  e  che  quindi  si  vende  a  peso  d'oro,   è 
chiamata  dai  Tartari  Ging  Seng,   cioè  la  coscia  di 
un  uomo,  cui  questa  radice  è  simile  nella  forma.  Que- 
sto medesimo  significato  ha  la  parola  americana  Ga* 
rent  Ogen  ,   che  è  quella  con  cui  si  indica  la  stessa 
radice.  Queste  allegorie  però  non  debbono  riferirsi  a 
cose  accessorie  nelle  loro  figure  se  si  vuole  che  sieno 
capite.   Poiché,    a  chi  verrà  mai  in  mente,  vedendo 
due  belle  statue  di  grandezza  naturale  sull' aitar  mag- 
giore dei  Barnabiti  di  Bologna ,  opera  del  celebre  Al- 
gardi ,  che  la  spada  del  carnefice  che  decapita  s  Pao- 
lo ,  sia  un'allusione  al  nome  di  un  conte  Spada  che 
fece  un  lascito  per  1'  erezione  di  quell'altare?  (2).  Le 
allegorie  moderne  di  questa  specie  saranno  più  belle 
ed    istruttive,  se  saranno  prese  dall'  antico  |  come  lo 
stemma    della  casa  Crivelli  che  è  la   Vestale  Tuccia 
colio  staccio  ossia  crivello. 

$.  ai6.  Questi  esempi  qui  raccolti  possono  servire 
in  casi  simili ,  e  questo  nuovo  modo  di  .ìllrgorie  verrà 
da  loro  giustificato  ,  quando  sia  simile  a  quello  usato 
dagli  antichi ,  poiché  esso  sembra  talvolta  indispensa- 
bile  quando  deve  essere  indicata  una  cosa ,  e  non  si 
può  trovare  una  figura  di  similitudine ,  che  abbia  re- 
Iasione  con  una  qualità  intrinseca  della  cosa  medesi- 
ina,  in  modo  che  forza  sia  contentarsi  di  circoscrizio- 
ni o  circonlocuzioni ,  in  mancanza  di  idee  che  possano 


(»}  Bellori,  Vif.  de' Pitt.  p.  i3^. 
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eivser  tratte  dalla  e^enza  della  cosa.  Può  dunque  ri- 
guardarsi come  uà'  allegoria  bene  adattata  una  fenice 
sopra  la  testa  di  Fenice  nelle  pitture  della  Biblioteca 
Vaticana  ,  al  quale  si  attribuisce  l' invenzione  dei  ca- 
ratteri fenicj;  come  può  indicarsi  Giacinto  amato  da 
Apollo,  mediante  il  fiore  dello  stesso  nome  ,  che  deve 
aver  preso  il  nome  stesso  da  lui. 

$.  217.  La  città  di  Ege  nella  Macedonia  ba  sulle 
sue  monete  una  capra,  perchè  «(f  è  il  nome  di  quel- 
r  animale  (3). 

$.  218.  La  città  d' Ancona  y  è  indicata  simbolica- 
mente sulle  sue  monete  da  un  braccio  piegato  (4)  » 
poiché  «7^^^  parola  che  esprime  il  gomito*  o  il  brac- 
cio piegato ,  e  secondo  Vitruvio  un  angolo  retto  ,  è 
un  simbolo  della  posizione  di  quella  città,  che  è  simile 
a  quel  segno  simbolico ,  e  che  per  questo  porta  il  no* 
me  che  ha. 

$.  219.  La  città  d'Apamea  chiamavasi  anticamen- 
te Ki|9uToc  ,  la  cassa;  quiudi  il  simbolo  di  quella  città  , 
sulle  sue  monete,  è  una  cassa,  nella  quale  seggono  ma- 
rito e  moglie ,  e  la  cassa  galleggia  suU'  acqua  ,  perchè 
questa  città  era  bagnata  da  tre  fiumi ,  il  Marsia  , 
l' Obrima  e  1'  Orga ,  che  si  gettavano  nel  Mean- 
dro (5). 

$.  '2110'  Il  nome  j^per  è  sul  sepolcro  di  un  antico 
agrimensore  esistente  in  Campidoglio ,  indicato  da 
un  cinghiale  morto,  (6)  perchè  T  agrimensore  chia- 
mavasi Aper, 

$.  321.  Ascia ,  una  scure  o  accetu  dei  fabbricatori 
di  ruote  trovasi  sulle  monete  della  famiglia  Valeria  , 

(3)  Ree.  de  M^d.  de  M.  Pellerio^  t  1.  p.  179. 

(4)  Ibid    p.  38. 

(5)  Harduin.  Num.  pop.  p.  a5. 

(6)  Grut.  Inscr.  p.  634*  n.  1. 
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per  allusione  al  cognome  asciculus  »  che  era  proprio 
ai  Valer j  (^),  e  sopra  altre  monete  romane  1'  albero 
larice  allude  al  cognome  lariscolus  della  famiglia. 
Accoleja  ;  la  sibilla  al  nome  Sulla  o  SibuUa  della  fa- 
miglia Cornelia;  la  musa  al  cognome  musa  della  fa- 
miglia Pompunia  (8). 

$.  aaa.  L'  ape  sopra  alcune  monete  ,  a  quanto  po- 
trebbe credersi,  appare  totalmente  oziosa;  come 
sopra  una  moneta  dei  Bruzj  accanto  alla  testa  di  una 
Giunone  (9) ,  sopra  un'altra  moneta  di  Napoli  presso 
alla  testa  di  una  Diana  (10);  e  sopra  una  moneta  di 
Metaponto  accanto  a  due  spighe  (1 1):  questo  ha  dato 
motivo  al  Buonarroti  (1  a)  di  congetturare,  che  ciò  pò. 
tesse  alludere  al  nome  del  maestro  della  zecca  ,  che 
forse  chiamavasi  Melitos  o  Melisso,  come  chiamossi 
uno  fra  i  Glosofi  antichi  (i3).  Sopra  monete  della  città 
di  Eliro  in  Creta  Tape  allude  al  celebre  miele  di  quel 


(7)  Torre  ,  Monum.  vet.  Aot.  e.  a.  p   af . 

(8)  Jasìlheì  (  Fabretti  )  Apollogem.  p.   88.    EjusrI.   Inscr. 
p    186. 

(9)  Goltz.  Mago   Graec.  tab.  q4- 
(fo)  Ibid.  tob.  16. 

(11)  Ibid.  tab.  3o. 

(fa)  Oflserv.  sopra  ale.  med.  p.  a33. 
Simili  emblemi  sulle  monete  possono  talvolta  alludere  a 
nomi  o  altre  circostanze ,  nella  maggior  parte  dei  casi  però 
essi  hanno  un  rapporto  molto  piii  naturale  ai  prodotti  di  na- 
tura piii  notabili ,  o  altre  cose  che  rendevano  famoso  il  paese 
in  cui  quelle  mokiete  erano  coniate  ;  cosi  per  esempio  le  spi- 
ghe setnbrano  alhidere  ad  un  terreno  fertile  di  granaglie  ,  i 
pesci  a  pesche  abbpiidauti  ;  nella  stessa  guisa  che  le  api  sulle 
monete  di  Eliro  e  ^bla,  come  l'autore  stesso  lo  accenna ,  al- 
ludevano al  rkiomato  miele  di  quella  città .  M. 

(i3)  Plutarch.  adv.  Golot.  post  init.  Teggasi  anche  sotte 
Melagrana . 
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paese  (1 4),  come  pare    sulle   monete  di  Ibla  in  Si- 
cilia. 

$.  ^23.  Il  aoroe  dt  Cesare ,  sulle  monete  di  Giulio 
Cesire ,  si  vuole  clie  sia  espresso  col  mezzo  d'  un 
Elefante  ,  perchè  in  lingua  punica  l'elefante  chiamasi 
Caesar  (1  5), 

5  224*  I^A  ninfa  Calisto ,  che  fu  trasformata  in 
un  orso  ,  fu  rappresentata  da  Polignoto  nel  suo  gran 
quadro  di  Delfo  ,  mediante  una  pelle  d'  orso  sulla 
quale  in   vece  di  tappeto  ,  la  ninfa  giaceva  (i6). 

$.  225.  La  città  di  Cardia  nella  Tracia  ha  per  in* 
segna  un  cuore ,  che  chiamasi  xa/B^ca  (17). 

5.  226.  Un  Corvo  di  marmo  nero,  che  Metello  fece 
porre  sul  sepolcro  del  suo  maestro  Diodoro»  indicava 
il  nome  Corax  ,  per  denotare  che  il  nome  di  quel 
maestro  da  quello  chiamavasi  Corax^  parola  che  in  lin- 
gua greca  significa  cor^'o(i8). 

$.  227.  La  statua  di  M.  Valerio  Corvino ,  che  Au- 
gusto gli  fece  erigere ,  aveva  un  corvo  sulla  testa  »  in 
memoria  della  Vittoria  ,  che  mercè  questo  uccello  egli 
riportò  sopra  un  Gallo  ,  e  per  indicare  nello  stesso 
tempo  il  soprannome  datogli  per  tal  motivo  (19)- 

5.  228.  Il  simbolo  della  Biosofia  cinica  xv>cx«iy  era 
un  cane  (xuiuv)  come  egli  è  noto.  Una  piccola  figura 
nuda  di  Diogene  esistente  nella  villa  Albani  ha  uà  ca- 
ne ai  piedi ,  e  nella  medesima   villa  vedesi  un    cane 


(i4)  Haniuiu.  I.  e.   p.  149. 

(i5)  Bochart    Hierot.  l.  a.  e.  a3.  p.  a5o. 

(iG)  Pausan.  1.    10.   e.  3i. 

(17)  Ree.  de  Mtfd.  de  M.  Pellerin.  t.   i.  p.  35. 

(18)  Cicero.  (  Egli  non  ne  dice  una  parola    io    nessun 
luogo  } . 

(19)  Geli.  Noct.  Att.  1.  9.  e.  ai. 
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sopra  il  vajo  »  che  ha  la  forma  di  uq  dolium  ài  terra. 
ooUa  rotto»  io  cui  Diogene  si  giaceva  sotto  le  mura  di 
G>rìQto  f  quando  Alessandro  il  Macedone  gli  s!  pre- 
sentò; per&no  sul  suo  sepolcro  ?'era  un  cane  sopra 
|iDa  colonna  (20). 

$•  2%g  Cipselo  tiranno  di  Corinto  fece  porre  nel 
tempio  di  Diana  di  Delfo  una  cassa  con  molti  bassiri- 
lievi ,  perchè  nv^ùn  in  quella  lingua  voleva  dire  Cas- 
se (ai). 

$.  a3o.  Dafne,  che  venne  convertita  da  Apollo  in 
una  pianta  di  alloro,  è  rappresentata  sul  sepolcro  di 
un  liberto,  perchè  questo  chiama  vasi  Dafne  (22). 

$.  a3i.  Un  Delfino  è  l'arme  della  città  di  Delfo, 
sulle  sue  monete. 

5.  a3a.  Sul  sepolcro  di  un  certo  Diadumeno  ,  che 
esisteva  tempo  fa  nella  vigna  Sinibaldi,  vedesi  una  fi* 
gnra  che  si  cinge  la  testa  di  un  diadema  o  di  una 
benda« 

$.  233.  Diana  Taurica  sopra  un  sepolcro  in  casa 
Accoraaabooi ,  su  cui  Oreste  e  Pilade  le  vengono  sa- 
crificati f  tiene  una  spada  nel  fodero  per  indicare  i 
sacrifizi  cruenti  umani  »  e  questo  soprannome  della 
dea  è  simboleggiato  mediante  una  testa  di  bue  ta- 
gliata e  pendente  ad  un  albero  vicino  alla  figura  (^3). 

$•  a34*  Una  lucertola  in  greco  chiamasi  Suuros  ed 
una  rana ,  Butracos,  e  cosi  chiamavansi  gli  Archi- 
tetti, i  quali  con  questi  animali  posti  nel  centro  delle  V4>- 
lute  dei  capitelli  ionici  del  Tempio  di  Giunone  net 
portico  di  Metello  a  Roma  vollero  indicare  i  loro  no* 


(ao)   MoDumeuti,  N.  173.  e  174.  (Tav.  GLVIII.  e  CLIX. 

35o.  35i.  e  3ja.} 

(•ji)  Pausan.  I.  b.  e.  17.  Cioè  nella  lingua  dei  Gorintii. 

(aa)  Fabretti  ,  Inscr.  p.  188. 

(a3)  Mouuiuenti,  N.  149.  (Tav.  GXLVI  N.  327.) 
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mi ,  come  lo  dimostra  imo  tli  quei  capite! K  che  si  con- 
serra  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  delie  mu- 
ra 1(34)*  Lucertole  ,  nominatamente  di  quella  qualità 
che  chiamavansi  Galeote  ,  indicavano  la  famìglia  di 
questo  nome  sopra  una  statua  di  un  Trasibulo  a  Delfo» 
sulla  cui  spalla  vedevtisi  arrampicarsi  una  lucertola. 
Ài  suoi  piedi  giaceva  un  cane  sparato  ,  col  fegato  trat- 
togli dal  corpo,  perchè  quel  Trasibulo  era  uno  che 
prediceva  il  futuro  osservando  le  interiora  degli  ani- 
mali (25). 

$.  235.  Un  pesce  i^x^^O  •  ^u>  sepolcri  dei  cristiani 
esprime  le  parole ,  l*}^ouc  X/Jc^oc  «^«ow  u'«c  a«Ti»p  (a6)# 

$.  236.  Una  melagranata  sulle  monete  della  città 
di  Sinnada  nella  Frigia  allude  al  nome  del  suo  signo- 
re, che  si  chiamava  Mì>ito;  (27). 

$.  237.  La  città  d'  Tstiea  (legata)  nella  Eubea  ha 
sulle  sue  monete  una  6gura  femminile,  sedata  sulla 
prua  di  una  navi^,  e  tiene  una  vela  spiegata  ;  perchè 
t^tov  signi6ca  vela  (28). 

$.  238.  Un  vitello  sul  sepolcro  della  moglie  di  Ca- 
rete  generale  ateniese  «  la  quale  chiamavasi  Damalide, 
era  un  simbolo  del  suo  nome:  poiché  Vitello  in  greco 
dicesi   Damalis  (29).  Sopra  una  moneta    di   Eretrìa 


(a4)  Veggasi,  Tom.  II.  p.  397.  e  4ot.  Mooanienti,  N.  ao6. 
(Tav.  CLXXV.  K.  584.) 

(a5)  Pausan.  1.  6.  e.  a. 

(a6)  Buonarr.  Osserv.  sopra  ale.  vetri ,  p.  17. 
Questa  Allegoria,  è  seqza  dubbio  una  di  quelle  di  peggìor 
gusto ,  e  non  è  scusabile ,  se  non  se  coosiderandola  com^  un 
segno  misterioso  che  potesse  essere  di  consola /.ioae  y  e  tal- 
volta anche  di  utilità  ai  GnsliiKii  oppressi  •  Ai. 

(37)  Hai*duin.  nuin.  po|^.  p.  476-  V.  sotto  Portogallo  . 

(a8)  Goltz.  Graec.  tab.  11. 

(39)  Aothol.  I.  3.  e.  la.  epigr.  4-  Godio,  de  orig.  Cou- 
stant    p.  i3. 
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neir  Eubèa  si  è  voluto  vedere  nel  vitello  il  nome  dì 
un  individuo  del  magistrato  di  quella  città  (3o). 

$.  aSg.  Un  leone  sul  sepolcro  del  famoso  re  di 
Sparta  Leonida  era  pure  una  allusione  al  suo  no« 
me  (3i);come  lo  era  una  leonessa  senza  lingua  sul 
sepolcro  di  Leena  ,  V  amante  di  Armodio,  che  liberò 
Atene  dalla  tirannia  di  Pisistrato.  L'animale  era  sen- 
za lingua  ,  perchè  i  più  crudeli  tormenti  non  valsero 
ad  indurre  quella  donna  a  tradire  il  suo  amante  (3a). 
Per  il  medesimo  motivo  la  città  di  Leonùum  in  Sici* 
lia  pone  una  testa  di  leone  sulle  sue  monete. 

$.  a4o.  Il  Fourmont  ha  creduto  di  riconoscere  il 
tempio  di  Giove  Licio  in  Argo,  in  una  testa  di  Leone 
aopra  alcune  pietre  delle  rovine  di  un  tempio  in  quello 
stesso  luogo  (33). 

$.  u4i'  Sul  rovescio  di  una  moneta  della  città  di 
Apamea  in  Frigia  è  scolpito  1'  ornato  attortigliato  che 
si  chiama  Meandro,  probabilmente  per  indicare   le 


(3o}  HnrdaÌD.  I.  e.  p.  i55. 

(3i)  Herodot.  1.  7.  e.  aa5.  Analecta,  t.  a"p.  169. 
Il  leone  sul  sepolcro  dì  Leonida  non  ci  piire  dover'  essere 
ìuterpretato  per  un»  allusione  al  nome  di  quell'eroe,  ria  beasi 
per  un  simbolo  del  coraggio  e  del  Valore  ,  qualità  possedute 
da  Leonida  in  grado  sommo  e  gloriosamente  da  lui  eserci  • 
tate,  (perchè  non  l'uno  e  l'altro?  Nomen  et  omen  ha- 
bei.  E.)  M. 

Nella  stessa  guisa  (  Anthoì.  Palat.  L  p.  4^409  v*era  un 
leone  sul  sepolcro  di  Teleutia  ,  perchb  egli  pcya  iravrwv 
fgprtpo^  9IV.  Un  certo  Leo,  il  cui  sepolcro  era  adornato  dello 
stesso  animale ,  aveva  avuto ,  (  Anthol.  Palat.  I.  p.  4^-  )  t 
non  solamente  ovoftoc ,  ma  anche  .^ujiov  Xiovroc  •  S. 

(Sa)  Plutarch.  de  garrulit.  t.  8.  p.  i3.  e  14.  edit.  Reisk. 
Paiisan.  1.  93.  Plin.  l.  34.  e.  8.  sect.  la.  Tom.  t.  p.  iqS. 
nota  . 

(33)  Hist.  de  l'Acad.dei  Inscr.  t.  16.  p.  106. 
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molte  tortuosità  de!  fiume  che  porta   lo  stesso  nome  » 
e  sul  quale  quella  città  era  situata  (34)* 

$.  a 4^.  Il  topo  sotto  alla  sedia  di  Omero,  nella  sua 
apoteosi  del  palazzo  Colonna  (35)  allude  alla  guerra 
fra  i  topi  e  le  rane  di  quel  poeta  ,  ed  una  cinghia  ai 
piedi  d'  una  sua  statua  indicava  forse  ì  'O/Aipopa^i^ic  • 

5.  ^43.  Il  fiume  Marsia  in  Frigia,  sulle  monete  del- 
la città  di  Apamea  è  rappresentato  dalla  figura  di  Mar* 
sia  che  suona  due  zampogno.  (36). 

5.  344*  U"o  ^  P**^  poponi  o  melloni  sulle  monete 
dell'  isola  di  Melos  alludono  al  suo  nome  (3^).  L'  Ar- 
duino ha  preso  quel  frutto  per  una  melagranata  (38). 

$.  245.  I  IVf einnonidi  y  uccelli  cosi  chiamati,  dipin- 
ti da  Polignoto  sul  manto  di  Memnone  erano  una  al* 
legoria  del  suo  nome  (39). 


(34)  Ree.  do  M<<d    de  M.  Pellerin.,  t.  a.  pi.  43.  a.  18. 

(35)  Om  nel  Museo  britnnnico .  E. 

(36)  Ibìd.  t.   a.  pi.  43.  n.   19. 

(37)  Ibid.  t.  3.  pi.   104.  Q.  4.  5. 

(38)  Num.  Ant.  p.  3a3. 

(39)  Pausan.  I.  10.  e.  3i. 

Secondo  una  antica  tradizione,  tatti  gli  anni  si  radanava 
intorno  al  sepolcro  di  Memnone  ano  sciame  di  accellì,  che 
sopra  di  essa  combattevano  fra  loro  (  Paasania  non  parla  di 
combattimento):  questi  uccelli  furono  per  questa  ragione  chia* 
ma  ti  Memoonidi .  In  relazione  a  quella  tradizione  Polignoto 
nel  suo  dipinto  rappresentante  la  discesa  d'Ulisse  ali*  in- 
ferno, aveva  ornato  il  manto  di  Memnone  con  di  quelli  ac- 
cellì ,  forse  come  a  foggia  di  ricamo  .  Winckelmann  sbaglia 
dunque  dicendo  :  »  essere  quell'  ornamento  del  manto  una 
ce  allegoria  del  nome  di  Memnone  ;  »  poiché  all'  incontro  gli 
uccelli  furono  quelli  che  presero  il  nome  da  Memnone^  e  Po- 
lignoto non  volle  certamente  alludere  al  suo  nooie  ,  ma  bensì 
alla  mentovata  tradizione  .  M. 
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$.  i4^.  Un  ramo  di  mirto  in  mano  d'  unt  figura  di 
donna,  che  nel  monamento  di  Pozzuoli,  di  cui  si  parli 
nel  primo  capitolo  ,  rappresenta  la  città  di  Mirina  » 
indica  il  suo  nome. 

5*  247-  L"  ^^^^^  ^ì  Patara  nella  Licia  ani  fiume 
Xanto,  ove  era  situato  un  magnifico  tempio  di  Apol* 
lo  insieme  al  suo  celebre  oracolo,  prese  il  suo  nome 
da  una  casetta,  che  neir  idioma  di  quel  paese  chia- 
mavasi  noLtanp  Questa  cassetta  era  portata  da  una  fan* 
ciulla,  ed  era  piena  di  giuocarelli  fatti  di  farina  ,  in 
forma  di  turcassi,  freccie,  e  celere  per  il  giovine  Apol« 
lo»  che  fu  allevato  in  Licia,  ed  anche  dopo  vi  passava 
la  metà  dell'anno.  Il  vento  svelse  di  mano  ,  alla  fan* 
ciulla  e  gettò  in  mare  quella  cassetta,  e  finalmente  la 
rìpinse  alla  spiaggia,  dove  in  memoria  di  questo  avve- 
nimento venne  erettala  città  di  Patara  (4o)  •  Tutto 
questo  viene  indicato  dal  corvo  sopra  una  cassetta 
preitso  ad  Apollo,  che  si  vede  sulle  monete  della  detta 
città  (40. 

$.  a48.  Filippo  re  di  Macedonia  ,  il  cui  nome  si- 
gnifica ,  amatore  di  cavalli ,  ha  per  questa  circostanza 
sulle  sue  monete  un  uomo  a  cavallo.  La  medesima 
cosa  esprime  il  Castore  a  cavallo  sulle  monete  di  Q- 
Filippo  della  famiglia  Marcia  di  Roma. 

$•  a49*  11  Portogallo,  Lusitania  ,  potrebbe  essere 
rappresentato  da  una  mandorla  :  poiché  1'  antico  no- 
me di  quel  paese  deriva  da  r'V^  ,  mandorla  ,  frutto 
colà  abbondantissimo  ;  come  la  città  di  Sida  che  gli 
Ateniesi  si  disputarono  contro  i  Beozj,  aveva  preso  il 
suo  nome  da  vf  Ja  5  che  presso  1'  ultimo  di  quei  due 
popoli  significava  una  melagqanata  ,  pianu  in  quel 


(4o)  Steph.de  Urb.   v.  narapoc . 
(40  Tristan.  Coin.  hist.  t.  a.  p.  5ia. 
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paese  abbondantissima.  In  mezzo  a  quelle  contese 
presentossi  Epaminonda  con  una  melagranata  »  e  do- 
mandò agli  Ateniesi,  come  quel  fratto  si  chiamasse, 
p'ett,  risposero  questi:  e  noi,  disse  il  generale  Tebano, 
lo  chiamiamo  vr^a,  e  provò  in  tal  guisa  che  la  città 
apparteneva  al  popolo,  dal  quale  ella  aveva  ricevuto  il 
nome  (4a). 

$.  a  So.  L'  Isola  di  Rodi  ha  per  arme  sulle  sue 
monete  una  rosa ,  la  quale  anche  sopra  una  medaglia 
francese  yenne  adoperata  per  indicare  la  conquista  di 
Roses  in  Catalogna  (4^),  e  con  ragione,  perchè  questa 
citt^,  secondo  Strabone  ,  è  una  colonia  dei  Rodii.  Una 
allusione  più  ragionevole  al  nome  di  quest'isola  sareb- 
be un  serpente  :  poiché  i  Fenicj  le  diedero  questo  no- 
me per  la  quantttii  dei  serpenti  che  yì  allignano. 

$.  25 1.  Una  Taruruga  (  x«>a>vii  )  sulle  monete  della 
città  di  Chelone  ,  è  il  nome  della  città  (44)* 

$.  i5a.  Due  serpenti  indicano  le  Due  Silicie  da 
xu^ofAttS  io  mi  rotolo,  in  allusione  al  movimento  dei 
serpenti  (45)* 

$.  a53.  La  città  di  Selinnnto  in  Sicilia  consacrò 
ad  Apollo  una  foglia  d'  edera  d'  oro,  per  indicare  il 
nome  di  quella  città  ^  perchè  (acXiyoc)  voleva  dire  ede- 
ra  (46). 

$.  a54*  La  città  di  Side  nella  Pamfilia  ha  sulle  sue 
monete  una  melagranata»  che  si   chiama  vc^i  (47)« 


(40  Athen.  I.  14.  e.  17.  n.  64. 

(43)  M^d.  de  Louis  XIV.  fol.  14. 

(44)  Harduio.  oum.  pop.  p.  533.  Wilde  ,  Nnm.  p.  99. 

(45)  Harduio.  1.  e.  p.  i65. 

(46)  PlnUrch.  de  Pithiae  Orac  t.  7.  p.  573.  edil.  Reisk. 

(47)  Ree.  de  M.  Pellerin,  t.  a.  pi.  71.  n.  16.—  ao  t.  3. 
.  laa.  n.  5.  6. 
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$•  a55.  Il  nome  Tiberio  indicato  in  una  moneta 
col  nome  Tiberin  sopra  la  lupa  alludeva  a  Tiberino 
re  d'  Alba  che  era  una  delle  divinità  proprie  ai  Ro- 
mani (48)  • 

$•  a56.  Sopra  monete  d' argento  della  città  di  Thu* 
rium  si  vede  un  Tritone  o  dio  marino  suir  elmo  di 
Pallade,  il  che  allude  al  soprannome  di  Tritonia  dato 
a  quella  dea. 

$.  aS^.  Una  donnola  (yaÀi})  sullo  zoccolo  di  una  pie- 
co1a{8tatua  di  marmo  di  Giove  esistente  nella  villa  Alba- 
ni y  potrebbe  credersi  indicare  il  nome  dell'  artista ,  il 
quale»  se. come  è  probabile»  è  un  Greco»  potè  chiamarsi 
Galanihes  (  ra>«v3i}c  )  ,  come  la  fantesca  di  Alcmena» 
che  fu  trasformata  in  quell'  animale  chiamossi  ella 
pure  Galanthis.  (49)-  Forse  però  quella  donnola  è  nel 
caso  nostro  un  simbolo  della  trasformazione  mede- 
sima . 

$•  si58.  Il  lupo  era  un  simbolo  delsole;  e  questo  era 
venerato  in  quell'animale  anche  in  una  città  dell'Egit- 
to (5o)$  poiché  i  più  antichi  Greci  chiamarono  il  sole 
Àvxev,  come  il  lupo»  e  ^vxu  voleva  dire  la  luce  che  annun- 
zia  Taurora.-ja  parola  poetica»  XuxajSac,  l'anno,  ha  la  me- 
desima  derivazione  (5  i).Quebt08Ìmbulo  del  sole  si  ritro- 
va sopra  alcune  pietre  incise»  e  particolarmente  sopra 
una  pasta  antica  del  Museo  Stoschtano  (5a),  nella  qua- 


(48)  Tristao.  Gom.  hist.  t.  i.  p.   i6t. 

(49)  Ovìd.  Mf'tmu.  1.9    V.  3i8. 

(50)  Strab  I.  17.  e-  i*  $.  19.  (Strabooe  qui  non  dica 
qaesto.  E.)  Gouf.  Zoéga  de  Obeliscis»  p.  ^04.  seq.  praesert. 
S07.  seq.  Creuzer, 

(5i)  Eustath  ad  O^uvv.  XIV.  161.  p.  538.  e  54i.  Apol- 
lon.  Lex.  Humer.  v.  >uxa|3ac. 

(Sa)  Ciac.  II.  Sez.  14.  N.  fa36. 
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le  intorno  alla  lupa  che  allatta  Romolo  è  Remo  ,  Tt 
sono  i  dodici  segni  dello  Zodiaco  (53). 

$•  aSg.  Presso  i  Greci»  quattro  fra  nove  dadi  face- 
vano un  getto,  e  questo  getto  era  rappresentato  fra 
nove  dadi  sul  sepolcro  di  un  certo  Alessandro  di 
Scio  (54)* 

$.  a6o.  A  questo  genere  di  allegoria  appartengono 
anche  le  lettere  iniziali  dei  nomi  delle  nazione,  ch'esse 
solevano  portare  sui  loro  scudi.  A,  vedevasi  sugli  scudi 
degli  Argivi  (55)^  E  »  sugli  scudi  degli  Epidaurì  ;  A  , 
su  quelli  dei  Lacedemoni  (56),  come  ai  vede  sopra 
uno  scudo  scolpito  in  pietra  del  re  di  Sparta  Archida- 
mo  ,  ritrovato  dal  Fourmont  fra  le  rovine  di  Ami- 
eia  (57).  Un  S  vedevasi  sugli  scudi  dei  Sicionesi  (58). 


(53)  Egli  è  pìb  verosimile  che  con  ciò  V  artista  abbia 
voluto  allodere  a  Roma  ,  al  benefico  ioflasso  degli  astri,  ed 
alla  pretesa  eterna  durata  della  signoria  di  Roma  sa  tatto  il 
mondo .  M. 

(54)  Salmas.  in  Solia.  p.  laai. 

Probabilmeote  questo  Alessandro  di  Scio  era  un  famoso 
giuocalore ,  e  1*  allegoria  dei  dadi  sul  suo  sepolcro  aveva  aa 
seoso  burlesco .  In  senso  serio  ,  ed  ta  relazione  soltanto  al 
oome  d'  Alessandro  il  pensiero  sarebbe  stato  molto  debole.  M . 

(55)  Goltz.  Graec.  tab.  13.  Meurs.  mise.  Lncoq.  1.  a.  e.  a. 

(56)  Kustath.  in  U.  B.  p.  agS. 

(57)  Hist.  de  r  Acad.  des  Inscr.  t.  16.  p.  ioa. 

(58)  Biauchia.  Ist.  uoiv.  p.  276. 
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5.  à6i.  J-J  allegoria  che  tende  a  presentare  ai  sensi 
le  qualità  delle  cose,  lia  potuto  naturalmente  giovarsi 
del  colore  9  suU'  esempio  di  Omero  »  il  quale  indica 
molte  cose  col  mezzo  del  colore,  come  per  esempio 
l' aurora  mediante  un  velo  giallo  ,  e  simili .  Questo 
genere  di  allegorie  cercarono  anche  d'  imitare  quelli 
che  cantarono  le  poesie  di  Omero  cioè  i  rapsodisti . 
La  persona  di  Iliade  era  vestita  di  rosso,  per  accennare 
le  battaglie  e  lo  spargimento  di  sangue  ;  Odissea  era 
vestita  di  verde  mare,  come  simbolo  dei  lunghi  viag* 
gi  fatti  da  Ulisse  sul  mare  (i). Questo  ha  pia  ragione- 
vole  scopo  che  non  ha  il  manto  giallo  di  cui  Annibale 
Caracci  vesti  la  Voluttà  accanto  alla  Virtù  e  ad  Ercole^ 
colore  che  secondo  il  Bellori  deve  ricordare  (a)  «  che 
il  piacere  della  voluttà  avvizzisce  di  già  nel  suo  tenero 
germe  ,  e  divien  giallo  qual  paglia  >3 .  PerGno  nel  co- 
lore dei  quattro  cavalli  del  cocchio  d'  Aurora  in  un 
bel  cammeo  del  R.  Museo  Farnese  di  Capo  di  Mont« 


(i)  Cuper.  Apotheos.  Hom.  p.  5i. 
(a), Vita  de'Pilt.  p.  35. 
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è  rappresentato  il  tempo  del  giorao  ;  poiché  quella 
sardonlce  è  composta  di  quattro  strati  uao  sull'.  al- 
tro (3).  Il  cavallo  più  alto  è  baio-nero  per^ indicare  la 


(3)  WÌQckelinaDn  ebbe  torto  dì  chiamare  Sardooice  uà» 
pietra  della  quale  egli  stesso  dice  che  aveva  quattro  strati 
di  quattro  diversi  colorì.  La  Sardoaice  deve  assolutamente 
avere  tre  strati  di  tre  colori;  due  che  deve  avere  co:Qe  Oai- 
ce,  ed  il  terzo  che  r»ssoroiglia  al  Sardo  o  Coruiola  ,  e  che 
le  fa  dare  il  nome  di  Sardonice.  Plinio,  Isidoro,  Marbodo 
chìamauo  questi  tre  colori ,  aero  ,  bianco  ,  rosso  .  Plinio  » 
1.  37.  e.  la.  sect.  75.  :  Sardonjrches  e  ternis  glutinantur  getn» 
mis  —  aliunde  nigro  ,  aliunde  candido  ,  aliunde  minio ^sum- 
ptis  omnibus  in  suo  genere  probatissimis . 

Tres  capit  ex  hinis  unus  lapis  iste  colores  : 
Albus  in  his  ni  grò ,  rubeus  supereminet  albo . 

(Marbodì  carm.  de  gemmis.  e.  11.) 

Ma  il  primo  colore  non  è  così  invariabile  ;  poiché  esso  può 
egualmente  essere  tanto  grigio,  quanto  bruno  o  nero  .  Sol» 
tanto  il  secondo  ed  il  terzo  sono  imprescindibili  :  poiché  sea- 
sa  il  secondo  non  potrebbe  essere  detta  Onice  e  »enzsi  il  terso 
non  potrebbe  esser  detta  Sardooice .  Aia  fra  i  quattro  colori 
della  pietra,  che  Winckelmann  chiama  Sardonice  ,  il  terzo, 
non  y'  è, questo  è  il  secondo  motivo  per  cui  questo  nome  non 
le  compete .  A  mio  parere  Winckelmann  avrebbe  dovuto 
chiamarla  Onice,  o  tutto  al  piii  Oaice  a  più  strati.  Poiché 
se  sì  danno  ali*  Oiiice  soltanto  due  strati  di  due  colorì ,  ciò 
deve  intendersi  dell'  Onice  fatta  in  piccoli  pezzi .  ma  non  già 
dell'onice,  quale  esati  cresce .  Io  voglio  dire  ;  siccome  questi 
strati  di  due  colori  corrono  paralelli  a  vicenda,  cosi  uno  può 
apparire  di  nuovo  piìt  d'una  volta,  e  può  mostrarsi ^piu  o 
meno  scuro  con  diverse  gradazioni,  se  si  lascia  la  pietra  grossa 
abbastanza .  Siccome  prrò  questa  maggiore  grossezza  non  ò 
adattata  né  per  anelli  oh  per  sigilli  ,  la  pietra  uscirà  di  rado 
dalle  mani  del  lavorante  o  pulitore  con  più  di  due  strati  • 
Solamente  quando  questi  strati  sono  bastantemente  sottili  » 
o  quando  l'opera,  cui  la  pietra  è  destinata,  esige  una  grosséz- 
za maggiore,   essa  potrà  avere,  come  fi  disse,  più  d*    itua 
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notte;  il  secondo  è  bajo  dorato,  qual  simbolo  delPau* 
rora  ;  il  terzo  è  bianco,  6gnra  del  giorno,  ed  il  quarto 
è  grigio  cenerino  per  indicare  il  crepuscolo  (4)*  li 
Kircher  undò  anche  più  avanti ,  ed  immaginossi  che  i 
quattro  colori  del  granito  bianco  e  rosso  presi  insieme 
fossero  una  indicazione  dei  quattro  elementi,  e  che 
gli  Egiziani  con  questa  idea  elevassero  gli  obelischi 
consacrali  al  Sole ,  eh'  essi  riguardavano  come  1'  ani- 
ma  della  natura,  la  quale  contiene  in  se  lo  stesso  nu« 
mero  di  elementi . 

5*  !i6a*  La  bionda  chioma  di  Apollo  può  essere  ella 
pure  considerata  sotto  aspetto  allegorico,  e  come  allu- 
siva al  sole  di  cui  egli  è  il  simbolo.  Anche  senza  que- 
sto scopo  però  si  sarebbero  dovuti  dare  ad  Apollo 
come  a  bel  giovine  capelli  di  questo  colore  ,  sia  per- 
cbè  in  generale  gli  uomini  più  belli  sono  biondi,   sia 


volta  ognnQo  de'  saoi  strati ,  e  pib  o  meno  scurì.  E  qnesto  ap- 
paoto  è  qai  il  caso .  i  quattro  strati  della  pietra  del  Winckel- 
mano,  sodo  nel  loro  ordine,  bruno  oero>  giallo  bruno,  bianco 
e  cenerino.  Tutti  questi  strati  e  colori  deve  averli  come  onice, 
e  particolarmente,  ben  si  vede,  i  due  primi  altro  non  sono 
che  un  passaggio  dei  medesimi  strati  da  un  colore  piii  scuro 
ad  uno  ptii  chiaro;  come  il  quarto,  il  cenerino,  (se  pur 
non  yi  fu  soprapposto  in  qualche  altra  maniera  )  ,  non  è 
forse  che  una  graduale  oscurazione  dello  strato  bianco  ,  per 
passare  naturalmente  allo  strato  bruno  nero  ,  o  giallo  bruno 
con  cui  confina.  A  vero  dire,  il  colore  rosso,  che  fa  dell'  oni< 
ce  una  sardonice,  altro  non  è  in  sostanza  che  una  variazio- 
.ne  del  bruno,  perchè  ambidue  nelle  partì  che  li  compongono 
sono  la  medesima  pietra  ;  ma  se  a  questa  variazione  deve 
applicarsi  un  nome  particolare,  peixhè  vorrà  egli  darsi  ad 
un'  altra  ?  L. 

(4)  Nella  collezione  di  Firenze  v'è  una  sardonice  in 
forma  di  scudo,  io  cui  Apollo  col  carro  del  Sole ,  nel  mes- 
so y  è  bianco,  e  lo  Zodiaco  attorno  è  bruno.  M. 

Tom.  r/r.  3o 
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anche  per  una  ragione  relativa  all'  arte  ,  poiché  nella 
pittura  il  salto  da  una  carnagione  bianca  a  capelli 
neri  è  troppo  duro,  e  produce  sensazioni  meno  blan- 
de» cosa  che  concederanno  tutti  i  savj  artisti,  quelli  non 
esclusi  i  quali  nella  natura  preferiscono  i  capelli  neri. 
Questa  osservazione  nasce  da  un  passo  di  Ateneo  (5), 
nel  quale  sono  citate  due  espressioni  di  Simonide  (6)  : 
la  prima  è  :  ce  il  tuono  della  voce  di  una  vergine  ,  che 
esce  da  una  bocca  purpurea  ,  ce  e  qui  la  persona  intro* 
dotta  da  Ateneo  domanda  cr  sembra  questo  ai  Greci 
non  ben  detto?  L'  altra  espressione  concerne  1'  epiteto 
di  Apollo  >3  dai  capelli  d'  oro  ce  i  quali  come  la  stessa 
persona  dice,  se  non  son  neri ,  il  dipinto  non  può  esser 
bello.  Cosi  è  stato  6no  ad  ora  inteso  quel  passo.  Que- 
sto rimprovero  però  non  può  aver  luogo  }  perchè  la 
bella  natura  ci  persuade  del  contrario ,  il  che  deve 
tanto  più  supporsi  dei  Greci,  poiché  tutte  le  figure  di 
Apollo  conformemente  a  quello  o  ad  altri  simili  epi- 
teli ,  dovevano  aver  i  capelli  biondi,  come  lo  vediamo 
dalle  poche  fii;ure  dipinte  di  quel  dio  che  si  sono 
conservate  (7).  Noi  troviamo  dati  capelli  biondi  a  tutte 
le  altre  divinità  giovani»  e  perfino  al  vento  Zefiro.  (8) 
Sembra  dunque  che  si  debba  porre  a  questo  passo  uà 
punto  interrogati  vo>  come  al  primo  per  evitare  questa 
patente  contradizione ,  che  indusse  in  errore  più  di 
un  autore  e  fra  gli  altri  Francesco  Giunio  (g).  Forse 
si  erra  anche  nella  spiegazione  di  Anacreonte,  ove  par- 


(5)  L.  i3.  e.  8.  n.  81.  Monumenti  ^  parte  I.  e.  17.  J    i. 
(  Tav.  CVni.  N.  a59.  ) 

(6)  Vedi  Storia  dell'Arte,  Lib.  V.  cap  5.  5  4  a.  Nota. 

(7)  Vedi  Storia  dell'  Arte  ,  Lib.  VII.  cap.  3.  5.  a3. 

(8)  PluUrch  ainator    t.  9.  p.  67.  edit.  Reiak. 

(9)  De  Pici.  Veter.  I.  3.  e  9.  p.  a3a. 
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la  dei  capelli  della  sua  amata  eh*  egli  vuole  che  inter- 
namente  sieoo  dipinti  neri  e  di  fuori  risplendenti;  con 
ciò  non  è  da  intendersi  ch'essi  debbano  essere  neri,  ma 
bensì,  oscuri,  come  sembrano  e  sono  i  più  bei  capelli 
biondi  oy*  essi  sono  aperti ,  e  nella  stessa  guisa  sareb- 
bero da  intendersi  i  capelli  turchini  (  (^ctpai  xuaveat  ) 
che  Omero  dà  a  Bacco  (io)  e  ad  Ettore  (i  i)  ;  cioè  ca- 
pelli biondi ,  che  interiormente ,  ed  ove  essi  stanno 
nell'ombra,  presentano  una  specie  di  colore  turchino. 
L' aurora  però  colle  ciglia  bianche  come  la  neve 
(Aov  ;(iove  j3>cf>a|9ov  )  in  Un'antica  cantica  ad  Apollo 
non  so  come  intenderla  (la)  * 

§.  a63.  Nel  nudo  di  Giove  pare  che  gli  antichi  fos- 
sero d'accordo  nel  dargli  una  tinta  scura  e  bruna,  come 
può  dedursi  dalla  figura  di  Alessandro  il  Macedone  di- 
pintli  da  Apelle  col  fulmine  in  mano.  L'  artista  non 
ave^a,  come  lo  dice  Plutarco  (i3)^  dato  a  quel  re  il  suo 
iTroprio  colore,  ma  aveva  rappresentato  le  sue  parli 
del  corpo  nude ,  brune ,  come  il  corpo  unio  d«ti  lotta- 
tori ;  cosi  spiego  io  la  parola  9rc7rcya>fA<voc  ;  cioè  sic- 
come V  artista  ha  rappresentato  quel  monarca  sotto 
la  figura  di  Giuve  col  fuluilne  in  mano  ,  cosi  egli  ha 
voluto  farlo  simile  a  quel  dio  anche  nel  colore  delle 
carni.  In  un  quadro  che  molli  reputano  antico  abbia- 
mo un  Giove  in  atto  di  baciare  Ganimede  ;  di  questo 
quadro  è  fatta  menzione  nella  Storia  dell' arte  (i4)* 
Questo  Giove  ha  una  carnagione  affatto  bruna  si  nel 


(io)  Hymo.  io  Bacch.  v.   5. 
(li)  n.  X.  XXII.  V.  4oa. 
(la)  Méin.  de  i'Acad.  des  Inscr.  t.  5.  p.   i86. 
Hesjch.  V    ;(eovfay.   ;^tftivo5i39ovTat  indica  soldiato,    il  ri 
splendente ,  il  pieno  di  luce  .  S. 

(i3)  la  Alex.  t.  7.  p.  Saa.  edit.  Reisk  . 

(i4)  Lib.  VII.  cap.  3.  5.  a8.  (Tov.  XXXIV.  W.  97) 
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volto  che  in  tulle  le  altre  parti  nude,  il  che  produce 
un  duro  contrasto  colla  florida  a  bianca  cai  ne  di  Gani- 
mede ,  e  che  sarebbe  sconveniente  senza  la  notizia 
qui  sopra,  che  nessuno  6no  ad  ora  intese  bene.  Que- 
sto poco  grato  colore  di  carni  deve  avere  la  sua  ragio* 
ne.  la  quale  però  senza  dargli  un  senso  allegorico 
sarebbe  diflScile  a  trovarsi .  Non  sembra  però  che  sia- 
mo multo  lontani  dal  vero,  se  consideriamo  Gio- 
ve, come  l'aria  ch'esso  significa  (i5),  la  quale 
quando  è  impregnala  di  elettricità  si  mostra  avvolta 
in  vapori  oscuri ,  simbolo  dei  quali  sembra  essere  quel 
cnlorc  aiiribuitu  a  Giove.  lu  questa  specie  di  allegoria 
è  da  annoverarsi  una  statua  di  Pescennio  Nigro  fatta 
in  Egiito  di  marmo  nero  (basalte)  per  indicare  il  suo 
soprannome  Niger  (i6) 

§.  '264.  L'Allegoria  andò  anche  più  lungi  ,  cioè  dal 
colore  arrivò  anche  alla  materia  delle  figure .    In  una 


(i5)  Vit.  Honrj.  p.  3a5.  33a.  io  Gale\  opusc.  Mylh.  Schol. 
Ilosvnd.  p.  a55.  p.  a66. 

(16)  Spartian.  in  Pescen. Nìgr.  ad  fia. 
Sembra  quasi,  che  il  ritratto  di  Pescenoio  Negro  sia  stato 
fatto  solamente  a  caso  d' una  quanti  là  di  pietra  nera ,  e 
che  UQ  interprete  spiritoso  abbia  pensato  di  trovare  in  questo 
una  allegoria  del  soprannome  di  quali' imperatore ,  senza  che 
realmente  i'  artista  avesse  avuto  uoa  tale  idea.  Il  basalte  ed 
altre  pietre  di  colore  scuro  fui*ono  spesso  dagli  antichi  im- 
piegate per  lavori  di  plastica ,  ed  oltre  a  varie  statue,  bassi- 
rilievi  ,  busti  ed  altre  cose,  abbiamo  di  quella  pietra  le  no- 
te statue  di  Scipione ,  di  Augusto  o  dì  Calligola ,  nelle 
quali  non  può  certamente  supporsi  allegoria  nella  materia  • 
AH*  incontro  potrebbe  questa  allegoria  nella  materia  ed  in 
via  di  satira  trovarsi  con  qualche  verisimiglianza  nel  busto 
di  pietra  porcina  rappresentante  una  persoua  sconosciata  , 
ed  esistente  nel  Museo  Capitolino  ;  poìchò  la  pietra  porci- 
na non  ha  un  beli'  aspetto ,  né  è  buona  quauto  il  marmo 
bianco  ,  di  cui  si  suol  fare  uso .  M. 

/ 
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ftUiun  d*  Ercole  che  uccide  l' Idra»  si  Tolle  che  il  fer* 
rodi  cui  ella  era  fatta,  alludesse  alla  durezza  delle 
sue  fatiche  (17)  Con  quesio  stesso  scopo  una  statua  di 
Bacco  neir  isola  di  Masso  fu  intagliata  in  un  tronco 
di  vite ,  ed  un'  «lira  statua  rappresentante  la  ttiedesi' 
ma  divinità  col  soprannome  fuùtj^toi  era  di  legno 
di  fico  y  per  indicare  la  dolcezza  di  quel  frutto.  (18)  . 

$.  965.  Da  quello  che  dice  Plinio  intorno  alla  statua 
del  fiume  Eurota  ,  opera  di  Eutichide  (19)  :  «  che  in 
quella  statua  V  arte  era  più  fluida  del  fiume  stesso  » 
potrebbe  dedursi ,  che  il  disegno  medesimo  potesse 
essere  allegorico  ;  qui  la  fluidezza ,  stando  al  signor 
conte  di  Caylus,  deve  intendersi  dei  con  tomi  -  fluidi 
della  figura  (ao). 

5.  ^66.  Gli  utensili  degli  antichi  sono  allegorici  in* 
cominciando  dalle  lampade  ed  andando  sino  alle  ar- 
m:iture.  Sopra  una  lampada  di  terra  cotta  gira  una 
corona  di  olive,  e  sopra  un'  altra  si  vede  una  Pallade, 
che  spreme  il  sugo  d'  oliva  sopra  un  vaso  ,  come  in- 
veiitrice  di  questo  frutto  secondo  la  favola  (ai);  sopra 
un'  altra  lampada  di  terra  ,  intorno  alla  quale  corre 
un  ramo  d' olivo  ,  v'  è  In  dea  della  salute  col  solito 
serpente,  e  colla  tazza  in  mano  (22).  Per  la  spiegazione 
di  questo  simbolo  potrebbe  servire  la  risposta  del  filo- 
sofo Democrito  ,  a  cui  venne  domandato  come  avesse 
fatto  per  divenire  cosi  vecchio  «  imbevuto  di  miele  in- 


(17)  Pausaa.  1.  io.  e.   18. 

(18)  Eustatb.  p.  1964. 

(19)  Lib.  34.  e-  8.  sect.  19.  o.  16. 

(ao)  Disfl.  sur.  la  Scuipt.  daas  ics  Mém.de  V  Acati.  cl?s 
laser,  t.  a5.  p.  347- 

(ai)  Bellori,  Lucern.  part.  a.  tav.  4o* 
(aa)  Ibìd.  tav.  45. 


r 
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teriorm4*iite  e  diolioesterìorineate(33)  »  Sopra  uni 
lampada  di  metallo  è  seduta  una  figura  che  soffia 
Terso  l'apertura  del  lucignolo,  come  uno  che  voglia  ac- 
cendere il  fuoco  col  fiato  (a4)  ^  lo  stesso  fa  sopra  un'al- 
tra lampada  un  vecchio  seduto  con  un  soffietto  (a5). 
Sembra  perfino  che  sia  stata  fatta  con  senso  allegorico 
la  molletta  per  tirar  fuori  il  lucignolo  ,  in  uo  cande* 
labro  del  Museo  d' Ercolano  ;  poiché  il  piatto  snperìo* 
re  del  candelabro  riposa  sopra  due  busti  di  Mercurio 
l'uno,  Faltro  di  Perseo,  e  quest'  ultimo  colla  sua  solita 
spada^  la  quale  è  sempre  fatta  come  le  dette  molle  0 
uncinetti  delle  lampade  di  metallo. 

$.  267.  Fra  i  vasi  allegorici  debbono  annoverarsi  i 
corni  per  bere  ,  dei  quali  due  grandi  di  marmo ,  cbe 
al  basso  terminano  in  una  testa  di  bue,  e  sono  adorni 
di  rami  di  vite  :  essi  sono  nella  Villa  Borghese.  Que- 
sti corni ,  che  furono  in  uso  nei  migliori  tempi  della 
Grecia  ,  indicavano  i  corni,  nei  quali  gli  uomini  delle 
etk  più  antiche  bevevano  •  Un  tal  vaso  si  chiamava 
/{/ij'f  071,  e  Tolomeo  Filadelfo  lo  fece  porre  in  mano  ad 
una  statua  di  Arsinoe ,  pieno  di  ogni  sorta  di  frutta 
come  un  corno  dì  abbondanza  (:t6)  •  Di  questa  specie 
è  anche  un  bicchiere  sopra  una  pietra  del  Museo 
Stoschiano,  i  cui  manichi  hanno  la  forma  di  stretti  e 
lunghi  otri  (27)  e  qui  son  pure  da  notarsi  i  bicchieri 
per  bere  degli  antichi  ,  nel  fondo  dei  quali  essi  pone- 
vano le  figure  dei  loro  antenati  (a8)  ed  altri  bicchieri 


(a3)  Athen.  1.  a.  e.  7.0.  a6. 

(a4}  Bellori  9  1.  e.  part.  3.  tav.  ao. 

(a 5)  Ibid.  tav*  ai. 

(a6)  Atheo.  1.  11.  e  i3.  n.  97.  Goof.  I.  to.  e.  7.  n.  a6w 

(a?)  Clas.  Y.Ses  3.  N.  i5i. 

(a8)  Buonarr  Osserv*  sopra  alo.  vetri  p.   i5o. 
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i  qaali  vi  avevano  in  vece  della  acrìttara  ,  e  quin^ 
di  venivano  chiamati  yp«fAfAaTtKa  irempc*  •  come  quei 
bicchieri  di  Nerone  ,  nel  fondo  dei  quali  erano 
acritti  dei  versi  di  Omero  (29)  •  Si  potrebbe  anche 
dire  che  il  dipinto  rappresentante  gli  amori  di 
Giove  ed  Alcmena  ,  che  vedesi  aopra  un  vaso  di  terra 
descritto  nella  Storia  dell'Arte  (3o)  è  un'  allusione  a 
quel  vaso  chiamato  xotp^wtoy ,  che  Giove  regalò  ad 
Alcmena  in  quella  visita  (3i);  io  so  per  altro  che  que- 
sto vaso  è  alquanto  differente  da  quello* 

$.  268.  Le  Patere  o  tazze  pei  sacrifizi  terminano 
qnasi  tutte  nel  manico  con  una  testa  di  montone ,  e 
r  aspersorio  pei  sacri Gzj  trovasi  rappresentato  in  mar- 
mo anche  nei  tempi  più  belli  ,  quale  venne  inventato 
nei  più  antichi;  cioè  il  suo  manico  è  un  piede  di  bue, 
e  V  aspersorio  è  formato  dalla  coda  dello  stesso  ani- 
male o  di  un  cavallo.  Anche  i  primitivi  cristiani  ave- 
vano un  vaso  allegorico  della  forma  di  una  colomba,  nel 
quale  conservavasi  1'  ostia  consacrata  ^  e.  questa  forma 
alludeva  alle  qualità  di  quelli  che  volevano  cibarsene, 
le  qualità  cioè  della  colomba  (3  2).  In  questa  categoria 
io  pongo  gli  antichi  vasi  cilindrici  di  marmo  con  un 
buco  nel  fondo,  i  quali  probabilmente  servivano  per 
porvi  dentro  una  specie  rara  di  piante,  come  lo  erano 
i  limoni  presso  gli  antichi.  Sopra  uno  di  questi  va- 
si ,  di  due  che  esistono  nella  villa  Albani ,  sono  rap* 
presentati  in  bassorilivo  piatto  bei  vasi  sopra  co- 
lonne quadrate  (Cippi)^  e  versano  acque.  Fra  gli  uni  e 

y 


(39)  Sueton.  in  Ner.  e.  7. 

(So)  Tom.  III.  cap.  4  $.  34.  Monumenti,  N    190.  (Tav. 
CLXVII.  N.  368.  ) 

(3i)  Alhen.  ].  n.  e  6.  u.  46. 
(33)  Baooarr.  1.  e. 
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gli  altri  vi  sono  tre  cicogae .  t  vasi  indicano  forse  il 
frequente  innaffiare  che  vogliono  le  piante  tenute*  in 
vasi ,  e  la  cicogna  che  ama  i  prati  ed  i  luoghi  aquosi, 
ha  anch'  essa  qui  il  suo  sigiii6caio  • 

5*  269,  Dai  vasi  io  passo  ad  altri  utensili.  A  Delfo 
V  era  una  triplice  lira  in  forma  di  un  tripode  d'Apol- 
Io  ,  il  quale  istrumento  v'era  stato  posto  da  Pittago- 
ra  (33).  Queste  tre  lire  di  diverse  melodie,  dorica»  li- 
dia  e  frigia  ,  stavano  sopra  un  piedestallo  mobile  »  e 
quel  filosofo  sapeva  suonarle  con  tanta  abilità  ,  che  ai 
credeva  di  udir  suonare  tutte  e  tre  le  lire  nello  stesso 
tempo  • 

$.  270.  Le  armature  e  le  armi  de^li  antichi  »  fino 
da'  più  remoti  tempi  dei  Greci,  erano  adorne  allegori- 
camente ,  se  noi  ammettiamo  come  veridica  la  descri- 
zione che  fa  Eschilo  degli  scudi  dei  sette  eroi  contro 
Tebe.  Anche  la  derivazione  della  parola  Cljpeus , 
scudo ,  da  ^Xu^»» ,  (34)  io  intaglio ,  dimostra  ,  che 
essi  erano  adorni  di  figure.  Fra  gli  altri,  sullo  scudo  di 
Partenopeo ,  v'  era  una  sfinge,  che  colle  sue  branche 
strozzava  un  Tebano^  che  non  aveva  potuto  sciogliere  il 
suo  enimma  (35),  e  sullo  scudo  di  Polinice  v'era  scol- 
pita la  giustizia  che  conduceva  un  uomo  armato  (36), 
simbolo  della  giustizia  della  sua  causa.  Sullo  scudo  di 
Alcibiade  v'era  l'amore  col  fulmine  in  mano  (37)  co- 
sa che  allude  al  padrone  dello  scudo.  Rammentiamo- 
ci dell'  elefante  sugli  scudi  della  quinu  legione  di 
Cesare,  di  cui  parlammo  nel  Cìap.  precedente .    Le  fi- 


(33)  Athen.  e.  9   n.  5i.  Hesych.  v.  t^io^. 

(34)  PiiD.  1.  35.  e.  3.  sect.  4. 

(35)  Sept.  Theb.  v.  5oa.  seq. 

(36)  Ibid.  v.  604. 

(37)  Athen.  1.  la.  e.  9.  n. 
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gare  sulle  armi  furono  nei  tempi  posteriori  le  ar- 
mi o  stemmi  delle,  persone  e  delle  famiglie ,  ed 
jdrma  armi  »  o  stemmi ,  aveva  anche  nei  tempi  an* 
tichi  lo  stesso  significato  9  come  si  vede  dal  passo  di 
Virgilio . 

•     • eristasque  comanies 

Arma  Neoptolemi (38) 

E  quindi  anche  oggidì  in  Italiano  gli  stemmi,  si  chia* 
mano  armi  (ig) . 

$.  aii.  Gli  scudi  del  gran  musaico  di  Palestrina 
hanno  per  segnali  degli  scorpioni ,  come  uno  scudo 
sul  gran  cammeo  di  Vienna ,  ed  uno  scudo  sopra  uno 
dei  due  magnifìci  archi  con  trofei  ed  armature  nella 
villa  Albani  (4o)  ,  parimenti  uno  scudo  in  mezzo  ad 
altre  armature  sopra  un  pezzo  di  fregio  presso  al  la- 
go Fucino .  Il  sig.  Barthelemy  nella  descrizione  del 
mentovato  mosaico  (4i)  uon  è  entrato  in  più  minuta 
spiegazione  ,  sebbene  egli  avesse  potuto  sostenere  ed 
appoggiare  la  sua  spiegazione  «  s'  egli  avesse  stabilito 
che  lo  scorpione,  qual  simbolo  dell'  Affrica,  si  poneva 
sulli  scudi  delle  legioni  romane  stanziate  in  quei  pae- 
si. Sopra  varie  monete  quell'animale  significa  l'Affri- 
ca  (40>  ^  frale  altre  sopra  una  di  L.  Aquilio  Floro  co- 
niata sotto  il  regno  d'Augusto  in  memoria  di  C.  Aquilio 
Floro  bisavo  di  Lucio,  il  quale  nell'anno  494  ^ì  Roma 
aveva  riportato  una  vittoria  sopra  ì  Cartaginesi  (43). 


(38)  ^o.  I.  3.  V.  468.  e  469. 

(39)  I«»  Gerda,  Gommeot.  ad  Yirg.  JSn    1.  v-  187. 
(4*0  Zoega  ,  Bassirilievi,  tav.  16. 

(4i)  Explic.  de  la  Mosaiq.  de  Paléstr.  Par.  1760.  4. 
(4a)  Harduin.  Nam.  Pop.  p.  i4- 
(43)  Vaili,  ouin.  Imp.  arg.  p    19. 
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Dunque  lo  scorpione  sullo  scudo  del  cammeo  può  avere 
il  medesimo  significato  ,  cosa  cbe  Rubens ,  il  quale  lo 
ha  descritto»  avrebbe  dovuto  osservare  (44)  >  ^^^  '^ 
segnale  delle  legioni  affricane  fosse  uno  scorpione^  lo 
provano  anche  con  maggior  chiarezza  gli  scorpioni 
sulle  insegne  della  terza  legione  cirenaica  citate  nella 
nota  iscrizione  di  Admeto,  che  era  centurione  di  quel- 
la legione,  e  nello  stesso  tempo  palla  ri  us^  cioè  quello 
cui  era  affidata  la  cura  delle  galline,  dalla  maniera  di 
beccare  il  grano  delle  quali  si  prediceva  1'  avvenire , 
come  lo  dimostra  anche  nella  stessa  iscrizione  la  cas- 
sa o  gabbia  colle  galline  (4^)-  H  Gevarl  ^il  qua- 
le  spiega  questa  iscrizione  (46)  non  ne  ha  tratta  que* 
sta  notizia.  Quella  rara  iscrizione  è  ora  nel  palazzo 
Albani  • 

§.  aya.  Io  non  parlerò  delle  Vittorie  sulle  corazze, 
che  alcune  volte  pongono  un  elmo  sui  trofei  •  Ma  i 
grifoni  sopra  la  corazza  di  due  statue  armate  della 
villa  Borghese ,  e  di  due  altre  della  villa  Albani 
quali  tengono  un  candelabro,  non  possono  avere  alcun 
significato,  e  possono  significare  anche  meno  dei  gri- 
foni che  tengono  un  candelabro  sul  fregio  del  tempio 
d'  Antonino  e  Faustina  a  Roma  Due  teste  di  montone 
rivolte  una  contro  l'altra  sulle  striscie  ,  che  si  vedouo 
pendere  da  alcune  corazze  ,  potrebbero  alludere  al 
cozzo  di  quelli  animali  e  per  conseguenza  alla  guerra 
ed  essere  allegorie. 

5.  273    Sugli   elmi  i    Romani    avevano    ordinaria- 
mente la  lupa  ,  che  allattò  Romolo  e  Remo ,  (4?)  e 


(40  T>ìss.  de  Gemm.  Aug    «ce.   K}u.%d.    ile  re   vestinria 
Lib.  II. 

(45)  Zoega  ,  Bassiritfcvi,  tav.  16. 

(46)  Elecl.  1.  i.c.  a.  p.  12. 
(4?)  Juvenal.  aat.  a.  v  107. 
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soprano  elmo  In  una  pietra  incisa  del  museo  Stoschia* 
no  (48)  questa  lupa  forma  il  pezzo ,  su  cui  era  posta 
la  coda  o  il  penDacchio.  Sopra  altri  elmi  romani  iri 
era  Marte  nel  momento,  che  va  da  Rea  Silvia  (49)* 
Alcuni  elmi  hanno  sulla  loro  cima  un  cane  giacente  , 
simbolo  della  vigilanza  (So).  Anche  qui  può  osservarsi 
una  pietra  del  mentovato  Museo,  sulla  quale  una  grue 
suona  una  di  quelle  trombe  che  i  Romani  chiamavano 
lituus  (5f)  ,  il  che  sembra  indicare  V  invenzione  di 
quello  strumento  ;  poiché  il  collo  della  grue  è  tor* 
to,  e  quindi  il  suo  grido  è  simile  al  suono  di  una 
tromba. 

5.  2^4  ^Qche  il  fermaglio  in  forma  di  una  rosa  sotto 
la  pianta  d'uno  dei  piedi  di  una  statua  sedente  di  Mer- 
curio a  Portici ,  il  qual  fermaglio  è  posto  sulla  cor« 
reggia  con  cui  sono  legate  le  ale  a  quel  piede,  deve  ri- 
guardarsi come  allegorico.  Poiché  siccome  quel  fer- 
maglio impedirebbe  di  camminare ,  con  esso  proba- 
bilmente viene  indicato  ,  che  quel  dio  deve  portare  i 
messaggi  degli  altri  dei  con  celerità  ,  e  per  conse- 
guenza volando. 

$.  275.  Neil'  architettura  degli  antichi  ,  alcuni  au- 
tori hanno  voluto  trovare  per  forza  delle  allegorie  , 
fra  i  quali  autori  é  Francesco  Colonna ,  che  nella  sua 
opera  rarissima  intitolata  Hypnerotomachia  vuol  per- 
fino trovare  un  significato  simbolico  nei  listelli  che 
nelle  scanalature  corrono  fino  alla  metà  delle  colon- 
ne (5a);  sogni  simili  io  li  lascio  andare.  Si  vede  piut- 


(48)  Clas.  II  Ses.  i3.  N.  1041. 

(49)  Spence's,  Polymet.  Dìai.  7*  p.  77. 

(50)  Oescrix.  delle  pietre  ioc.  ivi  N*  1039. 
(5i)  Ibid.Nuin.  io58. 

(5a)  Fol.  20.  a. 
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tosto  che  colà,  ove  si  dovevano  ImpiegAre  le  allegorìe, 
si  trascurava  spesso  d' impiegarle ,  polche  qual  stgnìG- 
cato  può  egli  avere  sul  fregio  di  un  palazzo  e  di  un 
tempio  un  fanciullo  che  si  spaventa  in  faccia  ad  un 
leone  (53)  ? 

$.  376-  Fra  i  tempi  allegorici  è  noto  il  tempio  della 
Virtù  e  dell'  Onore,  che  esisteva  in  Roma  antica  :  si  do- 
veva passare  pel  primo  per  arrivare  al  secondo  (54)- 
Nei  campi  di  Maratona  non  lontano  da  Atene  si  ado* 
rava  il  dio  Pane  in  una  spelonca ,  che  si  era  fatta  di 
pietre  lavorate  in  forma  di  capre  (55). 

$.  U77.  Della  forma  allegorica' dei  sepolcri  ci  danno 
un  esempio  particolare  il  sepolcro  dell* Amazzone  Ippoli- 
ta e  quello  del  poeta  Stesicoro.  Il  primo  era  vicino  a  Ma- 
gara,  ed  aveva  la  forma  di  uno  scudo  di  Amazzone  (56); 
il  secondo  era  presso  Himera  in  Sicilia,  ed  era  un'al- 
lusione al  nome  di  quel  poeta,  che  significava  un  getto 
di  otto  punti  nel  giuoco  di  astragali  o  di  ossi ,  e  quia  - 


(53)  Charabraj,  Parali,  e.  a8. 

(54)  Plutarch.  in  Marcello  e.  a8. 

(55)  Pausan.  I.  1.  e.  3u.  in  fine  . 

Fra  le  fabbriche  allegoricbe  degli  antichi  può  annoverarsi 
anche  la  Torre  dei  Venti  di  Atene,  perchè  essa  è  ottangolare» 
e  gli  otto  suoi  lati  sono  esbttamente  rivolti  verso  i  venti»  le  cai 
figure  vi  sono  scolpite  sopra  in  bassorilievo  )  sebbene  possa 
anche  dirsi  ,  che  questa  forma  e  quella  direzione  fossero  ne- 
cessarie allo  scopo  della  fabbrica ,  cidè  d*  indicare  la  posizio- 
ne dei  venti.  Anche  riguardo  al  Pantheon  di  Roma,  molti 
pretendono,  che  la  sua  forma  rotonda  e  la  sua  volta  alludano 
air  universo  ed  al  firmamento  ,  quale  abitazione  degli  dei , 
e  che  per  conseguenza  anche  quel  tempio  debba  porsi  nel  nu- 
mero delle  fabbriche  allegoriche  ;  tali  sono  anche  le  innume- 
rabili  chiese,  la  pianta  delle  quali  ha  la  forma  di  croce,  il 
gran  simbolo  mistico  della  credenza  cristiana  .  M. 
(56)  Pausan.  1.  i.  e  4i. 
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ài  tutte  le  cose  di  quel  monumento  erano  in  numero 
di  otto  (57).  Anche  nei  tempi  moderni  si  fabbricò  al* 
cune  volte  allegoricamente  ,  come  V  Elscuriale  ha  la 
forma  di  una  graticola  in  onore  di  a.  Lorenzo,  e  Bor- 
romini  diede  all'  interno  della  chiesa  della  Sapienza 
in  Roma  la  disposizione  e  la  forma  di  un'  ape  (§8)  , 
perchè  la  Cliiesa  fu  fabbricata  sotto  Urbano  Vili 
Barberini,  le  armi  della  cui  famiglia  erano  tre  api. 
Può  riguardarsi  come  allegorico  un  sepolcro  scoperto 
presso  a  Roma  nel  1715  che  era  adorno  di  conchi- 
glie ;  poiché  esso  era  un  Cenotafio  ,  cioè  un  sepolcro 
vuoto  senza  il  corpo,  innalzato  alla  memoria  di  un 
medicOf  il  quale  era  morto  in  mare  ,  come  lo  dimo- 
stra V  iscrizione  che  è  greca  e  metrica  (Sg).  General- 
mente però  ponevansi  6gure  allegoriche  sui  sepolcri , 
come  lo  sono  Io  scudo  sul  sepolcro  di  Ettore  nella 
Tavola  Iliaca  in  Campidoglio  ,  e  Io  scudo  sul  sepol- 
cro dell'  immortale  Leonida  (60)  ,  anche  in  allusione 
all^  abitudine  di  portar  via  sul  loro  scudo  i  guerrieri 
morti  in  battaglia  ,  come  lo  ìndica  una  iscrizione  re- 
lativa a  Trasibulo  (61).  Sul  sepolcro  di  Elpenore  pi- 
loto di  Ulisse,  Omero  pone  un  timone,  e  Virgilio  po- 
ne un  timone  ed  una  tromba  std  sepolcro  di  Miseno. 
Sui  sepolcri  delle  fanciulle  soleva  rappresentarsi  una 
figura  femminile  eoa  un  vaso  in  mano  per  indicare 


(57)  Pnilux    I.  9    begin.  100. 
Secondo  Polluce,  il  dado  ha  preso  il  suo  nome  dal  sei>ol- 
cro  ,  e  Don  il  sepolcro  dal  dado  .  S. 
(58)  Chiesa  della  Sapienza,  tav.  10. 
(Sg)  Buonarr.  Oiserv.  sopra  ale.  vetri,  p-  137. 
(60)  Anthol.  i.  I.  e.  5.  p.  9.  Ibid.  I.  3.  e.  5.  p.   19S.  edit. 


H.  Steph. 

(61)  Ibid.  ].  3.  e.  5.  epigr.  9.  p. 
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Tacqua^  che  i  giovani  versavano  sul  loro  sepolcro  (62)- 
I  Goti  facevano  porre  sopra  i  loro sepolcriuna  colomba 
su  d'  un  palo  (63) ,  che  tanto  in  quelli  come  in  molti 
altri  monumenti  cristiani  può  significare  l'anima  (64)- 

J,  278.  Come  era  allegorica  la  forma  di  alcuni  edi- 
fizi ,  cosi  anche  alcune  loro  parti  isolate  solevano  es* 
serio.  Sulla  sommità  dei  tempj  e  di  quelli  di  Giove 
particolarmente  v'  erano  d'  ordinario  delle  aquile  ;  e 
queste  non  sono  il  segno  distintivo  di  una  fabbrica 
Romana,  come  lo  ha  creduto  un  erudito  (65),  poiché 
da  Pindaro  ed  altri  autori  rileviamo  il  contrario. 

$.  279.  Ai  simboli  ed  alle  allegorie  era  particolar- 
mente destinato  il  fregio,  cioè  la  parte  di  mezzo  della 
trabeatura.  Dai  molti  carri  a  due  cavalli  in  corsa  colla 
figura  che  li  conduce,  su  due  bassirilievi  della  villa 
Albani  potrebbe  congetturarsi*,  che  rappresentato  fosse 
un  tempio  in  cui  tenevansi  giuochi  celebri,  e  forse 
quelle  sculture  riferisconsi  al  Tempio  di  Giove  in  Eli- 
de, sul  quale ,  e  verisimilniente  sul  fregio  ,  era  rappre- 
sentata la  corsa  a  cavallo  di  Pelope  e  di  Enomao  (6(>). 
Un  autore  moderno  dice,  che  al  tempio |d'  Apollo  a 
Delo  sul  fregio  in  origine  erano  intagliate  delle  lire 
nel  luogo  stesso  che  posteriormente  fu  chiamato  tri- 
glifo (67).  Egli  si  appoggia  all'autorità  di  Vitruvio  , 
in  cui  non  mi  pare  d' avere  mai  letto  cosa  simile.  Egli 
avrebbe  dovuto  porre  le  sue  lire  nelle  metope  \  che 
era  il  luogo  destinato  alle  figure  ed    agli  ornamenti  ; 


(6a)  Pollar,  I.  8.  segm.  66. 

(63)  Paul.  Warnefrid.  I.  5.  e.  ^. 

(64)  Biionarr.  |.  e.  p.  11 5. 

(65)  Barlh^lemy.  Explic.  de  la  Mos.  de  Pal^str.  p.  7.  e  8. 

(66)  Pausarj.  I.  5  e  10  —  Pausania  dice  espressa  mente  , 
sulla  cima  anteriore  .  E. 

(67)  Le  Roy ,  Monum.  de  la  G^èce  ,  p.  6. 
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poiché  i  Triglifi  sono  stati  serapre  al  loro  posto ,  e  iiel- 

V  ordine  dorico  non  furono  mai  cambiati  con  altra 
cosa.  Io  noto  qui  di  passaggio  ,  per  notizia  dei  viag- 
giatori ,  che  presso  Gaeta  esiste  un  pezzo  di  fregio 
dorico,  nelle  metope  di  cui  veggonsi  delle  teste  di 
Medusa ,  ed  un  altro  pezzo  d'  un  fregio  pure  dorico 
sulla  torre  del  porto  del  fiume  Garigliano ,  che  nella 
metop»  ha  un'  arpa. 

$.  aSo.  Gli  scudi  scolpiti  nei  fregj  rappresentano 
«cudi  veri,  i  quali  ivi  appendevansi  in  onore  degli  dei 
dopo  essersene  tolte  le  correggie  ,  entro  le  quali  si  po- 
neva il  braccio  (68),  acciò  non  si  potesse  usarne  in  caso 
li' improvviso  ammutinamento.  Molte  delle  cose  che 
si  dedicavano  agli  dei  venivano  prima  a  bella  posta 
mutilate  ,  acciò  non  potessero  più  essere  adoperate  , 
come  si  può  arguire  da  un  antico  motto  greco  (69). 
Al  tempio  di  Apollo  a  Delfo  erano  posti  in  quel  luogo 
scudi  d'oro ,  fatti  coli'  oro  del  bottino  preso  ai  Per* 
siani  dopo  la  battaglia  di  Maratona  (70).  Alcune  vòlte 
gli  scudi  presi  al  nemico  si  appendevano  alle  colonne  y 
come  quelli  che  Pirro  dedicò  al  tempio  di  Giove  in 
Dodona  dopo  la  gran  vittoria  riportata  sopra  Anti- 
gono (71). 

$.  a8i.  Sul  fregio  di  una  bellissima  trabeatura,  che 
esisteva  a  Roma  circa  due  secoli  sono,  v'era,  come  io 

V  ho  rilevato  da  disegni  di  quel  tempo ,  una   tazza  da 
sacrifizi  ,    ed   ai    due  lati    di  essa  un  elmo  e   delle 
gambiere.  Probabilmente  quel  fregio  faceva  parte  di 
un  tempio  di  Marte  .  Ai  Tempj  di  Diana  s' inchioda- 


(68)  Aristoph.  Equit  v.  854- 

(69)  Kust.  Dot.  in  Said.  v.  ocy^fc^va. 

(70)  Pausan.  I.  10.  e.  19. 

(71)  Ibid.  I.  I.  e.  i3. 
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vano  coma  di  cervi  ,  come  lo  dice  Plutarco  (72). 
Questo  deve  intendersi  del  fregio  ,  e  fra  i  triglifi  » 
dove  Agave  madre  di  Penteo  ,  dice  Euripide  (7^)1 
vuole  inchiodare  la  testa  di  suo  figlio  ,  il  che  allude  a 
quella  usanza  di  allegorici  oraameoti.  Noi  vediamo 
una  testa  di  cervo  posta  sul  mezzo  dell'  ingresso  d'un 
tempio  di  quella  dea  in  un  bassorilievo  del  palazzo 
Spada  ,  e  ad  una  delle  colonne  degli  angoli  legate  due 
freccie  ;  e  quello  che  Ctesia  chiama  teste  di  montone 
del  palazzo  reale  di  Ecbatana  (74)  può  intendersi  della 
medesima  parte  del  palazzo  ornata  in  questa  maniera. 
Suir  alto  di  un  tempio  di  Pallade  a  Siracusa  v'era  lo 
scudo  della  dea  (75).  Notevolissimo  é  un  pezzo  d'  un 
fregio  dorico  di  Atene,  in  cui  due  triglifi  sono  adomi 
di  teste  di  papavero  con  una  fiaccola  ,  ed  ,  a  quanto 
sembra ,  con  un  tirso  posti  in  croce  (76),  forse  questo 
pezzo  apparteneva  ad  un  tempio  di  Cerere.  Perchè  al 
di  sopra  delle  porte  degli  Egiziani  si  ponesse  nel  mez- 
zo una  testa  di  leone  spaccata ,  come  lo  riferisce  Plu- 
tarco (77) ,  lo  ignoriamo. 

$.  aS*?.  Anche  i  capitelli  partecipavano  alle  allego* 
rie;  ed  in  certo  modo  le  volute  dei  capiceli!  jonici  for- 
mate di  serpenti ,  che  vedonsi  in  alcune  opere  che  si 
sono  conservate ,  possono  essere  riguardate  come  alle- 
goriche ,  perchè  la  linea  spirale  di  quella  parte  del 
capitello  imita  i  giri  del  serpente ,  ossia  perchè  i  ser- 
penti ne  fecero  nascere  la  prima  idea.  A  due  capitelli 


(7J}  Quaest.  Rom.  t.  7.  p.  73.  edit.  Reisk. 

(73)  Baccli.  V.  laia. 

(74)  Ev  Tottf  x^toxpsvoic,  ap.  Phot.  Bibl.  p.  53.  edit.  Aug. 
Viod.  1601 

(75)  Athen.  1.  u.c.  a.  n.  6. 

(76)  Sluart's,  Aatiq.  of  Athens.  voi.  i>  p.  r. 

(77)  De  U.  et  Osir.  t.  7.  p.  44 f.  edit.  Rcibk. 
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coriiìtii  delia  villa  d' Adriano  presso  Tivoli  v'  è  un 
delfino  sopra  ciascuna  voluta ,  e  le  foglie  sono  di 
piante  ohe  crescono  presso  ai  fiumi  ed  alle  paludn 
questi  appartennero  ad  un  tempio  di  Nettuno  colà  si* 
tuato.  Non  si  potrebbero  formare  simili  congetture  di 
capitelli  simili  moderni ,  giacché  noi  non  facciamo 
che  imitare  9  ma  gli  antichi  riflettevano,  ed  inventava- 
no. I  bei  capitelli  di  marmo  dorato  sopra  i  pilastri  di 
grotteschi  in  musaico  nella  galleria  della  villa  Albani, 
formati  da  due  delfini  non  hanno  alcun  rapporto  a 
f]uel  luogo.  Può  qui  farsi  menzione  anche  di  otto 
grandi  e  belli  capitelli  jooici  della  chiesa  di  Sanca  Ma- 
ria in  Trastevere ,  nelle  cut  valute  sì  vede  un  busio  di 
Arpocrate  col  dito  alla  bocca  ,  e  possono  riguRrdaròi 
come  appartenenti  al  tempio  di  quel  dio.  Io  ne  ho  già 
parlato  in  altro  luogo  (78),  debbo  però  osservare  che 
il  Piranesi  errò  nel  disegnare  questi  busti  colla  mano 
al  petto  (79). 

§.  283.  Merita  d'  esser  citata  T allegoria  immagina- 
ta dal  sig.  Adams  juniore  edimburghese,  architetto 
diS.  M.  Britamiica  nel  suo  disegno  di  un  palazzo  per 
il  parlankento.  Dai  capitelli  di  forma  corintia  ,  escono 
in  vece  delle  due  piccole  volute  al  di  sotto  dell'  aba- 
co ,  da  una  parte  ,  un  leone,  stemma  della  Scolta  ,  e 
dall'altra  un  unicorno,  stemma  dell'  Irlanda  ,  fra  i 
quali  animali,  di  mezzo  alle  foglie  del  capitello,,  sorge 
lo  scettro  dell'  Inghilterra  colla  corona  postagli  sopra. 
Se  quel  disegno  vien  posto  in  esecuzione  l'Inghilterra 
potrk  vantare  il  più  magnifico  edifizio  del  mondo  mo- 


(78)  Osservazioni  ìotorao  all'architettura,  Gap.  L  5.  4o. 

(79)  Ma^nif.  di  Roma  . 

Dei  ben  lavorali  capitelli  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  faori 
delb  mura,  adorni  delle  figure  della  Vittoria,  fu  già  par- 
lati? più  sopra  .  M. 

Tom.  yil.  3i 
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derno.  Quel  diiegno  supera  tutte  le  idee,  che  mai  sieno 
etate  poste  io  carta  per  una  fabbrica  pubblica.  Fra  le 
altre  grandi  sale ,  due  ve  ne  sono  di  forma  rotonda 
con  colonne  all'*  intorno  e  del  diametro  di  seasantatre 
piedi  inglesi. 

$.  a84*  Fra  le  fabbriche  sono  anche  da  annoverarsi 
le  navi  degli  antichi  sulla  cui  parte  anteriore  intaglia - 
vansi ,  come  tuttora  si  usa ,  per  segnale  o  arme  degli 
animali.  Alcune  portavano  un  delfino ,  forse  perchè 
questi  diede  la  prima  idea  della  navigazione  >  il  che 
potrebbe  congetturarsi  da  una  pietra  incisa  del  Museo 
Stoschiano  ;  questa  rappresenta  una  barca  nella  forma 
di  un  delfino  ,  in  modo  che  le  sue  pinne  formano 
r  aplustre  (80).  Sopra  un'  altra  pietra  dello  stesso 
Museo  vedesi  sopra  il  delfino  unn  farfalla  (81)»  forse 
per  indicare  il  vento  Zefiro  ,  cui  si  diedero  le  ale  di 
farfalla  :  poiché  questo  vento  apriva  la  navigazione  in 
primavera.  Anche  sopra  altre  pietre  osservansi  delle 
uavi  con  ale  in  vece  di  remi  ;  come  i  poeti  chiamano 
alata,  vao;  vTro.tispou  (82),  una  nave  provveduta  di  vele 
e  di  remi ,  ed  Omero  particolarmente  chiama  ale  i 
remi  delle  navi  $  e  cambiando  vice  versa  la  simili tudi* 
ne  ,  si  chiamano  anche  remi  le  ale  degli  uccelli  (8J). 
L' idea  naturale  di  questa  allegorìa  sta  in  rapporto 
coli' idea  che  i  Mori  delle  cosie  dell*  Affrica  si  feceit) 
delle  prime  navi  por4oghesi;  da  lontano  essi  le  presero 


(Su)  CIbs.  VI.  Sez.  1.  N.  3 

(81)  Ivi  N.  17. 

(8j)  Pina.  Ol^riiip  IX.  v    36. 

(83)  ^:»chjrl.  Agam.  v.  5o. 
Navi  uella   furma  di  cigni    uuotaiiti    veggoiisi  sopra  pietre 
iacise ,  e  sopra  Qua  lampada  sepolcrale  (Passeri,  Lue.  Hot.  l.  a. 
tab.  93.  }  .  M. 
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per  enormi  uccelli  (84)-  La  griie,  sopra  un'  altra  nave 
incisa  in  pietra  ,  può  indicare  il  teinp\^  più  favorevole 
alla  aavigaxione^  poiché  il  tempo  dell'  arrivo  e  della 
partenza  di  questi  uccelli  è  quello  in  cui  il  giorno  è 
uguale  alla  notte. 

$.  2t85,  Fra  le  allegorie  uegli  accessorj  delle  figure 
e  delle  statue  può  notarsi  la  base  di  una  statua  di  Pro- 
tesilaoy  che  aveva  la  forma  della  parte  d'avanti  di  una 
nave  ,  perchè  questo  re  andò  con  molle  navi  insieme 
ad  ahri  eroi  greci  da  Frìatya  in  Tessei  glia  contro  Tro- 
ja  (85);  inoltre  lo  zoccolo  di  una  statua  di  Teli  nella 
villa  Albani ,  ove  è  scolpito  il  rostro  dì  una  nuve  ; 
come  pure  lo  zoccolo  di  due  amorini  della  villa  Nf;- 
groni ,  che  è  centinaio  alla  foggia  d'  un  arco.  Io  nolo 
qui  che  il  fusto  d'  un  albero  di  palma,  che  alcune  sia* 
tue  hanno  per  sostegno ,  non  è  allegorico  ,  ed  il  fusto 
di  quest'  albero  o  d'  un  altro  vale  lo  stesso  :  alcune  vol- 
to- un'  armatura  fa  lo  stesso  ufficio  ,  come  si  vede  alle 
figure  colossali  coi  cavalli  sul  Quirinale» 


(84)  Ramus.  Viag.  t.  i.  p.  99. 

(85)  Philoslr.  Heroic.  p.  67S. 
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DUBBIE 


§.  a86.  JLf  ubbie  cbìanio  io  quelle  allegorie,  che  gli 
autori  inoderoi  ia  mancanza  di  notizie  certe  trovarooo 
di  propria  testa  con  qualche  verisimiglianza  nelle  fi- 
gure degli  antichi  »  ed. io  dislioguo  queste  da  quelle, 
dblle  quali  parlerò  nel  capitolo  seguente  ,  e  che  danno 
luogo  ad  una  qualche  probabile  sc^bbene  lontana  io'- 
terpretazione  Esse  erano  però  da  notarsi  e  da  porsi 
in  dubbio ,  acciò  in  alcune  allegorie  che  potrebbero 
essere  utili  e  da  impiegarsi  1'  artista  non  venga  indotto 
in  errore  dal  rispetto  per  gli  amori  che  danno  ardita- 
mente le  loro  spiegazioni ,  poiché  in  fatto  d'  arte  al* 
l' intelligente  lutto  dev'  essere  mostrato  con  chiarezza 
e  provato. 

§.  287.  Un'  anfora  (  vaso  da  vino  )  sulle  monete 
ateniesi  »  si  vuole  che  attribuisca  ad  Atene  1'  invenzio* 
ne  dell'  arte  di  fare  i  vasi  (1) 

$.  aSB.  Il  delfino  sulle  montate  etnische,  deve  indi- 
care che  esse  furono  coniale  in  una  citili  marini' 
ma  (a),  e  Bochart  crede  che  i  Tirreni  detti  dagli  au- 

(1)  H>sl.  de  r  Acad.  des  laser,  t.  i.  p.  aa4' 
(a)  Spaiihem.  diss.  de  praest.  nuin.  t.  i.  p.  aaS. 
Onioem  dubitationem  eximere  poterai  illud  Afedeae  vatìcì- 
nium  de  coodenda  Cyreue,  «  Pindaro  luculento  carniloe 
ledditum  (Pytb.  IV.  29.},  siquideiii  is  locus  recte  explice 
tur.  £i  juDgeadum  est  fragmeatuni  geniiuuin  Dìonjrsii  ex  Bas* 
saricis  ,  apud  Stephanum  Bjrzaniiutn  sub  Koeffirfip.  Creuicr» 
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tori  pit\  antichi  Tirseni  prendessero  questo  nome  da 
Turson  o  Tyrson  ,  che  è  un  pesce  come  il  delfino  ;  lo 
stesso  crede  pure  che  da  questo  sia  nata  la  favola  della 
trasformazione  dei  Tirreni  in  delfini  (3). 

$.  289  Nella  figura  del  pescatore  sul  cosi  detto 
anello  di  Michelangelo  credesi  di  trovare  il  nome  del- 
l' artista  AAlETZ  o  un  altro  nome  simile  (4). 

$.  290.  La  rana  sulle  monete  elrusche  ,  vuoisi  che 
sia  come  il  delfino  T  indizio  d!  nna  città  marittima  , 
o  un  segno  che  la  città,  la  quale  le  fece  coniare,  eia 
situata  presso  un  lago  (5).  Qui  mi  viene  alla  mente  un 
passo  del  convito  de' sette  sav)  dt  Plutarco  ((>),  ov'egli 
parla  di  Cipselo  padre  di  Peri  andrò  uno  dei  detti  sn- 
Vj  ;  e  della  sua  ammirabile  conservazione  ,  che  fu  at- 
tribuita a  Nettuno  ,  il  quale  lo  mise  in  una  cassa,  ed 
in  quella  gittollo  in  mare.  Il  nostro  antere  introduce 
Pittaco  che  parla  con  Periandro,  e  gli  dice:  ce  poiché 
ce  Chersia  fa  menzione  della  casa  di  Cipselo ,  io  ho 
ce  voluto  domandarti  piìi  volte ,  che  significhino  le 
ce  tante  rane  che  sono  scolpite  al  basso  di  un  albero 
ce  di  palme  (  che  sta  presso  a  quella  casa  )  e  qual 
ce  relazione  abbiano  questi  animali  o  alla  divinità  , 
ce  o  a  quello  ch'essa  conservò  ce  Siccome  Periandro 
non  rispose  a  questa  domanda,  Chersia  disse  ridendo; 
io  non  voglio  spiegarlo  prima  che  non  abbia  udito  da 
quelli  uomini  la  spiegazione  del  noto  detto  ;  niente 
di  troppo,  itrt^tv  ayoLv.  Plutarco  fa  qui  parlare  Pittaco 
ed  Esopo  sopra  questa  ed  altre  sentenze  di  quei  savj  , 


(3)  Geograph    Sacr.  t.  i.  e  33. 

(4)  Mariette,  Plerr.  gravees,  p.  3aa. 

(5)  Buonnrr.  explic.  ad  Deinpst.  Etrar.  p.  80. 

(6)  Conv.  VII.  S«p.  t.  7.  p.  573.  e  574.  edit  Reisk.  Monu- 
mtnti  ,  N.  93.  (  Tav.  CXV.  N.  271.  ) 
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e  lerminn  il  suo  discarso  «enza  fnr  più  men^ìime  delle 
rane.  Io  6qHo  di  opinione  che  dall' iiicompleio  discorao 
su  queste  rane  potrebbe  trarsi  di  che  compiere  la  sto- 
ria del  salvamento  di  Cipselo.  Poiché  siccom<j  il  mede- 
simo autore  dice  poco  prima,  che  Nettuno  impedì,  cbe 
quelli  i  qo^li  insidiavano  la  vita  del  fanciullo,  udisser- 
lo  gridare  nella  cassa  ,  e  siccome  Cipselo  fece  scolpire 
delle  rane  sulla  sua  casa>*  egli  è  probabile  che  esistesse 
la  tradizione  che  Nettuno  facesse  gridare  cosi  (otte 
quelle  rane  nelle  paludi  virino  al  mare,  che  lustre-' 
pito  coprisse  il  pianto  del  fanciullo. 

$.  291.  Una  melagranata  vicino  ad  una  Vittoria  sulle 
monete  di  Alessandro  il  Grande,  ma  senza  il  nome 
di  questo  re ,  V  Arduino  vuole  che  alluda  alla  sua  lit- 
toria sopra  i  Persiani  ,•  poiché  egli  prende  queste  frutto 
per  un  emblema  del  regno  di  Persia ,  ove  cresce  ad 
una  grossezr.a  particolare.  Ad  una  statua  di -Tommaso 
Rospigliosi  pronipote  di  Clemeute  IX,  che  esiste  io 
Campidoglio,  si  è  posta  in  mano  una  mela  granaU  ; 
perché  7  io  non  saprei  indovinarlo ,  a  meno  che  aoa 
si  fosse  voluto  indicare  la  fertilità  ^  racchiad«mdo  quel 
frutto  gran  quantità  di  grani,  ma  per  una  tale  allegoria 
molto  più  propria  e  chiara  sarebbe  sUta  la  figura  d'uo4 
testa  di  papavero. 

$.  2192.  Maifei  crede  vedere  nel  gallo  sulle  monete 
di  alcune  città  della  Magna  Grecia,  una  delle  dolirioe 
simboliche  di  Pittagora.  Questo  filosofo  non  voleva 
che  si  uoci  desse  mai  un  gallo ,  perché  esso  era  con- 
sacrato al  Sole ,  e  crede*  rendere  la  sua  opinione  più 
probabile  dal  vedersi  in  alcune  monete  il  Sole  vicino 
al  gallo  (7). 

$.  393.  Il  cervo  sul  rovescio  delle  monete  della  citta 
di  Gaidonia  nella  Magna  Grecia,  che  sul  dritto  hanno 

(7)  Ist.  diplofo   p.  a49.   V.  Soie  Del  terzo  capitolo. 
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un  GioTe  1'  Arduino  vuole  che  tignifichi  lo  stesso  di 
queOo  che  dice  il  SalmistA  (8) ,  «  La  voce  del  Signore 
»  è  quella  che  fa  nascere  i  cervi  ^  . 

$.  294  Una  testa  di  leone  colle  fauci  aperte  sulle 
monete  del  Chersoneso  Tracio ,  a  detta  dello  stesso 
scrittore  (9),  dovrebbe  indicare  quel  leone  ,  che  il  re 
Lisimaco  ,  cui  quel  regno  apparteneva  ,  aveva  ucciso . 
Questo  simbolo  però  sulle  monete  di  Focide  e  di  Le* 
onzio  in  Sicilia  non  potrebbe  avere  lo  stesso  significato. 

$.  295.  Si  vede  la  musa  tragica  con  una  clava  posta 
sopra  una  testa  di  bue  ,  fra  gli  altri  luoghi  sopra  una 
urna  sepolcrale,  in  cui  sono  rappresentate  le  muse,  esi* 
stente  nel  palazzo  Barberini  $  il  che  3pon  (10)  vuole 
che  alluda  al  bue  sacrificato  alle  muse  da  Pitugora  per 
una  invenzione  di  geometria  (11).  Sembra  però  che 
qui  la  testa  di  bue  abbia  lo  stesso  significato  ,  che  ha 
nella  seconda  statua  d';ETcolenel  palazzo  Farnese,  sot- 
to la  cui  clava  sta  una  testa  di  bue;  di  modo  che  essa 
è  da  riguardarsi  come  il  simbolo  d^  un' azione  partico- 
lare di  Ercole ,  e  nella  musa  come  il  simbolo  di  una 
azione  eroica  • 

$.  396*.  I  serpenti  sopra  una  moneta  di  Filetero  co- 
niata a  Pergamo  vuoisi  indichino  il  tesoro  di  Alessan- 
dro il  grande  affidato  in  custodia  a  quella  città  .  L' al- 
tra congettura ,  che  quei  serpenti  sieno  un  simbolo 
della  protezione  d'Esculapio,  della  quale  Pergamo  si 
gloriava ,  è  molto  più  verisimile  (12). 


(8)  Nnm.  pop-  p.  81. 

(9)  Ibid.  p.  536. 

(to)  Misceli,  antiq.  p.  ^6, 

(11)  Cic.  rie  oat.    Oeor.  1.3.  e.  36. 

(19)  Spanheiu.  dt  praest.  nom.  t.  1.  p.  5ii. 
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$.  297.  Un  b/tstODe  alalo,  nelle  monete  della  citta  di 
Catania  in  Sicilia  »  il  Ouper  vuole  ohe  alluda  alia  forza 
di  una  abile  e  pronta  eloquenza  (i3). 

$.  298.  Il  becco  marino  sopra  un  antico  bassorilievo 
in  Scozia  deve  significare  la  costa  del  mare  di  quel 
paese ,  ovvero  che  quel  paese  è  circondato  dal  ma- 
re(i4). 

$.  399.  il  gambero  di  mare  vicino  ad  una  farfalla  , 
secondo  il  P.  Jobert,  deve  indicare  il  motto  di  Augu- 
sto: Festina  lente  (i5)  :  se  questa  allegoria  si  trova 
anche  su  delle  monete  »  io  non  ne  ho  vedute  • 

$.  3oo.  La  seppia,  pesce  di  mare,  scolpita  sopra  alcune 
monete  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia ,  è  repatata 
segnale  di  città  marittima  ,  o  di  mare  abbondante  d 
pesci .  Sembra  però  che  setto  la  seppia  si  nasconda 
un  simbolo  della  favola ,  cioè  Teli  che  prese  varie  for- 
me per  sottrarsi  alla  sua  unione  con  Peleo ,  ma  final- 
mente venne  da  lui  sorpresa  sotto  la  forma  di  una 
Seppia,  perchè  questo  pesce  è  una  specie  di  polipo  (i6). 
Mi  fa  stupore  che  questo  non  sia  venuto  in  mente  a 
nessuno  (17). 

$.  3oi.  11  Montfaucon  vuole  che  i  giorni ,  e  parti- 
colarmente il  giovedì,  il  mercoledì  ed  il  venerdì  (^dies 
Jovis  ^  Mercuri! y  et  f^eneris)  ^  sieno  rappresentati 
nelle  figure  di  Giove ,  di  Mercurio  e  di  Venere  ,  che 
in  una  pietra  incisa  veggonsi    in  mezzo  allo  Zodia 

co:(.8). 

(i3)  Apolheos.  Honi.  p.  44* 
(i4)  Horsley  Brìt.  Rom.  p.  iqS. 
(i  5)  Science  de  Méd.  t.  1 .  p.  ^oS. 

(16)  Schol.  Apolloo.  Argouaut.  I.   1    v.  58a.  Tzetx.  in 
Ljcoph.  V.  175.  e  177. 

(17)  La  spiegazione  comune  ci  sembra  la  pib  verisimi* 
le.  M. 

(18)  Aatiq.  expl.  Suppl.  t.   1.  pi.  17.  p.  4o* 
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$.  3o'2.  Sì  pretende  di  riconoscere  Zefiro  nella  figu- 
ra di  un  genio  alato,  sopra  un  bel  vaso  di  agata  esi- 
stente nel  gabinetto  del  duca  di  Brunswick  (19)  . 

$.  3o3.  La  più  ingegnosa  di  tutte  le  spiegazioni  di 
allegorie  di  questa  specie  è  quella  di  due  lire  sulle 
quali  siede  una  civetta,  sopra  il  rovescio  d' una  moneta 
di  Nerva  colla  iscrizione  niATOr  TPlTOr ,  cioè  tertivm 
cos .  Tristano,  il  quale  la  spiega  (20) ,  pensa  che  le 
lire  alludano  alla  parola  rilATOZ ,  Consul ,  perchè 
virarn ,  significa  la  corda  più  grossolana  ed  il  tuono 
più  basso,  tanto  più  dicendo  egli  di  aver  trovato  molt^ 
volte  sulle  monete  questa  parola  unita  alle  lire  •  Egli 
va  anche  più  innanzi  nella  sua  allegoria  ,  e  vuol  tro- 
vare in  questo  simbolo  la  lode  di  buon  poeta,  data  a 
Nerva,  che  paragonossi  perfino  a  Tibullo* 

5*  3o4.  Anch'  io  aggiungo  qui  alcune  mie  congetture 
sopra  varie  allegorie,  come  una  filza  di  fichi  secchi  in 
mano  a  figure  di  morti  e  particolarmente  di  donne, 
sopra  urne  sepolcrali  etrusche  e  sul  coperchio  di  una 
grande  urna  della  villa  Negroni .  Questa  allegoria 
potrebbe  indicare,  che  il  morto  fosse  inizialo  nei  mi* 
steri  di  Bacco;  poiché  nelle  sue  feste  portavansi  fra 
le  altre  cose,  fichi  infilzati  (<'x^^^^  ^pV'X^^  (^^)*  ^^ 
fosse  stato  noto  agli  antiquar)  un  verso  di  Alessio  cita- 
to da  Ateneo  (22),  in  cui  in  via  di  scherzo  dice,  che 
i  fichi  secchi  sono  l' insegna  delle  navi  degli  Ateniesi , 
81  sarebbe  di  già  concluso  che  una  filza  di  fichi  secchi 
indicava  la  patria  di  queste  persone.  In  un  altro  passo 
del  medesimo  poeta  una  filza  di  fichi  secchi  chiamasi 


(19)  Ibid.  t.  a.  p.  181. 

(ao)  Coaimeut.  hist.  t.  i.  p.  368. 

(ai)  Platarch.  de  capidit.  divitiar.  t.  8.  p.  91.  edit.  Reisk. 

(aa)  Lib.  14.  e.   18.  n.  65. 
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^xwv  xw>i<ro«  c*?av«c  ;  (a3)  ,  e  forse  le  parole  seguenti 
aXX  c;(a(pcxac  fyiv  rote  rotovroi?,  ce  ma  forse  gli  piacquero 
)3  anche  mentre  visse  »  avrebbero  spiegato  il  significa^ 
to  dei  fichi  in  mano  al  morto,  se  Ateneo  avesse  citato 
il  passo  per  intiero .  La  congettura  più  naturale  mi 
viene  fornita  da  una  notizia  di  Helladio  di  Btsanxio 
nella  Crestomazia  di  Fozio  (24)9  '^^'1'^  quale  dice  che 
in  Ajtene  anche  nei  tempi  anteriori  a  Teseo,  il  portare 
al  collo  una  filza  di  fichi  secchi  ,  era  riguardato  come 
un  mezzo  di  preservarsi  dalle  (aYrorpoircxvpioc  )  malattie 
contagiose^  ma  subito  dopo  soggiunge ,  che  quelli  che 
portavano  simili  collane  erano  chiamati  ffvft^ax;^ot-  cioè 
persone  che  partecipavano  ai  mister)  di  Bacco  \  nel 
che  esso  va  d'  accordo  con  Plutarco.  Quell'abitudine, 
e  quella  superstizione  possono  essersi  comunicate  agli 
Etruschi .  Non  può  neppure  dirsi  con  certezza  che  co- 
sa significhi  un  cesto  di  cavolo  nella  mano  di  un  fan** 
ciullo ,  che  vedesi  sul  coperchio  di  un  urna  sepolcrale 
in  Campidoglio,  in  cui  è  rappresentato  soho  allegorici  il 
corso  della  vita  umana  (a  5).  Nicandro  nelle  sue  poesie, 
che  sono  perdute,  chiama  questo  cavolo  saero  (cipa  «paf*- 
|9d) perchè,  come  lo  crede  Ateneo  ,  gli  si  attribuiva 
il  potere  di  far  indovinare  (516)5  P^*"^  ®f*  detto  «^ 
anche  il  fico  (27). 


(33)  Ibìd.  1.    t5.  e.  6.  n.  aS. 
(a4)  Bibl.  p.  573. 
(aS)  Bartoli,  Adnitr.  Aom. 
(a6)  Lib.  IX.  e.  2.  n.  9. 
(37)  Pausan.  1.  i.  e.  37. 
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CAPITOLO   OTTAVO 

DELLE  SPIEGAZIONI 

DI  ALLEGORIE  STIRACCHIATE 

E 

SENZA  FONDAMENTO 


5.  3o5.  l^uccede  delle  verità  allegoriclie ,  quello 
die  succede  dei  palombari ,  i  quali  di  rado  vengono 
fuori  deir  acqua  nel  luogo,  da  cui  noi  aspettiamo  di 
vederli  uscire  ^  e  gli  autori  antichi  dei  tempi  più  re* 
centi ,  ai  quali  era  oscura  la  saviezza  dei  loro  proge- 
nitori ,  si  trovarono  spesso  in  questo  caso  ,  principal- 
mente quando  i  padri  della  cbiesa  vollero  rendere  al- 
legoricbe  le  stesse  scritture ,  e  quando  le  spiegazioni 
allegoricbe  erano  di  moda  ,si  cercò  di  applicarle  an- 
cbe  dove  non  ve  n'  era  la  minima  ragione  ;  esse  danno 
talvolta  nel  ridicolo  ,  come  le  etimologie  di  quei  tem- 
pi. Siccome  ora  gli  autori,  de'quali  io  parlo,  presenta- 
no spiegazioni  tratte  da  molto  lontano ,  cosi  poca  me- 
raviglia recar  ci  debbono  alcuni  autori  de' tempi  nostri, 
ne'  quali  essi  non  avrebbero  dovuto  aver  ribrezzo  di 
confessare  la  loro  ignoranza^  come  lo  fa  il  Montfaucon 
riguardo  alle  due  ale  poste  ad  un  triangolo  musicale 
in  un  bassorilievo  del  palazzo  Giustiniani  (1);  che  for- 
se è  alato ,  come  Omero  chiama  alate  le  parole  (a) , 


(f)  Aotiq.  expl.  Sappi,  t.  a.  p.  66. 
(a)  IX.  A.  I.  T.  aoi.  F.  lU.  v.  i55. 
Per  indicare  il  volo  sabliroe  della  poesìa,  gli  artisti  mo- 
deroi  hanno  rappresentato  le  lire  colle  ale.  M. 
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ovvero  si  potrebbe  spiegare  col  cytnhalam  alatum  di 
I&aìa  (3) ,  e  Pindaro  dà  ai  suoi  canti  ale  ,  colle  quali 
volano  per  tutto  il  mondo,  e  divengono  celebri  (4)- 

$.  3o6.  Delle  spiegazioni  stiracchiate  di  allegorie  egi- 
ziane negli  autori  antichi ,  se  ne  trovano  citate  alcune 
noi  primo  capitolo^  e  che  gli  antichi  nella  spiegazione 
di  varie  allegorie  greche  sieno  caduti  nel  medesimo 
errore  ,  gli  esempi  seguenti  potranno  dimostrarlo. 

§.  307.  La  testa  di  Medusa  sulP  Egida  di  Pallade , 
la  cui  lingua  generalmente  sporge  fuori  della  bocca  , 
deve  indicare  la  chiarezza  e  la  visibile  efficacia  della 
eloquenza  (5).  Nelle  note  al  citato  autore ,  il  passo  di 
Virgilio: 

.     .     .     .     Ipsamque  in  pectore  Divae 
Gorgona  dissecto  verlentem  lumina  collo  , 

attesa  la  lingua  in  fuori  è  male  impiegato . 

Igino  dice  che  una  testa  d'asino,  che  era  legata  con 
tralci  di  vite  all'appoggio  di  un  Triclinio  o  letto  di 
riposo  ,  significava  suavitatem  invenisse ,  che  gli  an- 
tichi avevano  ritrovato  la  dolcezza  (6)  .  Chi  scorge  in 
questo  il  minimo  rapporto  fra  il  rappresentante  ed  il 
rappresentato  ?  Perciò  Gaspare  Barth  legge  nocuisse 
in  vece  di  iiwenissey  e  lo  spiega  dicendo  che  la  dol- 


(3)  Gap.    18.  V.   I. 

(4)  Olyrap.  XIV.  V.  35. 

(5)  Phurnul.  de  nat.  Deor.  e.  uo.  p.   186. 

(6)  Fab.  374. 

SeQza  alcuna  difQcoItà  uoi  attribuiremo  un  tale  ornamento 
al  culto  di  Bacco  .  Sui  mouumenh  antichi  veggonsi  sovente 
rappresentate  persone  a  desco  sopra  triclioii,  perchè  dunque 
r  animale  dedicnto  a  Sileno,  ed  i  tralci  di  vite  non  dovreb- 
bero essere  ornamento  conveniente  per  luoghi  di  quella  sor- 
te, giacché  il  loro  significato  è  cosi  chiaro?  M. 
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cezza  del  vino  può  rendere  gli  nomini  bestie  (7).  Io' 
mi  ricordo  in  questa  occasione  di  una  sedia  di  metal- 
lo ,  in  forma  di  una  Sella  Curulis ,  che  \enne  scoperta 
alcuni  anni  sono  vicino  a  Perugia  ,  nella  quale  al  luo- 
go sul  quale  si  appoggia  la  mano  v'  erano  due  ben 
lavorale  teste  d' asino  con  un  campanello  al  collo  . 
Non  saprei  decidere*,  se  qui  alla  t' sta  diesino  possa 
darsi  lo  stesso  significato.  Della  sedia  io  non  ne  ho  più 
saputo  nulla  . 

$.  3o8.  La  corona  di  Ercole  fatta  di  foglie  di  piop- 
po, secondo  Servio,  indica  le  sue  fatiche  tanto  sopra 
che  sotto  alla  terra  ,  perchè  le  foglie  di  quell'  albero , 
hanno  due  colori,  cioè  verdi  sono  di  sopra  e  bianche  di 
sotto  (8) . 

$.  809.  Della  forma  degli  Ermi  che  parte  erano 
quadrati  e  parte  cubici ,  lo  Scoliaste  di  Tucidide  ad- 
duce per  ragione  che  Mercurio  era  riguardato  come 
preside  del  discorso  e  della  verità  (9). 

$  3 10.  Anche  tratta  da  più  lontano  è  la  spiegazio- 
ne che  dà  Macrobio  dei  Tritoni  o  dei  marini ,  i  quali 
suonavano  le  loro  conchiglie  come  corni ,  ed  erano 
sulla  cima  del  tempio  di  Saturno.  Vuoisi  che  questo 
indicasse,  che  la  Storia  al  tempo  di  Saturno  divenne 
parlante,  mentre  prima  era  stata  muta,  oscura  ed  igno- 
rata ,  e  lo  stesso  autore  vuol  trovar  questo  nelle  code 


(7)  Barthol.  adversar.  I.  11.  e.  9.  p.  5a8. 

(8)  Ad  Virg.  Eclog.  VII.  v.  61. 

(9)  Ad  1.  6.0.  27.  p.  394.  edit.  Dack. 

Eirci  faviv  tov  'C/t/^nv  Xoyou  xai  oàn^nctq  tfopov  ctvac,  Jift  tou 
ro  xoei  rai  ctxovac  ovrou  rtrpstytayov^  xai  xujSoft^iic  xarc^xivx- 
(ov.  acvtTOfJievot  Lxi  to  toìovtov  o'^^iftA  tf  i  jxspvi  itMri  ir^vrai^o^t 
/Saffc^ov  xai  op^iov  e^iv*  ovro  xai  0  ^oyoc^  xai  h  a'kr^uot  ouota 
•C*  itavra^o^tv   aum  •  to   ^cv^oc  ^«  iroXu;^ouv  xai  jroÀworx*" 
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che  loro  peadono  a  ba&so  *,  cioÀ  eh'  esse  pure  sono  na- 
scoste. Questa  spiegazione  perde  tutto  il  suo  senso  nei 
Tritoni  sulla  cima  di  un  tempio  in  un  bassorilieTO  di 
un'  urna  sepolcrale,  rappresentante  le  quattro  atagioni: 
esso  è  in  Campidoglio  nelle  stanae  dei  Consenralori . 
Sulla  cima  di  un  altro  tempio  in  un  bassorilievo  del 
palazzo  Mattei  vi  sono  pure  dei  Tritoni  e  nel  Tambu- 
ro del  frontispizio  d'  un  tempio  sul  sopra  citato  basso- 
rilievo della  villa  Albani ,  due  Tritoni  alati  tengoao 
uno  scudo,  su  cui  è  la  testa  di  Medu^  ;  e  sopra  un 
altro  bassorilievo  della  medesima  villa  ,  in  cui  ai  due 
lati  sono  le  figure  di  Castore  e  Polluce  morti  »  si  veg- 
gono al  di  sopra  in  mezzo  all'  arco  di  una  fabbrica , 
come  nel  fondo ,  due  Tritoni  con  remi  in  una  mano  e 
cornucopie  nell'  altra,  come  nel  Clyp^us  votiyuSf  de- 
scritto dallo  Spon  (io). 

$.  3 11.  Non  fondata  è  la  spiegazione  del  motivo 
per  cui  uuo  dei  due  flauti,  che  solevano  suonarsi  alle 
nozze  ,  uno  fosse  pia  lungo  dell'  altro*  Vuoisi  che  ciò 
fosse  un  simbolo  dello  sposo  che  è  piji  grande  della 
sposa  (i  i).  il  flauto  lungo  non  aveva  altro  scopo  che 
quello  di  rendere  tuoni  più  bassi* 

$.  3ia.  Non  con  più  ragione  vuole  Eusebio,  che  il 
cane  (  nrtav  )  accanto  a  Plutone  significhi  la  feconda- 
zione dei  frutti  (la) . 

§.  3i3.  Non  saprei  neppure  trovare  il  simbolo  della 
segretezza  nel  Minotauro ,  il  quale  vuoisi  che  abbia 
questo  significato  nelle  insegne  militari  dei  Romani  » 
come  lo  dice  Festo;  cioò  che  i  piani  dei  generali  non 
devono  rimanere  meno  segreti  di  quello  che  lo  fosse 
il  Labirinto  del  Minotauro . 


(io)  Recheix.  d'antiq.  p-  i. 
(il)  Pollux,  1.  4.  segui.  So- 
cia) Praep.  Evaog.  1.  3    p.  GO. 
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§.  3i4-  Del  fiore  Narciso  impiegato  nel  sacrifizio 
alle  furie,  ilFurnuto  (i3)  ed  Eustazio  (i4)  daono  una 
spiegazione  ridicola  ;  essi  dicono  che  Y  orìgine  del  suo 
nome  fece  nascere  un  tale  uso  che  se  ne  faceva,  perchè 
cioè,  le  furie  colpivano  di  assiderazione  gli  empj.  L'ul* 
timo  degli  autori  citati  erra  assolutamente ,  dicendo 
che  il  cigno,  perchè  è  bianco,  è  sacro  ad  Apollo  nella 
sua  qualità  di  Soie,  come  il  corvo  pel  suo  colore  ne* 
ro  notturno  ^^^  tuc  vuxTcpivnv  fAcXotyav  (i5). 

$.  3i5.  Di  questa  specie  di  spiegazioni  io  ho  notato 
negli  autori  moderni  gli  esempi  seguenti . 

§  3 16.  Le  api  d'oro  (^apes)  che  si  sono  trovate  a 
Touraay  nel  sepolcro  di  Childerico  re  di  Francia  insie- 
me ad  una  testa  di  bue,  sulla  cui  fronte  sta  effigiato  il 
Sole  »  debbono,  secondo  1'  Huetius  ,  servire  di  spiega- 
zione alla  testa  ch'egli  prende  per  un  Àpi  (16)  . 

$.317.  L'Arduino  vuol  trovare  l'indicazione  del 
giuoco  del  biliardo  sopra  una  moneta  della  città  di 
Fili ppopoli  in  Tracia  ,  nei  punti  tondi  rilevati,  che 
possono  essere  palle ,  ed  in  un  istrumento  simile  ad  un 
martello  con  lungo  manico  (17)- 

$.  3 18.  Il  fulmine  alato  sul  berretto  di  un -Flamine 
diale,  insieme  ad  altri  istrumenti  di,  sacrìficj,  sul 
fregio  sopra  le  tre  colonne  di  Giove  Tonante ,  deve 
indicare  che  Augusto  eresse  quel  tempio,  perchè  un 
fulmine  caduto  presso  alla  sua  lettiga  non  lo  o£fese  (18). 


(i3)  De  uat.  Deor.  e  35.  p.  335. 

(i4)  Iq  u.  a.  p.  87 

(i5)  Ibid.  A.  p.  449. 

(16)  Diiinoii5trat.  Evaog.  p.   lot. 

(17)  Num.  pop.  p.  180. 

(18)  Ficoron.  osserv.  sopì  a  il  Diar.  di  Motilfauc  p.  38. 

I  fulmini  sugli  antichi  inonutnenti  sono  ordiuarianieule  siU- 
ti  per  indicare  la  velocità  del  fulmine .  M. 
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Io  però  cottgeltaro  che  questo  berretto  o  galerus , 
debba  per  mezzo  del  fulcnine  distiaguersi  dal  galero 
dei  sacerdoti  di  Marte  (^flamen  martialis) . 

§.  3i9  La  spiegazione  di  parole  disuocate  sopra  le 
vesti  di  6gura  ne'  dipinti  antichi ,  ed  in  opere  di  mu- 
saico ,  dei  primi  secoli  cristiani ,  ed  il  senso  mistico 
della  vita  eterna ,  della  beatitudine  e  della  risurre- 
zione ,  che  alcuni  vogliono  ritrovare  in  quelle  lette- 
re (19),  non  sembrano  appoggiarsi  ad  alcun  fonda- 
mento (ao)  . 

$.  3ao.  Nella  lucertola  dormiente  a' piedi  di  Cupido, 
che  si  vede  in  più  luoghi ,  ed  anche  nel  Museo  di 
Oxford ,  alcuni  hanno  preteso  trovare  1'  artista  chia- 
mato 22u/>o;  ,  il  qual  nome  signi6ca  lucertola  (a*i)  • 
§.  3ai.  Dal  colore  rosso  con  cui  sogliono  essere 
tinte. le  lettere  delle  urne  sepolcrali  etrusche,  cerca  il 
Bianchini  di  dedurre  una  prova  dell'origine  degli  Etru- 
schi dai  Fenicj  (a3) .  Egli  dice  ce  le  lettere  sono  rosse: 
ii  questo  colore  chiamavasi  il  colore  fenicio,  per  con- 
M  seguenza  ec.  » 

§.  3a2.  Cercare  nelle  figure  delle  Stagioni  sulle  ur- 
ne sepolcrali  la  dottrina  di  Platone  sul  ritorno  di  tutte 
le  cose  9  o  il  riferire  queste  figure,  ^he  si  veggono  sui 


(19)  Ruben,  de  re  vesl.  I.  i.  e.  io. 

(20)  Goaf.  Buotiarr.  Oiserv.  sopra  ale.  vetri,  p.  90. 
(ai)  M««rin.  Oxoii.  pari.  i.  tal)  33.  edit.  recenl. 

(aa)  Presso  varie  altre  qtiasi  AÌmili  figure  di  Amore  dor- 
mìeate,  forse  tutte  imitazione  di  celebre  lavoro  ,  si  osserva 
uua  lucertola,  con  cui  probabilmente  l'autore  originario  del- 
l'opera  volle  indicare  il  sonno  tranquillo  di  quel  fanciullo. 
V'era  anche  una  tradizione  ,  secondo  la  quale  ,  le  lucertole 
vegliano  sulle  persone  che  dormono,  eie  avvertono  dei  peri- 
culi .  M.  - 

(a3)Ist.  univ  p.  55i. 
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moimoienli  cristiani  ftlla   risurrezione  (^4)  >    mi  pare 
che  sia  volere  sferzare  la  scienza 

5.  3a3.  Nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  alla  fine  di 
un  periodo,  o  alla  fine  di  tutto  ,  un  segnale  che  indica 
questa  fine  ,  ed  è  in  forma  d' una  foglia  di  trifoglio  , 
che  al«mno  V  ha  preso  per  un  cuore  trapassato  da  una 
freccia,  e  siccome  esso  non  vide  questo  segnale  che 
sulle  urne  sepolcrali ,  cosi  egli  pretende  riconoscere 
in  esso  il  simbolo  di  nn  ^^ran  dolore  per  la  perdita 
del  morto  (a  5). 

5.  3i4'  •  ^oì  *'0*^  sappiamo  che  rosa  abbia  a  fare  il 
gambero  di  mare  con  Mercurio:  questo  segnnle  a  lui 
attribuito  si  trova  sopra  pietre  incise  (a'J).  Tnluno  ne 
dh  la  seguente  spiegazione  (27) .  »  (1  garobei^o  vnol 
dire  qui  che  i  mercatanti ,  il  cui  preside  è  Mercurio  , 
non  debbono  essere  troppo  frettolosi  nel  commercio , 
e  non  debbono  arrischiare  denaro  senza  una  suflSciente 
sicurezza .  ce  Anfitritc  ha  un  gambero  di  mare  sulla 
testa  invece  di  altro  ornamento ,  come  più  sopra  si 
disse,  il  qual  gambero  qui  vuoisi  sia  nn  simbolo  della 
prudenza,  senza  che  se  ne  adduca  la  ragione  (28).  Il 
Capaccio  però  crede  d'averla  (rovnta  O^g),  cioè  perchè 
il  gambero,  fino  che  non  si  è  riprodotto  il  guscio  che 
ha  gettato  ,  rimane  tranquillo  e  non*  insegue  gli  altri 
pesci ,  poiché  esso  non  è  in  istato  di  tener  loro  testa  , 
finché  il  suo  guscio  non  sia  ifid:iraco. 


(34)  Buon»',  1.  e  p.  6 

(35)  Gra-sei*.   diss.   de   Antiq.   N^^miiuslens.  p.   17.   P8r^ 
1607.  S. 

(36)  Descrizione  delle  pietre  incise  ,  CUs.  II.  Sex.  8.  N. 
393.  a  394. 

(37)  Du  Choul  ,  della  relig.  dei^Ii  ani.  Rom.  p.  ib6. 

(38)  AldroT.  CrusIftC.  et  Testile,  t.  3.  p.  i63. 
(39}  Hist.  Neap.  I.  3.  p.  S^S. 

Tom.  f //.  33 
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$.  3a5.  La  viu  ed  il  suo  rapido  corso,  alcano  Toolt 
che  sia  in  licata  dalle  freccie  cbe  si  vedono  sui  Iati 
delle  nrae  sepolcrali ,  qual  similitudine  presa  dal  volo 
celere  debile  freccie  (3o)  .  Queste  Treccie  però  sodo 
sempre  poste  in  croce  sotto  ad  uno  scudo  ;  per  conse- 
guenza sono  allusive  ad  un  guerriero ,  quando  non 
sia  uo  ornamenlo  posto  a  capriccio.  I  mori  dell*  Af- 
frica confinano  su  tutti  i  sepolcri  degli  uomini ,  due 
freccie;  come  sui  sepolcri  delle  donne  pongono  un 
mortajo  col  suo  pestello  (3 1).  Sulla  parte  posteriore 
di  un  altare  sepolcrale  della  chiesa  di  santa  Maria  alla 
Navicella  sul  monte  Celio  a  Roma  ,  le  freccie  sotto 
uno  scudo  indicano  l' occupazione  dell'età  virile;  poi- 
ché da  una  parte  un'uomo  tira  uu  fanciullo  sopra  una 
carretta  da  una  ruota  sola ,  come  tali  carrette  usano 
generalmeute  in  Germania;  e  daif  altra  parte  un  fau. 
ciullo  porge  frutta  ad  un*  altra  figura ,  il  quale  allude 
air  età  giovanile  ed  ai  piaceri  e  sentimenti  di  quella  . 

$.  3 a6.  Il  leone  sulla  prelesa  sedia  di  Omero  nel- 
l'isola  di  Scio,  deve  secondo  il  Pococke  alludere  alla 
forza  ed  al  fuoco ,  con  cui  canta  il  poeta  (3:») . 

$.3^7*  Dal  bue,  che  si  vede  sopra  alcune  pietre  del 
r  anfiteatro  di  Verona  ,  \uol  dedurre  il  Torelli ,  che 
Augusto  facesse  erigere  quella  fabbrica ,  e  dice  ardi- 
tamente essere  un  simbolo  di  quel  monarca  ,  perchè 
secondo  Suetonio  nacque  ad  capita  bubula  (33)  j  egli 
avrebbe  potuto  citare  la  testa  di  bue,  che  è  sull'  arco 
di  Rimi.ii  (34)  fabbricato  da  Augusto ,  come  quella 


(3o)  Nicaise  ^  Explic.  d*  uo  anc.  mooum.  p.  4 a. 
(3t)Hist.  géo,;cles  \oyh^  U  a.  p.  46$. 
<3a)  Descr.  or.  the  East ,  voi.  a.  art.  a.  p.  6. 

(33)  Saetou.  in  Aug.  e.  5.  —  I.  Capita  Bubula  erauu  nei 
dintoroi  del  Palitlinoo  nel  io.  Rione  di  Roma  • 

(34)  Ora  à  aaduto  in  roviim  . 
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c1»f»  si  vede  sulla  porta  di  S.  LoreoKo  a  Roma ,  s«  cui 
v'è  uaa  sua  iscriziooe,  ed  è  forse  anche  opera  saa«  Vi 
sono  aache  doe  buoi  sporgeaù  per  metà  in  fuDri  sul* 
l' arco  superiore  e  sull'ingresso  dell'  anfiteatro  di  Ni« 
mes  in  Liaguadoca  (35). 

$.  3a8.  Non  maggior  fonda menlo  ha  l' opiaione  che 
il  bue  con  una  testa  d' uomo  (che  nelle  monete  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia  si  prende  per  il  Minotan- 
ro)  significhi  le  due  punte  o  promontori  (^cornua  } 
dell'Italia  inferiore  (36)  ;  questo  è  piuttosto  il  dio 
Hebon  dei  Fentcj  ,  che  era  adorato  particolarmente . 
In  Napoli  (37),  come  il  Martorelli  provollo  con  erudi- 
zione e  verisimiglianza  (38).  Osservisi  io  questa  oc- 
casione ,  come  andasse  errato  il  gran  Baronio  Qq)  , 
quando  disse,  che  gli  antichi  avevano  detto  Bos  Luca 
(come  da  principio  si  chiamarono  gli  elefanti  in  Ita- 
lia ) ,  per  indicare  il  bue  del  Vangelista  Luca .  11  bue 
non  si  chiamò  mai  Luca  ,  ma  bensì  chiamossi  cosi 
1'  elefante ,  ed  ai  tempi  dell'  Evangelista  Luca  questo 
vocabolo  per  indicare  1'  elefante  non  era  pi&  io  uso  . 

$.  329.  Nei  crini  legati  in  ciufio  sulla  testa  del  ca- 
vallo di  Marca  Aurelio  si  è  voluto  trovare  uoa  somi* 
glianza  con  una  civetta  ,  e  siccome  su  varie  monete 
ateniesi  la  civetta  sembra  essere  lo  stemma  di  quella 
città,  cosi  si  couchiuse  da  ciò ,  che  1'  artista  che  fece 
quel  cavallo  fosse  un  ateniese .  Àddisson  trovò  questa 
congettura  in  un  cattivo  libro  (4o)  ,  e  senza  punto  esi- 
tare la  diede  come  sua  propria  5copei:ta  (4  >)  • 


(35)  Poldoy  Disc,  de  V  aatiq.  de^ism.  p.  lao.  Lion  i56o. 
fol. 

(36)  Mazzocchi ,  Tab.  Heract.  aanot.  p>  27. 

(37)  Macrob.  Saturrnal.  1. 1.  e.  18. 

(38)  Dell*  aot.  Colon,  in  Nap.  p.  a 2$. 

(39)  Annal.  a.  58. 

Ho)  Pioaroliy  Roma  ant.  emod.  part.  i.  p.  106. 
(40  Spectator.  t.  a.  p.  167. 
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5.  33o.  Noo  ha  fondameoto  la  spiegazione  della 
tazza  in  mano  a  Pallade  sulle  monete  di  Alessandro  il 
grande ,  che  si  vuole  essere  una  allusione  ai  giuochi 
teatrali  (40  • 

5.  33 1.  Una  farFalla  sopra  un  vaso  e  sotto  di  essa 
una  foglia  di  vite  ,  che  si  vede  in  una  pietra  incisa  , 
deve  significare  I'  anima  di  un  bevitore  (43). 

$.  33a.  In  un  porco  ed  una  fnrfaìla  sopra  una  pic- 
cola urna  sepolcrale  della  villa  M»ttei  ,  il  Ficoroni  vi 
trova  il  simbolo  dell'anima  d'un  Epicureo  (44)  • 

§.  333.  Il  dire  che  la  sfinge  soli'  elmo  di  Pallade 
significhi  quella  dea  essere  nata  neirAfi'rioa,  (45)  non 
ha  neppure  alcun  fondamento  • 

$.  334*  Nel  segno  di  Venere  sotto  la  stella  si  è  vo- 
luto trovare  espresso  uno  specchio,  rotondo  come 
lo  erano  quelli  degli  antichi  :  il  Salmasio  però  di* 
mostra  ,  che  questo  segno  è  fatto  colla  prima  lettera 
della  parola  fWf^o/Doc ,  con  cui  era  chiamata  Venere^  la 
qiial  lettera  nei  tempi  più  antichi   scrivevasi  4»  (4t>)  . 

$.  335.  Dn  campo  quadralo  impresso  profondamen- 
te in  alcune  monete  greche ,  e  parlicolarmente  In  quel- 
le dell'  isola  di  Scio  ,  è  creduto  da  Beger  un  beli'  In- 
dovinello (47) .  Questo  medesimo  segno  lo  hanno  le 
monete  di  Corfù ,  Dirrachio  ed  Apollonia ,  e  su  qnesto 


(4a)  Wilde,  Numm.  aot.  p.  i5. 

(43)  Bajardi ,  Calai.  Ercol.  p.  4o3.  n.  SgS. 

(44)  Roro.  p.  68. 

(45)  Sjmeoni ,  lUastr.  degh'  Epit.  e  Medagl.  aut.  p.  Sa. 
Lione  i558   4* 

(46)  la  Solin.  p.  1337.  (  I  cosi  detti  segni  di  calendario 
dei  pianeti  sono  compendiati  dalle  figure  intiere  di  Venere, 
di  Mercurio  ec*  )  . 

(47)  Thes.  Palat.  p.  334. 
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fondamento ,  il  deitu  erudito  fa  di  qaeste  due  ultime 
città  delle  colonie  di  quell'  isola ,  e  vuol  trovare  nel 
quadrato  indicati  i  gìardial  d'Alcinoo  nella  stessa 
isola  cantati  dì  Omero,  e  questa  opinione  venne  adot- 
tata anche  da  altri*  11  Barthelemy  però  dice  con  molta 
verisimiglianza»  che  quella  impressione  profonda  non  . 
poteva  servire  ad  altro  che  a  tener  ferma  sotto  la  mac- 
china la  moneta  da  coniarsi  (48). 

$.  336.  Uni  pretesa  pelle  di  lupo  gettata  sulla  se- 
dia di  nna  sposa ,  in  uu'  opera  che  ora  non  è  più  a 
Roma ,  è  riguardata  dal  Bellori  come  un  simbolo 
della  fecondità  femminile ,  il  che  egli  fa  derivare 
dai  Lupìsrcalibus  degli  antichi  romani  (4.9)-  In  quella 
festa  i  sacerdoti  correndo  per  le  strade  battevano  le 
donne  con  correggie  di  pelle  di  capra  per  facilitare  i 
parti;  ma  nessuno  parlò  mai  di  pelli,  di  lupo . 

$.  337.  Lo  scettro  di  Giove  Olimpico  di  Fidia  » 
il  quale  era  composto  di  var)  metalli ,  deve  secondo  la 
spiegazione  che  ne  dà  il  Mazzocchi  indicare  il  modo, 
differente  con  cui  la  divinità  governa  i  virtuosi  e  gli 
empj  (5o).  Questa  allegoria  tirata  da  lontano,  gli  fu 
rinfacciata  anche  dal  suo  avveraario  (5 1)  . 

$.  338.  Stiracchiato  e  ridicolo  è  il  significato,  che  il 
commendator  Vettori  direttore  delle  antichità  cristiane 
della  Biblioteca  Vaticana  vuol  dare  ad  una  croce,  che 
si  vede  sopra  un  piede  antico  sulla  correggia  della 
saola  ,  fra  il  dito  grosso  ed  il  dito  vicino,  dove  gè- 


(48)  Essay  d'  une  Paldograph.  numlsmat.  dans  les  Mrin. 
de  r  Acad.  des  laser,  t.  24*  p.  43. 

(49)  Admìr.  Rom.  a.  76. 

(50)  De  Theàtro ,  Camp.  p.  161. 

(5i)  Martorelli,  de  Reg.  theca  calamar»  p.  379. 
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nar«{menle  è  figurato  un  fennnglio  in  forma  dt  foglili 
di  trifoglio  o  di  un  cuore.  Quesio  fermaglio  rìuaisce  le 
due  eori*eggIe  che  venendo  dalle  due  parti  del  piede 
si  riuniscono  al  di  sopra  del  piede  slesso  fra  loro, 
e  colla  correggia  che  è  fra  le  dette  due  dita.  Da 
quella  croce  esso  ha  dedotto,  che  quello  fosse  il  piede 
di  un  martire ,  e  Io  ha  fatto  inserire  in  una  grand^ 
iscrizione  appostavi.  Quel  piede  è,  come  chiaramente 
si  vede ,  il  piede  di  una  donna  giovine  e  cosi  bello , 
che  a'  tempi  nei  quali  si  sarebbe  potuto  fare  delle 
siatne  di  martiri ,  un  piede  simile  non  si  sarebbe 
potuto  fare  per  tutto  V  oro  del  mondo  •  Quasi  dello 
stesso  genere  mi  sembra  la  spiegazione  che  dà  il  Bau- 
deiot  di  una  pietra  incisa  pretesa  antica  ,  la  quale  pe- 
rò io  ,  tanto  per  le  nuvole  che  servono  di  base  alla  te» 
sta  di  donna,  quanto  per  V  acconciamento  della  testa, 
reputo  moderna.  Questa  testa,  dice  egli,  rappresenta 
una  danzatrice ,  a  cagione  delle  nuvole  ,  d' un  uccello 
che  vola  innanzi ,  e  di  un  delfino  natante  che  v*  è  sot* 
to  ,  perchè  le  nuvole  ,  continua ,  sono  leggieri ,  1'  uc- 
cello veloce,  ed  il  delfino  agile  ^  egli  pretende  perfino 
d'  aver  trovato  il  nome  di  questa  danzatrice  ,  il  che 
però  non  ha  che  fare  col  nostro  scopo  (3a) .  Quanto 
non  è  stato  scritto  sul  segno  che  vedesi  sopra  una 
moneta  del  re  Erode  il  grande  ,  prima  che  il  sig.  Bar- 
thelemy  non  dimostrasse,  che  era  un  caduceo  (53)  f 


(Sa)  Hist.  de  l'Acid,  des  Itiscr.  t.  3.  p.  244- 
(53)  Remarques  sur  quelq.  MéJaill.  dans  les  Mto.  da  1* 
Acad.  des  Inscr.  t.  a6.  p.  53G. 
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PCHDUTE 


5«  339.  1 1  far  conoscere  le  allegorie  perdute  è  utile 
all'  artista ,  aceto  esso  non  abbia  a  cercare  in  vano 
quello  che  non  si  trova  ,  come  accadile  ad  un  giovine 
artista  a  Roma ,  il  quale  chiese  in  una  biblioteca 
r opera  di  ApelU  sulla  simetria ,  perchè  il  Lomazzo  la 
cita,  come  se  egli  l'avesse  veduta.  Di  alcune  di  queste 
allegorie  il  significato  si  è  perduto  «  e  quanto  a  varie 
quel  significato  era  sconosciuto  agli  stessi  antichi  ;  di 
altre  però  trovasi  soltanto  ch'esse  furono  usate,  ma  non 
si  dice  come.  Se  si  sono  perduti  grandi  fiumi  come  il 
Timaso  (1) ,  non  deve  recar  maraviglia»  che  ai  sieoo 
perdute  delle  allegorie . 

$•  340.  Della  prima  specie  sono  gli  Etiopi  sulla  tazza 
che  la  Nemesi  di  Fidia  tiene  in  mano ,  sul  cui  signi- 
ficato Pausaiiid  confessa  la  sua  ignoranza  (2) .  Forse 
però  ciò  allude  al  soprannome  a^ufMiv ,  immacolato  , 
che  Omero  dà  agli  Etiopi  (3) ,  e  qui  Fidia  potè  volere 
indicare  i  prediletti  di   Nemesi ,   i  quali  sono  ^egni 

delle  sue  ricompense  e  de' suoi  benefizi  (4)* 


(1)  Coof.  la  Cerda  ,  Commant.  in  Yirg.  JEu.  1.  v.  a4S 
(a)  Lib.  I.  e.  33. 

(3)  l>.  A.  L  V.  4a3.  Gonf.  Diod  Sic.  1. 3.  e  a. 

(4)  Storia  deir  Arte ,  Lib.  IX.  cap-3.  5.  16.  e  17. 

Essa  teneva  nella  ntano  dritu  an  vaso  di  balsamo,  quale 
•tlf  ìboto  coaveaianU  a  Venera  ,  e  gii  Ktìopi  su  di  asso  «oa 
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$.  341.  Di  uira  foglia  aperta  e  con  tutte  le  fibre  di- 
ligeiitemente  lavorate,  che  si  vede  sulle  mouete  Leon- 
tine  d'argento  ,  doq  si  trova  alcuaa  spiegazione  . ^ 

$.  342.  Non  sappiamo  neppure  perchè  Diaua  venga 
portata  per  aria  sopra  un  grifone ,  quale  fu  rappresen- 
tata in  un  dipinto  di  Arigone  (5). 

$  343.  Vedasi  quanta  fatica  si  prese  Tristano  per 
dare  la  spiegazione  di  quattro  pesci  sopra  una  moneta 
di  Nerone  ((i). 

$.  344-  ^'he  cosa  debbe  significare  la  lepre  in  un 
bassorilievo  della  villa  Albani ,  rappresentante  un  co- 
mico >  e  che  era  sul  suo  sepolcro  a  Tivoli  (7)  sarà  dif- 
iicile  il  determinarlo  $  a  taeno  che  forse  non  potesse 
dirsi,  che  la  lepre  non  fosse  qui ,  come  !o  era  presso 
gli  Egiziani  il  simbolo  d'  un  fino  udito,  nel  qual senso 
dovrebbe  alludere  all'  udire  i  compouimeati  teatrali , 
ma  una  tale  spiegazione  sarebbe  tirata  per  i  capelli . 
11  meglio  sarebbe  il  riportarne  il  significato  al  nome 
della  persona  di  cui  era  il  sepolcro ,  che  forse  si  cbia- 
mò  Lagus^  se  esso  fu  un  Greco;  come  un  cinghiale 
significa  un  agrimensore  che  chiamossi  Aper  ;  il  che 
più  sopra  venne  riferito  (8) .  U  Salvini  sarebbe  suto 


dovevano  ìu  airuu  modo  rappresentare  uoinioi  iinniacoUti  , 
come  prediletti  da  Nemesi,  ma  bensì  erano  una  allusione  a 
quei  paesi  meridionhli ,  d'  onde  sì  traevano  preziosi  ed  odo*  • 
rosi  balsami  ;  per  conseguenza,  un  adattissimo  e  spiritoso 
ornamento  per  un  vaso  dt  balsamo  (Visconti,  Mus.  Pio-Glem. 
Lib.II.  p.  27.)-  M 

Pausaoia  almeno  non  sa  nulla  del  vaso  di  balsamo,  e  per 
conseguenza  questa  spiegazione  vacilla .  S. 

(5)  Strali.  1.  8.  e.  1.5.  12. 

(6)  Gomment.  hist.  t.  1    p.  ai3. 

(7}  Monumenti,  N.  194.  (Tav.  CLXOL.  N.  373.  ) 
(8)  Yedonsi  delle  lepri  anche  sopra  altre  urne  sepolcrali, 
per  ei^aipio  sopra  una  nel  Museo  Capitolino!  sulla  quale  case 
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propenso  a  fare  alludere  la  lepre  alla  parola  Lepor  (9)9 
che  voleva  dire  una  certa  grazia  del  dtiicorso.  Non  sap- 
piamo però  aeppure  che  significhi  ìàr  lepre  sulle  mo- 
Deie  della  ciltà  di  Reggio  nella  Magna  Grecia  (10)  • 
Questa  allegoria  fece  nascere  il  proverbio:  «  più  timi* 
do  di  quelli  di  Reggio  (i  1)  m  . 

$.  44^-  I^^n  sappiamo  neppure  con  qual  motivo  Po* 
licleto  rappresentasse  la  città  di  Sparta  nella  figura  di 
una  donna  con  una  lira  (ta), 

5-  ^^4^*  Vana  fatica  spesero  lo  Spanbetm  ed  altri 
per  trovare  il  significato  della  Sfinge  sulle  monete  del* 
l'isola  di  Scio  (i3).  La  migliore  spiegazione  è  quella 
che  fa  alludere  la  Sfinge  ad  Omero  ed  alla  alle(Qoria 
ne' suoi  poemi,  perchè  queir  isola  ora  creduta  patria 
del  poeta,  come  principalmente  lo  dimostra  la  aua  ef- 
figie sulle  monete  di  Scio  (i4)'  1a  questa  occasione  io 
fo  osservare  una  Sfinge  che  ve Jevasi  a  Spalatro  in  Dal- 
mazia innanzi  ad  un  tempio  rotondo  che  vi  si  è  cooKer* 
vato  •  La  Sfinge  si  vede  ancora .  11  sig.  Clerisseau  a 
Roma ,  il  quale  ha  attentamente  esaminato  e  disegnato 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  quei  luoghi  e  di  tutu 
l' Italia  j  mi  assksura  che  quella  Sfinge  teneva  fra  i 


mangiano  delle  frutta  in  canestri  rovesciati ,  e  noi  saremo  pro- 
pensi a  crederle  graziose  allusioni  alla  quiete  ed  al  riposo 
di  quelli  che  dormono  nei  sepolcri.  Esse  avevano  quindi  lo 
stesso  significato  delle  lucertole,  che  citammo  presso  le  ligure 
degli  amori  dormienti  .  M. 

(9)  Gicalara,  p.  8, 

(io)  PoIIux.  1.  9.  segm.  84- 

(ij)  Hesych.  v.  'Piiyivoi. 

(la)  FauMin.  1.  3.  e.  i8. 

(i3)De  praest*  num.  t.  1.    p.  a47*  Wise,  nam.  Bodle). 


«47- 

(i4)  Wilde  ,  nam.  p.  64. 
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piedi  una  piccoli  6gura  di  Giove  ,  che  fu  scavuta  roc- 
t«i ,  e  che  vuoisi  che  p;issasse  in  mano  ad  alcuno  della 
famiglia  Grimani  dì  Venezia . 

$.  347*  ^^^  queste  allegorie  perdute  sono  da  anno- 
verarsi una  rarissima  moneta  d'  argento  della  citik  di 
Metaponto  nella  Magna  Grecia  ,  la  quale  trovasi  ora  a 
Napoli  nel  Museo  del  Duca  Caraffa  di  Noja  ;  ed  una 
testa  d' un  bel  gioviaetto  in  pro61o  con  lunghe  orec- 
chie e  colle  corna  di  moiHone  . 

§.  348*  Della  seconda  specie  di  allegorìe  perdute  è 
la  Concordia  (ouoyoia),  la  quale  veniva  adorata  come 
dea  in  un  tempio (1 5),  unitamente  alla  compassione,  cui 
particolarmente  gli  Ateniesi  sacrificavano  (16).  Inoltre 
la  dea  della  febbre,  la  quale  a  Roma  aveva  un  tempio, 
e  per  conseguenza  avrh  avuto  una  figura  che  la  rap- 
presentasse.  Parimenti  la  paura  sullo  scudo  d'Erco- 
le (17)1  poiché  sebbene  noi  sappiamo,  che  essa  nei 
te:npi  primitivi  dei  Greci .  e  lungo  tempo  prima  che 
fiorissero  le  arti  fu  rappresentata  sul  sepolcro  di  Cipselo 
con  una  testa  di  leone  (18),  questa  era  una  paura 
attiva  e  non  soffrente .  Del  epodo  in  cui  veniva  rappre* 
scntata  la  dea  Fides ,  non  ne  sappiamo  altro  se  non 
quello  che  dice  Orazio ,  cioè  eh'  essa  era  vestita  dt 
bianco  (19). 

$•  349*  C'ome  Apelle  rappresentasse  il  favore  (20) , 
noi  noi  sappiamo,  come  neppure  non  conosciamo  la 


(i5)  Àpollon.  Argonant.  I.  a.  v.  730. 

(16}  Paasan.  I     1.  e.  17. 

(17}  Hesiod.  Seul.  Herc.  v.  195. 

(18)  Fausto.  1.  5.  e.  19. 

(19)  Odia.  I.a4.  7.  Egli  la  chiaoM  sòltaato  ineorrapim 
Fides .  E. 

(ao)  Baoier»  Mjth.  I.  5.  p.  Su. 
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forma  dell' immagioe  del  Riso,  che  il  legislatore  di 
Sparti  Licurgo  fece  porre  nella  sua  cittk  (ai) . 

5.  35o.  Non  trovasi  alcuna  notizia  del  come  il  pit* 
tore  Aristofono  rappresentasse  la  credulità  (aa)  ;  Io 
atesso  dicasi  della  calma  di  mare,  che  sedeva  sulla 
base  dei  quattro  cavalli  di  bronso  dorato,  che  il  celebre 
Erode  Attico  fece  erigere  nel  tempio  di  Nettuno  sul* 
r  Istmo  di  Corinto  (iS) . 

$.  35 1.  11  riposo  dev'essere  stato  rappresentato  al- 
legoricamente, come  si  può  dedurlo  dal  modo  di  dire 
»  sacrificare  al  riposo.  »  (^4)  Probabilmente  esso  ave- 
va nn  braccio  posto  negligentemente  sul  capo  ,  come 
V  Apollo  della  Villa  Medici,  ed  un  altro  Apollo  della 
villa  Borghese ,  e  parimente  il  bel  Bacco  della  villa 
Albani . 

5.  35 a.  Non  abbiamo  alcuna  idea  del  modo,  in  cui 
era  rappresentatala  iniziazione  Tt^cm,  al  servigio  segreto 
dtegli  Dei  (non  misteri  come  lo  dicono  i  traduttori) 
che  era  presso  la  statua  di  Orfeo  a  Delfo  (a 5) . 

$.  353.  La  dea  Thalassa  (5scX«9<r0e)  o  il  mare,  era  a 
Corinto  presso  la  statua  di  Nettuno  e  di  Anfitrite  di 
metallo  9  sul  basamento  di  un'  altra  opera  eravi  pure 
questa  dea  in  bassorilievo  teoente  sua  figlia  Venere  (26). 
Anche  di  questa  figura  non  abbiamo  alcuna  idea  chia- 
ra. I  traduttori  hanno  trodotto  le  parole  ^eìkaaaoL  ayi^ovvc 
Afpo^trnv  nat^a^  Mare  et  ex  eo  emergens  Fenus .  La 
quale  spiegazione  è  in  opposizione  colle  regole  della 
lingua  ,  come  ognuno  lo  vede  • 


(ai)  Plotarch.  iu  Ljcurg.  e.  a5. 

(aa)  Plio.  J.  35.  e.  la.  sect.  4o-  »•  3a. 

(a3}  Paosao.  1.  a.  e.  i«in  fin. 

(a4)  Ooof.  Yales.  in  Ainmian.  I.  19.  e.  ii*  p.  ^^5. 

(aS)  Paosao.  I.9.  e   3o 

(36)  Id.  I.  a.  e.  1. 
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$•  354-  LiH  vu*t&  y  geiieralmeiite  presa  »  deve  avere 
avuto  la  sua  propria  figura  ,  ma  quale  noa  lo  sappia- 
mo ;  poiché  quello  che  dice  l'aulico  interprete  di  Sta- 
zio ,  cioè  ch'essa  era  rappresentala  succinta  ,  non  dà 
alcuna  idea,  poiché  Diana  e  le  Amazzoni  lo  erano  esse 
pure.  V'  ha  bensì  una  figura  neirApoteosi  d' Omero  del 
palazzo  Colonua  ('ity),  in  mezzo  ad  un  mucchio  d'altre 
figure  col  nome  APETtt,  la  virtù,  la  qual  parola  proba- 
bilmente deve  applicarsi  alla  bontà  delle  poesie  d'Ome- 
ro 5  ma  oltre  di  che  non  si  sa  ,  a  quale  delle  quattro 
figure  quella  parola  appartenga  ,  quella  che  si  crede 
tale  ,  non  ha  alcuu  segno  che  la  distingua  .  Sofocle  la 
rappresenta  unta  d' olio  ed  in  atto  di  lottare  (^8).  Presso 
gli  amichi  dunque  avrebbe  avuto  qualche  significato  , 
il  porla  nell'  attitudine  del  lottatore  della  villa  Medici, 
il  quale  si  versa  dall'  alto  dell'  olio  sul  corpo ,  ma  ora 
non  significherebbe  nulla  ;  quindi  senza  la  citata  noti, 
zia  di  Sofocle,  la  figura  della  Virtù  che  Daniele  Hein- 
sio  ha  fatto  porre  nel  frontespizio  della  sua  parafrasi 
greca  dell'Etica  di  Aristotile  (39),  non  si  potrebb«s 
intendere.  Ella  tiene  nella  mano  sinistra  un  va^io  col 
collo  stretto ,  che  forse  deve  rappresentare  un  vaso  da 
olio  e  nella  dritta  un  freno  o  morso ,  il  che  sembra 
indicare  una  parte  della  virtù  ,  cioè  la  moderazione  o 
il  greco  avc^ov  o  airc^ou  •  il  vaso  da  olio  .può  indicare 
soltanto  la  virtù  nel  senso  di  Omero  (3o)  • 


(a7)yOrii  nel  Museo  Britaoaico.  E. 

(ad)  Atheu.  I    i5.  e.  io.  ci.  55. 

(ag)  Aritftotelis  £lhÌG.  ad  Nìcoiiiach.  Paraphr.  graece  edita 
et  lat.  reddita  a  Dao.  Hciasio.  Lugd.  Bai.  160.  4- 

(3o)  Buooi  artisti  mocleroi  rappresaataroaoya  quanto  pare, 
in  modo  coavenieote  la  virili  ^daadole  ad  un  di  presio  la  tigara 
di  Minerv.  Saviezza,  quiete  e  tranqaiUitiiy  moderazione,  ansi 
rigorosa  coolioeiiza,  e  la  forza  di  domare  qualuoqae  passione^ 
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$.  355.  Il  popolo  ateniese  venne  rappresentato  da 
I^ocare,  artista  che  eseguì  nn  famoso  .Ganimede ,  in 
una  sola  figura  che  stava  in  piedi  vicina  a  Giove  (3i), 
ma  questa  allegoria  non  ci  è  conosciuta.  Sopra  alcune 
monete  greche  vicino  ad  una  testa  gioventle  v' è  scritto 
AHMOZ ,  il  popolo,  e  IEP02  AHMOS ,  il  popolo  Santificato. 
Sopra  altre  monete  presso  una  figura  barbata,  ma  senza 
alcun  segno  si  legge  la  parola  AUMOS  (82).  La  potenza 
del  popolo  però ,  o  la  Democrazia ,  e  la  sua  partecipa- 
zione al  governo,  potrebbe  essere  rappresentata  da  un 
fascio  di  verghe  con  due  scuri  alla  foggia  dei  fasci  ro- 
mani ;  poiché  questo  segno  trovasi  sopra  una  pietra 
incisa  colla  parola  greca  AAOC ,  il  popolo  ,  ed  il  Bian- 
chini ne  deduce  non  senza  fondamento  (33),  che  l'uso 
di  queste  verghe  esistesse  già  presso  i  Greci ,  e  che 
queste  per  conseguenza^  unitavi  la  parola  popolo  fos- 
sero un  simbolo  del  popolo  ovvero,  della  Democrazia, 


formano  un'  idea  essenzialmente  diversa  da  quella  che  dà  il 
nodo  di  rappresentare  la  virtù  usato  dagli  antichi ,  idea  che 
noi  siamo  soliti  esprimere  colla  parola  virtù,  e  certamente 
la  figura  di  Minerva  è  adattatìssiroa  a  questa  idea^  Un  di- 
pinto del  Correggio  esistente  in  Francia,  ed  inciso  da  Picart 
(Ca6i/t.  du  Boi)  coDtiene  una  figura  di  donna  ,  nella  quale 
l'artista  volle  esprimere  Tidea  delle  virtù  morali  in  generale, 
e  con  tale  scopo  le  diede  gli  attributi  della  Prudenza,  della 
Giustizia,  Temperanza  e  della  Fortezza.  M. 

(3i)  Pausan.  I.   r.  e.   i. 

(3a)  Spanhem.  de  praest.  num.  t.  i.  p.  133. 

(33)  Ist.  univ.  p.  555. 
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$.356.  Lj  allegoria  è  indispensbile  all' ariete  la 
indicazione  delle  cose  e  dei  paesi  che  gli  antichi  ignora- 
vano,  ed  i  falli  ed  avvenimenti  nuovi  richiedono  nuove 
allegorie  e  nuovi  simboli.  Fra  i  paesi  che  erano  scono- 
sciuti agli  antichi  v'  è  il  Canadk  il  quale  produce  più 
castori  ,^che  non  ne  producono  gli  altri  paesi,  e  quindi 
questo  paese  sopra  una  medaglia  di  Luigi  XIV  è  indi- 
cato da  uno  di  questi  animali.  Sopra  una  medaglia  che 
venne  coniata  in  Inghilterra  per  la  conquista  di  quel- 
laprovincia  v'  è  lo  stesso  animale  come  suo  simbolo  • 

5.  357.  Le  allegorie  che  io  qui  accenno  ,  sono  nelle 
opere  degli  artisti  moderni ,  sono  di  loro  propria  in- 
venzione e  furono  loro  date.,  e  vengono  riguardate  co- 
me allegorie  loro  proprie .  Me  ne  possono  essere  ri- 
maste alcune ,  le  quali  avrebbero  forse  eguale  diritto 
ad  essere  mentovate  j  io  credo  però  che  il  numero  del- 
le buone  allegorie  moderne  sia  mollo  limitati) .  Per 
esempio  fra  le  molte  allegorie  dipinte  dallo  Zuccheri 

nel  palazzo  della  Villa  d*  Esle  a  Tivoli, io  non  ne 
trovo  una  sola  che  mi  sia  sembrata  notabile;  la  fortuna 

a  cavallo  d'  uno  struzzo  è  singolare  •  ma  io  non  ne  so 
trovare  il  significato  • 
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$.  358.  Un  lavoro  inutile^  sopra  una  moneta  olan* 
dese  del  i633  è  indicato  dalle  Danaidi,  clie  attingono 
acqua  in  vasi  pieni  di  buchi  (i)  • 

5*  359.  L'  amore  fraterno  venne  rappresentato  da 
Uolzer  artista  pregevole ,  in  una  casa  abitata  da  due 
fratelli ,  mediante  la  favola  di  Castore  e  Polluce , 
avendo  questi  diviso  la  sua  immortalità  coli'  altro  per 
richiamarlo  alla  vita . 

$.  36o.  Le  invenzioni,  quando  divengono  comuni  e 
di  poco  valore,  il  cancelliere  Bacone  vuol  trovarle  nella 
Sfinge  (2),  la  quale  venne  condotta  viadaEdippo  sopra 
un  asino .  (3) 

$.  36  r.  L'  educazione  dei  figli ,  venne  rappresentata 
da  Pietro  da  Cortona  nella  volta  della  gran  sala  del 
palazzo  Barberini  sotto  la  figura  di  un'  orsa  che  allatta 
i  suoi  orsacchiotti .  Ma  Annibal  Caro  trasse  il  simbo- 
lo deir  educazione  di  un  giovine  prìncipe  dalla  favola 
di  Chirone,  il  quale  educò  Achille  (4)  }  riferendolo  al 
principe  Ouavio  di  Parma  che  venne  mandato  in 
Francia  presso  Francesco  1,  perchè  imparasse  ella  scuo- 
la di  quel  gran  re  • 

$.  362.  La  celerilà  del  volo  di  Mercurio  ,  in  una 
nota  figura  di  questo  Dio  nella  villa  Medici,  venne  in- 
dicata da  Gian  Bologna  mediante  la  testa  di  un  vento 
sulla  quale  la  figura  tiene  un  piede . 

$.  363.  11  re  Luigi  XIV  ,  il  quarto  anno  dell'  età 
sua  e  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII ,  venne  in  una^me* 
daglia  rappresentato  sopra  uno  scudo  che  tengono  in 
aria  la  Francia  eia  provvidenza  colla  leggenda  hìbvnte 
BEGNO  •  Questo  allude  all'  uso  degli  antichi  Franchi , 


(1)  Yan  Loon.  Hist.  iiielall.  des  Pais  bas.  ,  t.  a.  p.  ai  1. 
(a)  De  sap.  vet.  p.  180. 

(3)  Tzetz.  Scbol.  Ljcopbr.  v.  7. 

(4)  Lett.  1.  a.  p.  300.  edìt.  4* 
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ì  quali  ponevano  il  loro  nuovo  re  sopra  uno  scodo  che 
tenevano  in  alto  ,  e  cosi  lo  mostravano  al  popolo  ,  il 
quale  mediante  quella  solennità  lo  riconosceva  per  suo 
signore . 

5.  364.  Una  malattia  contagiosa ,  ed  il  cattivo  odore 
che  tramandano  gli  ammalati ,  in  uno  dei  più  bei  di- 
segni di  Raffaello  esistente  nel  palazzo  Albani  rappre* 
sentante  la  peste  ,  vennero  indicali  mediante  una  6- 
gura  che  tende  la  mano  ad  un'  altra  e  nello  stesso 
tempo  si  tura  il  naso.  (5)  .  Questo  disegno  fu  inciso 
da  Marcantonio ,  ed  il  Poussin  si  giovò  di  questo  pen- 
siero nel  suo  quadro  della  piaga  dei  Filistei  nelle  parti 
segrete . 

$.  365  Neir  amore,  V  ardore  è  una  idea  particola- 
re ,  die  il  Correggio  nel  suo  famoso  quadro  d'  Io , 
cioè  nifgli  amplessi  amorosi  di  questa  con  Giove ,  fu 
espresso  mediante  un  cervo ,  che  vuol  bevere  ad  uu 
ruscello .  Questa  è  una  della  più^belle  allegorie  dei 
dipinti  moderni;  poiché  richiama  le  parole  del  salmi- 
sta »  sicut  cervas  desiderai  adfontes  aquarum  »  ;  ed 
il  grido  del  cervo  in  lingua  ebraica  aignifica  desidera- 
re ansiosamente  qualche  cosa,  ed  è  una  parola  che  si 
usa  solamente  pei  cervi  •  Fra  i  disegni  del  principe  Al- 
bani v'  è  anche  ^questo  pezzo  ;  quello  che  io  disegnò 
intese  cosi  poco  il  pensiero ,  eh'  egli  credette  vedere 
un  cervo  morto ,  del  quale  accennò  soltanto  la 
test^^  r  acqua  non  v'  è  nemmeno  indicaU  .  In  que- 
sta occasione  io  rammento  il  bel  pensiero  di  quel 
grande  artista  nella  sua  fuga  in  Egitto  ,  quadro  cono- 


(5)  Rafliiello  no»  volle  tanto  indicare  la  qualità  contagio* 
sa,  qanQto  la  malignità  della  malattia»  perchè  in  casi  simili, 
secondo  qaello  che  si  dice,  la  putrefazione  tiene  dietro  im- 
mediataioeote  alla  morte.  Quell'opera,  comunque  bellissi- 
ma^ Dou  è  da  annoverarsi  tra  le  allegoriche.  M- 
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scialo  l'fìtiiiinemente  solfo  il  nortie  di  Madonna  della 
scodella  «  perchè  il  bambino  Gesù  tiene  in  mano  una 
scodella  .  Esso  mostra  il  sdo  stupore  nel  Tedere  uomi- 
ni d'  un  colore  più  scuro  di  quello  degli  abitanti  della 
Palestina  e  ciò  per  indicare  l'Egitto  ove  la  fuga  avven- 
ne •  Questo  quadro  sf  trova  ripetuto  più  d'  una  volta, 
ed  a  quanto  dicesi  per  ?nano  dello  stesso  artista  . 

$.  366.  Carlo  Fontana  voleva  servirsi  di  questa  alle- 
goria con  non  minore  ingegno:  poiché  quando  nel 
1693  ,  si  volle  convertire  in  vaso  battesimale  per  la 
chiesa  di  s.  Pietro  la  grande  urna  di  por6do  che  ave- 
va servito  di  sepolcro  ad  Ottone  ll>  quelP  architetto 
aveva  avuto  l' idea  di  far  posare  quel!'  urna  antica  so- 
pra quattro  cervi  di  bronzo,  per  alludere  al  desiderio  d' 
acqua  fresca  del  cervo  ,  e  per  conseguenza  al  desiderio 
di  battesimo  (6).  Questa  bella  idea  però  non  venne 
eseguita . 

$•  367.  La  pittura  venne  rappresentata  da  Cham^ 
braj  sul  frontespizio  del  suo  confronto  dell'  architet- 
tura anticha  e  dell'  architettura  moderna  mediante  una 
figura  di  donna  che  dipinge  e  tiene  la  bocca  chiusa 
con  una  fascia  per  indicare  che  esss^  come  dice  l'anti* 
co  poeta  Simonide  ,  è  una  poesia  muta  (7)  • 

$.  368.  Mnemosine  la  madre  delle  muse  fu  per  la 
prima  volta  rappresentata  dal  signor  cav.  Mengs  nel 
suo  parnaso  dipinto  sulla  volta  della  magnifica  Galle- 
ria del  palazzo  della  villa  Albani .  Ella  è  seduta  sopra 


(6)  Buunan.  Teoipl    Vatic.  p.    io3. 

(7)  Plularch.  Symposìnc.  I.  ^  c)ua€8l.  1  5.  Da  gloria  Albe- 
DÌcns.  ioit. 

Deve  recare  ineraiiglia,  come  l'autore  abbia  pnfiita  porre 
questa  alleg(*4-ia  basM  e  sema  gusto  fra  le  alicgone  da  impie- 
garsi .  M. 

Tom.  f^iL  33 
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una  sedia  coi  piedi  sopra  un  basso  sgabellino  (iroiro^i o  y, 
scabellum  )  e  si  tocca  V  aletta  dell'  orecchio ,  come 
in  allusione  al  suo  nome ,  perchè  quando  anticamente 
una  persona  si  toccava  V  orecchio,  questo  era  un  segno 
di  reminiscenza  »  come  si  disse  nel  capitolo  terao .  La 
sua  tesu  è  alquanto  inclinata ,  ed  ha  gli  occhi  bassi 
per  non  essere  disturbata  dagli  oggetti  che  la  circon- 
dano, nel  richiamarsi  alla  memoria  cose  lontane.  Col- 
l'  altra  mano  che  ,  come  accader  suole  colle  persone 
occupate  io  riflessi  me^  cade  negletta  sul  suo  grembo, 
ella  avrebbe  potuto  tenere  lo  scettro  che  le  attribuisce 
Omero ,  ovvero  una  freccia ,  come  propriamente  è 
detto  (8). 

§.  369.  La  nuUith  e  l' incostanza  delle  cose  umane 
possono  essere  rappresentate  da  bolle  di  sapone ,  come 
venne  dipinta  dal  detto  grande  artista  in  un  bel  dise- 
gno a  pastello  su  legno  d'  una  danzatrice  greca  in 
grandezza  naturale  accanto  ad  un  filosofo  greco  dalla 
medesima  grandezza  per  il  marchese  di  Croixmare  a 
Parigi. 

$.  370.  Le  sconosciute  sorgenti  del  Nilo,  sulla  fon- 
tana della  piazza  Navona  di  Roma  sono  molto  ingegno* 
samente  indicate  nella  figura  di  quel  fiume  ,  mediante 
un  manto,  con  cui  esso  «embra  volersi  nascondere  la 
testa  (9)  .  Questa  allegoria  rimane  vera  ancora  ,  poiché 
le  reali  sorgenti  del  Nilo  non  sono  ancora  scoperte  (  1  o). 


(fi)  llviuu.  ìli  Mrfrc.  V.  4^7- 
Ivi  è  questione  di  Apollo  e  non  di  MuetuosiDe,  come  chia- 
rissimo si  vede  dai  versi  433.  e  4^>*  ^' 
(9)  Dei  BerDÌiii  . 

(to)  D'  Anville  Diss.  sur  lessoiirces  "iu  Nil,  daus  les  Me'ui. 
de  r  Acad.  des  Iriscr.  t.   a6.  p.  Ifi. 

.  Un*  allusione  alquanto  simile  trovasi  nella  faino&a  statua 
colossale  antica  del  Nilo  .  Uno  dei  piccoli  genj,  clic  scher- 
zano iutonio  al  dio  del  fiume  ,  pare  di  sforzi  ad  alzare  il  velo 
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$.  371.  I]  cavaliere  A(gardi  ha  voloto  rendere  più 
espressiva  la  Ggura  del  Sonno  col  fanciullo  dormiente 
colle  tèste  di  papavero  di  marmu  nero  nella  villa  Bor« 
ghese«  aggiungendovi  un  pipistrello  (^glis  ghiro) 
perchè  si  dice  che  questo  animale  dorme  durante  tnt- 
to  r  inverno  (ii).  Questo  animale  non  venne  notato 
ne'  da  quelli  che  parlano  di  quell'  opera,  né  dal  Bel- 
lori nella  sua  vita  dell'  Àlgardi  (iti)* 


sotto  del  quale  scorre  fuori  I'  noqu»  .  Questa  finissima  alln- 
sìoae  I  può  senza  dubbio  essere  pih  conveniente  al  gusto  ed 
a(  sentimento  del  bello  dell' arte  antica  ,  che  noa  lo  è  F  in- 
venzione del  Bernini,  sebbene  questa  sia  piii  chiara.  Ma  ora 
ne  r  una  né  V  altra  sarebbero  più  da  impiegarsi ,  essendosi 
scoperte  le  sorgenti  del  Nilo.  M. 

Gli  antichi  solevano  fare  le  statue  del  Nilo  di  marmo  nero 
(Pausan.  Vili.  a40  S. 

(11)  Martial.  1.  3.  epigr.  58. 1.  i3.  epigr.  Sg. 

(la)  Vitede'Pilt.  p.  399. 
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La  bella  antica  favola  di  Ercole  al  bivio ,  fu  dagli  antichi 
pochissimo  o  forse  mai  impiegata  nelle  arti  del  disegno  j  alme- 
no non  si  è  trovata  mai  in  nessun  monumento  antico  ;  all'  in- 
contro varj  artisti  moderni  ,  e  fra  questi  principalmente  An- 
nibale Garacci  e  Niccolò  Poussin ,  i  dipi o ti  de'  quali  sono 
notissimi  per  le  incisioni  che  se  ne  hanno  ,  trattarono  qaeslo 
soggetto . 

Sopra  un  antico  intaglio  in  legno  tedesco  del  tempo  d'Al- 
berto Durer  sono  rappresentate  due  botteghe  »  una  rimpetto 
all'altra  innanzi  alle  quali  passa  un  giovinetto  ben  vestito; 
da  una  di  queste  botteghe  una  donna  gli  offre  ricche  vesti 
insieme  ad  altre  cose  indicanti  una  vita  molle  e  vani  piaceri; 
nell'  altra  bottega  un  uomo  vende  armi  ed  armature,  e  sembra 
egualmente  offrirle  in  vendita  al  giovinetto  ,  il  quale  si  rima- 
ne irresoluto  in  mezzo  alle  due  botteghe»  né  sa  che  cosa  debba 
scegliere. 

Sopra  un  vaso  antico  di  terra  cotta  ,  accennato  nel  4*  to- 
mo dei  vasi  del  Tischbein  ,  ma  mancante  di  nuraeto  e  di  spie* 
gazioni  e  poco  sparso  nel  pubblico ,  sul  qual  vaso  un  uomo  o 
maestro  d' aspetto  serio  ed  avanzato  in  età  appoggiato  al  suo 
bastone  presenta  ad  un  giovinetto  che  sta  in  piedi  innanzi  a  lui 
una  palla  ed  una  lira  ,  acciò  scelga  fra  ^li  sforzi  per  ottenere 
sii^noria  e  grandezza,  e  le  arti  tranquille  e  pacifiche  delle  muse. 
Noi  pensiamo  che  questo  vaso  sia  una  imperfetta,  ma  prege- 
volissima imitazione  di  un  dipinto  d'  Aristide  di  Tebe ,  che 
ancora  al  tempo  di  Plinio  ammiravasi  sul  Campidoglio  nel 
tempio  della  dea  Fides  ^  e  come  dice  questo  scrittore, rappre- 
sentava un  vecchio  che  istruisce  un  giovine  (i). 


(0  Fra  le  nostre  tivole  Tav.  XLVm.  N.  434.  E.  P. 
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Fra  gii  eccellenti  soggetti  allegorici  degli  antichi  deve 
tinche  annoverarsi  il  gruppo  di  Amore  e  Psiche  che  si  abbrac- 
ciano. Questo  gruppo  si  trova  spessissimo  ripetuto  nei  monu- 
menti antichi  e  con  piccolissimi  cambiamenti .  E  probabile 
che  un  solo  celebre  originale  di  cui  noi  non  conosciamo  l' au- 
tore, sia  stato  il  modello  di  tutte  queste  imitazioni  .Di  tali 
gruppi  rotondi  io  marmo  uuo  dei  piti  belli  e  meglio  conser- 
vati è  quello  che  esiste  nel  museo  Capitolino.  Le  figure  sono 
presso  a  poco  della  grandezza  di  giovinetto  e  fanciulla  di  la 
anni .  Uu  altro  gruppo  con  figure  alquanto  più  grandi  ristaa* 
rato  erroneamente  sotto  il  nome  di  Canno  e  Biblide  è  a  Dre* 
sda;  un  teriso  nella  Galleria  di  Firenze  »  ed  un  quarto  final- 
mente y  passò  anni  sono  da  Napoli  in  Inghilterra.  Il  significa- 
to di  questo  gruppo  non  ha  bisogno  di  ulteriore  spiegazione  , 
mentre  è  noto  e  chiaro  abbastanza  .  Abbracciamento  e  bacio 
sono  il  simbolo  il  pid  espressivo  dell'  »more  . 

Una  delle  pih  notevoli  opere  allegoriche  che  abbiano  per 
oggetto  l'Amore  è  il  centauro  colle  inani  legate  sul  dorso  esi- 
stente nella  villa  Borghese.  Amore  gli  sta  a  cavallo,  e  sembra 
spingerlo  avanti  con  forza  . 

Di  un  significato  analogo  a  quello  di  quest'opera  è  il 
frammento  d'uu  bassorilievo  molto  sporgente  che  si  trova  nel 
palazzo  Lancellotti  a  Roma  .  In  questo  il  Centauro  è  gettato  a 
terra,  e  tiene  ambe  le  broccia  sopra  una  lira  ,  per  ripararsi 
dietro  quella  i  colpi  di  Amore  ,  il  quale  sedendo  sopra  il 
suo  dorso  ,  colla  mano  sinistra  gli  prende  i  capelli ,  e  colla 
dritta  tiene  una  correggia  ,  colla  quale  lo  batte  a  tutta 
forza  . 

Il  siguificato  allegorico  di  queste  due  opere  diviene  chia- 
rissimo quando  ci  rammentiamo  che  i  centauri  erano  il  simbolo 
dell'uomo  rozzo,  vivente  tuttora  nello  stato  di  selvaggia  na« 
tura,  e  che  eccettuatone  Chtrone  erano  rappresentati  quai  be- 
vitori di  vino  e  rapitori  di  fanciulle.  Non  è  dunque  meraviglia 
se  gli  artisti  li  abbandonavano  in  biiha  all'  amore  non  solo 
domati ,  come  il  leone  sulla  gemma  incisa  di  Plutarco  ,  dalle 
dolci  armonie  di  amore  ,  ma  da  lui  battuti,  maltrattati ,  tor- 
mentati e  flagellati  . 

Sopra  una  pietra  incisa  della  collezioae  di  Fireaze  ,  veg- 
gonsi  due  amori,  Ero  ed  Antero,  ovvero  amore  e  corri- 
spondenza ,  i  quali  portano  una  palla,  simbolo  dell'  universo. 
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Ivi  i*  pure  uij'  aUr«  ^ftelra  incisa  rappreseaUote  Amore  riie 
speiKza  il  fuliBÌB0  di  Giove . 

Giulio  ronuuio  io  uo  palaEzo  presso  a  Mantove  dipiase 
Anwre  armato  del  fulinine  ,  e  seduto  sul  Irono  di  Giove. 
Nello  stesso  luogo  e  dello  stesso  pittore  v*  ^  una  lun^a 
ierie  ài  amorini  cogli  attributi  degli  dei .  Queste  figaro  sono 
cosi  pittoresche  e  di  un  senso  così  bene  ìmaMgìnato ,  e  tanto 
bene  ordinate ,  che  sono  degne  d'  essere  ammirale  dagli 
amati/ri  e  studiate  dagli  artisti  . 

Sopra^una  pietra  incisa  antica  si  vede  Amore,  cbe  inoalia 
un  trofeo .  Snpra  un'  altra  Ercole  sta  in  ginocchio,  e  porta 
Amore  che  gli  sta  seduto  sulle  spalle. 

Scpra  un'  altra  pietra  v'  è  Amore  io  forma  di  modellato* 
re  ,  ed  un  urUnta  moderno  rappreseritollo  in  atto  di  Unciare 
le  sue  freccie  contro  uno  sciame  di  farfalle.  Nei  Tbolo  in 
Epidauro  Pausia  aveva  dipiato  Cupido ,  che  gettalo  1'  arco 
e  le  freccie  tieue  una  lira  (a)  . 

L'ab«ite  Bracci  parla  di  uua  pietra  incisa  (3)  ,  sulla  quale 
Amore  ha  attaccato  due  farfalle  ad  un  aratro  •  In  Tassie  (  Ca* 
tal,  o/Gems)  si  trova  il  disegno  di  questa  pietra  o  d'  una 
simile. 

Il  Tempo  che  tarpa  le  ali  d'Amore  è  nu'  i  tea  allegorica, 
che  venne  spesso  impiegata  da^jli  artisti  moderni. 

Nelle  allegorie  >  nelle  quali  sono  posti  in  azione  gli 
Amori ,  deve  comprendersi  anche  quella  dipinta  dal  Goer- 
cino  nella  sua  Aurora  a  fresco  della  vdla  Ludovici  a  Roma  • 
Vi  si  vedono  alcuni  amorini  occupati  a  spaventare  gli  accetli 
notturni  ed  a  fare  svegliare  le  rondini.  Gonfes^^iamo  che  que- 
sta azione  può  spiegarsi  in  due  maniere,  e  può  alludere  Unto 
all'apparizione  della  luce  dell'aurora  ,  quanto  all'inquietu- 
dine dell'  Amore  ;  ma  1'  allegoria  per  se  medesima  o  il  modo 
in  cui  è  rivestita  è  si  amabile  ed  ingeouo,  che  almeno  sotto 
questo  rapporto  è  da  riguardarsi  come  una  delle  pih  felici  e 
piacevoli , 

Questo  ci  richiama  alla  mente  un  episodio  simile  •  in 
una  delle  pitture  di  Raffaello  nelle  loggia  del  Vaticano,  nella 
quale  Adamo  coltiva  la  terra,  ed  Eva    fila.  I  loro  due  figli 


(2)  Patimn.  U.   i7. 

(3)  Memorie,  t.  \.  p.  49. 
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seduti  a*  piedi  della  madre  si  Gonteadoao  on  ^lomo  ;  il  clic 
si  fa  alladere  tanto  alla  discordia  sorta  in  seguito  fra  loro  » 
quanto  alla  nascita  di  tulli  i  vizj  che  sono  prodotti  dalle 
pretensioni  e  voglie  ingiuste  e  dal  rifiuto  di  soddisfarle  . 

Un  posto  fra  le  allegorìe  pib  felici  è  dovuto  alla  Fortun» 
di  Guido  Reni .  Nuda  fuggente ,  con  scettro  e  palma  nella 
mano  sinistra  ,  e  girando  una  corona  colla  punta  delle  dita 
della  roano  dritta ,  ella  si  libra  al  di  sopra  del  globo  terre- 
stre,  ma  un  piccolo  genio  ardito  la  prende  per  i  capelli  , 
la  trattiene  e  la  tira  indietro  . 

Una  pietra  incisa  antica  rappresenta  la  Fortuna  sednfa 
con  un  fanciullo  in  grembo  ,  il  quale  probabilmente  dev'  es- 
sere Plutone,  e  Pausania  (4)»  dice  che  a  Tebe  t'  era  mia 
statua  della  fortuna»  che  portata  sulle  bracala  Platone  in  for- 
ma d*  un  fanciullo ,  come  egualmente  Io  teneva  fra  le  brac- 
cia una  statua  della  pace  . 

In  un  bel  quadro  del  Poussin,  noto  per  essere  Inciso  in 
rame,  ed  esistente  nel  palazzo  Rospigliosi  k  Roma,  1«^  Stagio- 
ni ,  con  allusione  al  Inrn  corso ,  sono  rappresentate  danzanti 
in  giro  :  il  vecchio  dio  del  Tempo  portante  la  falce  e  Torio- 
Io  a  polvere  accompagna  la  loro  danza  col  snodo  della  lira. 

Un  altro  dipinto  del  medesimo  maestro  rappresenta  la 
Verità,  che  viene  scoperta  dal  Tempo.  L'invidia  e  la  ca- 
lunnia fuggono .  Con  piii  o  meno  accidenti  aggiunti ,  questa 
allegoria  venne  spésso  ripetuta  da  altri  artisti . 

Il  Genio  della  Fama  di  Annibale  Garacci  esistente  nella 
Galleria  di  Dresda  reso  conoscibile  dalla  gloria  intorno  al 
capo,  dalle  ali,  dalla  corona^  dalla  cintnra  e  dal  bastone  di 
viandante,  deve  porsi  fra  le  plh  felici  invenzioni  di  questo 
artista;  poiché  oltre  a^ti  Attributi  nien^lonstt  non  gli  man- 
cano neppure  qnalilli  srgnifìcanti  ;  per  esemplo  l'alto  vigo- 
roso della  figura  per  alzarsi ,  ed  i  piccoli  genj,  che  con  ani- 
rairazione  guardano  il  genio  grande  . 

Si  vede  spesso  sulle  piètre  incise  un  cane  che  éSce  fuori 
da  un  guscio  di  lumaca  nel  quale  stava  nascosto  ,  e  prende 
Cina  lepre  :  questa  allegoria  deve  senza  dubbio  ,  significare 
nn  avvertimento  all'  ionocen%a  di  stare  in  guardia  contro  il 
nemico  che  sta  in  aguato . 


(4)  IX.    i6. 
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Uoa  volpe  soprA  uà  carro  tirato  da  due  galline  ha  un  si- 
giìificato  cbiaritfsiiiio }  indica  che  V  astuzia  vince  la  vigilanza, 
e  la  dirige  a  &uo  talento . 

Sopra  ana  gemma  antica  si  vede  la  clava  d' Ercole  la  quale 
termina  all'alio  in  un  caduceo,  e  ne  escono  dei  rami  di  palma* 
Questo  siguificher^  che  la  destrezza  e  la  forca  danno  la  vitto- 
ria :  un  dclfiuo  alla  dritta  ed  un  cornucopia  alla  sinistra  allu- 
dono al  mare  ed  alla  terra  . 

Un'  allegoria  poco  diversa  da  questa,  o  per  dir  meglio  una 
variazione  spiritosa  della  medeiima  ,  vedesi  sopra  una  pietra 
antica  (5) .  Anche  iu  questa  germogliano  rami  di  palma  dalla 
cUva  d*  Ercole;  sopra  di  essa  v*è  il  caduceo,  ed  al  di  sotto 
crescono  delle  spighe  di  grano 

Sopra  uu' altra  pietra  antica,  v'è  un  globo,  un  delfino, 
un  cornucopia  ed  un  remo  sopra  cui  sta  una  furralla  $  tutto 
questo  sembra  a  noi  che  alluda  al  saggio  governo  d'  uu  impe- 
ratore romano . 

Una  Sfinge  che  rattiene  la  ryiota  di  Nemesi ,  indica  il 
procedere  misterioso  della  dea  distributrice  delle  ricompense 
e  <lei  gastighi . 

Due  mani  poste  una  nell'altra  veggonsi  frequentemente 
sulle  pietre  antiche,  e  sono  un  noto  simbolo  della  fedeltà  e 
dell'  amicizia  . 

Sembra  alcune  volte,  che  vengan  ingegnosa 'nenie  rappre* 
sentate  nello  stesso  tempo  la  cosa  ed  il  simbolo;  come  per  esem- 
pio vedesi  sulla  pietra  incisa  (6),  sulla  quale  la  grue  porla  uoa 
trombetta  ,  e  sopra  uu'  altra  pietra  (7)  sulla  quale  vedesi  un 
gallo  cantare  seduto  entro  il  circolo  d'  una  trombetta  .  Pib 
spiritosa  però  è  forse  una  pietra  ìucisa  inedita  sulla  quale  è 
rHppresentata  la  testa  di  un  satiro  in  forma  di  grappolo  d'  uva 
in  modo  che  i  granelli  dell  uva  formano  le  buccole  de'  ca- 
pelli e  la  barba,  e  gli  altri  traili  del  volto  sono  pure  granelli 
d'  uva . 

Gli  artisti  moderni  usarono  molto  meno  degli  antichi  di 
allegorie  espresse  col  mezzo  di  segui  :  in  generale,  nei  tempi 
moderni  le  allegorie  mediante  segnali  sulle  monete  e  sugli 


(5)  Mus.  Fioreiitt2.  tab.  gì. 

(6)  Ibid.  t    2.  tab.  96. 

(7)  Ibid.  ub.  91, 
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anelli  per  sfgilUre  impiegausi  molto  plh.  di  rado.  In  qaaoto 
ai  sigilli  potrebbe  beaìssimo  esserne  cansa  l' introduzione 
delle  armi  .  Le  così  dette  anni  parlanti  y  che  pure  avreb- 
bero potuto  avere  un  significato  allegorico,  furono  perfino 
meno  tenute  in  pregio ,  di  quelle  che  non  hanno  alcun  rap- 
porto al  upme  o  alle  qualità  di  quello  che  le  portava. 

Un  ragguardevole  istituto  letterario  critico  ha  nel  suo 
sigillo  la  testa  di  una  civetta  ed  un  grifone  in  allusione  alle 
scienze  ed  alle  belle  arti,  oggetti  sui  quali  principalmente  si 
aggirano  i  suoi  lavori . 

Sul  sigillo  di  persona  ignota  ,  era  forse  un  mercante  «  noi 
troviamo  iocisa  un'ancora  e  due  covoni  giustissima  allegoria 
delln  speranza  e  del  frutto,  avendo  rappresentalo  il  lavoro  ed 
il  guadagno^ 

In  un  libro  che  ora  poco  più  si  legge  intitolato  «  il  padre 
di  famiglia  giurisperito  »  fra  i  molti  rami  se  ne  trova  anche 
uno  che  Ira  altre  cose  rappresenta  la  buona  madre  di  fami* 
glia .  La  sua  veste  è  tutta  sparsa  di  occhi  e  di  orecchie ,  co- 
me un  argo  che  indefesso  vede  e  sente  tutto . 

Bilancie,  scettro,  spada  e  corona  di  quercia  per  indicare 
un  |*ovcrno  giusto  veggonsi  disegnati  con  molta  arte  sulla  vi- 
gnetta d' un  libro  moderno . 

Il  Correggio  nel  suo  riposo  della  fuga  in  Egitto  y  o  nella 
così  detta  Madonna  della  zingara,  ha  introdotto  una  lepre 
bianca  per  indic%re  allegoricamente  tanto  la  tranquillità  della 
scena ,  quanto  ì'  innocenza  di  Maria  e  del  suo  divino  figlio; 
con  eguale  scopo  nello  sposalizio  di  S.  Caterina  col  Gesd 
bambino  del  medesimo  maestro  si  vede  un  uccello  saltellare 
fra  i  rami  presso  alle  figure  • 

Annibale  Caracci  in  uno  de*  suoi  paesaggi  nel  palazzo 
Boria  a  Roma  fa  volare  delle  colombe  innanzi  alla  sacra  fa* 
miglia  durante  la  sua  fuga  in  Egitto  • 

Per  indicare  il  luogo  della  scena,  o  il  paese  in  cui  la 
sacra  fiml^lia  fuggi  dalU  Giudea^  il  Poussin  nel  suo  quadro 
del  riposo  della  fuga  d'  Egitto  ,  introdusse  un  giovine  egizia- 
no ,  il  quale  presenta  alla  B.  Tergine  ed  al  bambino  un  pa- 
niere di  datteri  ;  una  donna  porge  da  bere  a  S.  Giuseppe  ;  in 
lontananza  si  vede  una  città  egizia ,  una  solenne  processione 
di  sacerdoti  ,  la  figura  di  Anubi  ed  una  piramide. 
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la  an  quadro  del  Barbalonga  scolaro  del  Domenichino  in 
S.  Siltestro  a  Monte  Cavallo  a  Roma,  degli  angioli  portano 
uva  e  spighe  di  grano  in  allusione  alla  Eocaristia  . 

Il  Sansovìno  nel  «no  gruppo  di  marmo  rappresentante  Ma- 
ria I  il  bambino  e  S.  Anna  nella  chiesa  degli  Agostiniani  a 
Roma ,  pone  all'  ultima  di  queste  figare  un  libro  sotto  ai 
piedi  in  allusione  ali*  antica  legge  posta  fuori  di  vigore . 
Bisogna  confessare  che  questa  allegoria  ò  tratta  un  poco  da 
lontano  ;  e  lo  stesso  rimprovero  meritano  due  altre  famose 
allegorie  di  Federigo  Barocci  ,  il  quale  nella  visitazione  ài 
Maria,  volle  per  mezzo  d'un  cappello  di  paglia  indicare  il 
meae  di  Luglio  in  cui  si  celebra  quella  festa  ;  e  nel  martirio 
di  S.  Vitale  a  Ravenna ,  col  rappresentare  una  fanciulla  che 
porge  delle  ciliegie  ad  una  gazza  intese  alludere  alla  festa  di 
quel  santo,  cbe  cade  in  Aprile.  M. 

Sopra  una  pietra  incisa  antica  del  Gabinetto  Napoleone* 
è  rappresentato  Euripide  nell'  atto ,  eh*  esso  pende  perplesso 
nella  scelta  fra  la  palestra  ed  il  teatro  ;  poiché  suo  padre 
Mnesarco  desiderava  ardentemente  di  fare  di  lui  un  atleta  . 
Quindi  r  artista  antico  fece  la  figura  della  palestra  seduta 
sopra  uno  scoglio  ^  colla  mammella  sinistra  a  meta  scoperta, 
ed  invitante  colla  mano  dritta  e  collo  sguardo  •  Dietro  a  lei 
sta  un  Erme  suo  attributo  ordinario ,  quale  figlia  di  Mercu- 
rio .  Rimpetto  alla  palestra  stanno  in  piedi  Euripide  che  tale 
h  a  giudicarne  dagli  altri  stiot  ritratti,  e  la  musa  della  Tra- 
gedia, cbe  lo  tieae  abbraccialo  col  braccio  dritto  e  colla 
roano  sinistra  tiene  dn  papiro  .  Anche  le  figure  hanno  la 
reste  lunga  .  Si  scorge  facilmente  la  somiglianza  dì  questa 
composizione  con  quella  d'  Ercole  al  bivio  e  del  sogno  di 
Luciano  .  Il  disegno  di  questa  gemma  si  trova  soltanto  nella 
Iconografia  del  Visconti ,  (T.  I.  pi.  5.  n.  4-  ) 
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$•  372.  V^uelle  «Uegoriey  ch'io  propongo,  sono  in 
parte  non  irere  allegorie  ma  possono  divenirlo,  ed  altre 
possono  riguardarsi  come  indisj  per  allegorie  ,  e  con 
questa  spiegazione  anche  secondo  la  sentenza  degli  an- 
tichi filosofi  9  che  una  cosa  ammette  tanta  veritìi  quanto 
la  materia  Io  permette,  esse  vogliono  essere  giudicate. 
Io  non  fui  mai  della  opinione  di  alcuni  scrittori  ,  che 
si  debba  agire  alla  maniera  dei  mercanti ,  i  quali  pre- 
sentano ai  compratori  buone  e  cattive  mercanzie  »  e 
lasciano  loro  la  scelta  $  se  io  quindi  ho  mostrato  delle 
apparenti  frivolezze ,  si  rifletta  che  quello  che  mi  ha 
fatto  conoscere  1'  unica  statua  di  Leucotea  non  fu  che 
una  semplice  fascia  larga  due  dita,  e  che  l'unica  figuta 
in  marmo  di  Nemesi ,  me  la  fece  indovinare  un  lembo 
del  suo  manto  tenuto  sollevato  di  sopra  il  petto . 

$.  373.  L' antipatia  o  1'  avversione  naturale  di  uno 
contro  un  altro  può  essere  indicata  da  un  leone  con 
una  lepre ,  e  da  un  elefante  con  un  porco  »  perchè  que- 
sti animali  sono  a\ versi  Tuno  all'altro  (1)  . 

$«  37  4*  Un  cerbero  addormentato  presso  alla  figura 


(1)  Platarch.  de  iovidia  et  od.  post.  init. 
Noi  noa  coosiglìértmo  queste  allegorie  ad  alcuu    artista  , 
poiché  tali  pregiudizi  e  tali  favole,  sulle  quali  esse  sono  foil'* 
date,  da  lungo  tempo  più  non  sussistono .  M. 
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di  un  medico  potrebbe  indicare  che  la  dottrina  di  un 
gran  medico  può  addormentare  perfino  la  vigilanza  di 
quel  guardiano  d' averno,  e  richiamare  indietro  gli 
ammalati  che  toccarono  gik  la  soglia  della  porta  di  un 
altro  mondo .  Si  potrebbe  pure  rappresentare  allego- 
rioamente  un  medico ,  mediante  la  favola  d'  Orfeo  e 
d'Euridice. 

$.  375.  Si  potrebbe  olire  ad  Atlante  prendere  anche 
Bellerofonle  sul  Pegaso ,  per  rappresentare  un  astrono- 
mo, poiché  questa  favola  venne  impiegata  da  un  autore 
antico  per  esprimere  la  coni  empiamone  del  cielo  e  degli 
astri  (a) .  Anche  la  favola  di  Endimione  è  da  Platone 
riferita  alla  conlemplazione  del  cielo  . 
.  $•  376  Le  acque  calde  ed  i  bagni  erano  tutti  consa* 
orati  ad  Ercole  (3)  »  e  possono  essere  indicati  dalla 
sua  figura  (4) . 

$,  377.  Il  simbolo  dello  scoraggiamento  può  essere  un 
capriolo,  il  quale ^  vedendo  nel  correre  un  uomo»  si 
arresta  e  non  osa  né  avanzare  né  retrocedere.  Omero 
paragona  anch'  essa  un  uomo  sopraffatto  dal  timore  ad 
un  capriolo  che  fugge  (5)  • 

§.  378.  L*  inganno  a  fronte  di  una  persona  cui  non 
si  é  in  stato  di  resistere  »  potrebbe  essere  rappresenta* 


(a)  Anonjm.  de  incredibì.  e  i3.  lu  Gale  ,  Opnsc  Myth. 
Se  uà  artista  volesse  rappresentare  un  distinto  astrooomo 
sotto  la  forma  di  Sellerò  fonte,  neìl'  atto  che  sai  cavallo  alato 
giunge  vicino  alle  stelle,  e  percorre  gli  spatj  del  firmamento, 
l'allegoria  sarebbe  anche  piii  ardita.  M. 

(3)  Atheii.  1.  la.  e.  i.  n.  6. 

(4)  Questa  sarebbe  un*  allegoria  studiata  ed  oltre  a  ciò  po- 
co espressiva;  polche  siccome  le  figura  di  Ercole,  |iossooo 
avere  altre  diverse,  tanto  pih  vicine  ,  quanto  piii  note  hlla- 
sioni  »  cosi  sarebbe  difìfìc il  mente  sperabile  la  necessaria  chia- 
rezza dalla  proposta  speciale  allusione  ai  bagni  caldi .  M. 

(5)  a  A.  IV.  V.  243.  X.  XXIL  V.  I. 
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to  da  una  gran  miiftchera  (  che  presso  gli  antichi  ordì- 
narìnmente  copriva  tutta  la  lesta  )  sopra  un  piccolo 
volto  •  Questa  allegorìa  mi  viene  suggerita  da  un  fan- 
ciullo di  marmo  della  villa  Albani ,  che  sta  nelP  inter- 
no d'  una  gran  maschera  tragica  barbuta  e  stende  una 
mano  fuori  dell'  apertura  della  bocca . 

$.  379.  Una  sposa  dopo  la  prima  notte  di  matrimo- 
nio potrebbe  rappresentarsi  nella  6gura  di  una  fan- 
ciulla che  mostra  a  Diana  la  sua  cintura  sciolta  • 

$.  38o.  L^  6gura  di  un  critico  potrebbe  da  lontano 
trarsi  dalla  bilancia  di  Giove  indicata  da  Omero  sulla 
quale  vien  pesato  il  destino  di  Ettore  e  di  Achille;  da 
più.  vicino  però  potrebbe  prendersi  da  un  Apollo , 
quale  si  vede  sopra  una  patera  etrusca  di  metallo,  che 
fa  pesare  da  Mercurio  il  destino  dei  due  mentovati 
eroi  in  piccole  figure  su  due  gusci  d'  una  bilancia ,  e 
con  una  mano  alzata  pare  accenni  a  Mercurio  di  pe- 
sare giuslo.fi  noto  che  i  doni  (^Mercuri a les  viri") 
credevano  gioire  della  protezione  di  quel  Dio ,  e  che 
questi  presiedeva  alle  bilancie  ed  al  peso  (6)  • 

$.  38i.Il  buio  dell'  ignoranza  potrebbe  rappresene 
tarsi,  sec«mdo  il  proverbio  greco  (7)  *A  xtrta  tuv  iti^rrjx 
fAc/Aovjuiivii,  colla  figura  di  una  gazza  che  vuole  imitare 
una  Sirena  (8)  • 

$.  382.  L'  umile  riverenza  verso  Dio  può  esprimersi 
colla  idea  di  quelli  che  volendo  incoronare  la  statua 
d'una  diviniti  ,  le  pongono  la  corona  ai  piedi  non  po- 
tendo arrivare  alla  sua  testa  . 


(6)  Moiiumeuti,  N.  1^3.  (Tav.  CXXXVI.  N.  3ii.  ) 

Uà  critico  figurato  uelia  for^ua  di  Giove  seduto  sul  iiioiito 
Ida  pesando  il  destino,  coma  grottescamente  ii)erbfìltc» ,  e 
presa  in  seoso  di  scherzo  sarebbe  allegoria  eccellente . 

(7)  Galeo-  de  differeut.  pula.  I.  a.  e.  io.  p.  6.  cùit.  C.ii-l.ir. 

(8)  Nuu  può  assolutamente  servire  agli  artisti.  M. 
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^  $.  383.  L' Onore  potrebbe  rappresentarsi  mediarne 
un  sacrifizio^  poiché  al  solo  Onore  sacrtficavasì  colla 
testa  scoperta  (9) . 

$.  384*  Il  giuramento  può  essere  espresso  riguardo 
ai  re  della  storia  aulica  mediante  1'  aliare  dello  scet* 
tro  ,  essendo  questa  in  allora  la  pratica  usata  nei  giù* 
ramenti  (io)« 

$.  385.  L'  allegoria  di  una  immaginazione  erronea 
e  mal  fondata  può  prendersi  da  Issione  ,  il  quale  crede 
d' essere  fra  le  braccia  di  Giunone  e  di  godere  di  lei, 
mentre  in  vece  della  dea  non  teneva  che  una  nuvola. 

5.  386.  Due  che  si  pretendono  inventori  della  me- 
desima cosa  ,  sono  espressi  dal  proverbio  greco  xoivo; 
*£p^isc,  e  potrebbero  essere  rappresentati  da  due  perso- 
ne tenenti  ambedue  una  figura  di  Mercurio  • 

$.  387.  Le  azioni  di  grazie  al  salvatore  di  una  nazio- 
ne sono  forse  espresse  in  una  rarissima  medaglia  di 
Commodo  esistente  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  su  cui 
vedonsi  gli  abitami  del  colle  Aventino  di  Iloma  che 
baciano  la  mano  ad  Ercole  dopo  che  questi  ebbe  ucci- 
so Caco  che  loro  aveva  recato  molti  danni  (ii)*  l^na 
simile  allegoria  ,  sono  i  fanciulli  e  le  fanciulle  ateuie- 
si  che  baciano  la  mano  a  Teseo  dopo  1'  uccisione  del 
Minotauro  «come  si  vede  in  una  delle  pitture  d'  Er- 
colano  . 

$.  388.  Un  pesce  ,  che  non  ha  uè  favella  né  udito  > 
potrebbe  essere  il  simbolo  di  un  sordo  muto  . 

$.  389.  L' allegoria  di  una  pace  conchiusa  fra  dae 
parti  belligeranti  per  mezzo  dell'  amore  o  di  un  matti- 


(9)  PluUrcb.  Quaest.  Roin.  t.  7.  p.  81.  edit.  Reisk. 

Ma  anche  a  Saturilo  sacrifica  vasi  a  capo  scoperto,  come  lo 
dice  Plutarco  nel  luogo  medesimo. 

(10)  A.K.  X.  V.  3ai.  Aristot.  polit.l.  3.  e.  14. 

(11)  Venut.  Num.  Alb.  Valic  l.  i.  tab.  i8. 
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moDÌo  potrebbe  preodersi  da  Petronio,  ove  dice  che  le 
colombe  fecero  il  loro  nido  nelF  elmo  di  un  guerriero . 

Militis  in  gatta  nidumfecere  columhae 
Apparet  Marti  quam  iit  amica  f^enus  (,ia). 

Di  due  persone  che  fanno  pace  fra  loro  potrebbe 
essere  simbolo,  il  rappresentarle  tenenti  una  uncadu» 
ceo,  1'  altra  un  tirso,  poiché  questo  era  propriamente 
una  lancia ,  la  cui  punta  era  nascosta  in  mezzo  a  fo- 
glie, nelle  quali  era  avvolta  per  mostrare  che  non  dove- 
va offendere  (i3) . 

5.  390.  II  simbolo  d'  una  amicizia  eroica  possono  es- 
serio  Teseo  e  Piritoo  che  si  danno  la  mano  e  fanno 
eterna  alleanza  fra  loro  •  Teseo  tiene  una  clava ,  alla 
foggia  degli  eroi  e  ad  imitazione  di  Ercole  che  si  era 
preso  per  modello  ,  e  può  esser  reso  conoscibile  dai 
cappelli  tagliati  corti  sulla  fronte;  unico  segnale  che 
ha  fatto  trovare  Teseo  in  una  bella  testa  giovanile  so' 
pra  una  pietra  incisa  (  1 4)  • 

$.  3gi.  La  precocità  di  qualunque  specie,  anche 
parlandosi  dell'  ingegno  y  può  essere  indicata  da  una 
mandorla  fresca  nel  suo  guscio  verde ,  perchè  questo 
fruito  giunge  a  maturità  prima  di  tutti  gli  altri .  La 
parola  ebraica  indicante  questo  frutto,  è  la  stessa  che 
esprime  maturare  precocemente,  e  per  questa  ragione 
anche  nelle  sacre  scritture  la  mandorla  è  uu  simbolo 
della  maturità  precoce  (i5). 

$.  36a.II  timore  può  esprimersi  colla  figura  di  un 
guerriero  che  si  tiene  lo  scudo  innanzi  al  volto  (16); 

(la)  Posselt  se  u*  è  servito  ,  sulla  coperta  d'  un  voluiuello 
del  suo  giornaletto  per  la  storia  de'  leiupi  uioUerui. 
(i3)  Virg.  Ed.  V.  3i. 
(i4)  Camin.  Imag.  n.   i. 
(i5)  Bochart.  Phal.  et.  Cau.  p.  Ga8. 
(16)  Scut.  Hcrc.  V.  24. 
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poicbè  negli  scudi  degli  antìclii  soleva  esservi  un  pie* 
colo  buco  a  traverso  del  quale  si  poteva  vedere,  stando 
al  coperto ,  il  nemiro  (17)* 

$.  'igi.  lì  godore  del  piacere  dopo  aver  sopportato 
la  fatica,  può  esprimersi  colla  Bgura  di  Sansone  il 
quale  trovò  del  miele  nelle  fauci  dal  leone  da  lui  uc- 
ciso presso  Timnate .  Questa  allegoria  si  vede  sopra 
una  moneta  spagn  loia  col  motto:  Pulci  a  sicrncruii  (1 8). 

$.  394.  Un  viaggiatore  j  o  un  uomo  che  fece  molti 
e  lunghi  viaggi  può  essere  indicato  da  ^una  cicogna  ; 
poiché  secondo  Sirabone  la  cicogna  aveva  questo  si- 
gni6cato  a  cagione  dei  suoi  lunghi  viaggi ,  dicendo 
quello  scrittore ,  che  il  vero  nome  dei  Pelasgi  era 
(  mloLoyùt  )  UtXapyoi  da  we).a^7oc  ,  cicogna  ,  perchè  quei 
popoli  andavano  peregrinando  in  lontani  paesi  (19). 

$.  395.  Il  disprezzo  potrebbe  essere  indicato  da  un 
fico  ,  almeno  nei  paesi  caldi ,  ov'  è  abbondanza  di  que- 
sti frutti  ;  poicbè  dicesi  in  via  di  proverbio:  io  non  lo 
stimo  un  fico  ;  non  vale  un  fico  •  11  noto  poeta  Alessan- 
dro Tassoni  ,si  fece  dipingere  con  un  fico  in  mano, 
il  quale  doveva  significare ,  eh'  egli  dai  servigi  pres- 
tati a'  gran  signori  non  ne  aveva  tratto  utile  pel  vaio- 
re  di  un  fico  (20)  . 

(17)  Eurip.  Phoenlss.  v.  iSgS.  *' 

(18)  Yaa  LooQ  ,  hìst.  raetal.  des  Pais-basi  t.  a.  p.  191. 
Ques'o  Qon  potrebbe  essere  espresso  con  chiarezza ,  taoto 

perchè  l'oggetto  è  difficile  per  se  stesso  ,  quanto  perchè  non 
sta  troppo  neir  arte  il  separare  cosi  le  idee  e  per  esempio 
qui  dividere  il  godere  del  piacere  dopo  aver  sostenuto  la  fa- 
tica ^  dal  riposo  dopo  aver  sostenuto  la  fatica .  Se  però  ìiel 
ca90  presente  può  ammettersi  un  senso  genera  te ,  si  otterrà 
meglio  per  mezzo  d'  un  Ercole  che  si  riposa  ,  che  col  Sansone 
proposto.  M. 

<i9)L'9.c.  I.  J.  19.  , 

(ao)  Lett.  di  Fontanini  premessa  alla  anuot.  sopra  il  Vo- 
cah.  delia  Crusca.  Vener*  1698. t'ol. 
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$.  396.  L'  iDdlfferenza  nella  fortuna  e  nella  sventu- 
ra potrebbe  in  certo  modo  esprìmersi  mediante  ukia  ma- 
schera tragica  ed  un»  maschera  comica  nelle  mani 
della  persona,  cui  vuole  attribuirsi  questa  qualità  j  se- 
condo il  detto  di  Orazio  : 

Per$onamqut farti  non  inconcinnus  utramque^ni). 

Potrebbe  anche  impiegarsi  un'  altra  similitudine  dello 
stesso  poeta  in  queste  parole  : 

Ducimur  ut  neiwi%  alLenis  mobile  lignitm  (j22): 

Figurando  un  burattino  o  un  uomo  colle  membra  di 
legno,  quale  adopamo  i  pittori  per  lo  studio  delle  pie- 
ghe ,  per  indicare  un  uomo  che  si  lascia  condurre 
dalla  volontà  altrui  • 

$.  397.  La  Felicità  potrebbe  essere  espressa  da  una 
nave  colle  vele  gonfie  ^  secondo  il  modo  di  dire  usita- 
to  nelle  due  lingue  dotte  (^3) . 

§.  398.  La  Grecia  è  diflScilissima  a  rappresentarsi , 
e  le  figure  dell'  une  e  delle  altre  provincie  greche 
sulle  monete  romane  non  sono  neppure  esse  molto  es- 
pressive :  nonostante  la  figura  di  quel  paese  in  varii 
casi  può  essere  necessaria  .  Come ,  quando  si  stette  al 
nome  dei  Greci ,  E^uvic  Hellenes  ,  (  sebbene  nei  tem- 
pi più  antichi  si  chiamassero  cosi  soltanto  i  Tessali  ) 
e  si  espresse  questo  mediante  un  medaglione  sul  petto 


Questo  potrebbe  correre  soltanto  ne*  paesi  meridionali  ;  al- 
l'iocontro  in  Geriu^nia  e  nel  Nord,  dove  j  fichi  'sono  frutti 
rari  e  cari,  questa  aliegoria  avrebbe  un  seoso  stiraccUiato.  M. 

(ai)  Epist.  I.  17.  39. 

(a  a)  Serro.  IL  7.  80. 

(a3)  È  in  via  di  proverbio ,  ed  allej^oria  ignota  ai  meri- 
dionali .  Ai. 
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della  figura,  portante  le  parole  IJellc  e  Phrjrxus yìsk 
quale  allegoria  può  prendersi  dalle  pitture  di  Erco- 
lano  (!à4)  • 

§.  399.  Un  mitrimonio  felice  potrebbe  rappresen- 
tarsi colla  figura  dei  coniugii  che  pongono  una  corona 
sulla  testa  della  fortuna  muliebre ,  che  siede  e  col 
braccio  sinistro  tiene  un  cornucopia  e  colla  mano  pò* 
ne  una  bacchetta  sopra  una  palla.  Questo  non  era 
permesiK)  che  ai  maritati  per  la  prima  volta,  ed  ai  ve- 
dovi non  era  permesso  • 

§.  4<)^-  ^'  eccesso  del  caldo  può  essere  rappresenta- 
to mediante  una  cicala  sopra  un  albero  »  perchè  que- 
sti animali  si  fanno  sentire  allora  ,  e  Nicandro  dice  : 
il  tempo ,  prima  che  le  cicale  gridino  (^5),  per  indi- 
care il  tempo  che  precede  i  grandi  calori  • 

§  4^1.  L'  anno  nuovo  potrebbe  rappresentarsi  me- 
diante un  grosso  chiodo  che  venisse  fitto  ad  un  tempio 
da  una  figura  .  Questo  chiodo  ,  detto  Clavus  annalis. 
Sì  conficcava  a  Roma  al  principiare  di  ogni  anno  »  ed 
era  il  mezzo  di  calcolare  il  tempo ,  quando  non  si  co- 
nosceva peranco  V  arte  della  scrittura  •  Questa  abitu- 
dine si  continuò  ad  osservarla  in  venerazione  dell'  an- 
tichità . 

§.  4o^*  ^^  quanto  dice  lo  Scaligero  il  Vecchio  in 
un  passo  (^6),  si  potrebbe  trarre  il  simbolo  della  Ver- 
ginità .  La  perdita  della  verginità  potrebbe  esprimer- 
si allegoricamente  nel  mudo  che  stgue  :  A  Lanuvium 
nel  Lazio  era  uso,  che  tutti  gli  anni  una  giovine  fanciul- 
la cogli  occhi  bendati  dovesse  porgerein  una  tazza  ima 


(a4)  Piti.  d'Ercol.  t.  3.  tav.  4. 
^  (25)  Theriac.  v.  890. 
(26)  Goinment.  in  Ari&l.  liìst.  animai.  1.  1.  p.  181. 
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focaccia  ad  un  serpente  ,  la  (|UMle  il  serpente  non  accet« 
lava,  se  la  lanciulla  non  era  più  vergine  f  ed  allora  le 
formiclie  andavano  sulla  focaccia  (a^).  Alale  scopo  pò* 
Irebbe  anche  servire  il  pensiero  degli  antichi  autori 
greci  che  scrissero  snll'  agricoltura  ,  i  quali  dicono  , 
che  le  api  non  vanno, dalle  vergini,  ma  bensì  dalledon- 
ne  e  dalle  mal  costumate . 

5.  4^3.  La  pittura  che  nel  capitolo  precedente  venne 
indicata  col  simbolo  della  poesia  mula  che  ha  la  bocca 
chiusa  con  una  benda  ,  e  che  forse  per  questa  ragione 
non  piacerebbe  a  tutti,  sarebbe  da  considerarsi  relati\a- 
mente  al  suo  scopo  principale,  che  è  Timiiazioue.  Quel- 
lo potrebbe  indicare  nella  figura  della  pittura  una  bel* 
la  maschera  giovanile  eh'  essa  avesse  sulla  testa  ,  come 
la  musica  tragica  ,  e  come  AnGtriie  ha  sulla  testa  un 
gambero  marino  •  Al  petto  potrcbberle  essere  appese 
le  grazie,  come  in  un  medaglione.  Se  si  volesse  dipin- 
gere questa  allegoria  perfettamente  in  gusto  antico  , 
vi  si  potrebbe  aggiungere  una  tavolozza  (28);  partico* 
larmente  poi  vorrebbero  vedersi  dei  piccoli  vasi  di  co- 
lori ,  come  appajono  in  un  bassorilievo  descritto  dal 
fiellort  al  principio  delle  sue  pitture  antiche  •  La  bac- 
chetta sulla  quale  il  pittore  appoggia  la  mano  nel  lavo- 
rare ,  era  usata  anche  dagli  antichi  ,  e  si  chiamava 
>al3<riov   (29). 

5.  4^4  .  11  parto  felice  di  una  principessa  potrebbe 
essei e  rappresentato  mediante  la  figura  della  dea  lli- 
thya  (  £àii5v(x  )  detta  dai  domani  Lucina  :  essa 
veniva  rappresentata  ad  Aegiuni  con  ambe  le  braccia 


(37)  Propcrf.  I.  4-  el«g-  8.  V.  3.  e  4« 
(ad)  la  krcolaiio  si  trovarono  delle  tavolette  da  colori  , 
fatte  |vrecisaineute  ,  come  le  nostre  ta\olozze .  E. 
^j^)  Plutarcb.de  sera  uuiu.  vindici,  iu  fine. 
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distese  ,  e  eoo  una  mano  teneva  una  fiaccola  (3o)  ,  e 
siccome  in  Omero  si  parla  di  più  d'  una  Ilithya  ,  che 
erano  tutte  figlie  di  Giunone  (3i)  ,  cosi  può  trarsene 
una  ricca  allegoria  . 

§•  4^^*  ^  necessità  traendola  da  Orazio  potrebbe 
rappresentarsi  con  un  volto  severo  ,  con  una  mano  in 
positura  di  comando ,  e  con  grandi  chiodi  o  cunei  e 
forse  anche  con  un  giogo  in  mano  . 

5*  ^o6.  Un'  allegoria  della  vendetta  divina  potreb* 
be  prendejrsi  da  quello  che  Leone  di  Bisanzio  disse  ad 
alcuno  che  volle  deriderlo  pel  difetto  che  aveva  nella 
vista  :  ce  Tu  schernisci  ,  diss'  egli ,  un  difetto  umano  , 
e  porti  sulle  spalle  la  Nemesi  ,  la  ricompensa  ed  il 
gastigo.  ce  (3a)  Cosi  rappresentata  1'  allegoria  potreb- 
be non  riuscire  piacevole  :  ma  potrebbe  rappresentar- 
si Nemecsi  che  pone  e  tiene  una  mano  sulla  spalla  del 
malfattore  da  lei  raggiunto  .  La  figura  di  Nemesi  è 
riportata  nel  secondo  Capitolo  . 

5.  407*  Un  Giureconsulto  potrebbe  essere  rappre- 
sentato seduto  innanzi  al  tempio  d'  Apollo  accanto  al- 
la sua  statua  ,  ed  in  atto  di  rispondere  a  quelli  che  Io 
consultano;  poiché  i  giureconsulti  romani  solevano  as- 
collare i  loro  clienti  presso  il  tempio  di  quella  dei- 
tà. (33)  . 

5*  ^08*  Uno  schernitore  della  religione  potrebbe 
essere  indicato  colla  figura  di  Ercole ,  il  quale  prende 
ad  Apollo  il  suo  tripode  ,  quando  quello  dio  non  gli 
rispose,  com'egli  voleva.  Questo  si  trova  rappresentato 
nello  stile  greco  più  antico  nella  Villa   Albani  ,  come 


(So)  Pausan.  1.  7.  e.  a3. 

(3i)  IX.  A.  XI.  V.  a7o.  Pbarnut.  de  oal.  Deor.  e.  34-  p> 
a33. 

(3a)   Plutarch.  de  lUìlit.  ex  host.  t.  6.  p.  Sag.  edil.  Reisk. 
(33)  Schot.  Juvenal,  sat.  I.  v.  ia8. 
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pure  nel  Mu^o  Nani  a  Venezia  (34)*  e  sopra  un  basa- 
mento triangolare  fra  le  antichità  di  Dresda  . 

$.  409.  II  salvamentu  insperato  in  un  imminente 
pericolo  può  essere  espresso  dal  fatto  di  un  giovine  le- 
sbiano  ,  il  quale  per  salvare  la  sua  amante  dall'acqua , 
yi  saltò  dentro  egli  stesso  ,  con  pericolo  di  affogare  ; 
egli  si  attaccò  ad  un  vaso  che  galleggiava  portante  la 
iscrizione  A102  snxHPOZ  ,  di  Giove  salvatore,  col  qual 
mezzo  egli  giunse  alla  riva(35)«  Questo  vaso  può Vsser 
latto  a  foggia  di  un'  anfora  di  terra  cotta  .  Può  servire 
ad  esprimere  la  stessa  cosa  anche  1'  amore  portato  so- 
pra un  simile  vaso  galleggiante,  come  si  vede  sopra  al- 
cune pietre  incise  (36) 

5.  4'^*  Per r  allegoria  d'  un  giudice  giusto,  po- 
trebbe servire  una  figura  senza  mani  y  come  erano  le 
figure  dei  Giudici  a  Tebe  in  Egitto  ,  per  indicare  che 
essi  non  ricevono  regali  (37)  . 

5.  4^  '*  ''  riposo  dopo  una  fatica  sostenuta  può  es* 
sere  rappresentato  mediante  un  Ercole,  che  si  riposa 
(avaTravoficuo;),  quale  vedesi  sopra  varie  pietre  incise,  e 
quale  Io  dipinse  Annibale  (ìaracci  sulla  volta  d'  una 
stanza  del  palazzo  Farnese  . 

§.  4 1 2*  Simbolo  di  un  ciarlone  può  essere  una  ron- 
dine :  poiché  essa  chiamasi  la  ciarliera  ,  tanto  in 
Ànacreonte  (38) ,  qnanto  in  Simonide  (39) . 


(34)  Paciaudi,Monuni.  Pelopunnes.  voi.  1.  p.  114.  Zocga, 
Bassirìlievi  ,  tav.  16. 

(35)  Athen.  !.  11.  e.  4*  n.  i5 

(36)  Descrizione  delle  pietre  incìse,  CI.  II.  Sez.  11.  N. 
7  57. 

(3;)  Plutarch.  de  Is.  et  Osir.  t.  7.  p.  399.  edit.  Reisk. 

(38)  Odar.  12.  Kfl.>nX9}  ;^fXj^uv  . 

(39)  Tzcfz.  Schol.  Hesiod.  p.  88. 
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$.  4'^-  l^ìù  tolte  ho  veduto  Semimmìde  dìpnita  » 
mal  però  indicata  con  bastante  chiarezza  ,  il  che 
avrebbe  potuto  Farsi  colla  Bgiira  d'una  colomba  sel- 
vaggia ,  essendo  questa  il  significato  del  suo  nome  (/{o)  • 

$.  4i4'  L' essere  la  maggior  parte  delle  vittorie 
frutto  meno  del  valore  che  dell'  astuzia  e  dell'  ingaa- 
no,  come  dicevano  gli  antichi,  potrebbe  in  qualche 
modo  esprìmersi  mediante  una  maschera  posta  innanzi 
ad  un  elmo  soprA  un  trofeo  ;  poiché  si  dice  anche  nel 
discorso  fumili  are,  vestire  la  maschera  dell*  astuzia, 

$.41 5.  Per  indicare  l'estate,  e  particolarmente 
il  mese  di  agosto  potrebbe  servire  un*  aquila  ,  che 
iisegna  a  volare  a' suoi  aquilotti,  poiché  T  aqui- 
In  fa  il  nido  al  principio  della  primavera ,  cova  per 
trenta  giorni,  e  gli  aquilotti  non  sono  in  stato  che  sei 
mesi  dopo  la  covatura  cioè  in  agosto,  di  volare  e  cer- 
carsi  la  loro  preda,  il  che  anche  Orazio  lo  dice  seco»' 
do  il  suo  testo  corretto  : 

f^ernique  jam  ninhis  remotis 
Insolitos  docaere  nisus  (4i)- 

$.  4*6' Un  guerriero  armato  e  danzante  potrebbe 
essere  il  simbolo  d'uno  Spartano,  perchè  essi  andava 
no  alla  pugna  ballando,  e  facevano  porre  sulle  loro 
tombe,  che  avevano  danzalo  valorosamenie  uiìa  batta- 
gliaj  siccome  però  l'oso  medesimo  avevano  i  Caldei  ed 
i  Garpesii,  popolo  dell'  Iberia  (4^)  cosi  bisognerebbe 


(4n)  Bochart.  Phal.  et  Cao.  p.  740. 
Le  allegorie  di  nomi  souo  quasi  sempre  da  rigettarsi  .  E. 

(4i)  L.  4*  od.  4.  V.  7. 
L'  artista  farà  meglio,  prendendo  un  genio  incoronato  di 
spighe  ,  che  1'  aquila  proposta  ,  la  quale  insegua  a'  suoi  aqai- 
lotti  a  volare  .  M. 


(4a)  Liv.  I.   a3.  e.  a6. 
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che  lo  sparlano  venisse  dislinto  mediante  un  serpente 
sul  suo  scudo»  e  la  vesle  rossa  in  atto  di  sacrificare  al- 
l' amore»  il  che  facevano  i  soli  Spartani  prima  di  an- 
dare a  combattere  (43)  ;  altri  parlano  di  sacrifiz)  alle 
muse  (44)*  Un  Ateniese  potrebbe  essere  rappresentalo 
con  una  cavalletta  croro  nei  capelli  sulla  fronte  (4^)* 
5*  4^7*  "  simbolo  d*uiia  quiete  d'  animo  (erma  ed 
imperturbabile  potrebbe  essere  un  tempio  aperto  da 
tutte  le  parti  e  sostenuto  da  colonne,  con  un  altare  nel 
mezzo  ,  sul  cui  fregio  V  iscrizione ,  idnomi  lacixiiae  » 
ne  indicherebbe  il  siguiGcato.  Gli  antichi  dicono  di 
questo  tempio  situato  presso  a  Crotone  nella  Magna 
Grecia  ,  che  il  vento  non  dispergeva  mai  la  cene- 
re che  era  sul!'  altare,  sebbene  il  tempio  fosse  comple- 
tamente aperto  da  tutte  le  parti  (46)« 

$.  4i8*  Uno  sciocco  orgoglio  per  un  onore  non  me- 
ritato ,  che  si  rende  non  alla  persona  ma  al  suo  titolo, 
si  esprime  nella  favola  dell' a.sino  carico  della  sta- 
tua di  una  divinità ,  che  il  popolo  adorava  ^  l' asi* 
no  si  appropriava  quell'  onore  (47)  Un  asino  cari- 
co di  arredi  sacri  era  collo  .stesso  signi6cato  un  pro- 
verbio presso  i  Greci ,  tratto  dagli  asini,  i  quali  porta- 
vano gli  arredi  per  la  festa  di  Eleusi  (48). 

$.  4i9*'^I  l^^^o  pei  morti  potrebbe  essere  indicato 
sulle  vesti  per  mezzo  delle  due  lettere  greche  e  K  . 
Queste  lettere  dicevano  3ioic  xolxxj^^ovioh  :  Agli  Dei 
infernali  ;  ma  anche  -^«vxtov  e  xjpawovr  della  morte  e 


(43)  Alhen.  I.  i3.  e.  1.  u.   12. 

(44)  Plutarcb.  de  ira  cohib.  t.  7.  p.   799.   fdit.  Ruisk. 

(45)  Alhen.  1.   12.  e.  t.  o.   5. 

(46)  Plin.  1.  3.  e.  107.   :>ect.  111. 

(47)  GnUr.  fab.  6. 

(48)  Sciioll.  Froverb.  p.   497- 
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dei  fulmiue.  Vesti  che  noo  erano  segnate  con  queste 
lettere  cliiamavansi  Vestes  purae .  La  Ietterà  B  ìndica 
sulle  iscrizioni  una  persona  morta  (49)* 

5*  ^^o.  La  virtù,  che  quale  idea  generale  è  difficile 
a  rappresentarsi ,  potrebbe  in  qualche  maniera  espri- 
mersi mediante  il  noto  detto  pin(ftv  arfoc^t  ne  quidnimis 
scritto  sopra  una  tavoletta  ;  poiché  la  virtù  sta  nel 
mezzo  fra  i  due  estremi  delle  nostre  azioni  (5o). 

$•  4^1*  Il  tulipano  potrebbe  contribuire  ad  indicare 
un  uomo ,  che  sia  bello  di  forme  »  ma  privo  d' ogni 
altro  merito,  come  è  quel  bel  fiore  che  non  ha  nes- 
sun odore:  in  lingua  italiana  questo  fiore  è  un  pro- 
verbio simbolico  per  indicare  un  tale  uomo  . 

5*  4'-^3*  L'oblio  può  essere  indicato  mediante  il  fiu- 
me ZeMe  in  forma  di  un  fiume,  sulla  cui  urna  si  pone 
la  parola  AH^H  ;  e  l' incostanza  mediante  il  camaleoo- 
te,  perla  nota  ragione. 

5*  4^3*  ^^  calunniatore  potrebbe  essere  reso  cono- 
scibile mediante  un  K  sulla  fronte  ,  lettera  che  i  Ro- 
mani imprimevano  col  foco  sulla  fronte  a  quelli  che 
dai  tribunali  erano  convinti  di  calunnia  (5 1)5  poiché 
anticamente  calunnia  si  scriveva  con  un  K.  Alcuni 
sono  di  opinione,  che  questo  gastigo  venisse  prescritto 
^  in  Le  gè  Remnia  (5  a). 

$•  4^4-  ^^^  ammirazione  sciocca  può  esprimersi 
mediante  un  gufo  attorno  cui  solo  vanno  svolazzando 


(49)  Hist.  de  r  Acad.  des  Inscr.  t.  6.  p.  aS8 

(50)  Dionjs.  Hulìc.  aniiq.  Roin.  I.   8.  p.  5o6. 

(5i)  Gic.  prò  Rose.  e.  ao.  Julian.  in  Mcvon-uy.  p.  36o. 

(Sa)  Heiaec.  aotiq.  Roin.  ad  last.  I.  4-   tit.   16.5*  3. 
Qaesto  come  regola  di   polizia  produrrebbe  al  cerio  otti- 
mo effetto;  ina  non  vedremo  volentieri  però  usata  dagli  ar- 
tisti nn'  allegoria  cosi  dura .  M. 
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diri  accelK:  poiché  questo  «volazsarei  secoado  Arislo* 
lile  chiamasi  5avfia(icv ,  ammirare  (53)  • 

$.  4^5.  Ulisse  può  essere  reso  meglio  conoscibile 
mediante  un  delfino  sul  suo  scudo  (54)  »  cosa  cui  né 
gli  antichi  né  i  moderni  artisti  non  pensarono  (55). 
Tanto  intorno  a  questo  delfino  ,  quanto  ai  delfini»  che 
veggonsi  sulle  monete  ed  altri  monumenti,  può  leggersi 
il  Bianchini  (56). 

5*  4^^*  Un  ingrato  potrebbe  essere  rappresenUto 
simbolicaAente,  secondo  è  descritto  in  una  sentenza 
greca,  mediante  una  figura,  che  getta  fuori  da  un  vaso 
le  Grazie  a  terra  (57)- 

$•  4^7-  A  queste  allegorie,  io  ne  aggiungo  altre  che 
non  si  possono  disporre  in  ordine  alfabetico  (*)  Se  si 
volesse  indicare  un  luogo  colpito  dalla  maledizione  ed 
abbandonato  dagli  dei ,  si  potrebbe  giovarsi  della  no- 
tizia dello  scoliaste  di  Eschilo  ,  il  quale  dice  che  poco 
prima  che  si  prendesse  Troja,  gli  dei,  ne  avevano  essi 
slessi  portato  via  sulle  spalle  le  loro  proprie  immagi- 
ni (58).  Per  indicare  un  uomo  savio,  può  essere  un 
bel  simbolo  ciò  che  dice  £liano  y  cioè,  che  quando  il 
filosofo  Anassagora  ,  maestro  di  Socrate,  venne  innal- 
zato agli  onori  della  divintt^^   gli  furono  eretti  due 


(53)  Hisl.  bdìiti.  1.9.  e.  i.  Gonf.  Bochart.  Hieroz.  t.  i-  9. 
p.  66. 

(54)  Ljcophr.  V.  658.  et  Schol.  ad  h.  l. 

(55)  Ci  sembra  meglio  indicare  Ulisse  col  berretto  a  punta 
e  oroe  al  solito,  che  con  un  delfino  sullo  scudo,  perchè  que« 

sto  attributo  è  meno  conosciuto  dell' altro.  M. 

(56)  Ist.  univ.  p.  35o.  seq. 

(57)  Antbol.  1.   I.  e.  3o.  cpìgr.  4. 

(*)  Nuli'  edizione  tedesca  le  Allegorie  erano  classale  per 
ordine  alfabetico;  non  abbiamo  potuto  seguitar  (|uest'  online 
nella  traduzione .  E.  P. 

(58)  Schol.  in  .Sschyl.  sept.  contr.  Theh.  v.  aa3. 
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fiU«ri,  uno  col  nome  dell'  InicUelto  (  Mentis  )  Y  altre 
col  nome  della  Verità    (Sg). 

$.  4''^^-  lo  voglio  iaollre  cercare  di  proporre  alcune 
Allegorie  per  vari  casi,  prese  esse  pure  da  antichi  mo. 
numenti,  di  maniera  che  questi  pensieri  non  saranno 
difficili  ad  eseguirsi  dagli  artisti.  Nou  v'  ha  cosa  che 
agli  artisti,  e  principalmente  agli  scrittori  ,  avvenga 
più  spesso ,  che  il  dover  fare  un  sepolcro  per  qualche 
principe  morto  ^  perchè  non  si  cerca  anche  in  ciò  di 
pensare  alla  foggia  degli  antichi?  Due  pez7Ì  antichi 
somministrano  ricco  e  nobile  soggetto  per  tal  genere 
di  monumenti,  soggetto  che  beni^stmo  si  concilia  col' 
le  nostre  idee  religiose .  Uno  di  questi  pezzi  è  l' Apo- 
teosi dell'  imperatore  Antonino  Pio  e  di  Faustina  se- 
niore in  bassorilievo  sul  magnifico  basamento  eretto  a 
Monte  Ci  torio  a  Roma  per  la  colonna  che  vi  era  so- 
pra .  Questo  imperatore  e  sua  moglie ,  sono  portati  in 
aria  sopra  un  genio  alato,  il  quale  nella  mano  sinistra 
tiene  un  globo  celeste  intorno  a  cui  si  avvolge  un  ser- 
pente simbolo  della  eternità,  in  modo  che  di  essi  non 
si  veggono  che  i  busti,  il  rimanente  delle  loro  figure 
è  coperta  dalle  ale  dell'aquila  :  da  ambe  le  parti  vo- 
la un'  aquila,  la  quale,  come  si  disse  nel  terzo  Capitolo, 
indica  1'  Apoteosi.  11  genio  presso  di  noi  rappresenta 
un  angiolo.  Al  di  sotto  alla  dritta  siede  Roma  in  figu- 
ra di  donna  col  braccio  dritto  innalzato ,  in  segno  di 
ammirazione;  in  questa  figura  può  essere  indicato  il 


(59)  Var.  bìst.  1.  8.  e  19.  Secondo  la  splegaxiooe  del 
PerÌ7oaio  gli  si  ìuaalzaroiio  qua  e  Ik  alt» ri  tanto  colla  iscri- 
zione dell'  intelletto  ,  quanto  con  qaellM  della  verità  ,  e  parti - 
colarmeole  colla  prima ,  perchè  quel  filosofo  ammetteva,  cbe 
alla  materia  fosse  unito  uno  spirito  ordinante.  Plutarch.  de 
placit.  philosoph.  1   1. 
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paese  o  la  capitale  .  Alla  sintsira  ,  siede  ma  un  poco 
più  basso  della  6gura  di  Roma  ,  una  figura  d'  uomo 
mezzo  nudo  die  tiene  un  obelisco  ,  per  rappresentare 
in  esso  uu  monumento  eterno  aere  perennius(come  è 
il  granito  )  di  questo  imperatore.  Questo  basamento  è 
disegnato  ed  inciso  in  quattro  tavole  in /olio  oblunghe 
da  Francesco  Àquila.  Se  per  l' allegoria  proposta  non 
si  volesse  prendere  tutto  quello  che  v'è  nel  basamento, 
r  apoteosi  di  Faustina  juniore  di  un  gran  basso  rilievo 
in  Campidoglio  potrebbe  somministrare  il  modo  di 
cambiare  l'allegoria.  In  quel  bassorilievo  vedesi  ardere 
il  fuoco  sopra  un  altare,  il  che  è  un  sacrifizio  alla  per- 
sona deificata,  e  questo  può  simbolicamente  riferirsi 
alla  gratitudine  ,  che  ofire  un  sacrifizio  alla  memoria 
del  ilegno  principe  ,  come  Plinio  nel  pane  girico  di 
Trajano  dice  :  ce  Nei  nostri  cuori  s'  innalzano  altari 
a  te  •  ce  Questo  bassorilievo  vedesi  inciso  nelle  Admi* 
randa  del  Bartoli .  Se  questa  allegoria  dovesse  essere 
dipinta  ,  non  vi  sarebbe  nulla  su  che  osservare  fuori 
dei  colorì  delle  vesti .  Il  manto  svolazzante  del  genio 
può  essere  celeste  sparso  di  stelle  d^  oro  ,  colle  quali 
spesso  i  Romani  adornavano  le  loro  vesti  .  La  veste 
della  persouH  morta  dovrebb'  essere  bianca  per  indi- 
care 1'  essere  poro  etereo  ,  suo  stato  attuale  .  La  figura 
del  paese  e  della  città  può  essere  vestita ,  come  la  Ro- 
ma deir  antica  pittura  esistente  nel  palazzo  Barberini, 
cioè  eolla  veste  di  sotto  bianca  ,  e  col  manto  o  soprav- 
veste rossa  (60). 


(60)  Rosso  è  realmente  il  manto:  la  veste  {tunica)  però 
a  quanto  ci  ricordiamo  è  generalmente  gialla.  La  parie  della 
veste  di  sotto,  che  si  vede  presso  ai  piedi  ,  puòbeosì  essere 
biaoca,  ma  b  da  osservarsi  che  questa  pittura  tanto  al  basso 
quanto  all'alto  è  slata  dannej^giata,  e  la  testa  ed  i  piedi  sem- 
brano fortemente  ridipiuti  .  M. 
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$.  4^9*  ^^  rappresentazione  allegorica  di  un    alto 
matrimonio  può  prendersi  dalle  nozze  di  Peleo  e  Te- 
li, che  si  vede  nella  urna  sepolcrale  della  Villa  Albani, 
di  cui  si  parlò  più  sopra  (6i),   dando   alle  due   figure 
che  seggono  una  accanto  all'  altro  la  somiglianza  del 
personaggi  maritati  •  Questa    allegoria  può  divenire 
molto  ricca  ,  perchè  comparirono  a  quelle  nozze  tutti 
gli  dei  portando  doni  agli  sposi  .  Sulla  na*<tra  urna 
però  non  veggonsi  che  Vulcano  ePalladeril  primo 
presenta  al  giovine  eroe  una  spada  ,  e  la  seconda  un 
elmo  .  Dietro  a  loro  vengono  le  stagioni,  el'  inverno 
le  precede  ,  ognuna  co'  suoi  frutti  ;  ed  in   fine  viene 
Imeneo  coronato  di  rose  ,  il  quale  porta    nella  dritta 
un  vaso  per  versare  acqua  ,  e  colla   sinistra   tiene  una 
fiaccola  sulla  spalla  :  a  questo  fa  chiaro  Espero  ,  ossia 
la  sera  ,  con  una  fiaccola  accesa  secondo  1'  uso   degli 
antichi  .  Siccome  però  1'  esecuzione  di  questa  allego* 
-  ria  ai  nostri  tempi  sarebbe  opera  per  la  pittura  e  non 
'  per  la  scultura  ,  cosi  quello  che  pia  importa  si  è  l' in- 
dicazione dei  colori  delle  vesti  e  degli  ornamenti.  Pe* 
leo  9  il  quale  essendo  un  eroe  è  mezzo  nudo ,  può  ave- 
re il  manto  di  un  rosso  di  lacca  rappresentante  la  por- 
pora  ;  quello  di  Teti  comedeadel  mare  dovrebb' es- 
sere verde  marino ,  come  è  quello  di  Nettuno  $  (6a) 
ma  nella  celebre  antica  pittura  delle  Nozze  Aldobran- 
dine,  che  sembra  rappresentare  quello  stesso  matrimo- 
nio (63),  Teti  ha  il  manto  bianco  ,  contro  il  costume 
dei  Greci  ,  presso  i  quali  lo  sposo  e  la  sposa  portavano 
vesti  di  colore  ,  come  Suidalo  dice  dietro  Aristofa- 
ne (64);  anche  presso  i  Romani,  il  manto  della  sposa  era 

(6i)  Moiiuraeoli,  N-  1 1 1.  (  Tav.  CXXV.  N.  aSg.  ) 
(6i)  Phiiruut.  de  iiat.  Deor.  e.  aa.  p.  iqB. 

(63)  Storia  deU'  Arie,  Lib.  VII.  cap.  3.  $.  7.  nota  . 

(64)  Voce  pxnxM  .   E. 
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(flfimmeumì)  rosso  (iiS);  la  veste  corta  di  Vulcano  do* 
vrebb*  essere  di  color  di  ferro,  il  suo  berretto  poi  do- 
vrebbe essere  celeste,  come  si  accennò  nel  Capitolo  se- 
condo ;  e  Pallade  nelle  pitture  antiche  suole  avere  la 
veste  di  sotto  rossa  ed  il  manto  giallo  •  Alle  stagioni  può 
darsi  ad  ognuna  una  veste  di  un  colore   allusivo  alla 
loro  natura  .  La  primavera  può  avere  la  veste  disotto 
bianca  ed  il  manto  color  di  rosa  ,  tanto  per  indicare 
il  fiorire  degli  alberi  ,  quanto  le  rose  ed  i  tanti  fiori 
di  quella  stagione  ;   la  veste  di  sotto  potrebbe  anche 
essere  verde  ,   per  alludere  al  grato  rivestirsi  che  fa 
la  terra  in  primavera .  All'  estate  può'darsi  una  veste 
di  sotto  gialla  ,  ed  un  manto  celeste  per  indicare  con 
questo  colore  la  permanente  serenità  del  cielo  in  quel* 
la  stagione  »   particolarmente    nei  paesi  caldi  ,  come 
col  giallo  il  colore  dei  grani  maturi  e  della  messe  9 
come  vedesi  anche  il  manto  di  una  figura  col  rastrello 
(rastrum)  nelle  pitture  di  Ercolano  ,  che  rappresenta 
l'estate  (66).  L'autunno  può  avere  il  colore  delle  foglie 
che  incominciano  ad  avvizzire   (  fnpafiTrcXivov  ) ,   ed  il 
manto  colore  rosso  di  sangue  ,  in  allusione  alla  fabbri* 
cazioui  del  vino  •  All'  inverno  si  debbono  dare  colorì 
bruni  e  malinconici  .  Il  manto  di  Imeneo   può  esser 
bianco  sparso  di  fiori,  ed  Espero  può  averlo  scuro  se* 
minato  di  stelle  .  Per  quello  che  concemeil  colore  de- 
gli ornamenti  e  particolarmente  del  diadema ,  quando 
questo  voglia  darsi  a  Peleo  dovrh  essere  rosso  ,  cornee 
quello  delle  figure  delle  deità  d'  ambi  i  sessi  nelle  co- 
pie colorite,  esistenti  nela  biblioteca  Vaticana  ideile 
pitture  che  erano  altre  volte  nelle  terme  di  Tito  ;  e 
rosso  di  porpora  è  la  benda  della  testa  di  Criseide  in 
Filostrato  (67),  quantunque  egli  reputi  questa  un  dono 

(65)  Salmas.  in  Script,  hist.  Aug.  p.  889. 

(66)  Pili,  d'  Ercol.  t  3.  tav.  5o.  p.  a6a. 

(67)  loou.  I.  -2,  p.  8j3.  ).  6. 
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di  Nereide^  o  Noia,  la  quale,  dovrebbe  credersi,  che 
donasse  bende  di  colore  «izr^urro.  Nella  descn%ione  del- 
le pitture  d'Ercolano,  in  poche  Ggureviene  indicato  il 
colore  della  benda  della  lesta,  e  per  conseguenza  io  non 
posso  appoggiarmi  a  quella  •  Ivi  una  pretesa  Venere 
celeste  (6H)  ha  la  benda  della  testa  rossa  •  Questo  co* 
lore  non  è  però  generale  ,  come  lo  dimostrala  benda 
verde  di  un  Apollo  ,  il  quale  ,  come  si  vede  dai  co- 
turni, è  a  caccia  (69),  esercizio  cui  può  alludere  quel 
colore  i  ed  una  delle  cosi  dette  dansatrici  sopra  fondu 
nero  ha  una  benda  azzurra  (70).  Anche  la  cintura  sotto 
il  petto  delle  figure  femminili  è  ordinariamente  rossa , 
come  Io  dimostrano  le  citate  pitture  del  Vaticano;  sesL 
vuol  dare  una  cintura  alla  spada  che  porta  Vulcano , 
questa  può  esser  verde  ,  come  lo  sono  due  cinture  da 
spada  o  baltei  9  nelle  antiche  pitture  del  Museo  d'  Er* 
colano  •  Se  si  volesse  rendere  questa  allegoria  più  rie* 
ca  9  potrebbero  introdurvisi  anche  gli  altri  Dei,  che 
portarono  regali  a  Peleo  ;  come  Nettuno  che  recò  i 
cavalli  chiamati  Xanthos  e  Balios  ;  Giunone  che  do  nò 
un  prezioso  manto  ,  e  Venere  il  cui  dono  fu  una  tazza 
d'  oro  coli'  effigie  d*  amore  scolpitavi  sopra  (j  1). 

$.  43o.  Per  ottenere  lo  stesso  scopo  si  potrebbe  pren- 
dere un  solo  insieme  allegorico  da  due  allegorie  dell' 
Epitalamio  del  sofista  Imerio  (73)  y  libertà  poetica  e 
per  conseguenza  permessa.  Apollo  comparisce  alle  noz- 
ze di  Pelope  e  d'  Ippodamia  sopra  un  carro  insieme 
a  Venere ,  sul  dinanzi  della  cui   testa  egli  pone  dei 


(68)  Pitt.  d'Ercol.  t.  1,  tav.  24. 

(69)  Ibid.  t.  a.  tav.   17. 

(70)  Ibid.  t,   I.  tav.   19. 

(71)  Ptolem.  Hephaest.  uov.  hist.  1.6.  ap.  Phot.  B.blioib. 


p.  a5a. 

(7  0  Ap    Phot.  Bibl.  [ì.  596. 
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giacimi ,  nel  luogo  appunto  ,  ove  sulla  fronte  !  capelli 
si   dividono  :  salla  nuca  i  capelli  svolazzano  liberi  e 
sciolti .  Questo  carro  è   tirato  da  amori ,  i  quali  sono 
incoronati  di  rose  del  giardino  di  Venere,  ed  hanno 
le  ali  e  le  chiome  adorne  d'  oro  per  mano  della  dea  • 
Apollo  fa  aprire  le  danxe  da  un  coro  di  Nereidi,  ed  il 
talamo  nuziale  è  eretto  sulla  sponda  del  mare  •  Pelope 
sarebbe  da  dipingersi  seminudo  alla  foggia  degli  eroi| 
tanto  perchè  1*  abito  lidio  o  frigio  del  dipinto  di  Filo- 
strato (73)  nasconde  mollo  la  bellezza   della  fignra, 
quanto  in  riguardo  al  contrapposto,  poiché  Ippodamia, 
la  sposa,  dev'  essere  vestita  .  U  suo  manto  può  essere  di 
porpora  ^  come  quello  di  Peleo ,  e  come  lo  aveva  Eleno 
nel  quadro  di  Polignoto  (74)*  Esso  deve  per  distintivo 
esser  dipinto  coi  due  cavalli  che  gli  diede  Nettuno,  e 
coi  quali  egli  vinse  Onomao ,  e  ne  prese  la  figlia  per 
premio .  Pindaro  da  le  ale  a  questi  cavalli  (75) ,  per 
indicare  la  loro  velocità  ,  e  sul  sepolcro  di  Cipselo  es« 
si  etano  realmente  figurati  colle  ale  (76) .  Ippodamia 
può  aver  un  manto  bianco  iutessuto  di  stelle  al  suo 
sott'  abito ,  che  non  è  visibile  se  non   presso  ai  piedi 
può  darsi  un  colore  a  capriccio  •  Le  sue  braccia  posso- 
no adornarsi  di  braccialetti  in  forma  di  serpenti,  ed  il 
collo  di  perle  .  11  talamo  nunziale  deve  avere  Y  aspet- 
to di  un  letto  da  riposo  o  di  un   canapè  •  Apollo  che 
sul  carro  stando  in  piedi  acconcia  il  capo  di  Venere, 
può  aver  il  manto  giallo  per  alludere  al  colore  della 
luce;  sulle  antiche  pitture  però  vedesi  anche  rosso. 
Venere  per  indicare  la  sua  nascita  può  con  una  mano 
innanzi  al  ventre  alzare  alquanto  il  suo  manto  color 


(7 3)  Icon.   1.  I    e.  3o. 

(74)  Pausan.  1.  10.  e.  aS. 

(75)  Olymp.  I.  V.  i4»- 

(76)  Pausan.  I.  5.  e.  17. 
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verdemare  »  per  indicare  la  sua  nascita ,  e  col  braccio 
alzato  gettarne  un  lembo  sulla  spalla.  La  forma  delle 
mammelle,  che  io  ho  già  accennata  nella  storta  dell'ar-^ 
te  (77)»  può  esser  qui  impiegata  ,  ed  eguali  a  queste 
descrive  Filostrato  le  mammelle  di  Criteide,  [la^w  o/s^o» 
OTratvyaCouvKv (78) ,  di  CUI  gl'interpreti  di  quell'  autore 
non  sanno  formarbi  nn'  idea  chiara  ;  dalla  parola  op3oc' 
è  espressa  la  forma  loro  da  me  indicata .  U  carro  può 
essere  eguale  a  quelli  che  servivano  per  le  corse  dei 
giuochi ,  o  essere  in  forma  di  conchiglia  ,  come  alle* 
goria  alla  Venere  Anadiamene.  La  corta  e  leggiera 
veste  delle  Nereidi  senza  maniche  dovrebb'  essere 
verdemare  ,  siccome  però  a  cagione  della  varietà  que- 
sto non  può  essere  ,  cosi  questo  colore  può  cambiarsi  io 
alcune  figure  col  bianco  e  con  un  rosso  di  lacca  can- 
giante ;  col  bianco»  in  allusione  alla  schiuma  del  mare, 
e  colla  lacca,  perchè  nelle  onde  del  mare,  quando  que- 
sto è  burrascoso ,  in  lontananza  si  riflette  un  color  ros- 
siccio ,  il  qual  colore  Omero ,  come  io  lo  credo  »  può 
aver  voluto  indicare  coli'  epiteto  da  lui  dato  al  mare» 
(  tropyvpiov  xwfAa)  (jg),  preso  dalla  porpora  .  GÌ*  inter- 
preti però  tanto  in  questo»  quanto  in  altri  passi  pren- 
dono la  porpora  per  nert» .  Queste  figure  possono  in- 
oltre essere  incoronate  di  sottili  foglie  di  giunchi  ,  per 
alludere  air  alga  marina.  La  sponda  del  mare  sarà 
sparsa  di  mirti ,  che  nei  paesi  caldi  sono  le  piante  che 
crescono  lungo  il  mare»  ed  il'  pittore  può  indicare 
qusta  circostan^  con  vigore;  poiché  gli  antichi  soleva- 
no perfino  fare  i  manichi  delle  loro  lancie»  con  legno 
di  mirto  :  validis  hastilia  myrtisi  ^  ^^  trovano  in  ab- 
bondanza sulle  sponde  di  quel  mare  alquanto  grossi 
alberi  di  mirto . 


(77)  Lih.  V.  cap.  6.5.  7.  e  g. 

(78)  Icoo.  I.  a.  p.  S23. 

(79)  l>.A.I.  V.  48a. 
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